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iV  el porgerti  con  riverenza  il  secondo  volume  della  Di- 
vina Commedia  nuli’  altro  ho  a dirti  , umanissimo  Let- 
tore , che  le  cose  in  questo  mercè  gli  ajuti  delle  persone  al- 
tre volte  lodate  procederono  come  nel  primo  , si  riguardo 
alle  varie  lezioni  de’codici  Faticano  , Caetano  , Antaldia- 
no  ec.  ,'J  riguardo  alle  note  isioriche , e grammatuali  , e 
sì  ancora  ai  conienti  de’dotli  dopo  il  Lombardi , 

All  è inlravenuto  però  un  episodio  , che  quantunque  ci- 
tato al  suo  luogo , mi  pare  giusto  che  tu  lo  sappia  in  prin- 
cipio . L’avvocato  D.  Carlo  Fea  commissario  delle  lioma- 
ne  antichità  , e piti  che  altri  noi  creda  padrone,  amico 
e maestro  mio;  del  quale  non  so  che  altri  siavi  più  ze- 
lante a restituire  nella  vita  letteraria  quelle  cose  che  la 
si  meritano  ; possedeva  il  riscontro  di  un  pregiato  codice 
della  Biblioteca  Chigiana  alla  quale  presiede  per  nobile 
provvi^denza  del  dotto  Principe  Don  Agostino  : ma  siccome 
da  mólti  anni  avealo  già  consumato  , gli  era  sfuggito  dall’ 
occhio  e non  più  lo  trovava  . Ed  io  me  n’ero giunto  al  Can- 
to XF.  del  Purgatorio  quando  mel  vidi  venire,  tutto  al- 
legro con  que’  tre  volumetti  sotto  il  braccio  della  mia  edizio- 
ne del  1810  . Ei  me  li  porse  , e me  li  squadernò  di  mano  in 
mano  , tutti  scritti  nel  margine  di  varie  lezioni  tratte  co- 
me dissi  da  un  codice  di  casa  Chigi  . Per  lo  che  io  che 
mi  son  persuaso  , esser  tanta  benignità  ne' lettori  che  spes- 
se volte  pur  si  contentano  se  non  si  adempiono  in  tutto 
le  promesse  ; colsi  subito  quest'occasione  per  dare  come  sem- 
pre bramai  un  contrasegno  di  gratitudine  a'  medesimi  : e 
dal  Canto  XF.  in  poi  ho  Jatto  sì  che  Jossero  sempre  ci- 
tate le  nuove  lezioni  suddette  quando  apparivano  belle  e 
speciose  , o quando  confermavano  la  lezione  di  Xidobeato  , 
o la  comune  , o quando  s’accordavano  con  gli  altri  famo- 
si codici  che  he  Jinora  adoprati  . 

Non  mi  sono  astenuto  di  poi  dal  fare  una  ricognizione 
di  quel  manoscritto  : e l’ ho  trovato  quale  qui  lo  descrivo . 
Egli  è segnato  L.  FUI,  394  • tn  Joglio  mezzano  ; carat- 
tere semigotico  di  seconda  forma , e di  bellissima  lettera  , a 
due  colonne-,  componevi  di  carte  q5  numerate  moderna- 
mente ; V ultima  però  che  sarebbe,  la  qò’  manca  afatto:  di 
maniera  che  dell’  estremo  canto  del  Paradiso  tredici  sol- 
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tanto  son  le  terzine  che  vi  si  hanno  . Sonori  rubriche  ita- 
liane in  testa  delie  tre  cantiche,  ed  al  principio  d’ o^ni 
canto  non  meno.  La  prima,  dice  cosi  : In  nomine  domini 
amen  . Incomincia  lacomedia  di  Dinte  allighieri  ncllaqual 
tracia  delle  pene  et  de  |>unimenli  de  vizii , et  demeriti  et  pre- 
inii  delle  virtù  . Canto  primo  della  prima  parte  laquni  si 
chiama  inforno  nel  (juale  lantore  fa  proemio  a tutta  lope- 
ra  . Segue  il  testo  , e in  mezzo  alto  scudo  dell'  IV  è minia- 
to da  pennello  antico  il  Poeta  in  veste  color  d' oltre  mare  , 
e berretto  simile  : in  mani  il  libro  coperto  di  rosso  con  fib- 
bie . Ora  ti  domi  saggio  dell' o'tografia  nel  terzo  ternario. 
Tante  amara  che  poche  piu  morte 
Ma  per  trattar  del  ben  chi  vi  trouai 
Diro  dellalte  cose  chi  uo  scorte  . 

Mi  parve  assolutamente  , e il  cU  L'ea  non  me  lo  disdisse  , 
che  questo  codice  sia  del  secolo  XIP\ 

Notai  che  in  mezzo  al  margine  superiore  della  prima 
facciata  v’  c scritto  in  carattere  corsivo  del  cinquecento  : 

Dello  nip astato  . n°.  òi. 

Jl  qual  nome  come  si  scorge  nel  catalogo  degli  Accade- 
mici citati  net  ocnbolnrio  ricopriva  .Michelangelo  Buonar- 
roti il  giovine  , che  stette  censore  c consolo  dell'  Accademia 
fiorentina  ; sedette  arcicoconsolo  della  Crusca  ; lavorò  al- 
la correzione  del  testo  di  Dante  ; dette  prose  e versi  a 
stampa  , c fu  pronipote  di  colui  dello  stesso  nome  , cele- 
berrimo in  tutte  tre  le  nobilissime  arti  del  disegno  . Per 
la  qual  cosa  non  mi  pars>e  una  stravaganza  il  supporre 
che  il  codice  mentovato  fosse  un  tempo  nelle  virtuosissi- 
me mani  di  Michelangelo  , c quello  sopra  il  quale  apprese 
la  sua  mente  divina  a concepir  le  alte  maraviglie  che  non 
.solo  in  Pittura  , Scultura  ed  Architettura  produsse  , ma  in 
poesia  volgare  eziandio , nella  quale  imitò  grandemente 
e felicemente  l'  Alighieri  . 

Non  fu  permesso  al  bravo  pittore  Filippo  Agricola  il  fi- 
nir di  condurre  Dante  e Beatrice , benché  neppur  io  siami 
di  molto  affrettato  a consegnarti  il  volume  . Ma  siccome 
egli  avendovi  ricollocate  piu  mature  idee  trovasi  di  già 
molto  avanzato  nel  quadro',  cosi  spero  che  da  lui  un'ope- 
ra più  perfetta  , e dall’  incisore  una  più  bella  stampa  ri 
sarà  data:  e cosi  finche  vedremo  la  bella  coppia  laddo- 
ve c'innalzeremo  a contemplare  la  immagine  del  Paradi- 
ro . Ni:  senza  questa  stampa  riceverai , umanissimo  [..etto- 
re  , il  terzo  volume  della  presente  Edizione  . Vivi  felice  , 
Di  Roma  li  4 Dicembre  182 1. 
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PURGATORIO 

CANTO  I. 


I 


A U G O M E -N  T O (*) 

Racconta  il  Poeta  in  quatto  prima  canto  ^ come  egli  trovò  Vombra  di 
Catone  Vtìcensa  ; dal  quale  informato  di  quanto  avea  da  fare  , prese 
con  Virgilio  la  via  verso  la  marina  ; e lavato  che  P’irgilu)  gli  ebbe 
il  viso  di  rugiada^  e giunti  al  lito  del  mare,  lo  riciase  d uno  schieC» 
to  giunco  , come  gli  tra  stato  imposto  da  Catone  . 

1 P er  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno  , 

Che  lascia  dietro  a se  mar  si  crudele  ; 

I a 3 Per  rori'cr  er.  AH<*gonic;imriitc  favrll;!  il  Toota  «!rl  suo  srri- 
Ycr  come  tli  una  navigazione;  c pel  nlar  crtulfd- , die  lascia  ilieln», 
inU'ntle  il  già  descrillo  Inferno. 

Suppoiicinlo  il  Castelvetro , clte  ntis^ior  acqoii  np{>elii  Uaiile  la 
maleria  (iella  presenic  cantica,  perchè  la  giudichi  più  agevole  <Ja  trat- 
tarsi di  quella  dellMufr-rno  , e rieercandonc  Ìl  p<Tciiè  . !>i  iv/v; , di- 
ce, altro  non  si  pub  ri  sporule  t'c  , s-.r  non,  ckr  quel  fa  cni  ili  mnggioéi 
pene,  cioè  infernali , e q'wsta  tli  minord  , cioè  pat'gatÌK'c  » Ma  /Vigrvn- 
Iczza  del  tmùar  la  materia  , e tèd  comprendersi  in  versi  non  si  consi- 
dera per  le  cose , che  offèndono  piìi  o meno  ; ma  per  le  cose , che  so- 
no più  o meno  usitate , agli  uomini  comuni , o piti  comnnmdcx^ali , o 
meno  da  loro , fjwnde  C arti  ^ e le  scienze  sono  piìt  difficili  ita  scri- 
versi , perciocché  piii  si  scostano  dalC  intelletto  popolare  , che  non  fan- 
no le  storie  e te  favole . Per^'hè  non  è detto  se  non  meno  che  pmì- 
priamentc , che  fa  materia  della  presente  cantica  sin  migHorv  che  la 
passata  , quanto  è allo  scrivere  ; non  essendo  f una  piu  vicina  , o fuit 
lontana  dalla  conoscenza  fiopolaresra . ^nzt  questa  è peggiora , penine- 
che  in  essa  si  tr'tdtano  questioni  più  sottili  (^a). 

Miglior  acqua  però  appidla  Dante  la  materia  della  presento  cau- 
stica, non  perclit!  la  giudichi  piii  agevolo  da  coinpix*nd«TSÌ  in  versi,  ma 
perchè  niente  spaventosa,  o meno  assai  di  cpiella  dell’  Tnf(»rno  , che. 


1^'  (•)  Argoineniu  meiiico  del  cel,  Gaspare  Goni  . 

A Dove  si  purga  V anima  , c risorge 

Vanno  i Poeti  , c lor  di  quel  cammino 
Consiglio  r ombra  di  Catone  porge  • 

Con  la  rugiada  del  lido  vicino 

Virgilio  toglie  il  mal  color  . che  tinge 
Le  guance  alt*  altro  > che  sta  cheto  , c chino  , 

E con  un  giunco  schietto  lo  licinge  . 

(d)  Opere  varie  critiche  poste  in  luco  dal  Muratori  noi  1727  ^^7* 

T.'i.  A 
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4 E conterò  di  quel  secondo  regno , 

Ove  r umano  spirito  si  purga  , 

E di  salire  al  cicl  diventa  degno  . 

7 Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  , 

O sante  Muse  , poi  che  vostro  sono, 

E qui  Calliopea  alquanto  surga , 
iO  Seguitando  ’l  mio  canto  con  quel  suono, 

Di  cui  le  piche  misere  sentirò 

pel  pensier  pinniiOi>a  la  paura  (n)  4 Sembra  ciò  chiaro  per  1’  epiteto  di 
cnidele,  che  Dante  stesso  all’ Inferno  attribuisce;  In  contrapposto  del 
quale  non  pare  che  mit^Uorc  |iossa  avere  altro  senso  che  di  meno  cru- 
dele , o men  orrido  : c nott  mai  di  più  agevole  da  mettere  in  versi  . 
* Dietro  a me , il  cod.  Antald.  N.E. 

y /Wo  qiù  la  morta  poesia  risurga:  er;;asl  e rasserenisi  ora  lo  stile 
mortuale  e lugubre , con  cui  lo  regno  della  morta  gente  ho  lin  qu'i  de- 
scritto. Non  aver  Dante  ricercato  nel  descriver  1’ Inferno  altro  stile 
che  mortuale  e lugubre  , abbastanza  ne  lo  accenna  egli  medesimo  coi 
primi  versi  di  quel  canto  xxxn. 

S'  io  avessi  le  rime  aspre  e chiocce  , 

Come  SI  converrebbe  al  tristo  buco  re. 

Tutti  gli  altri  comentatori  vi  aggiungono  , chi  la  poesia  della  in- 
nondata Italia  da’  barbari  cimasa  morta  e sepolta  Uno  ai  tempi  di  Dan- 
te , chi  anche  il  consumo  degli  spiriti  , e ’l  rifinimento  dal  medesimo 
Dante  sofferto  nel  comporre  la  precedente  cantica  . 

8 f'oslro  sono,  vostfo  divoto,  dell' arte  vostra  studioso. 

q Calliopea,  o Calliope  una  delle  nove  Muse,  quella  che  presie- 
de all’eroico  stile.  * Calliope,  i codd.  \ at.  c Antald.  N.K. al- 

quanto surga,  ali|uanto  sollevi  c nobiliti  il  l>asso  mio  stilo.  * Cbs  , 
o Calliope,  prccor  aspirale  canenli , disse  Virgilio,  Aen.  g.  ottimamente 
qui  rammemorato  dal  Sig.  l’ortirelli . N.  I . — Al  Sig.  Uosa  Morando, 
che  ri  ricorda  qui  di  voler  Dante  appellato  questo  componimento  suo 
lonimedia,  e del  perchè  rosi  voglialo  appellato,  risponderemo  che 
dal  basso  al  sublime  stile  vi  sono  di  mezzo  più  e più  gradi . 

I o Quel  suono  per  quella  voce , 

II  Ciche,  fnrou  chiamate  nove  sorelle,  figlinole  di  Vierio  di 
fella  città  d’Egitto,  le  quali  non  meno  arroganti  , che  divarie  scienze 
ed  arti  dotale,  ebbero  ardire  di  provocar  le  Muse  a cantar  con  esso 
loro;  dalle  quali  vinte.  In  pena  della  uperhia,  furono  trasformate  in 
piche,  o gazze  che  vo;^liain  dire.  Ovidio  nel  milnto  delle  trasforma- 
zioni . \ oLPi  : che  pero  mal  dice  Pella  città  a Cgitto , essendo  città 
della  Macedonia.  * Il  Cod,  Foggiali  legge,  c forse  piacerà  ad  alcuni , 
Ninfe  in  luogo  di  Piche.  Erano  infatti  Ninfe  le  fighe  di  l’ierio , quan- 
do udirono  il  canto  delle  Muse  , ed  in  l'iche  furono  quindi  dalle  me- 
desime trasformate.  Ma  ci  sia  permesso  di  rlfletlerc , die  Dante  avreb- 
be accresciuta  una  difficoltà  agli  interpreti  scrivendo  Ninfe,  poiché 


(a>  Inf.  I £. 
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Lo  colpo  tal  , che  disperar  perdono . 

1 3 Dolce  color  d’  orientai  zaffiro  , 

Che  s’  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'  aer  puro  infino  al  primo  giro , 
i6  Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto , 

Tosto  eh’  io  usci’  fuor  dell’  aura  morta  , 

Che  m’ avea  contristati  gli  occhi  e ’l  petto . 

senza  denominazione  genealogica , e senza  alcuna  nota  di  tempo , e 
di  luogo  , anzi  nello  slancio  di  una  ardimentosa  lirica  astrazione  dii 
sa  qual  canto  , e quali  Ninfe  mai  sarieno  andate  per  la  testa  de'  chio- 
satori , Pertanto  , anziché  introdurla  nel  Testo  , ringraziamo  rivainen- 
te  Dante , che  usando  a buon  dritto  la  figura  degli  efl'etti , ha  saputo 
darci  in  poche  parole,  ed  in  maniera  sublime  un  mitologico  esempio , 
di  cui  non  v’  ha  chi  non  conosca  a colpo  d’  occhio  1’  istoria . N.  K. 

la  Ao  colpo  tal,  che  disperar  pentono.  Chiosa  e critica  questo 
passo  il  Castelvetro.  Tale,  dice,  fa  il  canto  delle  Muse  , quando  ten- 
zonarono con  le  Piche , che  esse  Piche  non  giudicar  trovare  perdono 
del  loro  ardire  eC  aver  voluto  tenzonare  di  canto  con  le  Muse . Se  non 
vi  fosse  stata  molta  differenza  , quantunque  fossero  state  superate , po- 
tevano sperare , che  la  gente  avesse  perdonato  loro  quel  fallo  , poiché 
avevano  onde  porsi  a tenzone,  fin  qui  la  chiosa.  Siegiie  ora  la  cri- 
tica. Ma  è da  por  mente  che  Ovidio  nelle  Metamorfosi,  nel  fine  ilei 
quinto  libro , dice  il  contrario , perciocché  esse  non  nconobbem  il  canto 
delle  Ninfe , e ilissero  villania  alte  Muse . Perché  sdegnale  te  Muse  le 
convertirono  in  gazze . 

Dal  racconto  però  di  Ovidio  abbiamo  bensì  che  non  confessassero 
le  Piche  la  loro  inferiorità,  ma  non  già  che  non  la  conoscessero.  Chi 
non  sa  essere  vizio  frequente,  massimamente  della  donnesca  alterigia, 
quello  di  negare  la  verità  conosciuta  ? 

Poi  : se  potevano  le  Piche  sperare  che  la  gente  avesse  perdonato 
loro  questo  fallo  fin  che  la  cosa  stette  in  parole;  non  però  quando 
in  efl'etto  provarono  il  maggior  valore  delle  Muse  , vedendosi  trasfor- 
mate in  gazze , e costrette  a portare  perpetuamente  in  faccia  al  mon- 
do la  pena  della  loro  tracotanza.  Or  come  assicuraci  il  Castelvetro  , 
che  appunto  questa  medesima  trasformazione  non  sia  il  colpo  di  che 
Dante  favella  ? \ 

i3  al  i8  Dolce  color  ec.  Costruzione.  Tosto  ch'io  use)  fuor  deW 
aura  morta  (infernale,  priva  di  luce)  che  in  avea  contristati  gli  oc- 
chi e ’l  petto  ( per  f animo  ) ricominciò  ( riprodusse  ) agli  occhi  miei 
diletto  dolce  color  cT  orientai  zaffiro  (vago  azzurro  colore,  qual  è quel- 
lo del  zaffiro  orientale]  che  s'accoglieva  ( esprime , credo  la  cagione 
dell’ apjiareiiza  di  cotal  colore  dell’ animncrhiamcnto  deU’aria  quasi 
dica  , che  pe’  molti  strati  dclF aria  veniva  mi  adunarsi)  nel  sereno.  * nel 
benignp , cod.  Atitald.  N.  li.)  aspetto  ilctC  aer  puro  (nella  disgom- 
brata veduta  che  1’  aer  puro  presentava  ) iuflno  al  primo  giro  : fin’  al 
cici  della  l.una  , pih  prossimo  alla  terra,  chiusa  il  \ enfuri  appresso 
alla  comune  degli  espositori  : ma  io  più  volentieri  direi  fino  al  pri- 
mo più  alto  giro  delle  stelle  ; alle  quali  , se  non  giunge  1’  aere , giu- 
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ig  Lo  bel  pi.i lieta  , eh’ ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  1’  oriente  , 

Velando  i pesci  eli’ erano  in  sua  scorta.., 
aa  Io  mi  volsi,  a man  destra,  e posi  mente 
Air  altro  polo:  e vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai,  fuor  ch’alia  prima  gente. 

piiPT.i  ([turi  sereno  n.ywlto . edi  il  <••  'J.S Tosto  ch'io  usci'  fuor 

leiigf  Nidobenliiia  , ove  le  !)llrc  edizioni  ( * c il  cod.  Vat.  N.E.) 
J osto  cheti  i'  usci' fuor . j 

19  1.0  bel  inanelli  or.  T^slella  di  Iciicrc.  Appropria  alla  stella 
quanto  la  geiilililii  fiUrllmi,^i  alla  dea  del  inedesiinu  nume.  In  modo 
Simile  anche  il  l'eliarra  j 

Olà  /in  min  e Affava  V amorosa  stella 
Per  t’  OrUrue  ec,  (i^ 

70  Fnceeii  riiier,  cioè  ( chiosa  il  Uanicllo  ) con  la  sua  vista  lieta 
0 serena  rallegrava  tutto  1’ oriente  ; coinè:  Omnia  mine  riilcnl  , che 
disse  Virgilio;  ed  il  Veti  arra  : 

Ridono  or  per  le  pingnr,  erbette  c /inri  (è)  . 

71  Telantìo  i pesci  er.  Essendo  il  Sole  in  Ariete  (r) , dovevano  i 
PISCI  alzarsi  prima  del  'ole,  c coirsegiieiitcìncnte  velarsi  dai  raggi  pi ii 
luminosi  della  stella  V onere , allora  diana,  cioè  precedente  il  di, 

77  70  Jo  mi  l'olsi  a man  tl  'str.i  ec.  Tanto  qui  , quanto  negli  an» 
tipodi  , colui  che  lien  la  faccia  verso  oriente,  tiene  a inano  destra  IW- 
tro  polo  , r antartico  — — eitii  quattro  stelle  non  viste  mai  ec,  » La 
“ geografia  dei  tempi  del  Poeta  non  sapeva  terra  , onde  veder  si  po- 
n tessero  le  stelle  nel  polo  antartico.  I iiigendo  esso  però  il  monte  del 
n Purgatorio  aiitipodo  a Gerusaleiiiine  (if),  doveva  eonseguenteincnte 
0 porre,  che  al  Purgatorio  a|>parissu  il  iiolo  antartico,  rimanesse  oc- 
n cullato  r artico  nostro,  t.ome  poi  nella  vetta  del  Purgatorio  pone 
Il  D.iiiie  essere  stala  1' ahilazione  della  prima  (rente , cioè  di  Adamo  e 
s d’ Lva  , mentre  innocenti  furono  («)  , perciò,  ad  accennare  perdu- 
« t.a  al  inondo  di  vista  dopo  il  peccato,  c solo  all’innocente  uomo 
Il  essere  stala  coiispieiia  la  virtù  , pone  in  quel  polo  , solo  ad  esso  iii- 
•I  nocente  uomo  stato  visibile,  sotto  figura  di  quattro  stelle  le  quattro 
Il  virtù  murali  , che  canUnaH  sogliono  appellarsi  , cioè  , pruaenza  , 
• giustizia  , fortezza  , e leinperanza  : ciig'ioiie  per  cui  le  medesime  stel- 
li le  luci  .sanie  np|>elln  in  seguito  {f),e  sono  le  virtù  stesse,  che  in 
" figura  di  va.glie  ninfe  compaiono  a corteggiar  Beatrirt?  (§•) , e che 
r poi  se  mcdesinie  manifestano  e dicono 

A'ut  selli  qui  Ninfe  , e nel  del  sema  stelle  (li). 

Fin  qui  Lostncpoi. 

* Ma  il  wig.  Luigi  l’qrlirolli  con  una  lunga  criiditissiiiia  nota  os- 
^rva  , clic  d’  appresso  le  scoperte  di  .Americo  \ espncci  , il  .Sig,  Giu- 
seppe Baretti  nella  dissertazione  Inglese  contro  il  Saggio  di  Voltaire 
SUI  poeti  Epici,  fu  il  primo,  che  prende.ssc  le  qui  iiominatu  |)cr  ipiat- 

(a)  Son.  26.  (b)  C.S111.  3S.  (c)  Vedi  Inf  I 28  c Porg.  Il  e 5.  (J)  Ve- 
di il  principio  del  odio  leg.  (e)  Vedi  Purg.  xxviii  gx  e scg.  ( / j Vers.ay. 
(g)  Pmg  XXIX  i3o  « «rgj.  (h)  Porg.  xxxi  106. 
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a5  Goder  pareva ’l  ciel  di  lor  fiammelle. 

O settentrioiial  vedovo  sito  , 

Poi  che  privato  se’ di  mirar  quelle! 
a8  Com’  io  da  loro  sguardo  fui  partito  , 

tro  reali  stelle  sciita  riiorreic  «I  senso  .ille^oiico . l)’a|>|iresso  |joi'al- 
le  nozioni  avute  dal  'lig.  Aliate  de  (JCsaris  .i'.trorionitl  di  lirera  aj'^iuu» 
ge,  che  verso  il  l’olo  Antartico  i|uattro  ‘stelle  sono  vicinissime  ad  esso; 
eri  altre  r|naltrii  tiellissiine  in  lorina  di  Croce  (detta  dai  navicanti  /n 
Croce  ilei  Sjnl)  sono  nella  costellaziune  ilei  Centauro  aii|uanU>  lontane 
dal  medesimo  l’olo.  \olenilo  supporre  che  Dante  avesse  parlato  delle 
prime , |M>trehhe  dirsi  rispetto  al  modo  , come  lino  dal  suo  tempo  nC 
avesse  contezza  , che  dimorando  egli  in  \ erona  , ed  altre  citili  del 
\eneziano  , potè  esserne  ini'ormato  dal  famoso  Viaggiatore  Marco  Pollo 
Veneziano  , che  giunse  all’  Isola  di  (>iava  e di  .Madagascar  al  di  lì 
della  linea  equinoziale  e del  Tropico  di  Capricorno  j e che  fu  di 
ritorno  in  patria  pieno  di  cognizioni  nell’  anno  i'i()3  < cioè  due  anni 
prima , che  Oaiilc  ponesse  inano  al  Poema  . Ma  siccome  nel  Canto 
vili  l'v.  pi  i)n  suppone  il  Poeta,  che,  in  luogo  delle  medesime 
quattro  stelle  lìi  là  basse  , tre  altre  alla  sera  ne  Tossito  salite  , cosi 
convieii  dire,  che  parlasse  delle  seconde  esistenti  nella  custellaziond 
del  Centauro;  si  perchè  le  stelle  vicine  al  Polo  iiun  traiuuiitami  giam- 
mai, si  perchè  tre  altre  stelle,  cioè  le  tre  Alfe  delle  (ostellazioni 
deir  Elidano  , della  ^ave,  e del  Pesce  d’oro,  si  trovano  in  opposi- 
zione alle  quattro  del  Centauro  , e dovevano  essere  appunto  la  seni 
nel  sito  occupato  da  quelle  in  sul  mattino  . Killcttendo  poi  , che  le 
quattro  testò  nominate  stelle  erano  di  già  note,  come  descritte  nel 
(Cataloga  di  Tolonimeo  , cirsi  acconciamente  conclude  il  .signor  Por- 
lirelli  , che  per  la  prima  gente,  che  le  osservò,  il  l’oeta  non  inten- 
desse i Progenitori  Adanio  , ed  Èva,  ma  gli  Arabi,  i renir) , i tal-' 
dei,  e gli  Egizj  , che  Tnrono  i primi  coltivatori  dell' Asti'iinoiniii  , c 
più  meridionali  ilegli  nitri  popoli,  c sulla  fede  de’ quali  scrissero  poi 
antichi  Aslroiioini  Greci,  e lloiuaiii.  N.  E. 

atì  O seltenirional  eedocO  ( derelitto  , nhbnnduiialo  } sito  . Il  Ven- 
turi non  vede  potersi  quieta  esclamazione  giustificare  se  non  per  via 
del  senso  allegorico  , pel  sigiiilicato  cioè  delle  virtii  morali  soprad- 
dette snjiposto  in  quelle  quattro  stello:  perocché  anche  il  silo  meri- 
dinnale  ( rimbrotta)  è atlretlanto  eeiioi-o , privalo  cioè  «li  vederle  stel- 
le del  polo  boreale.  .Manca  però  il  Venturi  di  riflettere,  che  nel  po- 
lo horcole  non  sono  stelle  di  tanta  luce,  quanta  ne  altrihiiiscc  Dante 
a «quello  .piatirò  , tanta  che  per  mezzo  di  essa  scorgeva  egli  Catone 
COSI  chiarameiilo  come  ’/  o!  tosse  lineante  (a)  . * Ma  sieno  pure  stelle 
materiali  , e niente  più  In  Ile  di  quelle  boreali  , il  veitoi’O  non  sarà 
che  relativo  ; c chi  inipethva  a Dante  1’  esclamare  con  doglia  , che 
dal  .Settentrione  non  si  possono  scorgere  quelle  quattro  stelle  ? l.i- 
mitiani  dunque  Dante  ad  lui  semplice  desiderio  di  veder  qn.iltro  stel- 
le di  più  , e limilo  sarà  tanto  indiscreto  di  condannarlo  . A,  E. 

* ay  Pi  i’eilcr  quelle,  il  cod.  .Antald.  N.  E. 


(n)  Vari.  99. 
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FURO.  ATORIO 

Un  poco  me  volgendo  all’  altro  polo  , 

Là  onde  ’l  Carro  già  era  sparito  , 

3i  Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo  , 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista , 

Cile  più  non  dee  a padre  alcun  figliuolo . 

34  Lunga  la  barba  e di  pel  bianco  mista 

Qp  AW  altro  polo  , opposto  il  qiiollo  in  cui  vedute  avea  le  quattro 
stelle . 

5o  /.«  ( a quella  parte  di  cielo  ) onde  ’l  Carro  ( altro  nome  che 
si  dà  all’  Orsa  magf'iore  , costellazione  vicina  al  polo  nostro  ) già  era 
sparito , già  più  non  si  vedeva  . \ edi  la  nota  sopra  , al  vcis.  aa.  e 
segg. 

.11  Un  veglio  solo,  solitario.  Dal  e.  -jZ,  e sega,  si  dichiara  esse- 
re costui  Catone  il  minore,  detto  Uticense,  il  quale  sostenendo  col- 
r armi  alla  mano  la  libertà  della  Romana  repubblica  contro  di  Cesa- 
re , vedendosi  al  fine  nell’  impotenza  di  resistergli  si  diede  da  se  me- 
desimo la  morte . 

la  supposizione,  clic  non  possa  qui  dal  poeta  nostro  collocarsi 
Catone  , se  non  per  farlo  un  di  passare  al  Paradiso  , ha  recato  non  leg- 
gero imbarazzo  alla  mente  di  lutti  quanti  hanno  lin  ora  scritto  so- 
pra questo  passo  : altri  condannando  Dante  di  perversa  teologia,  per 
ammetter  salvo  un  idolatra  e un  suicida;  altri , per  liberar  Dante  da 
simile  taccia , chiosando  che  per  Catone  non  l’  anima  di  Catone , 
intenda,  ma  la  libertà.  Spiacemi  sopratutto  di  udire  tra  i condan- 
natori uscirsene  il  Venturi  con  quell’ aspro  cpi fonema  : /*er  ventò  è un 
gran  capricc  io  ; ma  in  ciò  segue  Dante  suo  stile . 

.Se  lo  stile  di  Dante  avesse  il  Venturi  diligentemente  considerato, 
avrebbe  forse  parlalo  con  maggior  ri s erba . Avrebbe  scorto  che,  ovun- 
que introduce  Dante  anime  di  gentili  a salvazione , .sempre  si  fa  il  do- 
veroso carico  di  giustificare  la  loro  salvezza  a tenore  di  una  sana  teo- 
logia. Cosi  di  uno  .Stazio  {a),  cosi  di  un  Rifeo  (ù)  , cosi  di  un  Tra- 
jano  (c)  : ma  non  cosi  di  un  Catone,  di  cui  massime,  perocché  sa- 
rebbe il  primo  di  tutti , maggior  bisogno  sarebbevi  stato  . 

Al  Purgatorio  però  , mi  si  dirà  , non  vanno  che  le  anime  desti- 
nate al  Paradiso;  e qiiel  eh’ è più,  predice  Virgilio  a Catone  mede- 
simo , che  la  corporaR*  di  lui  veste  al  gran  di  ( dell’  universale  giudi- 
zio ) sarà  si  chiara  (</) . 

Tutto  vero  , risjiondo . Ma  il  Purgatorio  non  è qui  dov’  è Cato- 
ne , ma  molto  più  in  alto , su  la  falda  del  monte  in  serrato  luo- 
go (c)  , al  quale  Catone  , che  vi  sollecita  gli  altri  , non  s’  è mosso  mai 
per  mille  trecento  c più  anni  scorsi  tra  la  di  lui  morte  e questo  viag- 
gio di  Dante , in  tempo  che  gli  altri  gentili  spiriti , che  Dante  pone 
salvi  , già  tutti  ( quantunque  alcuni  di  loro  fossero  di  Catone  assai  più 
recenti)  vi  souo  passati  non  solo,  ma  vi  hanno  terminate  le  lunghe 


(a)  Purg.  XXII  e segg.  (6)  Farad,  xx  ii8  e segg.  (c)  Purg.  x j3  e Farad. 
XX  io3  e segg.  (J)  Vtrs.  yS  del  ciato  presente,  (é)  Vedi  il  piiacipio  del 
canto  X. 
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Portava  a’  suoi  capegli  simigliantc  , 

De’  qual  cadeva  al  petto  doppia  lista  w 
37  Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
eh’  io  ’l  vedea , come  ’l  Sol  fosse  davante . 

4o  Chi  siete  voi  che  t contra  1 cieco  fiume  , 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

carOTanp.  Ma  avvijamlo  in  SPguitn  ( k.  q8  ) Catone  stesso , che  mal 
sarebbe  Danto  qual  era , tinto  <1’  Infornale  fuligine  , ricevuto  dal 
primo  ministro , eh'  è lii  aiiri  rii  Paratiiso , accenna  se  essere  di  quei 
dell’Inferno.  Chiam  anche  sarà  ni  f'iaii  <ù  In  veste  di  Catone:  ma 
di  qual  lume  chiara?  r.  non  si  può  egli  presumere  del  lume  stesso 
delle  quattro  stelle  che  fregian  ora  la  di  lui  ombra?  < Iwero  col  fre- 
gio medesimo  della  natun  le  beatituilinr , ehe  , com' è dello  (o) , pare 
che  Dante  supponga  a tutti  quei  del  l.inibo  destiuata , dopo  l’ univer- 
sale giudizio  , su  questa  terra  ? 

Pel  grande  amore,  e fedeltà  alla  patria,  e por  1 integrit;i  dei 
costumi  aa  tutti  in  Catone  sommamente  commendata , ha  bensì  Dante 
voluto  questo  gentile  eroe  distinto  ed  onorato  sopra  d’ ogii’ alf  o : ma 
che  poi  voglialo  anche  In  Paradiso,  cib  nè ’l  ci  dice  es[ires>amente  , 
iiè  tampoco  ci  somministra  ragionevole  fondamento  di  crederlo . 

55  y/  suoi  Caprgti  simiglinnte  , accenna  cos'i  anche  i capegli  misti 
di  bianchi  e neri , 

56  Doppia  lista,  due  ciocche,  una  a destra  e 1 altra  a sinistra 
del  collo. 

57  Luci  sante  appella  quelle  quattro  stelle  per  ciò  eh'  è detto  sotto 
il  vers.  lit. 

5()  Come’l  sol  fosse  (lavante  i ellissi  , e vale  quanto,  come  se  il 
sole  di  fosse  (lavante,  cioè  gli  battesse  in  faccia. 

1)0  Contra ’l  cicco  fiume.  Catacresi  ed  ellissi  insieme  adopera. 
Per  catacresi  attribuisce  al  fiume  ( cioè  al  sopraddcscritto  tortuoso  ru- 
scello ) (l>)  scorrente  al  bujo  , 1’  epiteto  di  cieco , che  |iropriamente  si 
conviene  a chi  cammina  senza  vedere.  Per  ellissi  abbrevia  il  |mrlare, 
e ilice  contro  il  cieco  fiume  in  vece  di  dire  contro  il  corso  del  cieco 
fiume  Salendo . 

/|I  Fuggito  avete  la  prigione  eterna.  Addimanda  qui  il  Casleivctro 
come  Catone  sapesse  , che  Dante  e f'irgilio  venissono  d' Inferno  ■.  e per- 
chè non  si  poteva  più  tosto  immaginare , che  venissero  dal  mondo  me- 
nali quivi  datr  Angelo  ec.  (c) . 

In  più  modi  però  potè  Catone  conoscere  , che  Dante  e Virgilio 
usciti  fossero  dell' Inferno.  Potè  averli  esso  veduti  uscire  da  quel  bu- 
co ond’  erano  usciti . Potè  arguire  che  non  d’  altronde  se  non  di  là 
fossero  usciti  , per  avere  fino  allora  tenuto  1’  occhio  alla  marin.i , nè 
visto  venire  alcuna  nave.  Potè  finalmente  accorgersene  per  la  fuliggi- 
ne , che  portava  Dante  so  ’l  viso-,  cui  per  comando  dello  stesso  Cato- 
ne tolse  poi  Virgilio  colla  rugiada  [d)  . 


(a)  Inf.  il  52.  (t>)  laf.  zzxiv  lio  t itg.  (c)  Optr*  eritic.  nrlt 

P*t  (^)  V«t<o  laS  • sai. 
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Diss"  ei , movendo  quelle  oneste  piume. 

45  Chi  v’  ha  guidati  ? O chi  vi  fu  lucerna 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte  , 

Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

46  Son  le  leggi  d’  abisso  cosi  rotte  ? 

O è mutato  in  ciel  nuovo  consiglio  , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

49  Lo  duca  mio  allor  mi  die’  di  piglio  , 

E con  parole  , e con  mani  , e con  cenni , 
Reverenti  ini  fe’  le  gambe  e ’l  ciglio  . 

5a  Poscia  rispose  lui  ; da  me  non  venni; 

Donna  scese  dal  ciel  , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni . 

55  Ma  da  eh’  è tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  , coni’  ella  è vera  , 

Esser  non  puote ’l  ihio  eh’ a te  si  nieghi. 

4'*  Pìss*  el  moi>efKÌ0  queUif  ptttntf  ^ la  Nitlobcatinn . Diss*  eì 

queft  V allr’  etlir.ionì . * ]Voi  nl>l)igmo  avvertilo  niii  volle  nella  ranlira 
àeW  Injerno , clic  non  siamo  su  rfueslo  punlo  d’ accortlo  nò  colla  Ni- 
dob.  nè  col  P.  Lombardi  : e che  abbiamo  iTStituito  sempre  #7  , sicco- 
me più  armonioso,  e Tacilo,  c ammesso  rostantemcnlo  dal  (Imi.  Nat. 
e dell’A  ccnil.  «Iella  Crusca.  N.  E.  — Piuma  (cliiosa  e critica  il  Vi'iitu- 
ri  ) disse  la  barba  ancora  Oravo  : Insperata  tiue  cum  veiicrit  piuma 
supcrbiic  ; ma  /lartm'a  tV  una  barba  assai  piu  dcliruta  c futile , e che 
pur  allora  lasciala  <f  esser  lamichine  ; uè  coleoa  intendere  , quando  pii 
josse  venuta  una  lunpa  barbacela , ed  ispida , come  fona  è lUre  che 
fosse  quella  del  venerando  Catone . 

Se  il  V'eiituri  letta  avesse  quell’  ode  ( eh’  è la  decima  did  libro 
quarto  ) un  sol  verso  più  avanti  , avrebbe  cunosidutu  che  parla  Ora- 
zio  , pure  di  barba  ispida  anzi  clic  no. 

Insperata  tace  quatti  veniet  piuma  superbi ae  , 

Ut  qua!  tiuttc  humeris  invoUtant  , deciderint  coma  ec. 

Ina  barba,  che  appena  lasci  d’ esser  lanuggine , non  suole  essere  ac- 
compagnata dalla  calvizie. 

* 45  Che  sempre  buja , il  cod.  Autald.  N.  E. 

48  Che  dannali  ec.  vai  quanto  , che  dopo  d’  essere  stati  cond.in- 
nati  perpetuamente  all’ Inlci-no  , ve  n’ uscite,  e venite  alte  ride  grotte, 
il  plurale  pel  singolare  , alla  mia  spelonca  . 

5Ò  Donna  ec.  Beatrice.  Vedi  Ini',  il.  qcj. 

56  Com' ella  è vera,  cioè  quale  ella  veramente  si  sia.  Usnicllo  . 

57  Asser  non  puote  ec.  Costruzione.  Asser  non  puote,  che  a te  si 
nieghi  '/  mio,  intendi  volere  in  corrispoudeuza  al  detto  , da  eh’ è 
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58  ■ Questi  non  vide  mai  1’  ultima  sera  , 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso , 

Cile  molto  poco  tempo  a volger  era  . 

6i  Sì  com’io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare  , e non  c’  era  altra  via 
Cile  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 
Mostrai’  ho  lui  tutta  la  gente'  ria  , 

Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  , 

Che  purgan  se  sotto  la  tua  balìa  . 

67  Com’  io  r ho  tratto  saria  lungo  a dirti  . 
Dell’alto  scende  virtù  , che  rn’ajuta 

Ino  voler',  e vaio  quanto,  non  puh  il  mio  voleri'  esseili  iief^ntivo  . ' l'iii 
scin|)llceiiu‘(ilo  il  cod.  Alitai. I.  tuglicnilo  qiiplln  trasposiziono  did  mio 
prima  dol  che,  la  quale  non  è la  più  felice,  legge:  J-isser  non  puh  , 
che’l  mio  n te  si  nieghi  . ^ola  di  Salvatore  Netti  . ,\.K. 

£8  /’ iillimn  sera,  la  morte,  che  per  l'ultimo  giorno  esprimiam 
noi  più  rreqiieiitcmentc . Addiinanda  qui  pure  il  tàisleiretro , poiché 
le  n'iiitiro  stelle  rcniievano  il  luogo  liiininoso  , perché  Catone  non  s'  av- 
vide ad  alcuna  cosa  o atto  , che  Dante  fosse  vivo  ? (o) 

l’i'imicramciite  il  dichiaral  e Virgilio  a Catone  che  Ilante  era  vivo , 
non  olibliga  ad  escludere  in  Catone  qualunque  sentore  ( o per  V alto 
della  gola  (//)  o per  altro  indizio)  che  Dante  fosse  tale:  imperocché 
Dante  stesso  nell’  Inferno  maiiifestossi  vivo  a Catalano  c l.odeiingo  (c) 
che  già  , appunto  per  /’  alto  della  gola  in  lui  osservato  , il’  erano  en- 
trati in  sospetto  . l’oi  , supposto  Catone  totalmente  di  ciò  iiiavvc- 
diito,  la  maraviglia  grandissima  di  veder  uscir  dairiiifemo  sarebbe 
stato  un  siifliciente  motivo  di  distorlo  da  ogni  altra  riflessione . 

£9  Per  la  sua  follia,  per  la  sua  depras’nla  vita — le  fu  sì  presso: 
accenna  I’  avviso  dell’Aposlolo  stimiilus  mortis  peccatimi  (if)  : al  che 
mancando  di  avvertire  tutti  , quanto  veggo  , i comcntatori  liaiino  in- 
teso che  il  senso  letterale  «a  l’ allegorico;  e che  l’ essege  stato  Dante 
vicino  u[V  ultima  sera  non  voglia  dir  altro  se  non,  che  stato  sia  vi- 
cino a contrarre  abito  nel  vizio  . 

60  Poco  tempo  a volger  era  : a per  da  (e)  : restava  una  corta  ri- 
voluzione di  tempo  . 

61  Ai  com'  io  disse  fui  la  Nidob.  Ai  cora’ <’f/issiy«’ 1’ altr’ edizioni  ■ 
• e il  cod.  Vat.  N.E. 

6a  A’  non  v’ era  la  Nidobeatina  ; e non  c’era  1’ altr' edizioni  * eil 
end.  Vat.  da  noi  seguito.. Von  gli  ero  ha  vagamente  il  Cod.  Antald.  N.E. 

66  Che  purgan  se  ec.  I.a  pigrizia  ad  abbracciare  la  penitenza 
purgavano  1' anime  al  di  qua  del  Purgatorio  sotto  la  Aa/io  , sotto  l’ auto- 
torità  di  Catone,  di  sgridarle  e stimolarle  a correre  verso  il  l’urgato- 
rio  {f).  * Se  Lomb.irdi  avesse  posto  mente  al  verso  8z:  Lasciane  a n- 

(a)  Nel  precit.  luogo,  (b)  lof.  xxaii  88.  (c)  Ivi.  (d)  i ad  Cor.  i5. 
(e)  Vedi  Cinon,  Partic,  i la,  (/  ) Vedi,  per  cagion  d*  esempio,  nel  cauto  leg. 
».  1 >9.  a leg. 
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Conducerlo  a vederti  e ad  udirli . 

70  Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  ; 

Libertà  va  cercando  , eh’  è sì  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  . 

73  Tu  ’l  sai  ; che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  liticala  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh’  al  gran  dì  sarà  sì  chiara  . 

76  Non'  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  ; 

Che  questi  vive , e Minos  me  non  lega  , 

Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 
79  Di  Marzia  tua  , che  ’n  vista  ancor  ti  prega  , 

tiar,  per  li  tuo'  selle  regni,  non  avrebbe  dato  in  questo  ciottolo  . Bmcio- 
Li  . N.E. 

69  Conditcerlo  a t’cderli  e ad  udirti  . Per  accattarsi  la  benevo- 
lenza e il  favor  Ji  Catone  pone  Virgilio  questo  accideiitario  abboc- 
camento con  esso  lui  , come  uno  de'  priinarj  fini  eh’  egli  avesse  net 
condur  Dante  colà . Vedi  però  come  i’  accorto  Catone  v.  91  e segg. 
mostra  lui  vana  in  quel  luogo  tale  ed  ogn’  altra  mondana  lusinga  . 

72  Come  sa  chi  ec.  chi  elegge  morir  libero  piuttosto  che  viver 
servo.  Accenna  esso  Catone. 

^4  face  che  in  cotal  modo  parli  Virgilio  a Ca- 

tone mostrasi  Dante  d’ intendimento  , che  il  fine  primario  , per  cui 
Catone  si  uccidesse,  fosse  di  rendere  la  mente  sua  libera  dalle  passioni 
ed  ofluscazioni  animali  ; libertà  che  andava  pur  esso  Dante  cercando  ; 
però  con  mezzo  cristiano , qual’  è quello  della  meditazione  , intesa 
pel  viaggio  a questi  luoghi  : e lo  avere  di  fatto  Catone  prima  di  fe- 
rirsi letto  due  volte  da  eapo  a fondo  il  libro  delP  anima  di  Platone  , 
come  testimonia  Plutarco  (a) , può  guarentirne  al  poeta  nostro  1’  in- 
tendimento . 

Il  Venturi  in  vece  di  applicarsi  ad  investigare  qual  sorta  di  li- 
bertà si  cercassero  del  pari  Catone  e Dante,  si  perde  a biasimare  il 
Poeta  per  questa  lode  che  fa  dare  a Catone;  ed  a contrapporvi  quel 
dittico  di  Marziale  . 

SU  Calo  dum  vivit  , sant  vti  Cattar*  laajor  ; 

Dum  moritur  , numquid  major  Othone  fait  f 

* L’Autore  del  Comento  al  Con.  Cact.  , credendo  non  potersi  so- 
stenere assoluta  parità  tra  Catone  e Dante , così  ragiona»  Queerit  liber- 
latem  a vitiis  , et  argumenlatur  a majori  ; quia  si  tu  Calo  pagantts  prò 
liberiate  temporali  Juisti  patsus  tot  et  tantos  taborcs  , et  pericula  infi- 
nita , et  ultimo  elegisti  etiam  morlem  , quanto  magis  iste  prò  liberiate 
aiiinue,  quee  est  alterna  . N.E. 

In  veste  ec.  Vedi  ciò  eh’ è detto  al  v.  3i. 

77  78  79  Che  questi  vive,  e perciò  (intendi)  non  è de' condan- 
nati all’  iulerno  — e Minos  me  non  lega  : ine  con  sua  coda  , come  fa  , 

(a)  Malia  vita  di  Catoae  . 
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O santo  petto  , che  per  tua  la  tegni  . 

Per  lo  suo  amore  adunque  a noi  ti  piega  ; 

8a  Lasciane  andar  per  li  tuo’  sette  regni  ; 

Grazie  riporterò  di  te  a lei  , 

Se  d’  esser  mentovato  laggiù  degni  . 

85  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei  , 

Mentre  eh’  i’  fui  di  là  , diss’  egli  allora  , 

Che  quante  grazie  volle  da  me  fei  . 

88  Or  che  di  là  dal  mal  hume  dimora , 

Più  muover  non  mi  può  , per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand’  io  me  n’  usci^  fuora  . 

91  Ma  se  donna  del  ciel  li  muove  e regge  , 

Come  tu  di’,  non  c’è  mestier  lusinga; 

lega  ndosi  (o)  non  condanna  ad  alcuno  degl’  infernali  cH'chi  alla  giu- 
dicatura di  liri  soggetti  ; di'  io  sono  del  primo  cerchio  , del  I.imhn  , 
dov’ è la  M;ir7,i.a  tua  dagli  orcio  casti.  Marzia  moglie  di  Catone  I3ti- 
cense  fu  dal  niedcsinio  ceduta  in  moglie  ad  Ortensio  suo  amico  caris- 
simo , acciò  ne  avesse  figliuoli  ; avuti  i quali  , c motto  essendo  Orten- 
sio , pregò  ed  olteinie  di  essirc  nuovamente  moglie  di  Catone  (A)  — 
che  ’n  vitta  ancor  li  prci^  ec,  ellittico  ed  artificiosissimo  parlare  per 
mover  < atone  al  suo  intento , c vale  quanto  , che  shi  in  queir  mia 
stessa  pietosa  e supplichevole  , colla  quale  li  piegò  a riprenilertela  per 
mogie  , Per  lo  suo  amore  ad:  nque  ec. 

80  Perii  tuo'  sette  regni . .Sette  regni  appella  I sette  giri,  le  sette 
stanze  d’  anime  in  l^rgalorio  : c tuoi  vale  quanto  alla  tua  sollecitudine 
commessi . 

88  Di  là  dal  mal  Jiume , di  là  dall’ Acheronte  . Inf.  ni  78. 

89  90  Per  quella  legge , chefalta  fu  . Legge  dee  Intendersi  fatta , 
che  colla  mutazione  di  luogo  simulassero  anche  gli  affetli — quandi  io 
me  n usci'  fuora.  Essendo  11  monte  del  furgatorlo  per  sistema  del 
nostro  roda  l’unica  strada  e scala  al  Paradiso,  viene  di  conseguenza , 
che  prima  della  morte  del  Redentore  ( prima  della  quale  spirili  iinuini 
non  ernn  salvati  (r)  ) nissuno  pel  l’urgalorio  passasse,  nè  hlsogno  vi 
fosse  del  sollecitatore  Catone;  e che  perciò  uscisse  Catone  dal  Limbo 
a colai  impiego  solamente  dopo  la  morte  del  medesimo  Redentore  . 
Quando  me  n usci  leggono  I’ edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse.  *Rella 
è la  spiegazione  che  dò  il  Comm.  Cazt.  alla  suddetta  legge  motivata 
da  Catone  : « f.ex  fuit  facta  , quod  anima  dannata  non  posse!  precari 
animam  Saleatam  , ncc  posse!  exire  precibus  alicujus  ; et  lex  Evangelica 
vidi  , quod  mors  solval  yfatrimonium  , unde  non  est  uxor  mea  . IV.£. 

gi  Come  tu  di’  v.  53  — non  c’  è mestier  lusinga  : non  v’  è bisogno 


(a)  Vedi  lof.  v 4 ' **SS'  (^)  Vedi  Io  ileite  Dante  nel  Convito  Irair.  4. 
cap.  33.  (c)  Inf.  IV  SS. 
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Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge  . 
g4  Va  dunfjue  , e fa  che  tu  costui  ricinga 

D’ un  giunco  schietto,  e che  gli  lavi  ’l  viso, 
S'i  eh’  ogni  sucidume  quindi  stinga  ; 

97  Che  non  si  converria  1’  occhio  sorpriso 

D’ alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  , eh’  è di  quei  di  paradiso  . 

100  Questa  isoletta  intorno,  ad  imo  ad  imo  , 
Laggiù  , colà  dove  la  batte  1’  onda  , 

Porta  de’  giunchi  sopra  ’l  molle  limo  . 
io3  Nuli’ altra  pianta,  che  facesse  fronda 

O che  ’ndurasse  , vi  puote  aver  vita  ; 

che  tu  procuri  d' allcttiirnii  nè  con  lodi,  nè  con  1’ amore , nè  con 
l’amore  di  Marzia.  * Iti  (jiiesla  parola  lusiiv^a  ha  parlato  .assai  am- 
piamente il  conte  l erlicari  nella  sua  (// ( par.  II.  cap.  X\'II.)  : 

il  quale  , riportando  appunto  questo  verso  del  divino  poeta  , dice 
che  liiiing/i  sta  qui  solo  in  forza  di  prece.  Il  teriniiic  è romano.  K.li. 

O't  Hicifit;a  , liiciiificre  jier  sempliremeiilc  cingere  , adoprato  pur 
da  altri  vedilo  nel  Socaliolario  della  Crusca. 

g5  D'  un  giunco  schietto  , cioè  di  quelli  senza  foglie  {«)  , simholo  , 
per  la  sua  semplicità  , di  quella  iiif.intilc  schiettezza  , alla  quale  il'  esorta 
tutti  r Apostolo  s.  Vietro  (è)  ; e per  la  sua  llessihilità  , della  pazien- 
za j virtù  necessarie  per  prender  rnininino  verso  il  cielo.  In  riprova 
di  queste  chiose  vedi  il  e.  loó.  e segg e che  gli  lavi'!  viso,  pe- 

rocché tinto  d’infernale  fuliggine:  come  apparirà  dai  versi  iu8  ivti). 

76  Stinga,  da  stingere,  che  significa  tor  via  la  tinta-,  qui  però 
semplicemente  putire,  purgare. 

97  Sorpriso  , antitesi  a cagion  della  rima  , o forse  anche  detto 
alla  Napolitann  maniera  , in  vece  di  sorpreso  ; c Val  quanto  oppresso  , 
offuscato.  \ edi  il  \ ocaholario  della  Crusca. 

gS  gg  . //  primo  ministro  , eh'  e di  quei  iti  Panuliso . Appartiene 
questo  , coni’  è fletto  al  e.  3i  , a far  capire  che  il  parlante  Catone 
era  di  ipielli  d’  Inferno  , eil  a’  quali  non  disconvcnivu  1’  luferiial  su- 
cidume che  portava  Dante  su  ’l  viso  , 

100  rid  imo  ad  imo,  significa  quello  , che  ad  imo:  ma  raddop- 
piato radfloppia  anche  la  forza  , eri  è quasi  superlativo  , come  spesso 
spesso  , bene  bene  , e simili  . Aedi  il  \ ocaholario  ilella  t.rusca  . id  iso- 
letta  adunque  ad  imo  ad  imo  varrà  quanto  1’  isoletta  nel  più  basso  suo 
terreno  . 

101  f.’  onda  , del  mare  detto.  Inf.  xvziv  v.  rs3 . * dov'  ella  batte 
ronda  graziosa  variante  del  faticano  N.E. 

io5  io>  io5  .Xull' altra  ec.  A edi  ciò  eh’ è detto  al  verso  g5  — 

(a)  Dei  giunchi  colle  fogli*  , delii  Utinimcnle  foliacti  , vedi  li  boianici  , 
e tra  gli  altri  Clwbreo,  Classe  18.  (h)  Epist.  I z. 


Dìgitized  by  Google 


CANTO  1/ 


I > 

Però  eh’ alle  percosse  non  Scenda. 
jk>6  ' Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita  : ‘ 

Lo  sol  vi  mostrerà  , che  surge  ornai , 
Prender  ’l  monte  a più  lieve  salita  . 

109  Cosi  sparì.  Ed  io  su  mi  levai  , 

Senza  parlare  , e tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio  , e gli  occhi  a lui  drizzai . 

113  Ei  cominciò:  fìgliuol , segui  i miei  passi: 

Volgianci  indietro  , che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a’ suoi  termini  bassi. 
ii5  L’ alba  vinceva  r ora  mattutina, 

Cile  l'uggia  ’nnanzi  , sì  che  di  lontano 

O che' nilurasse  la  NidobeutÌDa  , o indurasse  l' altr’ edizioni  ; * e il 
Cod.  Val,  N.K. 

1 06  l'ascia , dopo  cioè  di  aver  trovato  c fatto  quanto  vi  ho  detto 

— non  sia  di  atta  vostra  ivddila  , vostro  ritorno  . .\eceiina  che  fosse  il 
monte  da  quella  parte  assai  scosceso  . /)i  questa  reddita  , dice  il  Ven- 
turi , siamo  obbligati  alla  rima  , che  ci  ha  fatti  (C  altri  simili  regali 
molti  . l'nteva  però  riserbare  il  lepido  ringraziamento  ad  altra  occa- 
sione ; che  reildifa  per  ritorno  , siccome  anche  reddire  por  ritornare  , 
furono  da  buoni  scrittori  adoprati  anche  in  prosa  . Vedi  il  Vocab. 
della  Olisca  . 

107  108  f'7  mostrerà prendere  il  monte  la  Nido- 

bcatiiia  ; vi  mostrerà  ....  prendete  ’l  monte  ec.  1'  altr'  edizioni 
sconcertatamente . * Pigliale  , il  Cod.  Vat.  ^lalgrado  però  questa  gra- 
ve autorità  , noi  non  abbiamo  potuto  indurci  a lasciar  la  lezione  di 
Nidobeato  . N.K. 

1 09  1 1 o ( osi  spari  i Dall’  essersi  Dante  improvisamente  trovato 
Catone  vicino  senza  vederselo  venire  v.  5i  , e da  quell’  altro  pari- 
niciitc  iinpruviso  comparire  di  Catone  a rimproverare  a Casella  e com- 
pagni il  feiito  loro  andare,  nel  canto  seg.  v.  1 19  e seg.  , sembra  po- 
tersi dedurre  che  questo  spari  vaglia  propriamente  reiulersi  invisibile 

— su  mi  /ceni,  dallo  star  inginocchiouc , in  cui  lo  avea  messo  Virgi- 
lio V.  5i. 

* ITO  /iV  comincio  : segnisci  li  miei  passi,  il  Cod.  Aat.  N.K, 

ii!S  Diclina  , discende. 

ii.'l  A’ suoi  termini  bassi,  al  luogo  cioè  indicato  da  Catone  ne'vor- 
si  IOl(  c lOI. 

iij  liti  V alba  vincea  già  P ora  |a  Nidobeatina  , vinceva  F ora 
r altre  edizioni  * e il  Cod.  Vat.  clic  noi  seguiamo  allettati  dalla  mag- 
gior dolcezza  del  verso  , e confortati  dall'  opinione  di  biagioli  . N.C. 
Òuiipuneadu  Dante  poeticamente  , clic  contrastino  tra  ili  loro  le  parti 
del  tempo  , e I’  una  scacci  1’  altra  , come  il  suppose  tirazio  in  quel 
truditur  dies  die  (n)  , perciò  dire  che  alba  vinrea  già  Fora  muttu- 


( ) Cairn,  lib.  a ode  18. 
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Conobbi  il  tremolar  della  marina  . 

118  Noi  andavam  per  lo  solingo  piano, 

Com’uom  che  torna  alla  smarrita  strada  , 
Che  ’nfino  ad  essa  li  par  ire  in  vano  . 

131  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 

Pugna  col  Sole  , e , per  essere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

13^  Ambo  le  mani  in  su  1’  erbetta  sparte 
Soavemente  ’l  mio  maestro  pose  : 

Ond’  io  , che  fui  accorto  di  su’  arte  , 
j 37  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  : 

Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 

lina  , e che  questa  innanzi  , cacciata  da  quella  . Divide  Dante  , 

quanto  sembra,  l'aurora  in  due  parti,  e la  prima  più  alla  notte 
prossima  appella  ara  mathitina  , e 1’  altra  più  vicina  allo  spuntar  del 
Sole  appella  alba  : e però  anche  nel  seguente  canto  versi  789  sup- 
pone durar  l’aurora  tuttavia  . 

117  Della  marina,  detta  nel  Canto  xxxiv  dell’ Inf.  vers.  ia3_  e 
ricordata  anche  nel  preseute  canto  v.  loi, 

* iiy  Perduta  strada,  hanno  i Cod.  Vat.  e Antald.  N.E. 
lao  1à  par-,  li  per  gli  : vedi  il  Cinonio  (a)  . E dice  Dante  vero 
che  a colui  , che  non  cammina  se  non  per  trovare  la  smarrita  stra- 
da , pare  che  quei  passi  che  fa  prima  di  rinvenirla  , sieno  fatti  m vano  , 
senza  proHUo;  perocché  non  sa  dove  si  vada . 

tai  IM  ISO  Dove  la  rugiada  pugna  ec.  Dee  qui  il  Poeta  volere 
inteso  ehe  la  rugiada  in  quel  luogo,  e per  la  copiosa  quantità  , e per 
essere  in  parte  ove  adorezza  , ove  cioè  è rezzo  , ov’  è ombra  (?<)  , 
sempre  vi  durasse  ; nò  il  diurno  calore  del  Sole  valevole  fosse  a to- 
talmente dissiparla  : e ciò  a fine  , probabilmente  , di  accennare  im- 
mancabile per  simd  bisogno  in  qualsivoglia  ora  la  necessaria  copia 
della  medesima  ; siccome  in  seguito  per  rendere  immancabdi  i giun- 
chi farà  che  in  luogo  dello  sterpato  un  altro  subito  ne  rinasca  . 

106  Di  su  arte  , del  line  del  suo  operare  nel  bagnarsi  le  mani 
di  rugiada. 

127  f agrimose,  o per  tenerezza  di  veder  Virgilio  impiegato  in 
queir  amorevole  ed  umile  atto  ; o per  allegrezza  di  ritornare  , mercè 
(quella  rugiada , al  suo  natio  colore  ; o lagrimose  ancora  per  la  pie- 
tà verso  di  tanti  spiriti  tormentati  , c riconosciuti  in  cosi  acerbi 
supplici  giù  noli'  Inferno  . Vrutubi  . Ma  potrebbersi  anche  intendere 
bagnate  di  lagrime  di  penitenza  necessaria  per  ricevere  quella  miste- 
riosa lavanda.  * Tal  giutsa  supposizione  concorda  perfettamente  col 
CoMU.  Caet.  che  dice  » et  bene  dispositi  meati  poenitentiam  recipien- 
tlam  .N.E. 


(a)  Partic,  l5S  1.  (b)  Vedi  il  VoceboUrio  delia  Crusca  al  verbo  adorezzare  . 
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Quel  color  che  l’ Inferno  mi  nascose  . 
i3o  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uomo , che  di  tornar  sia  poscia  sperto  . 
i33  Quivi  mi  cinse  s\  com’  altrui  piacque; 

O maraviglia  ! che , qual  egli  scelse 
L’umile  pianta  , cotal  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse . 

ng  Quel  color  ec.  LcUcralmeiite  , il  natio  colore  coperto  prima 
idair  Infernale  fuliggine:  allcgorieaineute , 1' innocenza  contaminala 
dal  peccato  . 

i3i  Sue  acque  la  Nidobeatina  , su'  acque  1’ altre  edizioni:  ''  a il 
Cod.  A at.  N.E.  — * Sublililer  vufl  dicere  qiiod  nomo  fuit  qui  uuqiiam 
descripseril  poelice  purgalorium  nisi  ego  » Annota  qui  il  Coment. 
Caut.  ma  Dio  sa  come . N.E, 

i3a  Uomo,  che  di  tornar  sia  poscia  sneWo , la  Nidobeatina  ; uom  , 
che  di  tornar  sia  poscia  esperto,  1’ altr' eclizioni . E vale  quanto  : uo- 
mo, che  abbia  potuto  ripetere  la  pnn’a  : imperocché  Ulisse,  che  fin- 
ge essere  fin  colà  arrivato  , vi  peri . Inf.  xxvi.  e,  loì  e segg.  * Esper- 
to , ha  il  Cod.  \ at;  nò  diversifica  in  altro  della  Nidobeatina.  N.E. 

i35  Coni  altrui  piacque  , a Catone,  che  cosi  ordinò:  e.  gj  e g5. 

134  Scelse,  colse  di  mezzo  a molt’  altri  giunchi  . 

135  Cotal  si  rinacque.  E’ imitazionedi  Virgilio  , il  qual  dimostra  , * 

che  subito  che  Enea  spiccò  il  ramo  d’ oro  nella  selva,  ve  ne  nacque 
un  altro.  Onde  dice:  primo  aoulso  , non  ilejìcit  alter  ec.  (a).  I.andi- 
Ko.I.a  ragione  di  tale  riproducimento  dovrebb’ essere  la  gi:i  detta 'del 
durare  della  rugiada.  Il  Landino  e il  Vellutello  chiosano  , voler  Dan- 
te con  c^uesto  esempio  far  capire , essere  proprietà  delle  virtù  , che 
quanti  pia  son  quelli  che  di  loro  si  vestono  , tanto  più  si  vengono  ad 
augumentare  e crescere  . Oltre  però  che  per  questo  Ime  avrebbe  Dante 
dovuto  in  luogo  del  colto  giunco  farne  n.iscer  più  d’  uno  ; piiossi 
poi  anche  lo  stesso  dire  dei  vizj  , ai  quali  perciò  comunemente  si 
applica  quell’  abyssus  abjssum  invocat . 


(a)  Aeasid.  vi  i^S. 


\ 


Fine  del  cant  » primo . 
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A R G O M K N T O (*) 

Trattasi  che  i due  Poeti  veggono  venire  al  lito  una  navicella  ripiena 
d'  anime  , condotte  da  un  /Ingelo  a purgarsi  ; tra  i quali  un  Casella 
gran  musico  ed  amico  di  Dante,  onde  avviene  che  rallentando  i passi 
il  musico  per  cantare  , e Dante  coll'  altra  comitiva  per  udir  cantare  , 
eopraggiunge  Catone  , e riprendeli  tutti  di  negligenza  , 

I Cria  era  il  Sole  all’  orizzonte  giunto , 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
Gerusalem  col  suo  più  alto  punto  ; 

f a dà  era  il  Sole  ec.  Ver  intendere  questo  passo  conviene 
si  avverta  esser  supposizione  del  Poeta  che , come  ogni  luogo  su  dell’  emi- 
sfcrio  nostro  ha  il  suo  proprio  orizzonte  , cosi  abbia  il  suo  proprio 
meridiano  , e che  sia  questo  un  arco  , il  quale  passando  pel  zenit 
del  luogo  , e pel  punto  del  cielo  dove  il  Sole  ad  esso  luogo  fa  il 
mezzo  di,  vada  a terminare  d’ambe  le  parti  all’orizzonte  >lcl  me- 
desimo luogo  . Per  tale  supposizione  non  avendo  ciascun  orizzonte 
per  suo  meridiano  allr’arco,  che  quello  solo,  il  quale  col  suo  pun- 
to più  alto,  cioè  più  dall’  orizzonte  stesso  elevato  , coeerc/iin  , cuopre  , 
il  rispettivo  luogo,  addiviene  necessariamente  una  cosa  il  dire  1’ on’s- 
zonte  di  Oenis  ilummn , c il  dire  I’  orizzonte  , il  cui  meridian  cerchio 
col  suo  più  alto  punto  coverchia  Gerusalem.  Siccome  poi  suppone  in 
oltre  il  medesimo  poeta  nostro  che  sia  il  monte  del  Purgatorio  an- 
tipodo  a Gcnisilemmc  , talmente  che  sia  lo  stesso  orizzonte  comune 
ad  essi  due  luoghi  ( vedi  Piirg.  iv  70  ) , perciò  dal  giungere  il  Sole 
( già  Inf.  xxviv  68  accennalo  cadente  ) all'  orizzonte  di  (ierusalemme 
deduce  il  vicino  spuntar  del  Sole  al  Purgatorio  . 

II  Vellutello  , d ^ cnturi  , ed  alcuni  altri  dicono  scoprirsi  per 
questi  versi  che  intendesse  Dante  situata  Gcnisalemme  nel  mezzo  della 
terra  abitata  . Non  veggo  ond’  essi  ciò  si  raccolgano  ; e temo  che 
malamente  suppongano  , che  più  alto  punto  vaglia  quanto  più  disco- 
sto dai  limiti  della  terra  abitata.  Riserhasi  per  me  tale  scoprimento 
al  principio  del  xxvii  di  questa  medesima  cantica.  * tl  cui  meridian  , 
il  Cod.  Vat.  e il  Caet.  N.E. 


C)  Argomento  meitico  del  col.  Gasparo  Goni  , 

All'  apparire  del  nocchier  celeste  . 

Cne  a farsi  belle  1'  anime  condace 
Nnde  di  qua  di  lor  terrena  verte  , 
Vinto  il  Poeta  da  cotanta  luce 

Cala  con  nmiltade  le  ginocchia 
Davanti  al  mcrro  dcll%terne  duce  . 
Indi  fra  I'  ombra  il  soo  Casella  adocchia  . 
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4 E la  notte , eh’  opposita  a lui  cerchia  , 

UscW  di  Gange  fuor  con  le  bilance  , 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  : 
7 Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance  , 

Là  dov’io  era  , della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  rance . 

^ Ch'  apposita  a lui  cerchia,  che  gir»  diaiDetralmcntr  oppo^a  al 
Sole  . Per  intendere  la  verili  di  questa  sentenza  basta  riflettere,  che 
non  è la  notte  se  non  un  riparo  ai  raggi  solari  che  fa  la  terra  . 

5 liscia  di  Gnìiffa  fuor,  (’  liscia  di  Gange  già  il  Cod.  Vat.  N.K.  ) 
Suppone  , secondo  la  g<'Ograna  de’  tempi  suoi  fn)  , die  I’  orizzonte 
orientale  di  Gerusalemme  fosse  un  iiierliliano  del|'  Indie  orientali  , in- 
tese pel  Gange  lìume  di  esse.  — con  le  bilance,  col  seguo  della  li- 
bra. S'aggiunge  questo  ai  molti  altri  iudiitj , che  il  Sole,  alla  notte 
opposto  , fosse  nel  segno  di  Ariete . 

6 Che  le  caggion  di  man  ec.  Sebbene  sorga  la  notte  in  compagnia 
delle  bilance,  o sia  della  Libra,  sol  «piando  ò il  Sole  in  Ariete,  cioè 
nell’  equinozio  di  priiiiavera , però  si  tiene  la  notte  sempre  nel  tene- 
broso suo  emisferio  la  Libra  un  che  va  accorciandosi  , cioè  dal  sol- 
stizio jcmale  fino  all’  estivo  : e perde  essa  Libra  dall’  emisferio  suo 
sol  quando  soverchia  , quando  cresce , cioè  dal  soltizio  estivo  lino  al 
jeinala;  imperocché  mentre  scorre  il  Sole  dal  (Cancro  al  Capricorno 
non  è mai  discosto  d.dlu  Libra  più  di  gradi  ijo. , com’è  necessario 
acciocché  rimaiigasi  |a  Libra  fuor  ilell’ emisferio  diurno.  La  comune 
degli  espositori  intende  , che  qiiando  In  notte  soverchia  vaglia  quando 
la  notte  si  fa  più  lunga  de!  fporno -,  Io  che  succede  dopo  1’  equinozio 
autunnale.  Malamente  però  ; imperciocché,  come  Lo  detto,  incoiniiv- 
ciano  a cadere  di  mano  alla  notte  le  bilance  fin  dal  solstizio  estivo  , 
tre  mesi  prima  dell'  autunnale  equinozio  . 

7 8 ite  bianche  eie  vermiglie  guance  ec,  , quelli  due  colori  i quali 
appnriscun  Iteli’ aria  innanzi  cheti  Sole  sia  al  tutto  scoperto  . Lasqino. 

9 l'.tade  la  Nidob.  , elale  1’ altre  cdii.  — rance,  Hancio  , giallo 
carico  che  piega  io  rosso  , qual’  ù il  colore  degli  aranci  maturi , c 
qual' è altres'i  l’aurora  nella  sua  maggiore  età.  Il  Boccaccio  ricopiò 
questa  descrizione  , giorn.  ò,  , dove  disse  : C aurora  già  di  vermiglia 
cominciava  , appivs.\anda»i  il  Sole  , a divenir  rancia  , Rancio  ilunque 
qui  non  vuol  dire  rancido  o vieto  , come  dicono  il  Landino  e il  \ cl- 
lutullo,  ma  di  colore  dorè  come  sogliam  chiamarlo  . Cosi  il  Venturi 
unitamentu  al  Daniello.  \e<li  inoltre  ciò  che  riguardo  al  roeilcsimo 
colore  è notala  Infer-  vxiii  loo. 


(a)  La  tuppodiians  medesima  dà  chiaro  a scorgere  aoche  nel  principio 
del  canto  xav  1 1 della  presente  cantica  . Che  poi  la  geografia  di  que'  tempi  coti 
emmeitnisr,  poh  Tedotti  in  Rneero  Bacone  , ano  de'  piti  Illustri  iiinrroatici  ai 
rem)  i rii  Dante  , Opus  mitjus  dist.  4-  Possono  nncho  vedersi  'l'olomen  e Solino  ' 
l*  ultimo  rie'  quali  narlnndo  doli'  Indie  discosta  dalla  Palestina  ogoalmente  che 
la  Francia  , scrive  Ariqtl  Vossiiloeius  advertum  Calti.ie  statuii  , Polyhisior  . 
eap.  55. 

t.ì,  B 
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IO  Noi  era  vara  lungliesso  ’l  mare  ancora  , 

Come  genie  che  pernia  a suo  cammino  , 

Che  va  col  cuore  , e col  corpo  dimora  : 
i3  Ed  ecco  qual  , sul  presso  del  mattino  > 

Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sovra ’l  suol  marino  ; 

10  I.imffhesso  (chiosa  il  A ocab.  ilclla  Crusca)  ai>i>erbio , lo  stesso 
che  lungo , invece  di  rasente , e accosto  ; e la  voce  esso  è aggiunta 
per  ripieno,  ed  è antica  e usitala  proprietà  di  linguaggi.  Erano  cioè 
ancora  su  ’I  lilo  diserto  menzionato  nel  precetl.  canto  v,  l'^o. 

11  Pensa  a suo  cammino  la  Niilob. , pensa  suo  ec.  1’ altre  cJiz. 
* eh’  aspetta  su'  cammino . Cod.  A'at.  N.E. 

lu  Col  cuore,  colla  mente. 

i3  i.^  i5  Su’l  presso  del  mattino,  leggono  bene  I’  Aldina  ed  altre 
edizioni  , ed  eziandio  alcuni  mss.  velluti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca (o)  ; imperocebé  inteso  che  di  presso  avverbio  fatto  siasi  un  no- 
me (come  esempigrazia  Tassi  di  mentre,  dicendosi  nel  mentre)  vale 
sul  presso  del  mattino  il  medesimo  che  su  T appressare , nello  awici- 
narsi  del  mattino-,  eh’ è ciò  appunto  chela  retta  sintassi  richiede:  e 
segiicnilo  i prefati  Accademici  il  maggior  numero  de’  mss.  ed  inserendo 
in  vece  suol  presso  del  mattino  , hanno  essi  mancato  di  far  qui  uso 
di  quella  massima  altrove  spesso  da  loro  praticata  , di  non  deferire 
tanto  al  numero  de’ testi , quanto  alla  ragionevolezza  : imperocché,  co- 
me avverte  il  Tassoni  (6) , e ben  può  ciascuno  avvertire  , suol  presso 
esigerebbe  nel  seguente  verso  rosseggiare  in  luogo  dello  scritto  ros- 
segffa  . * I Cod.  A’at.  e Antald.  hanno  suol  presso . N'K. 

Sorpreso  dal  mattino  hanno  anche  trovato  in  tre  mss  i medesimi 
Accademici:  lezione,  che  ( testimonio  il  Venturi  ) p!U  piace  al  Ca- 
stelvetro  ir  ogn’ altra  t e soppresso  da  mattino  legge  |a  ^idoheatina. 
Ma  sorpreso  Marte  dal  mattino  dee  rimanere  in  guisa  soppresso , che 
non  appaja  più  né  rosso  nè  bianco:  imperocché  lìaiite  fa  incominciare 
il  mattino  dal  nascer  del  .Sole  : e perciò  nel  canto  dell’  Inferno , do- 
po di  aver  detto  eh’  erano  le  spalle  di  quel  colle 

Pettite  già  lU'  raggi  del  pianeta  ' ’ 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calla  (c)  , 
in  progresso'  del  mcilesimo  canto  aggiunge  ' 

7emp‘  era  dal  principio  del  mattino  , 

£ ’l  Sol  montava  in  tu  , con  quelle  itelle  ec.  (d) . 

Che  il  pianeta  Atarte  rosseggi  pili  o meno  .secondo  la  sprssczta  e 
rarità  dei  vapori,  che’l  seguono,  lodicellante  anche  nel  suo  Convi- 
to  (e) . Qui  però  al  maggiore  di  lui  rosseggiare  unisce  tre  cireostan- 
zc.  I.a  prima  è l’appressarsi  del  mattino  , in  tempo  cioè  che  la  spi- 
rante frescura  rende  i vapori  piu  densi.  I.a  seconda  è il  trovarsi  Mar- 
te giù , sopra  il  suol  inunno  , ov’  è certamente  maggior  abbondanza  di 


(a)  Vedi  li  Ttrola  delle  «uioiiià  de'  leni  pana  in  Bue  dell'  edizione  fat- 
ta dagli  Accademici  delta  Cruica  , ed  in  qaetla  tiinilc  fatta  dal  Volpi,  tè)  An- 
notazioni lopra  il  Vocab.  delle  Ci.  art.  ecco,  (c)  Yem  17  18.  (1/)  Veiio  57  38. 
(e)  Tiatt.  3 cap.  1^. 


CANTO  11. 
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i6  Colai  in  apparve  , s’ io  ancor  lo  reggia  ! 

Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto , 

Cile  ’l  muover  suo  nessun  volar  pareggia . 
19  Dal  qual  com’ io  un  poco  ebbi  ritratto 
L’  occhio  , per  dimandar  lo  duca  mio  , 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto . 
aa  Poi  d’  ogni  lato  ad  esso  m’appario 

Un  non  sapea  che  bianco  , e di  sotto 
A poco  a poco  un  altro  a lui  n’  uscio  . 
a5  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  molto  , 

Mentre  che  i primi  bianchi  aperser  l’ali  ; 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto  , 

28  Gridò  : fa  , fa  che  le  ginocchia  cali  ; 

Ecco  r angel  di  Dio  ; piega  le  mani  ; 

vapori  . I.a  terza  finalmente  c l’essere  a ponente  : imperocché  se  in 
oriente  fosse  su  ’l  presso  ilei  mattino  , il  chiarore  dell’  alba  o iiascon- 
dcrebbelo  totalmente  all’ occhio  de’ risguardunti  , o appena  il  lascie- 
rebbe discernerc  . 

16  17  S'  io  ancor  lo  eejjgi'n  . Interiezione,  che  vale  quanto  : cosi 
un’  altra  fiata , cioè  dopo  morte  , abbia  la  sorte  di  vaUrIn  . Ma  non  mira 
r augurio  tanto  a riveder  quel  lume  , quanto  alla  concomitanza  di  andar 
•alvo  * Il  Ri^gioli  pone  : si  ancor  lo  ve^ia  . N.E.  -—si  ratto , rosi  presto  . 

33  D'  ggni  lato  la  Nidubeatina  , meglio  che  leggon  I*  altre  edizio- 
ni rf  ogni  parte',  imperocché  rf  ogni  parte  significa  lo  stesso  che  rfog/ii 
intorno  -,  e <C  ogni  lato  significa  propriamente  a destm  , ed  n sinistra  , 
come  dovevan  essere  i bianchi  delle  mosse  ali  di  qiicll’ angelo . Che 
fosser  quelli  i bianchi  dell’  ali  apparisce  dal  v.  oh. 

35  o\  Un  non  sapea  che  ec.  Al  bianco  dell'  ali,  perocché,  diriz- 
zate teneudole  al  cielo  (n)  , appariva  sotto  il  bianco  delle  vestimeuta  . 
* Un  altro  appresso  uscio , il  (Jod.  Antald.  N.E. 

36  Mentre  che,  iiiliii  che  — aperser,  misero  in  vista  . 

37  Conobbe  il  galeotto  . L’  Angelo  stesso  , che  qui  appella  galeotto  , 
appella  nnechiero  nel  v.  4-5  , come  appunto  fece  di  llcgias  nell’  In- 
ferno vili  17  e 80.  Convien  dire  (nota  il  \ cnturi  ) che  la  race grdeotto 
abbia  peggioiato  di  condizione , e perduta  la  nobiltà  ; perchè  adesso 
non  SI  userebbe  in  significatone  di  persona  onorata . Cosi  certamente 
dee  essere  : anzi  non  dovrebbe  cotal  peggioramento  essere  avvenuto 
se  non  lardi  ; imperocché  anche  il  Varchi  nella  traduzione  Italiana  dei 
Bciielìzj  di  Seneca  , ove  dice  Seneca  doversi  talvolta  la  vita  medico 
et  nautne  (A) , traduce  esso  al  medico  , ed  al  galeotto . 

39  Piega  le  numi  , facendogli  riverenza  . 1)anici.lo.  * llCon.  Cctr. 
Chiudi  . N.E. 


(a)  Veiso  34.  {h)  Lib.  3 <ap.  3S. 
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Orna’  vedrai  di  si  fatti  uficiali . 

3i  Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 

Sì  che  remo  non  vuol , nè  altro  velo 
Che  r ali  sue  , tra  liti  sì  lontani  . 

54  Vedi  , come  1’  ha  dritte  verso  4 cielo  , 
Trattando  l’ aere  con  T eterne  penne  , 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo  . 

57  Poi  , come  più  e più  verso  noi  venne , 

L’  uccel  divino  più  chiaro  appariva  ; 

!ìo  Olita,  nporopc  in  vecr  «li  ornai,  per  tnj'liorc  la  mal  sonante 
vicinanza  clic  sarebbe  «li  due  vuoi  (erininanti  in  ai  — si  J'atti  uficiali, 
cioè  angeli  , ministri  di  ilio  . 

3i  ciraomcriti  vale  qui  lo  stesso  che  isinimcnti , come  al  medesi'. 
mo  signìlieatn  haiinp  altri  buoni  ^ ritlori  essa  voce  aduprato  . Vedi 
il  Vorabolario  «Iella  Crusca  . 

3a  f'cto  per  vela , alla  maniera  dei  laitiiii  che  la  vela  appellarono 
urlila,  , y.  se  glie  lo  fa  dire  la  rima,  non  nero  su  la  conia  , non  tanto 
f'ioé  mal  volentieri,  come  il  Venturi  cr«'(le, 

33  dii  la  ^id«lb.  c la  l'ulgin.  , ale  I’  altre  ediiioni  * e il  Cod. 
Val,  N.E.  — loiilaai,  dal  mondo  abitato  de’ vivi. 

54  Driile  , alzate  . 

35  36  Tratfamio  per  aitando  , movendo  — eterne  , immutabili  , 
fempre  durevoli  : tanto  ne  accenna  con  aggiungere.  Che  non  sì  mutan 
come  mortai  pelo  . 

38  Ucce!  divino  appella  Dante  T angelo  , perocché  alato;  come 
inatvaifio  ucfelìo , per  ragione  stessa  fece  nell'  Inferno  (<i)  appellarsi 
ila  Karbariccia  l'arfarcllo  ; e coinè,  tra  i molti  simili  esempj  , anche 
.*  <;rcurio  fu  da  Stazio  appellalo  voliicer  Tepealieus  (A) , impiper  alas  (e)  ec. 
dicendo  il  Dauiellu  mirabile  questo  variar  del  poeta  in  nomar  l’Angelo 
o’vi  pa'eotto  , ora  divino  uccello  , ora  nocchiero  celestiale  , n’  esce  il  Ven- 
turi il  dar  1.1  licrta  al  comeiitatore  insieme  ed  al  Poeta:  Il  jhìi  mira- 
bile , dice  , a mio  parere  consiste  in  questo , che  il  glossatore  parla  ila 
sellila  lodando  , non  da  giuoco  schernendo  , 

Due  cose  però  sembra  che  possono  dal  criliconenostro  desiderarsi  . 
Pn  coiirctto  priniierameiile  piu-  rispettoso  verso  di  quel  comeiitalore  , 
delle  «li  cui  dotte  osse.rvitzioiii  si  fa  egli  spesso  onore  senza  neppure  di- 
chiararscgli  obbligato  : e non  maravigliarsi,  che  siiii  eramente  favelli  chi 
non  doveva  allrinienii  ; e che,  voleiulo  comentan-  a moilo  del  Ven- 
turi , avrebbesi  preso  , non  Dante,  ma  1’  dstiizia  di  fìcrtoldo . Poi  che 
si  degn.assc  egli  aliniuo  di  speeilicarne  quale  di  qiii'sle  varie  appel- 
lazioni , che  atlrilmisce  Dante  al!' angelo , sia  quella  «-he  si  meriti  scher- 
no . Della  voce  galeotto  è già  diito  al  e.  , ed  il  V eniuri  stesso  1’  ar- 
gomeiUa  peggiorata  a’  giorni  nostri  «li  condizione.  Del  ihviiio  uccello 
crederci  elie  il  qui  ditto  possa  bastare.  .Spiaccrebbe  lui  forse  il  ce- 
ìcslial  noe,  bieco?  ehi  sa? 


(a)  Osala  XXII  ij'i  (éj  Si|r.  lib.  i cairn.  > v.  i6.  (c)  Thcb.  lib.  i c.  zjz. 


canto  n. 


Perchè  l’ occhio  da  presso  noi  sostenne , 

4o  Ma  citina’  ’l  giuso  : e quei  sen  venne  a riva 
Con  un  vasello  snelletto  e leggiero 
Tanto  , che  1’  acqua  nulla  ne  ’nghioltiva  » 
43  Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero 
Tal , che  faria  beato  pur  descripto  : 

E più  di  cento  spirti  entro  sediero  . 

46  In  exitu  Israel  de  jiegypto , 

Cantavan  tutti  ’usieme  ad  una  voce 

3g  vale  perla  qual  cosa,  in  consegUrnia  di  che,  in  con'» 

ieguciiza  cioè  dell’  apparir  1’  Angelo  più  chiaro  ili  mano  in  mniio  che 
li  appressava,  crebbe  tanto  lo  splendore,  che  l’occhio  noi  potè  più 
sostenere  > 

4o  China'  ’/ , troncamento  di  chinali,  lo  stesso  che  il  chinai  i 

!\i  Vasello,  per  vascello  , qui  pure  come  è detto  Inf.  xxviii  79. 
Vedi  quella  nota  . 

44  * Tal  che  Paria  bealo  pur  descripto . Nobilissima  variante  ilei 
Coo.  Cait.  Era  Ionio  bello  e maestoso  quell’ Angelo  , che,  se  potesse 
descriversi  in  rima , faria  beati  f^i  ascoltanti  , 1 rase  degna  del  pensie- 
ro e de’ versi  dell’  Alighieri  ! Il  l’adre  Lombardi  , che  lesse  colla  co- 
mune Tal  che  parca  beato  per  iscritto , ebbed’uopo  di  fare  il  scgneiite 
Cemento  » » Tal  vale  talmente  , in  aria  talmente  vaga  c maestosa  — pa- 
« teli  beato  per  iscritto.  lA^psfere  in  viso  ad  alcuno  la  beatitudine,  la 
" maledizione  ec.  la  è frase  comune.  Or  come  il  /eggere  suppone  lo 
» scritto  , però  Dante  usò  I' uno  per  l'altro;  ed  in  vece  di  dire  tal  che 
» si  Icgfptva  in  lui  la  beatiUatine  , dice  , tal  che  parca  beato  per  iscritto  . 
— Il  Kiagioli  però  sta  col  Lombardi'  c cosi  anche  la  lezione  dei  Cod, 
Vat.  e dell’  Antald.  N.K, 

43  Sediero  hauuu  malamente  ereiluto  alcuni  che  sia  in  vece  di  se- 
derono. No:  sta  per  sedieno  mutata  la  n in  r per  accomodare  la  rima. 
Cosi  nel  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  sedere  n.  1 cosa 
t però  non  approvata  dal  A/os(ro/ini . V.  detto  Verbo  n.  5»  nella  nuova 
'Teoria  e Prospetto.  •' 

46  * In  exitu  Israel  de  rEgfpto  Ci  piace  di  leggere  colla  Nidobea- 
lina  , c eoi  Con.  Cast,  per  vane  ragioui  . La  prima  si  è,  per  non  al- 
terare le  parole  Scritturali  ; la  seconda  per  seguir  la  rima  descripto 
del  V.  44*  che  saria  peccato  di  riformare  ; la  terza  perchè  non  vediamo 
necessiti  di  leggere  iCgitto , scritto , e descritto  essendo  comuni.-simi 
i latinismi  in  Dante  . La  quarta  perchè  in  Petrarca  som  160.  troviamo 
describo  adoprato  in  rima  come  ancor  bibo,  e dal  describo  viene  de- 
scripto . III’.  Lombardi  però  lesse  c comentò  in  tal  guisa  « In  exitu 
Isràel  de  dCgjftto  1 cosi  io  scrivo  questo  incominciamento  del  sal- 
ii ino  ii3,  segno  cioè  l’accento  sopra  1’ a della  voce  Israel  ; impe- 
li rocche,  accio  sia  qui  suono  di  verso  , dee  la  voce  Israel  pronunciarsi, 
u come  hanno  pfonunciata  pure  alfiuiii  poeti  Latini  (n)  , coll’  a lou- 

(o)  Vadiaa  gli  essmpj  natia  Rsg.  Para.  art.  Israele 
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Con  quanto  di  quel  salmo  è poi  scripto  . 
Poi  fece  ’l  segno  lor  di  santa  croce  ; 

Ond’  ei  si  gittar  tutti  in  su  la  piaggia  , 

Ed  ei  sen  gì , come  venne  , veloce . 

La  turba  , che  rimase  li  , selvaggia 
Parca  del  loco  , rimirando  intorno  , 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia . 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 

Lo  Sol , eh’  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  ’l  ciel  cacciato  ’l  Capricorno; 

■ ga  , pd  ove  le  moderne  edizioni  scrivono  Egitto  , e con  carotiere 
» diverso  dalle  antecedenti  parole  , ad  indicar  colale  voce  Italiana  , 
Il  io  scrivo  .Egyllo  , e col  medesimo  caraltcre  dell’  In  exitii  Isrùcl , 
a ad  indicarla  voce  Latina,  cosi  per  antitesi  dal  Poeta  aggiustala  la 
» grazia  della  rima  : tanto  più  clic  trovo  tutti  i mss.  della  bibliotwa 
I)  Corsini  leggere  dii  Egrplo  e dii  Egipto.  „ Il  Sig.  Porlirelli  lia  seguito 
tal  lezione  e nota  del  l.onibardi  ; lia  aggiunto  però  la  bella  Osserva- 
zione , die  sembra  tratta  dal  Comento  del  t oo.  C*et.  cioè  , che  le 
Anime  ennehunt  isliid  Psnlnuim  in  libernlionc  , quia  evnferant  manum 
Diaboli , sicitt  Ilebraei  evasemnt  mamim  Phnmonis . V.V.. 

/|8  * Scripto  leggiamo  per  le  ragioni  addotte  nelle  note  qui  so- 
pra ai  IV.  44  1 c 46.  Avvertiamo  qui  in  ultimo  luogo  clic  1’  edizìom 
del  .Scc.  XV  , compresa  la  Fulginate  , leggono  i 3 versi  col  pt,  bou 
però  il  Cod.  3 at.  b'.E. 

4g  Poi  la  Aidob. , po  r altre  edizioni — fece  il  segno  ec.  diò  loro 
la  benedizione. 

5i  Oi  la  Aidob. , Gioì’ altre  edizioni. 

5l  53  Selvaggia  del  loco . Pone  selvaggio  per  inesperto  ; proprietà 
essendo  del  selvaggio  di  non  esser  pratico  d’  altro  luogo  die  della  sua 
selva . 

55  56  5?  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  ec.  Allusivamente  al 
favoleggiar  de’  poeti,  che  il  Sole  sia  Apolline,  e che  armalo  sia 
Apollinc  d’  arco  e di  saette,  dice  che  il  Sole  saettava  il  giorno,  in 
vece  di  dire,  che  irradiavalo  , rendevalo  illuminato.  Ed  aggiungerti 
tutte  parti-,  non  cioè  solamente  dalla  parte  d’oriente,  come  quando 
sta  il  Sole  per  alzarsi  ; ma  per  ogni  «ove , come  quello  che  già  cac- 
ciato aveva  ili  mezzo  ’l  ciel  il  Capricorno , segno  del  zodiaco  discosto 
da  Ariete  ( in  cui  trovavasi  allora  il  Sole  ) (n)  una  quarta  parte  di 
circolo  r il  quale  perciò  non  può  essere  cacciato  di  mezzo  ’l  cielo  , 
se  non  sia  Ariete  totalmente  dall’ orizzonte  uscito — saette  conte  colla 
mcd(»inia  allusione  già  detta  appella  i solari  raggi;  e l'aggettivo 
conto  , che  altrove  la  valere  per  chiaro  alb  intelletto  {b)  , non  può 
qui  significare  che  chiaro,  rilucente  alt  occhio  . hiicida  tela  dici  nota 
il  3 olpi  appellati  i medesimi  solari  raggi  da  Lucrezio  pure  . 

(a)  Vedi  al  v.  i.  (b)  Vedi  a cagion  d'  esempio  InL  III  76. 
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58  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 

Ver  noi  , dicendo  a noi:  se  vo’ sapete  , 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte  . 

6i  E Virgilio  rispose  : voi  credete 

Forse  che  siamo  sperti  d’  esto  loco  ; 

Ma  noi  sem  peregrin  , come  voi  siete  . 

64  Dianzi  venimmo  , innanzi  a voi  un  poco  , 

Per  altra  via  , die  fu  si  aspra  e forte  , 

Che  lo  salire  ornai  ne  parrà  giuoco  . 

67  L’  anime  , che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirare  , eh’  io  era  ancor  vivo  , 
Maravigliando  diventaro  smorte; 

70  E come  a messaggier , che"  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle  , 

E di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

73  Cosi  al  viso  mio  s’  affissar  quelle 

6a  Spenti  per  esperii , aferesi  molto  praticata  . V^di  il  Vocab.  della 
Crusca  . 

6/|  Dianzi  ec.  , poco  fa , un  pO  piii  prima  di  voi  venimmo  . 

65  Per  altra  via,  intende  l’attraversamento  dell’  Inferno  . 

67  68  Per  lo  spirare,  c/t’ in  era  ancor  vivo  la  N idoli.  , Per  lo 
spirar  , eh’  i’  era  anror  vivo  1’  altre  edizioni  . P'cdi  ( critica  qui  il  Ca- 
slclvctro  ) se  è cosa  verisimile , che  essendo  t aer  temperato  , c non 
J'reddo,  e levato  il  Sole,  che  altri  vee^  il  Jiato  di  persona  , il  qttnl 
non  si  suole  vedere  , se  non  d’  inverno  (a)  . Ma  anche  di  bella  mez- 
za state  ci  possiam  accorgere  eh’  altri  fiata  ; o per  qualche  diffi- 
colti ed  iiilerrompimento  di  voce  , se  parla  ; nel  qual  modo  .Sa- 
pla  ad  occhi  cuciti  si  accorse  dello  spirare  di  Dante,  Hiirg.  xiii  i5o  , 
o pel  solo  movimento  della  gola  , o del  ventre,  se  non  parla,  co- 
me parimente  11  conobber  vivo  Catalano  e I.oderingo  Inf.  xxiii  88. 

yo  yi  P come  ec.  Accenna  il  Poeti  durante  fino  a’  suoi  tempi 
r antica  costumanza  , che  , chi  desiderava  la  pace  , mandava  ambascia- 
tori a richiederla  con  rami  d’ulivo  in  mano;  al  quali  perciò  tr.uva  , 
camminava,  accorreva  , la  gente  curiosa  di  udir  novelle,  di  ascoltare 
a quali  coiidizlonl  la  pare  richiedevasi  . Avvisa  il  Uaiiiellu  a questtf 
proposito  i versi  di  \irgillo; 

Jtaijue  eratores  adernnt  ex  urla  Latina  , 

Pelati  ramia  oleut  , veniamque  rogante»  (If  ; 

• que’  due  altri  ; 

I um  pater  Aeneat  pappi  sic  fatar  ab  alta  , 

Pactfrraeqtte  maaa  rarnnm  praetriidit  olivae  (c)  . 

(a)  Opere  varie  critiche  (/•)  Aeneid  si  100.  fc)  Aeaeid.  vili  iiS. 
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Anime  fortunate  tutte  quante» 

Quasi  obbliando  d’  ire  a farsi  belle  . 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avanle 

Per  abbracciarmi , con  si  grande  affetto , 
Cile  mosse  me  a far  lo  simigliante. 

79  O ombre  vane  , fuor  che  nell’ asjietto  ! 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinsi  , 

E tante  mi  tomai  con  esse  al  petto  . 

82  Di  maraviglia  , credo  , mi  dipinsi  ; 

^3  Così  of^i  occhi  miei,  il  Cod.  V'ftt.  N.E. 

75  Quasi  vbhliamio  ec,  quasi  di  vista  perdendo  il  fìue  per  cui  erano 
state  II  condotte;  perchè  cioè  entrassero  in  Purgatorio  a scancellar  quelle 
relicpiie  di  peccato  , eh’  erano  in  esse  . 

rfi  lo  vidi  una  di  loro  trarsi  ovante,  la  Nidoh  . ; V vidi  una  di 
lor  trarrcsi  nvnnte  , 1'  altre  edizioni  ; * c il  Cod.  Vat.  N.E. 

^1)  Oi  omhec  la  Nidob. , ()  ombre  l’ altre  edizioni . 

81  tonte  ec,,  ini  tornai  cioè  senza  stringer  nulla  . imitazione 
Virgiliana,  dice  il  l.andiiio. 

Ter  conotus  ibi  collo  dare  hrachia  circum  , 

Ter  frustra  comprensa  maiois  ejfugit  imago  (a)  . 

8u  Di  maraviglia  mi  ilipinsi  per  mi  Jeci  scorgere  maras'igbato . 

!\'on  veggo,  dice  qui  il  Castelvetro  , perchè  Dante  si  dtfvesse  di- 
pingere di  maraviglili  perchè  non  potesse  abbracciar  F anima  iT  un 
morto . HispomH  ; in  In  ferno  aveva  veduto  e provato  il  contiario  , pren- 
dendo i capelli  di  Bocca  Abati  , ed  essendo  stato  posto  nel  pozzo  da 
Anteo  , e portato  in  gro/ipa  da  Gerione  , e da  A’esso  Centauro  ; in  gui- 
sa che  si  dos-eva  poter  maravigliare  di  ciò  , come  di  cosa  nuova  . Ula. 
è routi-ario  questo  a quello  cn  ei  dice  ( Inf.  canto  vi.  v.  c segg.  ) 
e ponevain  le  piante  sopra  lor  vanità,  che  par  persona.  K nel  Pur- 
gatorio stesso  (canto  VI  V.  y5)  parlando  di  So  niello  e di  l'irgilio  di- 
rà ; e l’un  r altro  abbracciava,  fi  perchè  altri  potrebbe  dire,  che 
questo  può  aver  luogo  tra  anime  di  abbracciarsi  , vedi  che  parimente 
non  ha  luogo  Ira  anime  Purg.  canto  xxi  v.  i3o  e segg,  cioè  tra  Vir- 
gilio e Stazio  (6)  - 

JYon  è da  ilire  , risponde  il  Mazzoni,  cA’  egli  ( Dante)  si  sia  con- 
te,inalo  : peniocchè  quando  ha  tribuite  le  qualità  corporee  agli  spiriti  , 
ha  parlalo  figuratamente , secondo  C equivoco  deW  usanza  degli  uomini  : 
c quando  le  ha  in  tulio  levate  via  degli  spiriti  medesimi , ha  propria- 
mente J'avellato  . E così  devousi  ancora  solvere  alcune  contraddizioni  si- 
mili , che  si  trovano  in  Omero , in  Virgilio  , e negli  altri  buoni 
poeti  (c)  . 

Osservando  io  però , che  non  rende  mai  Dante  impalpabile  ve- 
runo dannalo  ; ma  rbe  i soli  salvi  fa  essere  ora  palpabili  , ora  no  ; 
( ntrami  dubbio  , eh’  egli  , non  per  errore  , o per  iiuitazione  d’  altrui  , 

(a)  deneid,  vi  figS.  (4)  Opere  varie  critiche  p»j.  iGi.  (c)  Difesa  di 
Dame  lib.  I.  cip.  17. 
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Perchè  T ombra  sorrise  e si  ritràsse  » 

Ed  io  , seguendo  lei , oltre  mi  pins^  > 

85  Soavemente  disse  eh’  io  posasse  . 

Allor  conobbi  chi  era  , e pregai 
Che , per  parlarmi  , un  poco  s’  arrestasse  . 
88  Risposerai  : così  com*  i’  t’  amai 

Nel  mortai  corpo  , così  t’amo  sciolta  ; 

Però  m’  arresto  . Ma  tu  perchè  vai? 

31  Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 

Là  dove  io  son  , fo  io  questo  viaggio; 

ma  per  proprio  sistema  , allusivo  alle  massime  della  Cristiana  no- 
stra religione , pon^a  tale  divario  . 

Koi  sappiam  dal  Vangelo  die  il  sacratissimo  Corpo  del  nostro  Si- 
gnor Gesti  (.risto  dopo  la  gloriosa  risurrezione  ( hiodello  de'  coqii , 
che  si  riuniranuo  agli  eletti  } ora  si  rendeva  iiupklpabile  , e penetrante 
le  pareti  del  cenacolo  (a)  , ed  ora  palpabile  a*  discepoli  (A)  • 

Chi  sa  , che  il  misteriosissimo  nostro  autore  non  voglia  nell’  oih- 
bratile  corpo,  che  attribuisce  agli  spiriti,  anticipata  negli  eletti  quella 
liberti  , eh’  avranno , di  rendere  i suoi  corpi , come  loro  sarà  a grado  , 
pnljiabili , ed  impalpabili:  e ne’ dannati  al  contrario  la  necessaria 
palpabilità  , che  soflriranno  ? 

Comunque  però  siasi  la  cosa,  malamente  apprende  il  Castelvetro  , 
che  quanto  dice  Uahte  nell’  indicato  luogo  , e ponevam  le  piante 
sopi'a  lor  vanità  che  par  persona , sia  contrario  ai  fatti  , Che  narra 
essergli  occorsi  con  Bocca  Abati , e con  quegli  altri  dannati . Impe- 
rocché appunto , acciò  la  vanità  di  quegli  spiniti  paresse  persona , 
cioè  còrpo  , doveva  non  solo  sostenere  le  piante  di  chi  sopra  vi 
camminava  , ma  in  oltre  fare  e patire  tutto  ciò  , che  fa  e patisce  un 
vero  corpo . 

Ma  neppure  al  fatto  d’ essersi  Virgilio  e SOrdello  abbracciati , 
può  certainente  pronunziarsi  contradittorio  il  parlar  di  Virgilio  a Sta- 
zio , Frate  non  far,  che  tu  se’ ombra,  e ombra  vedi;  e quel  rispon- 
dere di  Stazio  , Or  puoi  la  quantitate  comprender  delt  amor  che  a te 
mi  scalda  , quando  dismento  nostra  vanitale , trattando  F ombre  come 
terra  salila . Itnperocchè  da  questo  parlare  e rispondere  non  si  può 
discemere  se  giudicassero  impossibile  l’abbracciarsi  tra  di  loro,  o se 
riputassero  inconveniente  al  loro  alto  sapere  ^ essendo  ambidlie  uomini 
dotti  , quài  non  era  Sordello  ) l’ essere  mossi  da  ombratili  apparenze  . 

85  Posasse  , antitesi  , per  posassi,  fermussimi  cioè  dallo  sforzo  di 
abbracciarla  . 

86  Conobbi  chi  era  ; cioè  , come  in  appresso  dirà  , certo  eccellen- 
te musico  nomato  Casella  , del  cui  canto  crasi  Dante  compiaciuto  assai . 

91  91  Casella  mio  per  ec.  Faccio  questo  viaggio , non  per  re- 
stare , ma  per  tornarmene  erudito  dalle  vedute  di  qua  pene  e prcirij 


(a)  Joea.  ao.  (à)  Lue.  a^. 
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Ma  a te  coni’  era  tanta  terra  tolta  ? 

9^  $(1  egli  a me  : nessun  m’  è fatto  oltraggio, 

Se  quei , che  leva  e quando  e cui  li  piace  , 
Più  volte  m’  ha  negato  esto  passaggio  ; 

'97  Gilè  di  giusto  voler  lo  suo  si  face  . 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  ; 
lOo  Ond’  io  , ch’era  ora  alla  marina  volto 
Dove  l’acqua  di  Tevere  s’  insala  , 
Benignamente  fu’  da  lui  ricolto  . 

a viver  altra  volta  meglio  là  dove  io  sono , dove  tengo  stanza  , nel 
tristo  mondo. 

Il  Castelvelro  , cd  il  Venturi  in  maniera  troppo  forzata  chiosano 
là,  cioè  in  Paradiso,  dove  i’  son  tutto  colf  animo,  e col  pensiero.  E 
peggio  gli  altri  espositori  intendono  per  là  indicato  il  luogo  stes- 
so ov’ era  Dante  mentre  cosi  favellava  , facendo  equivalere  là  a qua. 

q3  al  102  Mante  com’era  tanta  terra  tolta  1 Cosi  la  ^idobcat^- 
na  , e l’Aldina,  e più  di  novanta  iiiss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca;  e istessamentc  i inss.  della  Corsini  n.  6o8.  609.  610.  1217,  1265. 

Ai  medesimi  Accademici  nondimeno  , per  1’  autorità  di  soli  quat- 
tro altri  mss.  , è piaciuto  di  mutare  c leggere  in  vece:  Diss’ io , ma 
a te  conte  tant’  ora  è tolta  ? e ne  allegarono  con  postilla  iii  margine 
la  seguente  ragione  » Dicendosi  tanta  terra  non  ci  pare  che /tossa  ca- 
varsene senso  buono  : pentite  il  Poeta  cerca  saper  la  cagione  perché  il 
tempo  , non  il  luogo  , gli  sia  tolto  di  purgare  i peccati . Essi  cioè  sun- 
pongono  , siccome  la  comune  degli  espositori  tiene  , che  fosse  Cascliar 
morto  assai  prima  del  tempo  in  cui  fìnse  Dante  questo  suo  viaggio, 
c die  faccialo,  quel  mar  traggittando  , venire  da  ccrt’  altro  luogo  luori 
del  mondo  nostro  , ove  dal  punto  di  sua  morte  lino  allora  restato 
fosse  ad  aspettar  quel  tragitto  , in  pena  dì  essere  in  vita  stato  negli- 
gente ad  abbracciare  la  penitenza  . 

Agli  stessi  Accademici  a cagione  di  detta  supposizione  riuscì  a 
grado  d' incentrare  in  altri  due  mss.  omessa  nel  v.  100  la  parUcella 
ora,  c scritto  OntC  io , che  era  alla  marina  volto,  invece  t\\OntCio  , 
eh’  er’  ora  alla  marina  volto  , come  tutti  gli  altri  mss.  leggevano  , e 
coir  Aliliiia  legge  anche  la  Nidobeatina  . Imperocché  , se  pel  rivol- 
gersi ili  Casella  alla  marina,  dove  ec.  dee  intendersi  un’ azione  di  Ca- 
sella ancor  vivente  ( come  tale  la  intendono  tutti  gl’ interpreti  , quan- 
tunque tra  di  loro  discordi  nello  spevifìcatamenle  determinarla  1 sem- 
pre la  particella  ora  verrebbe  ad  importare  la  morte  di  Casella  di 
fresco  seguita  : e non  , com’  essi  Accademici  vogliono  supporre  , molto 
tempo  innanzi  al  tragitto  di  quel  mare . 

Per  molte  però  e valide  ragioni  mi  sembra  che  si  debba  tale 
quantunque  connine  supposizione  rigettare , c die  non  si  abbia  ad 
ammettere  Casella  morto  se  non  appunto  nel  tempo  stesso  del  poei- 
tico  viaggio  . 


Digitized  by  Google 


CANTO  II. 


27 


Primiemmente  prl  $.-iImo  In  exitn  Israel  de  Ae^ypto,  che  can- 
tasi (la  Casella  e dagli  altri  spiriti  in  quella  nave:  salino  il  quale  e 
pel  costume  , che  fu  addietro  di  cantarsi  il  primo  sopra  i cadaveri , 
che  dalle  case  si  levavano  per  trasferirsi  alle  chiese  (a),  e per  coe- 
renza al  parlare  di  Beatrice  nel  canto  xxv  del  Paradiso  e.  55  {b) , e 
iinaimcnie  per  espressa  chiosa  del  Poeta  medesimo  nella  sua  lettera  a 
(ian  tìrande  (c)  , denota  , che  allora  allora  scampassero  quelle  anime 
dalla  schiavitù  di  questo  mondo  , ed  assicurassero  ivi  la  loro  sorte  . 

In  secondo  luogo , per  la  risposta  , che  si  fa  Dante  rendere  da 
Casella 

nessun  m’  i fatto  oltraggio  • 

Se  quei  , che  Uva  t quando  , e cui  li  piace  , 

Più  volte  m'  ha  negato  està  passaggio  ; 
nella  qual  risposta  attribuisce  Casella  la  tardanza  del  suo  passare  colà 
ad  occulta  disposizione  di  Dio  eseguila  pel  suo  angelo  Dove  , in- 
tesa per  tal  passaggio  la  lihcrazione  dal  mondo  per  mezzo  della  mor- 
te , vi  sta  hen  detto  , ed  è conforme  appunto  alla  sentenza  dell’  Ec- 
clesiastico vita  et  mors  a dea  simt  (<l)  • Al  contrarlo  ammettendosi  che 
venisse  Casella  d’ alcun  luogo  dell' altro  mondo,  ci  scosteremmo  u 
dal  dettame  evangelico,  che  rendaci  Iddio  di  là  ragione  de’ premi  e 
de"  gastighi  , venite  henedicti  ec. , esurivi  cairn  et  dedistis  mini  man- 
ducare ec. , discedite  a me  maledicli  ec. . , esurivi  enim  , et  non  ec.  (e) , 
c dal  costume  altresi  del  poeta  nostro  medesimo  , che  da  per  tutto 
usa  di  fare  alle  anime  tal  ragione  manifesta  . Cosi,  per  esemplo  , nel 
fine  del  canto  iv  della  presente  cantica  fassi  da  Bellacqua  rispondere 
Prima  convien  , che  tanto  ’l  del  m'  aggiri 
Di  fuor  da  essa  , quant’  io  feci  in  vita  ; 

Perché  indugiai  alfa  li  buon  sospiri  (J)  . 

In  terzo  luogo  , perché  in  questo  medesimo  incontro  fa  Dante 
essere  Casella  negligente  a portarsi  al  Purgatorio  ; e ne  lo  fa  perciò 
sgridare  da  Catone  : Qiied  negticenzia  ec.  (g)  . A che  dunque  per  pur- 
garlo di  tal  difetto  avrehbelo  fatto  altrove  arrestare? 

In  quarto  luogo  . Partendosi  Dante  dalla  spaiggia  dove  Casella 
approdò,  e salendo  il  monte,  trova  alle  falda  di  quello  in  varj  luo- 
ghi brigate  di  spiriti,  ai  quali.  In  pima  della  negligenza  loro  ad  ab- 
liraccinre  la  penitenza  , viene  vietato  di  salire  al  luogo  de’  martìri  . 
Il  perirtiò  se  avesse  Dante  supposto  morto  Casella  molto  innanzi  a 
quel  tempo,  e volutolo  per  simile  negligenza  punito,  dovrebbe  lui 
pure  avere  per  quella  via  trovato  , e non  farlo  d’  altronde  soprag- 
giungere. 

In  quinto  luogo  finalmente,  perchè  questa  oltre  quel  mare,  dove 
Casella  dopo  morte  aspettalo  avrebbe  il  tragitto  , sarebbe  1’ unica  stanza 
d’anime,  alla  quale  non  sarebbe  Dante  nel  misterioso  suo  viaggio 
pervenuto  : c malamente  perciò  nel  xxiii  della  presente  canlica  di- 
rebbe a forese 

Come  se’  tu  quassù  venuto  ? ancora 

Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  (h) 


(il)  Vedi  ’l  Rituale  d’  Antonio  Santorio  Cardinale  di  t.  Severina  nel  capo 
delle  esequie  de’  morti  . (b)  Dice  ivi  Beatrice  venuto  Dante  d’  Lgitto  in  ve- 
ce di  dirlo  venula  dal  mondo  . (c)  Spiegando  in  quella  lettera  i vai)  semi  delle 

riferito  parole  del  salmo  , dice  che  giusta  I'  analogia  significatur  exitus  ani- 
mrjc  sanctae  ah  hujus  corruptionis  servitute  ad  aeternam  glorine  libertatem, 
(d)  Gap.  II.  V.  14.  (e)  Uatth.  x»v.  (f)  V.  ii«  e segg.  (g>)  Verso  ut. 
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>mp<  iocrlii;  »»>  fosscsi  trovato  l'orcM;  aurora  nel  Iuo)(o  , dove  viiol&T 
che  ri-klassc  Uasella  prima  di  venire  a quella  spiaggia  f non  avreb- 
Lido  Dante  trovato  in  nessun  luogo  . 

Per  queste  ragioni  , e per  non  vi  essere  storia  in  contrario  , mi 
par  meglio  che,  tra  la  molta  gente  , che  riferisce  il  Maniii  nella 
ria  degli  anni  santi  (anno  I.)  d'essere  [leiita  nel  pellegrinaggio  a Ro- 
niB  pel  giuhbileo  dell’anno  i5oo.  (anno  ili  questo  poetico  viaggio  ) 
intendasi  morto  anche  Casella  , nel  tempo  appunto  in  cui  pervenne 
Dante  al  Purgatorio  ( che  i secondo  lo  altrove  stabilito  (o)  , veri  elibe 
ad  essere  la  sera  del  d'i  7 aprile);  e che  perciò  faccialo  Dante  esso 
veggente  giungere  colà. 

beco  come  a questo  modo  , scora  bisogno  alcuno  di  quella  mu- 
tazione che  hanno  fatta  nel  testo  gli  Accademici  , sembra  che  tutto 
possa  a buou  senso  condursi . 

Supponendo  Dante  che  ardesse  incasella,  mente’ era  Vivo  , quel 
pio  desiderio  , eh’  espressamente  dice  essere  arso  in  que'  tre  altri 
coetanei  suoi  , Currado  da  Palazzo  , Gherardo  da  Camino,  e Guido  da 
Castello 

che  par  lor  tarda 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripngnd  (h)  , 
dopo  di  avere  ne’  due  jireeedenti  accennato  se  essere  indegtio  di  ri- 
manere in  quella  fortunata  regione  , né  esservi  pervenuto  che  per  im- 
parare la  riforma  de’  propri  rei  costumi  , prosieguo 
Ma  a te  com'  era  tanta  terra  tolta  ? 

ma  a te,  o Casella,  che  pur  eri  d'ottimi  costumi  (di  facile  natura,  e di  lieti 
costumi  dicelo  a buon  conto  il  laindino  ) com’  era  tolta  tanta  terra  , com' 
era  negata  tanto  desiderabile  regione  ? Tanta  compagnia , tanta  gemma  ec. 
diciani  noi  comunemente  in  vece  di  compagnia  tanto  Hesiderabile  , 
di  gemma  tanto  pregiabile . 

ad  egU  a me  : nessun  m’  i fatto  oltraggio  , 

He  quei  , che  leva  e quando  e cui  U piace  , 

Più  volte  m’  ha  negato  etto  passaggio  ; 

Chi  di  giusto  voler  lo  suo  si  face . 

Più  fiate , egli  è vero  , la  mia  ardente  brama  ebbe  ripulsa  ; ma  non 
però  ingiustamente:  imperocché  il  voler  di  colui  che  leva  dal  mon- 
do r anime  , è diretto  dal  giustissimo  voler  d’ Iddio  . 

P eramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  . 

Il  fatto  però  fu  , che  da  tre  mesi  a questa  parte  ( il  tempo  intendi 


(a)  Tal  giorno  eA  ora  appunto  riescono  ponendosi  per  base  ciò  eh’  è detto 
nel  canto  xa  dell'  Inf.  v.  laS  , che  il  primo  avvenimento  che  Dante  narra  , 
cioè  lo  smarrimento  nella  selva  oscura  , snccedease  nella  notte  Ira  *1  qnarle  e 
quinto  giorno  di  aprile  , Eccone  il  conto  in  tisireito  , La  delta  notte  passala 
eirando  petso  nella  selva  ( Inf.  I 17  ) . 11  giorno  seguente  , il  S.  aprile  , im- 
piagalo in  contrastare  colle  incontrate  fiere  , e nell’  imbrunire  dell’  aria  entra 
nell’  Inferno  ( Inf.  ili).  Tutta  quella  notte  ed  il  giorno  appresso  , cioè 
il  giorno  t.  aprilo  , spende  in  visitar  I’  Inferno  da  cima  a fondo  ( Inf.  as  114, 
e XXXIV  68).  Nei  far  della  none  passa  il  centro  della  terra,  e sale  pel 
cammino  oscuro  all’  altro  emisfero  , e v’  impiega  tutta  quella  notte  e ’l  gior- 
no appresso  , cioè  il  giorno  7.  aprile  (computa  Dante  veramente  prima  il 
giorno  e poi  la  notte  ; ma  avvertasi  che  qui  i da  man  , quando  di  là  i 
sera  ) , e nell'  incominciar  della  notte  , o sia  nell’  incominciar  del  giorno  di 
lè  sotto  , vede  venir  la  nave  che  poila  Casella,  (é)  Purg.  xvi  la^ 
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io3  A quella  foce  ha  egli  or  dritta  1’  ala  , 

che  durava  in  Doma  il  giubhilco)  (a),  ha  egli  con  tutta  pace , di  (ulto 
luKiii  gr.iilu , tolto  chi  ha  votalo  entrare , ricevuto  in  sua  navicella 
chi  ha  voluto  entrarvi  . 

Uve  il  l'oeta  , quant’  io  intendo  , piamente  supporre  che  la  molta 
gente  , per  testimonianza  del  sopraccitato  Manni , perita  nel  pelle- 
grinaggio per  quel  gluhbileo , fossero  anime  desiderose  ili  passare 
agli  eterni  beati  liposi  ; e che  dopo  1’  acquisto  del  giubbileo  fossero 
da  Uio  esaudite , e tra  esse  anche  Casella  : facendo  nel  tempo  stesso 
che  il  medesimo  (.asella  accenni  che  noi  pigliasse  l’ angelo  prima  , 
per  pigliamelo  dopo  l’ acquisto  del  giubbileo  : 

Ond’  io  , eh'  tr’  ora  alln  manna  volto 
Dove  l’  acqua  del  Itvert  s'  insala  , 
ben;gnamentt  fu,  da  lui  ricolta  . 

Kitomandoniene  io  adunque  poco  fa  da  Roma,  ov’ era  stato  pel 
Giubbileo,  e rivolgendomi  verso  il  mare  in  cui  inette  il  Tevere  , cioè 
verso  il  COSI  detto  mar  di  Toscana  ( in  nave  forse  per  Tevere  stesso 
discendendo  , a line  di  restistuirsi  in  Toscana  per  la  via  di  mare  ) , 
benigiiainente  furono  i voti  miei  dall'  angelo  esauditi  , e dall’  Egitto 
del  tristo  mondo  fui  a questa  terra  ili  salvazione  condotto . * Al  Uia- 
gioli , il  che  è cosa  rara,  parve  sensata  questa  nota  del  1’.  Lombardi: 
c dire  che  tanta  terra  si  ha  pure  nel  Coti.  vStuard.  Noi  aggiungiamo  , 
e nel  Cod.  \ at:  non  però  nell’  Anlald.  che  reca  : ma  a la  com'  è , 
disi’  io  , toni’  ora  tolta  : il  Cactano  poi  va  d’ accordo  pienamente  colla 
Crusca  . N.E. 

1 o3  A quella  foce  ( del  Tevere  ) ha  egli  or  dritta  P ala . Cosi 
leggono  quattro  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Ousra  , e tre 
anche  da  me  veduti , uno  della  \aticana  (A),  e due  della  Corsini  (c)  , 
ed  uno  iiure  veduto  dal  Daniello  . E la  ragione  di  doversi  leggere 
cosi  ne  la  rende  il  Daniello  stesso  chiarissima;  impcroccliè  a questo 
modo  non  si  ferma  il  Poeta  a indicar  novamentc  la  foce  già  indicata 
bastantemente  due  versi  sopra  ( come  cioè  fenperehlicsi  leggendo  colla 
comune  A quella  foce  ov'  egli  ha  dritta  P ala  ) , ma  passa  a render 
ragione  perchè  a quella  facesse  V angelo  ritorno  . * 11  (Jod.  Vat.  da 
noi  tante  volte  citato  se  ne  sta  colla  comune  lezione  preferita  dal 
Biagioli  che  difficilmente  si  stacca  dagli  Accademici  della  Crusca  .N.E. 
f—  ha  d/ilta  P ala  vale  indi  risia  il  corso  . 


(à)  L’  autore  della  Storia  letteraria  d‘  Italia  nel  volume  a lib.  i cap.  ^ 
( avendo  col  lig.  Domeniep  Maria  Manni  nella  suddetta  Storia  degli  an- 
ni santi  , osservato  che  la  bolla  Autiquorum  di  Boniiatio  Viti  pel  mento- 
vato giubbileo  , In  data  U 31.  febbraro  i3oo.  vnole  ebe  (1  dicano  tre  meli 
per  solo  aggiungerli  alT  intiero  inario  porzione  di  febbraro  , e poisiooe  d’apri- 
le ( il  residuo  ciofe  di  febbraro  dopo  si  giorno  IZ.  in  cui  fu  data  la  bulla  , e 
i pochi  giorni  di  aprile  , eh'  erano  scorsi  i)uando  giunse  Dante  al  Pnrgatorio  ) , 
e censura  Mooiigner  Fontanini  perebi  nella  tua  Eloquenza  Italiana  lib.  3. 
cap  i^iuppone  , che  incominciane  quel  giubbileo  dalla  fette  natalizie  del  1199, 
e dataste  petciò  tre  veri  ad  intieri  meli  , gennaio  , febbraro  , a mano.  Po- 
teva petb  facilmente  e doveva  1'  autore  della  Storia  letteraria  avvertite  , 
che  la  bolla  nella  di  Bonifazio  dichiara  durato  gii  quel  giubbileo  anche  anterior- 
mente , a festa  nativitatis  Domini  nostri  lesa  diritti  praiterito  , a tenore 
cioè  della  tradizione  , che  già  nella  chiesa  vìgeva  , che  in  ogni  anno  cenie- 
aimo  fosse  in  Roma  il  giubbileo  t e che  non  volle  il  Papa  con  quella  bolla 
altro  che  certibeate  vie  pih  e perpetuare  la  medeiima  tradizione  . 

(è)  Nem.  zSCC.  (a)  Uno  col  e.  bojTaltro  non  per  aache  nuiticrzte  . 
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Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Qual  verso  d’  Acheronte  non  si  cala  . 
io6  Ed  io  : se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o uso  all’  amoroso  canto  , 

Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  voglie  , 

109  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L’ anima  mia  , che , con  la  sua  persona 
Venendo  qui  , è aifannata  tanto  . 

1 1 a Àmpr  che  nella  mente  mi  ragiona  , 

Cominciò  egli  allor  si  dolcemente  , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona . 
ii5  Lo  mio  maestro,  ed  io,  e quella  gente 
Ch’eran  con  lui  parevan  si  contenti, 

Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente  . 

118  Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

io4  io5  Qu/w  significa  il  medesimo  che  là  , in  quel  luogo  — Mche~ 
ronte  fiume  dell’  Inl'erno  per  1'  Inferno  medesimo  — si  raccoglie  Qual 
verso  d Acheronic  legjrono  1’  edizioni  dulia  Nidobealiua  diverse  e il 
Cod.  Val.  da  noi  seguilo  perchè  ci  dà  un  verso  più  armonioso.  N.E. 
Pel  Romano  lido  , ove  il  Tevere  ha  foce,  iutende  Dante  la  cattoli- 
ca  Romana  chiesa;  c pel  non  riceversi  dall'  angelo  anime  se  non  al 
detto  lungo  , vuole  int^a  la  massima  , che  fuor  della  cattolica  Ro- 
mana chiesa  non  può  alcuno  sperare  1’  eterna  salvezza  . Ego  ( protesla 
s.  Girolamo  a 5.  Damaso  Papa  scrivendo  } nullum  primum  nisi  Chri- 
sliim  sequens  , Beatiluclini  lu/v  , idesl  calhedrai  Petti  , communionc  con- 
sociar . Super  illnm  pctram  eetlijicaiam  ecclesiam  scio  . Quicumque  extra 
hanc  flomum  ngniim  comeilerit  proj'anus  est . Ep.  5j. 

106  107  lYon  ti  toglie  memoria,  o uso  , non  ti  ha  reso  dimentico 
di  tua  arte  musica , o non  ti  permette  di  qui  esercitarla  . 

108  fraglie,  per  passioni  d’animo. 

tio  Con  la  sua  persona,  col  suo  corpo;  come  par  persona  in  vece 
di  pare  corpo  dice  pur  nell*  Inf.  \t  36. 'Colla  mia  persona,  il  Cod. 
Antald.  N.F.. 

Ili  £’  affannata  , intende  per  1'  orribili  pene  vedute  nelT  Inferno  . 

113  Amoree,  Introduce  jl  Poeta  Casella  a cantar  una  delle  sue 
canzoni,  e forse  la  più  bella  o più  grave  ch'egli  componesse  ed  in- 
terpretasse , come  si  vede  nel  suo  Convito  , nel  quale  essa  tiene  in 
ornine  il  secondo  luogo  tra  le  altre  . DANizcto  . 

118  * /Voi  eravam  tutti  fissi , e<i  attenti  legge  il  Cod.  Caci,  in  ve^ 
cc  di  audavnni,  che  legge  la  comune.  Si  osservi  di  grazia,  che  Dante 
arrestò  Casella  nel  c.  87;  che  quegli  infatti  per  compiacerlo  si  fermò, 
e che , dimandalo  del  canto , cantò . I>an  dunque  fermi,  non  andava- 
no. Ma  se  ciò  non  basta,  si  ascolti  qui  appresso  la  rampogna  di  Ca - 
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Alle  sue  note  ; ed  ecco  il  reglio  onesto , 
Gridando  : che  è ciò , spiriti  lenti  ? 

121  Qual  negligenzia  , quale  stare  è questo? 

Correte  al  monte  a spogliarvi  lo  scoglio  , 
Ch’  esser  non  lascia  a voi  Dio  manifesto  . 

1 24  Come  quando  , cogliendo  biada  o loglio  , 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura  , 

Queti  , senza  mostrar  1’  usato  orgoglio  , 
127  Se  cosa  appare  ond’ elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1’  esca  , 

Perche  assaliti  son  da  maggior  cura  ; 


‘’A  ® ® comparazione  de’  Colombi  , e si  vedrà  che  il 

Cod.  Caet.  può  con  ragione  preferirsi  agli  altri . Il  Biagioli  però  è di 
contraria  opinione:  e il  cod.  Vat.  sta  colla  comune.  N.  E. 

119  Ecco  il  veglio.  Catone  soprammentovato . 

lUi  laj  yil  monte , nella  falda  del  quale  stava  il  Purgatorio a 

spo^inri’i  lo  scoglio  , che  ec.  Il  verbo  spogliare  non  permette  cbe  per 
scoglio  intendasi  qui  ciò  che  comunemente  a’  di  nostri  iutendesi  , un 
masso  cioè  in  mezzo  al  mare,  o in  riva  ad  esso;  ma  esige  qucll'altro 
significato,  a cui  si  rinviene  anticamente  essere  stato  da  buoni  Italiani 
scrittori  esteso,  d integumento  e di  scorza.  Scoglio  (tra  i molti  altri 
«empi  che  nel  Vocab.  della  Crusca  si  possono  vedere)  aiipella  Pier 
*1“®**®  buccia  verde  , che  veste  l’avellana,  e ticiila  attaccala 
a a irò.  te  avellane,  dice,  manifestano  la  loto  maturitaile , niiando 
^ portone  («)  . Anzi  s’  è vero  quanto  scrive  8.  Isiiluro 
.timologie  (il)  , che  possa  il  Latino  scopiitus  derivare  dal  tireco 
otturi;  significando  «izrt  Io  stesso  che  integumento,  scorza  (c),  ayrvìi- 
lic  una  volta  dovuto  essere  suscettibile  del  sigiiilicato  medesimo  anche 
1 l atino  srop«/«s . Ignorando  il  Castelvetro  cotal  altro  significato  del- 
la voce  Italiana  scoglio,  s’ è mosso  a censurare  il  presente  passo  di- 
cendo , che  lo  scoglio  si  rimovc,  si  spezza,  si  rompe,  si  foraec.,  ma 
non  SI  spoglia  (il)  . .Spogliarsi  adunque  l’animc  dello  scoglio,  che  non 
ascia  loro  veder  Dio  , sarà  togliere  il  sozzo  velame  delle  colpe,  che 
le  ricopre,  e sara  frase  buona  , anzi  somigliante  a quella  di  8.  laolo 
•xpohantes  veterem  hominem  cum- actibus  siiis  le). 

e ileritr'-  I '•  verbo  Stanno, 

J COSI  : Come  quando  gli  colombi  adunali  alla 

o là Jìio  ^ ^ osato  orgoglio,  stanno  cogliendo  binda  , 

n.n  '"‘elidi  e mormorio , che  fanno  i colombi  di  eonti- 

noo.  btcfome  rtcogliendo,  il  cod.  Aiilahl.  N.  E. 

127  Ona  elli  la  Nidob. , ond' egli  altre  edizioni. 

are  “P-  ^ ^‘>‘rcvclii  Uxic. 

are  Itt-pu  (rf)  Op.rt  cut.  rari»  p.j.  i6z.  (cj  Colasi.  5.  v.  g. 
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Cosi  vid’  io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  '1  canto  , e gire  in  ver  la  costa  , 
Com’  uom  che  va , nè  sa  dove  riesca  ; 

Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta  . 

i3o  Mavi<nla  poi'  compngjnia  icmplicemRnte , come  !nf.  xv  \ i 

, <]i  fresco  giunta  a quel  luogo. 

i5i  Gire  tnver  I.t  Nijobeatina , g^(’re’m>er  l' altre  edizioni , co- 

ita per  monte, 

i3a  Comi  na/n  ec. , mostrando  cioè,  col  girar  dell' attonito  sguar^ 
dp  qua  e là,  di  non  saper  dove  s’ andassero . 


\ 


Fitif  dei  canto  tecando , 


■ DigitizCTi  byGoogle 


CANTO  III 


A R G O »I  E N T O (•) 

Partitili  i due  poeti  , si  volgono  per  salire  il  monte  , il  quale  veg- 
gendo  malagevole  oltre  modo  da  potersi  ascendere  , mentre  stanno  jra 
ie  stessi  dubi>iosi  viene  una  comitiva  d'anime  che  gV  indrizza  verso 
il  calle  per  cui  al  monte  salivari  > e con  le  medesime  avviatosi  , una 
di  quelle  si  manifesta  a Dante  d*  essere  Manfredi  il  fu  Re  di  Puglia 
e Sicilia  • 

1 A.vvegnachè  la  subitJina  fuga 

Dispergesse  color  per  la  campagna , 

Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga  ; 

4 T mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  . 

E come  sare’  io  senza  lui  corso  ? 

1 yfvvegnachè  , lo  stesso  che  quantunque  (n)  subilana , subi- 

tane» , j)resta , veloce. 

Fruga  qui  pure  ileo  stare  per  punge , gastiga  , come  avvisa  il 
Vocabolario  della  Crusca  (6)  a quell’ altro  v,  Iji  rigida  giusliùa,  che 
mi  fruga  (c) . F.d  o per  ragione  intende  la  giustizia  , come  diciaiii 
far  ragione  per  far  giustizia  ; ovvero  intende  la  ragione  nostra  strss.i 
eh’  ivi  ilal  senso  libera  ne  pugna  col  rimprovero  delle  eommesse  colpe. 

4 Compagna  , compagnia . Modo  usalo  dogli  antichi  di  levar  l’  i 
a st  fatte  voci.  Cosi  il  Socabolario  della  Crusca,  che  no  reca  esem- 
pio anche  del  Petrarca.  Intende  Dante  per  ìa  fda  compagnia  Vir- 

g'I'o  • 

5 lì  come  sarr  io  senza  Ini  corso  ? Se  f^li  allri  ( critica  di  Casleì- 
vciro  ) per  pottm  correvano  , e Virgilio  medesimo , perchè  snreblfe  sta- 
to piu  Joric  (f  animo  Dante  a non  correre  ? {(f) , Più  forte  <T  animo 
no,  gii  si  risponde;  ma  bensì  più  pauroso  di  perdersi:  e ragionevol- 
mrnle.  Imperocché  quegli  spiriti  intanto  trovavnnsi ’iisieme , inrj»ian- 
tochè  erano  venuti  nella  nieaesima  nave;  nè  alcuno  di  essi  ora  <lnto 
per  guida  agli  altri  : ma  a Dante  era  slato  dal  cielo  destinato  ^irgilio 
por  iscorta  • 


(*)  Argomento  metrico  del  cel.  Gasparo  Goni  . 

Non  san  li  due  come  sì  salga  al  monte  , 

Però  pensosi  del  caramin  st  stanno 

Col  core  incerto  , e con  lor  voglie  pronte  « 

Ma  nna  schiera  di  spiriti,  che  vanno 
A farsi  belli  pel  regno  felice 
Mostran  la  via  • Manfredi  apre  il  sno  aR'anno  , 

Nipote  di  Costanza  Imperadrice  • 

(n)  Cin.  Partic.  37  1.  (h)  Al  verbo  fragore  f.  3.  (c)  Inf.  sxx  70. 

(f/)  Opere  crit,  varie  pag.  i6a. 

T.q.  C 
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Chi  m’  avria  trat  to  su  per  la  montagna  ? 

7 Ei  mi  parca  da  se  stesso  rimorso . 

O dignitosa  coscienza  c netta  , 

Come  t’  è picciol  fallo  amaro  morso  ! 

IO  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 

Che  r onestade  ad  ogni  atto  dismaga  , 

La  mente  mia  , che  prima  era  distretta  , 
i3  Lo  ’ntento  rallargò  si  come  vaga; 

6 Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna  ? f'irgilio  ( rientra  il 
Castelvetro  ) ; perciocché  cessato  il  corso  e la  paura  , sarebbe  ritorna- 
to a yirgitio  ; il  quale  era  in  luogo , che  non  si  perdeva  di  vista  (nj. 
Forse  , per  avere  il  critico  troppo  materialmente  presa  la  recata  simi- 
litudine dei  colombi,  suppose,  che  come  questi  volatili  sopravvenendo 
loro  paura , s’ alzano  dalia  pastura,  e si  itiradano  bensì;  ma  non  si 
perdono  di  vista;  c dopo  brieve  giro  si  riuniscono  ; cosi  quegli  spiriti 
non  corressero  separati,  che  per  picciol  tratto.  Ma  appunto  per  questo, 
c per  r antecedente  verso  si  scorge  aver  Pante  inteso  il  contrario;  cioè 
rhc  quegli  spiriti  più  non  si  riunissero , ma  ognuno  di  per  se  cercas- 
se la  via  di  salire  ai  monte,  bi  ben  puossi  ragionevolmente  pensare, 
ch’abbia  con  ciò  voluto  il  Poeta  accennarci  i varj  reati  di  negligeuza, 
che  seco  recavano  i medesimi  spiriti;  pe'  quali  conveniva  eli’  alcuni 
per  più  diritte  , altri  per  più  storte  vie  camminando  , in  varj  tempi 
giugnessero  all’  ingresso  del  Purgatorio. 

7 Cl  mi  parea  ec.  la  Nidobeatina  : f.i  mi  parca,  l’altr’edizioni. 
E vuol  dire  che  non  solamente  Virgilio  mostravasi  mosso  dallo  sgridar 
di  Catone  ; ma  per  erubescenza , od  altro  tal  segno  del  viso , davasi  a 
scorgere  pentito  internamente  di  quella  dimora . 

8 Dignitosa,  nobile,  dilieata.  * Sembra  che  il  Poeta,  come  an- 
nota benissimo  il  Sig.  Portirelli,  alluda  alla  Sentenza  di  Giovenale  Sat. 
vili  V.  i4o  I ji. 

Omne  animi  vitium  tanto  conspeclut  in  te 
Crimea  hahet,  quanto  major  qui  peccat  hahetur 
con  questo  delicato  rimorso  della  dignitosa  e netta  coscienza  di  Vir- 
gilio . b'.  K. 

1 1 Onestà  per  decoro  , maestà dismaga  per  toglie  , fa  per- 

dere , fa  perire.  Vedi  la  nota  all’ Ini',  xiv  i '16  , ed  agii  altri  passi 
ivi  allegati,  ta  fretta,  di  fatto,  mal  si  confa  col  decoro  e la  maestà 
dell’  azione. 

ta  i3  Distretta  la  Nidobeatina,  ristretta  l' altr’ edizioni  * e il  cod. 
Vat.  N.  E.  Oltre  però  clic  l’aggettivo  distretto,  al  senso  , che  qui  pur 
conviene,  iV angustiato , adopera  Dante  altrove  (i) , ed  altri  buoni  scrit- 
tori (e);  ha  il  quantunque  piccolo  vantaggio  di  togliere  la  vicinanza 
delle  due  sillabe  mn  . 1.  angustia  poi  dovett’ essere  per  la  tema  accen- 
nata di  perdere  Virgilio  . L' intento  ec.  Inti  nto  adopra  qu'i  Dante  nel 
significato  all’origine  sua  conforme,  cb’c  dal  Catino  tenr/ene  in;  e con 


(<i)  Ivi.  (/■)  Pur».  VI  104.  (1)  Vedi  il  Vuerb.  della  Cr. 
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E diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio , 

Che  ’nverso  ’l  ciel  più  alto  si  dislaga. 
i6  Lo  Sol , che  dietro  fiammeggiava  roggio , 

Rotto  m’ era  dinanzi , alla  figura 

Ch’  aveva  in  me  de’  suoi  raggi  l’ appoggio . , 

elliuìro  favellare  vuole  dire,  che  sì  ro/ne  desiderosa,  era  la  mente, 
di  conoscere,  intendi,  qne*  nuovi  oggetti;  però,  cessando  la  soprad- 
detta y railargò  i intento  jS\  pose  a largamente  tendere  in  essi. 

*■  li  Postillatore  dei  Cod.  Caci,  dà  a questi  due  versi  una  diversa 
interpretazione.  Siccome  nel  canto  precedente  aveva  detto  il  Poeta  , 
che  al  canto  di  Casella  ernn  tutti  Jìssit  ed  attenti  y coni  a nessun  toc- 
CO.VVC  altro  la  mente  iv.  1*7  , 118,  cosi  comenta  ; Mens  mea  , qum 
primo  erat  restrictay  et  intenta  solum  cantai  Caselltv  y antpliavit  suant 
inteniionem  ad  tmctandum  ^fontem  Puf^aiorii^  Difatli  della  supposta 
paura  di  essere  abbandonato  da  Virgilio  , il  Poeta  non  parla  che  ne  segg. 
ve.  19  ao  N.  E.  , » 1 

Piefli  per  dirizzai  — — incontro  al  la  Widob.  , incontr  al  1 al- 
tre edizioni . 

x5  Piu  alto  si  dislaf^.  Intendendo  gli  espositori  tulli,  che  dis- 
laf^are  significhi  lo  stesso  che  dilagare  ed  allagare  , chiosano  adopra- 
to  qui  dislagare  traslativaraeute  per  dallo  stendersi  cioè  che 

V acque  fanno  quando  allagano  ■ Il  Iraslato  non  sarebbe  piU  distante 
dal  proprio,  di  quello  sia  il  partorire  invidia  y odio  ec*  che  traslati- 
vamente diccsi , dal  cagionare  invidia , odio  ec.  eh*  è il  proprio . Io 
però  non  voglio  tenere  al  leggitore  celalo  un  mio  dubbio  , che  es- 
sendo la  particella  dis  di  contrarlaiite  natura , come  in  moltissime  voci 
si  scorge,  nè  si  trovando  del  verbo  dislagare  nel  Vocabolario  della 
Crusca  altro  esempio , che  quest*  unico  dì  Dante  , possa  anzi  tal  ver- 
bo significare  il  contrario  di  allagare',  che  sarebbe  C uscire  dalle  in- 
torno allaganti  acquei  e che,  supponendo  il  Poeta  , com  è di  fatto, 
innalzarsi  la  terra  e i monti  sopra  ,1*  allagamento  delle  acqvie  del  ma- 
re, voglia  qui  dire,  che  più  d’ ogni  altro  monte  alzasi  al  di  sopra  di 
cotale  allagamento  il  monte  del  l^rgatorio . t.  , ripeto  , un  mio  dub- 
bio. ^ Felicissimo  dubbio , cho  ha  introdotta  la  vera  interpretazione. 

16  Roggio  iicr  ( ad  imilazion  forse  del  Francese  roMgff  ) ado- 

prato  da  buoni  antichi  scrittori  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario 
della  Cnisca  . E rosso  di  fatto  apparisce  il  sole  quando  è poco  allo  dall 
orizzonte,  tanto  nel  nascere  (come  nasceva  allora  al  Purgatorio)  quan- 
to nel  tramontare. 

17  18  Rotto  m'era  ec.  Non  mi  pare,  che  possano  1 due  presenti 
versi  adequalamenlc  spiegarsi  senza  mettere  separazione  tra  le  due  par- 
ticelle dinanzi  ed  alla,  lo  vi  frappongo  una  virgola,  e spiego  cosi.  M era 
dinanzi  rotto  il  Sole,  era  su 'I  suolo  dinanzi  a me  rollo  da  ombra  u 
lume  del  sole,  alta  fìgum  eh*  aveva  T appoggio  de*  suoi  rag^i  in  me  col- 
ia figura  stessa  (della  particella  a per  fon’vcdi  il  Cinoniq  ) (a)  coll 
estensione  e contorno  medesimo,  con  cui  appoggiavano  in  me  y ucl 
corpo  mio,  i suoi  raggi. 


(.  ) Partir,  i », 
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ig  Io  ini  volsi  (Inlliito  , con  paura 

D’  esser  abbamlonato  , «jiiand’  io  vidi 
Solo  dinany.i  a ine  la  terra  osniia  ; 

22  E ’l  mio  conforto  ; perchè  pur  dillidi  ? 

( A dir  mi  cominciò  lul.Lo  rivolto  ) 

Non  credi  tu  me  leco  , e di’ io  ti  guidi? 

20  Vespero  è già  colà  ilove  Sepolto 

E ’l  corpo,  dentro  al  fjuale  io  facev'ombra; 
Napoli  r ha  , e da  llrandizio  è tolto. 

i()  ao  ai  Io  mi  volsi  iht  loro  la  ^i^lobc.^ti^a . I'  mi  volò  dollnlo 
r allr'  edizioni . I.a  costruzione  di  fucsia  terzina  dee  essere  : QuiihiC  io 
fidi  oscura  la  terra  solo  dinanzi  a me , io  mi  volsi  da  lato , vitso  cioè 
Virgilio,  con  paura  if  esser  uhhandonato -,  a|)iirendenilo  che  dovesse  \ ir- 
gilio  pure,  siceoni’  egli  , cagionar  la  sua  oinlira  su '1  suolo.  * il  l.oiii- 
harili  con  la  Kidob.  scrive  ila  lido:  ma  se  avesse  riflettuto,  che  vuol 
dire  il  poeta  da  quel  luto  ove  aviva  f irffilio,  avrebbe  scritto  pur  egli 
flallulo , cioè  dal  lato.  JjiscioLi . Aurbe  il  Cod.  Nat.  ha  dallato,  e dal- 
lato seguiamo . Ai.  K. 

aa  Pen-li'e  pur  difjiili . Risgunrda  la  particella  nnre , che  vale  ipù 
pome  ancora,  al  timore  precedente,  per  cui  si  ristrinse  a Virgilio, 
yers.  4. 

a5  ad  J'espera  è più  colà  ec.  Quasi  dica  : è questo  mio  eorpr»  d’al- 
Ira  materia  da  quello  in  cui  io  faceva  ombra:  ci  è quello  or  da  me 
tanto  lontano,  che  mentre  è qui  mattina  , là  è vi'spro . l’er  ee.tpn) , co- 
me apparisce  d.i' primi  sei  versi  del  xv  della  presente  cantica,  inten- 
de il  l'oeta  il  resto  ilei  giorno  dopo  l’ora  di  nona;  e per  eo/<i  inten- 
de Italia  e Napoli:  cd  è il  divario,  che  pone  qii'i  tra  l’ora  che  cor- 
reva al  Purgatorio  c quella  che  correva  Jn  Italia , corrispondente  al  di- 
vario, che  pone  tra  essi  luoghi  nel  detto  canto  xv  ove  avvisi,  ch’era 
in  Italia  mezza  notte  mentre  al  Purgatorio  rimanerano  ancora  tre  ore 
di  giorno,  Im|)Crocrhé,  acciò  questo  avvenisse  ne’ jiriini  il’Aprile  («) , 
in  tempo  d' vquinozio , conveniva  che  nascesse  il  Soli:  all’Italia  no- 
ve ore  prima  che  al  Purgatorio  . Di  qui  ne  viene  che  , supponendo 
essere  allora  al  Purgatorio  circa  due  ore  di  giorno  (li) , doveva  coe- 
rentemente porre  in  Italia  nove  ore  di  più,  cioè  iindiei  ore  di  gior- 
no; che,  in  tempo  d’equinozio,  è quanto  dire  un’ora  avanti  notte. 

Pene  adunque  dice  l'espcro  è già  cj.'n  dove  sepolto  è’I  corno  ec. 

dov  è sepolto  lo  corpo,  dentro  al  quale  io  Jiicev  omhra , leggono  l’c- 
dizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  , ‘ ed  il  Cod.  Caet.  c il  Nat.  N.  E. 

a;  .Vapoli  r ha  ec.  il  mio  corpo;  cd  è tolto  da  Brandizio  ; per- 
chè a Brandizio  mori,  c fu  a Napoli  sotterrato:  onde  repilafio  di 
lui  dice  : .Manina  me  genuit  , Calahii  rapueiv  , tenct  mine  Partheno- 


(fl)  Vedi  la  nell  al  r.  ia8  del  canto  xx  dell’ Inf.  (F)  Raccogliesi  dal 
canto  preced.  e.  So  £7  ove  raccenna  loito  fuor  dell’ crtizonte  già  latto  il  se- 
gno dell*  Aiicte  . 
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28  Ora  , se  innanzi  a me  nulla  s'  adomlna  , 

Non  ti  inaravii’liar  più  clic  de’  cieli , 

Cile  rimo  all’altro  raggio  non  ingombisf. 

5i  A soU’erir  loriuenli , e caldi,  e 
Simili  corpi  la  viilù  dispone  , 

Cile  , come  fa  , non  vuol  eh’ a noi  si  s\t  li/ 

34  Mallo  è chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  ’ulliiila  via  , 

Che  tiene  una  sustaiizia  in  tre  persone . 

07  State  contenti  , umana  gente  , al  quia  : 

pf , l)»\iit.Lo  . liramlizìo  , per  Brindisi  adopera  aiiclic  Glo.  1 ilkd 
Croii.  Illv  t.  Ciip.  12  , ed  altrove. 

■jS  Omni  la  Sidob. , ora  1’ altr’ edizioni , * e il  cod.  Val.  che  noi 
seguiamo.  Il  Cod.  Anlald.  porta:  Ora  se  innanzi  me  nulla  s’  aorn 
bra . S.  F.. 

29  So  Pih  che  de'  riell,  che.  Questo  serondo  che  vai  cpiaiito  de’ 

quali.  Vedine  esempi  simili  rcrali  dal  Cinonio  (a) non  in’ ombra 

pnf^o,  non  impedisce  il  passaggio  della  luce,  l’aria  Danle  colla  filo- 
solia  de’ suoi  tempi,  clic  ammetteva  i cieli  come  tante  traslucidissiine 
cave  sfere  , una  dentro  1’  altra  . 

3i  52  . / so/7éo>ec.  Fossa  ad  aggiungere,  die,  sebbene  simili  corpi 
dati  alle  anime  in  quell’altro  mondo,  non  ingombrino  punto  la  luce; 
la  virtù  divina  però  dispone  a solTrire  tormenti  , e caldi , e gieli,uoii 
altrimenti  ebe  soll'rano  i carnali  corpi  nostri.  Bizzarra  /eo/odn  , escla- 
ma qui  il  ^ enturi , immaginandosela,  convien  credere  , un  nuovo  tro- 
vato del  l’oeta  ; e non  come  la  è , autiea  dottrina  de’  l'iatonici , segui- 
ta da  molti  santi  Fadri  . 

33  Che , la  quale  virtii  divina  , non  vuol  eh'  a noi  si  sveli  come 
fa,  come  operi  una  tale  passibilità  in  corpi  cosi  dal  carnali  diversi. 

*'Che  come  sia,  bella  variante  del  cod.  Antald.  K.  E. 

34  3S  36  7>rt scorrere  vale  qui  prnetrorc  , conoscere  pienamente 

la’nliniln  via,  l’ inlinito  modo  intendi  di  operare che  tiene  che 

adopera-. una  sostanzia  in  tre  persone.  Iddio;  e serve  cotale  peri- 

frasi a vie  piu  allontanare  la  nostra  ragione  dal  pretendere  di  cono- 
scere le  vie  di  Operare  d’ un  Ente  tanto  nella  Sua  essenza  ammirabile. 

Intendendo  il  Venturi  col  Daniello  e Velluiello:  che  stemlasi  c ui 
Dante  a parlare  dell’  audacia  di  nostiV  mente  in  voler  conoscere  in  qual 
modo  possa  una  sola  sostanza  essere  in  tre  persone,  I’  ha  per  una  mi- 
rabile senapata,  e quasi  importuna.  Ma  non  è il  loeta  die  scàppi  fuor 
di  proposito;  sono  essi  comeutatori  , che  ve  io  vogliono  per*  forza 
tirare . 

3y  .State  conienti , umana  frente , sintesi  , invece  di  sta  contenta  ec. 
al  quia.  State  al  quia,  tornare  al  quia,  e consimili,  vogliono  stare 
in  cen'ello , acquietarsi,  ridursi  alla  ragiorte . Cosi  nel  Vocabolario  dei- 


fu)  Partic.  44  5. 
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Che , se  potuto  aveste  veder  tutto  , 

Mcstier  non  era  partorir  Maria  : 

4o  £ disiar  vedeste  senza  frutto 

Tai , che  sarebbe  lor  disio  quotato  , 

Ch’  eternamente  è dato  lor  per  lutto. 

43  r dico  d’ Aristotele  , e di  Plato  , 

E di  molti  altri  . E qui  chinò  la  fronte  , 

E più  non  disse , e rimase  turbato . 

46  Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta  , 

Che  ’ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte  . 

la  Crucca  alla  voce  quia',  ove  a mtesto  esempio  «li  Dante  se  ne  aggiun- 
gono varj  <r  altri  autori . A norma  ài  questa  intelligenza  «Ice  stare  al  quia 
nell’  esempio  nostro  valer  lo  stesso , che  star  senza  replica  a quanto 
ne  viene  ila  Dio  insegnato  : e creder  si  potrebbe  originato  cotal  mo- 
do di  dire  dal  metodo  tenuto  ne' dialoghi  tra  il  «liscepolo  e il  mae- 
stro; ove  al  quare , che  adopera  interrogando  il  discepolo , corrispon- 
fle  il  quia  del  maestro . Saggiamente  però  il  già  lodato  altre  volte  Sig. 
I.nnio  \isconti  riflettendo  aver  Dante  ed  altri  antichi  scrittori  ado- 
prato  sovente  contento  per  contenuto  (a) , dubita  non  qui  pure  dica  con- 
tenti per  contenuti , dal  verbo  contenersi  nel  senso , cne  gli  compete , 
di  ritenersi,  rtiffrenarsi , e che  dir  voglia,  stare  ritenuti  dal  curiosa- 
mente applicars  i a cercare  il  perchè  Mie  cose . * Onde  questo  passo 
si  riferisce  al  «Ietto  di  S.  l’aolo  , lYon  plus  sapere  qiiain  oportet  sa- 
pere ^ sed  sapere  ad  sohriclatcm,  come  annota  il  Hortirelli . N.K. 

38  39  Che  se  potuto  aveste  ec.  * Che  se  possuto  aveste  , ha  il 
rod.  A al.  Che  se  possuto  /o«e  , 1’ Antald.  N.  K.— \uol  dire  che,  se  fos- 
■ se  all’uomo  stato  conce.s.so  «li  veder  la  ragione  «li  tutto  il  divino  oni^ 
rare , veduta  avrebbero  i primi  nostri  genitori  la  ragione  del  fatto  lo- 
ro «livieto  ben  div«irsa  «la  quel  diabolico  eritis  sicut  Dii  (à)  e reggen- 
do t-ssi  c noi  nella  primiera  innocenza  , abbisognala  non  sarebbe  l’in- 
carnazione «lei  «livin  \ erbo. 

/|0  /(I  4'i  E disiar  vedeste  ec.  Kllissi , e come  se  avesse  invece 
«Ietto;  E vedeste  nel  mondo  (non  al  lÀmho , come  chiosa  il  Ventu- 
ri ) desiderare  invano  it  intendere  la  rosone  di  tutte  le  divine  opere 
tali , che  , se  fossero  stati  umili , avrebbeli  Iddio  illuminati  ; e sareb- 
be ora  in  Paradiso  ajqmpato  loro  quel  desiderio  tli  s'edcr  Dto , che  ri- 
mane in  essi  cotlaggiii  nel  Limbo  senza  speranza  di  mai  appagar- 
fo  (e)  . 

f\f\  .'|5  Chinò  la  fronte,  e piu  ec.  Per  esser  Virgilio  stesso  «lei  nu- 
mero di  coloro,  che  baruiu  cotal  desiderio  senza  speranza  di  mai  rim- 
«Icrlo  pago . 

47  Eoccia  , ripa,  rupe.  Vedi  Inf.  vii.  6. 

48  Che  'ndamo  vi  sarien  ec.  Vi  per  a quella  , cioè  all’  cria  roc- 

(«)  Vedi  il  Voceb.  delle  Cr.  (A)  Gcn.  3 b.  5.  (c)  Inf.  1V41  e sej. 
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49  Tra  Lerici  e Tubia  la  più  diserta 
La  più  romita  via  è una  scala  , 

Verso  di  quella  , agevole  ed  aperta  . 

Sa  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  , 

Disse  ’i  maestro  mio  fermando  ’l  passo  , 

Sì  che  possa  salir  chi  va  senz’  ala? 

55  E , mentre  eh’  ei  teneva  ’l  viso  basso 
Esaminando  del  cammin  la  mente , 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  , 

5B  Da  man  sinistra  m’apparì  una  gente 

D’  anime , che  movièno  i piè  ver  noi  , 

E non  pareva:  sì  venivan  lente  . 

eia  , vedi  il  Cinoiiio  (d)  ; e vuol  dire,  che  a nulla  serve  la  pronlezz» 
delle  gambe  ove  non  sia  il  jiiano,su’l  quale  s’ abbia  a raminiiiare  , 
abbastanza  inelinato  . 

/|9  5o  5i  Tra  Lerici  e Tiib'ia  ec,  Tlue  luoghi  posti  ai  capi  della 
lìiviera  di  Genova  , piena  di  monti  scoscesi  . Lenci  da  levante  , vi- 
cino a Sarzana  ; e liih'ia  da  ponente  , vicino  a Monaco  — ramila  per 
solitaria . ’ Tra  una  scala  , il  Cod.  \ at.  7'ra  I.crice  ed  Urbi  la  più 
diserta  . La  pili  rotta  mina  è una  scala  PC.  , ha  il  Cod.  Aiitald.  K 
l'illustre  possessore  aggiunge  saviamente  in  una  nota  stampala  delle 
sole  varianti  del  Purgatorio  (fol.  volante,  Pesaro  i8iÀ);  la  nostra 
U'zionc  meglio  esprime  il  concetto  del  poeta  , poiché  romita  può  ben 
essere  una  eia  , senz’  essere  discoscesa  , come  qui  richiede  la  similitu- 
dine . Noi  aggiungiamo  , che  la  diserta  e romita  <lella  comune  sono 
voci  pressoché  uguali  , e non  ci  par  possibile  tanta  povertà  d’  idee 
in  quella  gran  mente  dell'  Alighieri  . N.K. 

54  Thi  va  senz'  ala  . Accenna  di  nuovo  la  costa  tanto  scoscesa  , 
che  non  possa  salirsi  se  non  volando  . 

55  56  E mentre  eh’  el  teneva  ’l  viso  basso,  esaminando  , la  Nido- 
beatina  ; E mentre  che,  tenendo  ’l  inso  busso,  esaminava  , 1’  alte’ edi- 
zioni , * E , mentre  eh’  ei  tcnes'a  ’l  viso  basso , Esaminava  del  cammin 
la  mente;  ed  io  ec.  ilCod.  Vat.  scelga  chi  vuole.  N.K.  — Esaminando 
la  mente  de!  cammino  , intendo  che  vaglia  quanto  , occupnndcsi  la 
mente  a pensare  del  cammino  , cioè  , into'/io  al  modo  di  salir  quel 
monte  — LIe'  . Quasi  di  el,  che  in  vece  di  il  , usato  fu  da'  più 
antichi  , onde  si  formano  le  particelle  dello  , della  ec.  Cosi  il 
Vocabolario  della  Crusca  , e il  Cinonio  (!/)  . Or  , come  adunque 
la  particella  di  adoprasi  al  senso  , del  Catino  de  o super  (c)  in  equi- 
valenza all’  Italiano  intorno  (</) , istessamente  può  adoprai'si  anche  la 
particella  del  . Il  ^enturi  chiosa  che  Virgilio  esaminava  la  sua  mente  , 
quasi  interrogandola  de!  cammino  da  farsi . 

58  59  60  *■  M’ appan’e  , il  Cod.  Antald.  N.E.  Una  gente  (una 


(a)  Pari,  aSi  3.  fé)  Part.  81  1 (c)  Vedi  il  Voc.  delta  Cr.  e il  Cinonio 

Pari.  81  1.  (d)  Cinon.  Panie.  80  6, 
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6i  Leva,  diss’  io  , maestro,  gli  occhi  tuoi  ; 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio  , 

Se  tu  da  le  medesino  aver  noi  puoi . 

64  Guardomini  allora  , e con  libero  piglio 

Rispose  : andiamo  in  là  , eh’  ei  vengon  piano  ; 
E tu  ferma  la  speme  , dolce  figlio  . 

67  Ancora  era  quel  popol  di  lontano  , 
l’dico,  dopo  i nostri  mille  passi  , 

Quant’  un  buon  gittator  trarrla  con  mano  , 

70  Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi 

Dell’  alta  ripa , e stetter  fermi  e stretti , 
Com’  a guardar,  chi  va  dubbiando  , stassi  . 

73  O ben  finiti  , o già  spiriti  eletti , 

Virgilio  incominciò  ; per  quella  pace , 

comitiva)  Vanirne,  Dair  essere  , come  in  seguilo  si  veilrà,  una  di 
esse  anime  quella  del  Re  Manfredi  stato  scomunicato  , si  possono 
conghietluraf  tutte  della  medesima  condizione . — .Voi’/eno  per  mo- 
veano  (a). — E non  parfi'n  , la  Niilolieatina  ( cioè  non  pareva  che  mo- 
vessero cc  ) : E non  pnret'nn  , 1’  altr’  edizioni  * e il  (^ocl.  Val.  N.C. 

Ci  Leva  diss' io  al  mnestro  , la  Nidoheatina  ; l.tva  dissi  al  maestro  , 
r altr’ edizioni  : ’ c il  Cod.  ^at.  , ma  il  Caet. meglio  di  tutti  , il  quale 
abbiamo  preferito  ; /an’n  , diss'  io  , maeslio  gli  occhi  tuoi . 

64  Con  libero  piglio,  con  libero  volto  , in  aria  franca. 

65  ^dmliamo  in  là,  verso  quegli  S])irili  — eh'  ei  vengon  piano  -.' 
imperocché  vengon  essi  leiitameule  : C volendoli  ( intende  ) aspettar 
qui,  troppo  tempo  |ierderemmo . 

66  Ferma  la  speme  , conferma  la  speranza  , deponi  ogni  dubbio  . 

67  68  6g  Ancora  era  ec.  Costruzione  . Dopo  i nostri,  C dico, 
io  giudico  a un  dipresso  , mille  passi  { fatti  intendi  ver  loro  ) , era 
ancora  lontano  quel  popolo,  quella  comitiva,  quanto  un  buon  gittator, 
un  valente  sassajolo  , tiarria  con  mano  una  pietra  . 

70  Quando  si  strinser  tutti  ec.  Xon  s’eggo  ragione,  dice  il  Castel- 
vetro  , perchè  ilovessero  queste  anime  restare  , non  avendo  ancora  co- 
nosciuto che  Dante  fosse  vivo  (èj  . Anche  però  senza  la  delta  cagio- 
ne , lo  scorgere  che  i due  poeti  tenevano  un  caminiiio  contrario  al 
loro  , e che  dall’  ingresso  del  l’urgatorio  si  allontanavano  ( come  ap- 
parirà dal  verso  100  e segg.  di  questo  cauto),  poteva  a quelle  ani- 
me apportare  ammirazione , e rallenlamcntu  — Ai  duri  la  ÌSidobeati- 
na  j a' ilari  1’ altre  edizioni  —massi,  macigni. 

7.5  O ben  finiti  , o ben  morti  in  grazia  d’iddio  — o già  eletti  , 
o già  assicurati  del  i’aradisb  . 

(0)  Vedi  U Boll  Inf.  *11  29.  (è)  Oper.  crit  . rar.  pag.  iCl.  ' 


CANTO  III. 


.'P 

Ch’  io  credo  che  jier  voi  lutll  s’  aspetti  , 

76  Ditene  dove  la  montagna  giace 

S'i.  che  possibil  sia  1’ andare  in  suso; 

• Che  1 perder  tempo  , a chi  più  sa  , più  spiace . 

7g  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una  , a due  , a tre  , e 1’  altre  stanno 
Tiinidette  nlterrando  1’  occhio  c ’I  muso; 

8a  K ciò  die  fa  la  prima  , e l’altre  fanno  , 
Addossandosi  a lei , s’  ella  s’  arresta  , 
Semplici  e quete  , e lo  ’inperchè  non  sanno  ; 

85.  S'i  vid’  io  muover,  a venir  , la  testa 
Di  (juella  mandria  fortunata  allotta  , 

Pudica  in  faccia  , e nell’  andare  onesta  . 

88  Come  color  dinanzi  videe  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto  , 

Si  che  r oiubr’  era  da  me  alla  grotta  , 

76  A chi  pili  sa  piti  spiace  i peroccliò  meglio  uc  conosce  la  pre- 
ziosità . 

jQ  Chiuso»  Sustantivo  (spiega  i!  Vocabolario  della  Crusca)  /mo- 
gp  circondalo  , e serrato  ; e la  costi , che  circonda  , c serra  . 

80  81  K C altre  stanno  timidetle  y atterrando  cc»  nel  tempo,  iii- 
teiule  , che  le  prime  sf'olliino  , non  potendo  uscir  tutte  in  un  tratto  . 

82  f.a  prima  y C altre  la  INidoheatina  , la  prima  et  T etlìzioni 
diverse  «lolla  Nidoheatiiia:  ^ c il  Cod.  Nat.,  clic  pur  seguiamo  per 
la  maggior  grafia  del  verso  . ÌN.K. 

H.J  E io  *mpcrchc . Dell’  imperché  in  luogo  di  perche  , anche 
coir  articolo  , a modo  di  sustantivo  , coni*  è qui  adoprato  , vedine  al- 
tri esempi  nel  Voraholarìo  della  Crusca  . * Perche  fia  il  Cod.  N al.  N.E. 

85  86  87  iSV  v'/Vr /o  ee.  ( uslruzioiic  . Sìvid  ioallotltt,  allora,  muo- 
vere, per  mnos’crsi  , pigliar  (o)  moto  a venire  , ad  eflcUu  di  venire  a noi , 
la  tosta  di  mo/u/r/o  er.  le  prime  anime  di  qut'ila  greggia  • esce 

qui  il  Venturi  colle  solite  h^pidezze  a iiieltere  per  questa  voce  man- 
dria lu  canzone  Dante  e il  Daniello.  Stupisco  riie  non  siasi  il  critico 
rivolto  a dar  la  liuia  aoclig  alla  chiesa,  pel  tìtolo  archimamlritti  y 
che  su  la  medesima  traslazione  pur  essa  fonda  , c dona  ud  alcuni 
suoi  prelati . 

8<)  90  Dal  mio  ilestro  canto  , ri  che  ec»  Accenna  , che  canimiii  fa- 
ceva col  ^ole  alla  siuistia  inano  , e cuti  a destra  la  dirupata  falda 
di  quel  moute  , che  gt'vHa  qui  puro,  come  altrove  (6)  simili  ripe, 
appella. 


(a)  Ve<Ìi  il  Vocab.  dalla  Cr.  lotto  il  verbo  muovtrt  io. 
Vedi  tra  gli  altri  loogbi  ; lof.  uo. 
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31  Ristarò,  e trasser  se  indietro  alquanto  < 

E tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 

Non  sappiendo  1 perchè  , fero  altrettanto  . 
c)4  Sanza  vostra  dimanda  io  vi  confesso. 

Che  quest’  è corpo  uman  che  voi  vedete  , 
Perchè  ’l  lume  del  Sole  in  terra  è fesso . 
C)7  Non  vi  maravigliate  ; ma  credete 

Che  non  senza  virtù  , che  dal  ciel  vegna  , 
Cerchi  di  soperchiar  questa  parete . 

100  Cosi  ’l  maestro  . E quella  gente  degna  : 

Tornate  , disse  , intrate  innanzi  dunque; 

Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
io5  Ed  un  di  loro  incominciò  : chiunque 
Tu  se’  , COSI  andando  volgi  ’l  viso  ; 

Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque  . 

QI  nistaro,  la  Mdobeatlna  ; Hestaì-o  , 1’ alli’ edizioni . 

^ qS  Felino  altrettanto  , il  Cod.  Aniald.  e il  (,ael.  . 

p5  Quest’ è corpo,  la  ^idol,eati1la;  questi  é corpo  , l altr  edizioni  . 
^ Perchè,  vale  qui  laonele  , per  lo  che  . ... 

oq  Soperchiar  \»  Nidobealiiia  , soverchiar  1’ altr’ edizioni  ( * c il 
Cod."  Val.  N.E.)  c si  rune  che  l’altro  imporla  lo  stesso  che  sormon- 
tare  — parete  , per  costa  , ripa  . 

loi  Intrate  innanzi,  ellissi  , vale  quanto  entrate  in  compagnia  no- 
stra e andate  innanzi . ■ . • • i 

lol  Dossi  delle  man  appella  i rovesci  delle  medesime;  come  il 
dosso,  o sia  la  schiena,  è quasi  il  rovescio  dell’ uomo  — insego  per 
segno  adoperano  pure  altri  autori  . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 
I,’  atto  che  ilice  qui  ’l  l’oeta , è appunto  quello  , con  cui  accenniamo 
altrui  di-  tornar  dietro. 

io5  Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  Unque  Io  stesso  che 
mai  . Questa  domanda  < censura  il  Cnstclvetro  ) è sciocca  , perciocché 
Manfredi  ( 1’  ombra  che  cotal  domanda  faceva  ) fu  ucciso  C anno  che 
nacque  Dante  . yf ({unque  come  in  vista  poteva  mostrar  tanta  età  , che 
In  potesse  aver  veduto  ? JYon  è adunque  simile  al  vero  , che  yianfre^ 
di  fosse  cosi  sciocco , che  facesse  simile,  domanda  (<i),  h vero  che  1 an- 
no ia65  quello  in  cui  nacque  Dante  {b)  , fu  morto  Manfredi  He  di 
Puvliafc):  rtia,  se  nel  giudicare  1’ età  degli  uomini,  di  quelli  massi- 
me che  hanno  compiuta  intieramente  la  barba,  sbagliamo  sovente  l« 
decine  c quindicine  d’  anni , molto  più  facilmente  poteva  errar  Man- 


(a)  Opere  crii.  var.  p.  iGa.  (i)  Vedi  U notasi  canto  I Inf.  v.  i. 
Se)  Villani  Gio.  lib.  7 cap.  9.  Maleapini  cap.  180. 
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106  Io  mi  volsi  ver  lui  , e guarda  il  liso  . 

Biondo  era,  e bello  , e di  gentile  aspetto: 

Ma  r un  de’  cigli  un  colpo  avea  diviso  . 

109  Quand’  i’  mi  fui  umilmente  disdetto 

D’ averlo  visto  mai , ei  disse  : or  vedi  . 

E mostromini  una  piaga  a sommo  ’l  petto  . 
112  Poi  sorridendo  disse:  io  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice; 

Ond’  io  ti  prego  che  , quando  tu  riedi  , 

fredi , che  non  ben  anche  aveva  mirato  Dante  in  faccia  : imperocché 
quando  incominciò  a parlargli,  teneva  Dante  rivolte  a lui  le  spalle, 
c perciò  dice , io  mi  volsi  ver  lui  : e prima  quando  furono  a faccia  a 
taccia,  lo  sbigottimento  in  Manfredi  per  la  veduta  ombra  di  Dante, 
doveva  tenere  lontana  ogni  altra  riflessione . 

106  Jo  mi  volsi  ver  lui  , e sfuarilail  fiso  , la  Nidobeatlna;  I’ mt 
volsi  ver  lui,  e guarda’ I fiso  , I’ aìtr’  edizioni  . 

108  Un  colpo  avea  diviso,  la  Mdolieatina;  ave’ , l’altre  edizioni  . Co- 
me l’oeta  attribuisce  le  fi  rite  all’  anima  d’  esso  Manfredi  ; quelle  che 
aveva  inteso  aver  ricevuto  nel  suo  corpo  ; o cosi  ancora , che  fosse 
bello  c biondo.  Vzllctello.  Non  però  all'  anima  cotall  marche  attri- 
buisce il  l'oeta  , ma  ad  un  sottile  aereo  colato  , di  cui  alla  Platonica 
veste  egli  quelle  anime.  Vedi  sopra  al  v.  ùo  e segg. 

Ito  A/  disse,  la  Mdobeatin.i  ; ei  disse,  1’ altr' edizioni . 

1 1 1 Una  piaga  a sommo  ’l  petto . O nel  mezzo  del  petto  , rilevato 
nel  colmo  a loggia  d’usbergo,  o nella  jiriina  parte  di  quello,  dove 
colla  gola  colili  Ila  . Ventcsi.  (Juesta  , dopo  il  detto  colpo  dividente 
un  de'  cigli , deve  esser  1’  altra  delle  due  punte  mortali , che  nel  v. 
I ig  dirò  . 

1 12  Poi  sorridendo  disse  io  son  , la  hidobeatina  : Poi  disse  sorri- 
dendo i’ son  , r alte’ edizioni  . Della  cagione  di  tal  sorriso  nissuuo 
degl'  interpreti  , che  ho  alla  mano  , ne  la  la  minima  parola  . Il  parer 
mio  sarebbe  che  sorridesse  Maufredi  per  suppor  Dante  persuaso  colla 
comune  degli  uomini  che  non  potcss’  egli  essere  salvo  ; c perciò  viena 
subito  a dichiarargli  come  ottenne  da  Dio  perdono  delle  sue  colpe. 

Ii5  Gostanza,  Costei  fu  ligliuola  di  Puggieii,  e non  di  Tancre- 
di , come  altri  hanno  detto  , Ile  di  Cicilia  , e donna  di  Arrigo  sesto 
Imperatore  (vedi  Patarol  ) (n)  padre  di  Federico  secondo,  padre  na- 
turale di  questo  Manfredi.  *'  Il  Postillatore  del  Con.  Caet.  annota  per- 
tanto con  sano  discernimento , che  Maufredi  a non  nominavit  se  a Po- 
tre  FrciUrico  Imperatore  quia  erat  expurius , sed ab  ylva  sua  Constantia, 
de  poi  avessimo  a cercar  la  ragione  , per  cui  non  si  nomina  Mpota 
di  Arrigo  , non  sarebbe  strano  il  dir  che  la  fosse  per  non  voler  egli 
riconoscere  il  Testamento  dell’Avo  favorevolissimo  alla  Santa  Sede  . b.L. 

ii/|  Piede  da  rieilere  per  ritornare  , adoprato  molte  fiate  da  Dan- 
te e dal  Petrarca.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 


(a)  Striti  August.  loi  , a Vaili  Art.  dt  vtrifitr  Ut  dalli  Paiit  1770  p 8^7. 
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i i 

ii5  Vadi  a mia  bella  figlia  , genitrice 

Deir  onor  di  Cicilia  e d’  Aragona  , 

K diclii  a lei  il  ver  , s’  altro  si  dice  . 
ijf{  Poscia  eh’ i’ ebbi  rotta  la  persona 

’ Di  due  punte  iiiorluli  , i’  mi  rendei 

Piangendo  a quei  che  volenticr  perdona  . 
fii  Orribil  furon  li  peccali  miei  ; 

Ma  la  bontà  intlnila  ha  si  gran  braccia  , 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a lei  . 
j 24  Se  1 pastor  di  Cosenza  , eh’  alla  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente  , allora 

Ii5  iiO  mia  bella  figlia  ec.  la  qual  sliullmentu  ebbe  notile 
Costanza;  e fu  genitrice,  cioè  madre , onor  di  Cicilia,  e ti"  .dra- 
gona, |)ercliè  fu  donna  di  don  Pietro  Re  d’ Aragona,  e di  lui  generò 
Federigo , che  fu  Re  di  Cicilia  ; e don  lacojio  , che  dopo  il  padre 
fu  Re  di  Aragona  , i quali  furono  onore  di  quei  reami.  Vclldtello.  *' 
Genitrice  iletC  onor  di  Cicilia  però  semiira  , che  voglia  dire  anche 
di  più;  ed  in  fatti  , fu  U.  Pietro  suo  marito  , che  liberò  la  Sicilia  dai 
Franzesi  nel  laSa  col  favore  del  popolo,  che  all’ora  di  \ctpeio  si 
scagliò  contro  di  quelli  , e ne  fece  grandissima  carnilìcina.  Ò.E. 

1175’  altro  ti  dice;  se  si  dice  diverso  dal  vero  , cioè  eh’  io  per 
la  scomunica  sia  dannato  . Il  Cod.  Caet.  legge  questo  verso  con  più 
dolcezza  : £ dichi  ’l  vero  a lei  s’  altro  >i  dice  ; li  cosi  l’ Autald.  £ 
dinne  il  vero  a lei  ec.  N.E. 

118  Rotta  la  persona,  vale  lo  stesso  che  ferito  il  corpo  . 

11 9 Punte  per  punture  o puntate  : vedine  altri  esenipj  di  Uante 
medesimo  e d’altri  autori  nel  Vocabolario  della  Crusca  — mi  rendei, 
mi  convertii  . 

Ilo  A quel  ec.  a Dio. 

HI  Orribil  furon  ec.  Aveva  costui  menata  vita  epicurea  : e per 
regnare  aveva  data  morte  al  proprio  padre  ledericoil  ed  al  fratello 
Corradibo,  ed  era  stato  nemico  c presecutore  di  santa  chiesa  (a)  . 

IH  Labontà  infinita  , la  Nidobeatiiia  ; la  bontà  ’nfinita,  1’ alte’ edi- 
zioni — ha  si  gran  braccia  , è verso  di  noi  si  granile  . 

124  *1  >29  Se  il  pastor  di  Cosenza  ec.  A dilucidazione  di  questi 
due  terzetti  gioverà  il  seguente  piccolo  squarcio  dell’  istoria  di  Gio: 
Villani.  Perche  il  morto  Manfredi  em  scomunicato  , non  volle  il  Re 
Carlo  che  fosse  recato  in  luogo  sacro  ; ma  a piè  ilei  ponte  di  RenG 
vento  fa  seppellito,  e sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno  deir  oste  gittata 
una  pietra  ; ondosi  fece  una  grande  mora  di  sassi . .i/a  per  alcun  si 
disse,  che  poi  per  mandato  del  Papa  ( Clemente  IV  ) il  /'escavo  di 
Cosenza  il  trasse  di  quella  sepoltura  , e mandollo  fuori  ilei  regno , per- 


(a)  Vedi  tia  gli  altri  Ciò.  Villani  lih.  6.  cap.  44  .89  0 lib.  7 cip. 
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Avesso  in  Dio  ben  Ietta  questa  faccia  ; 

127  L’  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 

In  co’  del  ponte , presso  a Benevento  , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  . 
i3o  Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  ’l  vento 
Di  fuor  del  regno  , quasi  lungo  1 Verde, 

Ove  le  Irnsimilò  a lume  spento  . 
i55  Per  lor  maladiziou  s'i  non  si  perde, 

che  era  t'erra  della  chiesa;  c fu  snnpellito  ìiin:^o  U fiume  del  f^ei'de  ■, 
a confini  del  re^o  e di  Campaf^nn  (fi).  Tl  .'ifitmque  di  Cosenza 

mantfato  da  Ucinentc  alla  raccia  di  Mnnft  cdi»  sarà  il  ilrlto  \ escovo  , 
mandato  alla  rìcRPca  f disumazione  del  ornlavcre  dello  sronuiiiicato  Man- 
fredi : ovvero  jnrhe , rnm'  altri  dirono.  il  \ cseovo  medesimo  mandato  dal 
Papa  , prima  di  tp.itdia  finale  battaglia  , l-egato  al  He  Carlo  , per  islì- 
molarlo  eonlro  .Manlredi  . fa  mori  sarà  il  miicrhio  di  pietre  gittate 
dai  soldati  di  ♦’arlo  sopra  la  sepoltura  dì  Manfredi;  c non  sarà  , come 
il  \ enturi  si  e dato  a credere  , che  mole  eole^se  dire  il  Poeta  ; ma 
la  rima  C obbligasse  a prevalersi  ili  una  di  quelle  sue  solite  licenze  pih 
che  poetiche,  e dicesse  mora  mole  ; clic,  essendo  cosi,  non  avreb- 
)>e  in  pn»sa  detto  mora  il  Villani  . ( * Circa  la  voce  mora  sì  legga 
la  nota  d<d  P.  Ab.  di  C.  al  e.  l ip  di  questa  cantica  nella  sua  fletterà 
ec.  .N.K.  ) l.a  faccia  non  ben  letta  in  Dìo  dal  detto  pastore  di  Co- 
senza, flicotio  bene  gl’interpreti  essere  la  non  bene  intesa  facciata 
f>  pagina  (//)  delle  divine  scritture  , ove  Iddio  dichiarasi  pronto  sempre 
ad  accogliere  il  peccatore , che  a lui  si  converte.  Mancano  solo  di 
dar  peso  all’ interpretazione  con  far  avvertire,  che  dicendo  Dante  letto 
in  Dio  invece  di  letto  nelle  divine  scritture  , usa  quella  frase  nic<le- 
sima  , colla  quale  diciam  noi  comunemente  le^ffersi , esempigrazia  , 
in  Platone,  ciò  che  leggasi  negli  scritti  di  questo  filosofo  . — Della 
voce  co  linalmrntc  , sincope  di  capo,  è già  detto  Tnf.  xx  ^6. 

ìTto  i5i  Or  le  haspia  e<\  INe  fa  capire  che  fossero  lungo  ilVerde 
sparse  le  fli  lui  ossa,  senza  sepoltura  veruna — fnor  dal,  redizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  . f'erde , fiume  che  mette  nel  Tronto  noit 
lontano  da  Ascoli  * I.an*dino  . (c)  . * Verde  però  fu  chiamalo  il  Opri- 
gllano;enoi,  seguendo  il  1^  Ah.  di  Costanzo,  ci  tratterremo  piò  a lungo 
SII  questa  erudizione  nel  (‘anlo  \ IH  del  Paradiso  e.  6i-63  , ove  Dante 
descrive  i confini  del  Pegno  di  Napoli  , N.E. 

i5'i  l.e  trasmutò  , le  fece  passare*  — a lume  spento,  senza  ono- 
ranza di  lumi,  por  flinotare  , che  il  Cardinale  ( Vescovo  dì  Cosenza) 
r avoa  per  ìscoiniinicato  , Imperocché  quando  alcuno  si  scomunica,  il 
sacerdote  getta  il  lume  in  torma,  che  si  spegne  . Dsndino  . 

i33  Per  lor  maladizion  . Si  riferisce  la  particella  lor  ai  nominati 
Clemente  1 apa  , e pastor  di  Cosenza  ; o generalmente  ai  sacerdoti  • 

(a)  Lib.  ^ c^p.  5).  (à)  Di  faccia  per  facciata  o pagina  vedi  il  Vocabola- 

rio delia  Crucca,  (o)  Altri  però  intcndoNo  per  ì'erde  un  bomtcello  della  cam- 
pagna di  Homi  , che^  si  scatica  nel  Tevcrone,  preteso  cp;gi  appellato  da  chi 
i-  treslo,  c da  cl»i  Osa»  Vedi  *1  Diz.  gtogr,  del  Ferrari  e Baudrand  art.  Vertiis» 


r<  » 
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.'itì 

Che  non  possa  tornar  l’ eterno  amore  , 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  . 
i36  Ver’ è che  quale  in  contumacia  muore 

Di  santa  chiesa  , ancor  eh’  al  fin  si  penta , 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

iSg  Per  ogni  tempo,  ch’egli  è stato,  trenta, 

In  sua  presunzion  ; se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa  . 
1^7.  Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto  , 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m’  hai  visto  , ed  anco  esto  divieto  ; 

Che  qui  per  quei  di  là  molto  s’  avanza  . 

ilj  I.'  eterno  timore,  l’amicizia  di  Dio. 

i35  ^lenire  die  In  s/>ernnzn  ha  fior  tld  eertie  ,vx\e  quanto  ; mentre 
che  la  morte  non  disecchi  del  tutto  la  speranza  , ma  ne  l isci  verde 
an  sol  filo,  un  tantino;  eh’ è ciò  che  significa  fiore  avverbio.  Vedi 
iKr.  XXV  i/,(  e XXXIV  i6. 

I ij  c segg.  * Si  ravvisa  in  questo  passo  quello  di  Virgilio , Eneid. 
TI  i<.  007  , e seguente  . 

iVec  ripas  datar  horrtndat  , nec  rauca  fiutata 
Traasportare  priut  , iluam  stdibas  os>a  t^uttrunc  , 

Centum  erraat  annoi  , volitanti]ut  hmc  litora  circum: 
Tarn  demum  admisti  stagna  exnptata  rtvisunt  . N.  B. 

— Per  Ofpii  tempo  oc.  Costruzione  . Per  ogni  tempo , eh'  egli  è stalo 
in  sua  presiinuon,  in  sua  pervicacia,  Inulta,  il  trentiiplo. 

143  hivelnnilo,  la  Nidoheatina;  rcvdnndo  , 1'  altr’ edizioni  . 

iVi  Conte  m'  hai  visto,  et  anco,  la  Nidolieatiiia  ; Come  m’  ha'  vi  ~ 
ito  , e anco  , I’  altr’  edizioni  — come  , sta  qui  per  che  (n)  — divieto  , 
d’  entrar  in  l’iirgalorio  se  non  passato  il  detto  Irontiiplo  della  dinio- 
ra  fatta  nella  scomunica  . 

i4>  Per  quei  iti  là  , per  le  preghiere  di  quei  che  son  nel  mon- 
do — s’  avanza  , si  guadagna  . 

(n)  Vedine  alni  esempi  secati  dal  Cinonio  Partir,  56  3 


Pine  del  canto  tono , 


t — ' 
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4: 


ARGOMENTO  (•) 

Narra  Dante  in  questo  canto  rame  dalla  comitiva  d’  anime  , nella  quale 
era  lo  scomunicato  Manfredi  , essendoteli  mostrato  uno  strettissimo  cal- 
le , pel  medesimo  egli  con  Virgilio  sali  al  balzo  , dos'e  trattenevansi 
quelli  che  in  vita  negligenti  furono  ad  abbracciare  la  penitenza  ; e come 
tra  costoro  trovò  Bellacqua  . 

Cenando  per  dilettanze  ovver  per  doglie  , 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  / 

L’  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie  , 

4 Par  eh’  a nulla  potenzia  più  intenda  ; 

E questo  è contra  quello  error,  che  crede 
Ch’  un’  anima  sovr’  altra  in  noi  s’  accenda  . 

113  4 Quando  ec.  Dell’ essersi , mentre  si  trattenne  ad  udire  ad 
ammirar  Manfredi , innalzato  molto  il  Sole  senz’  avvedersene  , confer- 
ma Dante  l’ insegnamento  de’  fìlosofi  che  , intenta  fortemente  1’  anima 
nostra  all’  esercizio  d’  alcuna  delle  sue  virtù  o sia  potenze  (a)  , ab- 
bandona intanto  alTatto  I’  esercizio  d'ogni  altra  : e passa  quindi  a 
tacciar  d’ errore  coloro , che  ammettevano  nell’uomo  più  di  un’ani- 
ma : coloro  forse  intendendo  , de’  quali  1’  ottavo  generale  concilio  , 
Mppnrcl  quostlam  in  tantum  impietatis  venisse  , ut  hominem  detas  ani- 
mas  habere  impudenter  dogmatiz.  nl  (Ji)  , Come  da  cotale  successo  con- 
cluda Dante  falsa  la  sentenza  di  costoro , lascia  a noi  I’  intenderlo  : 
ed  è cosa  facile  : imperocché  ove  fossero  nell’  uomo  più  anime  , po- 
trebbe, inentr’ una  attendesse  ad  un  affare  , attendere  I’ altra  con  uguale 
attiviti)  ad  un  altro  — che  nel  verso  i sta  per  le  quali  , — alcuna  virtù 
nostra  roniprenda , alcuna  operazione  dell’  anima  abbia  seco  — si  rac- 
coglie , si  affissa  . 

6 S’ accenda . Metaforicamente  l’ accendersi  per  dar  lume , lume 


(')  Argomenio  metrico  del  cel.  G.  Go^ì. 

Stinco  per  lo  filir  sai  poggio  siedo 
Dante  , ed  ammiri  li  rii  rilucenti 
Del  sol  , che  gnìdi  da  sinistra  il  piede. 

E coiS  trova  che  de’  negligenti 
Si  purga  il  vizio  , e Bolse  ;ni  conosce  , 

Che  là  sen  giace  fra  gli  sp  i ti  lenti  , 

E oraiton  desira  alle  sue  angosce  . 

(a)  b'irtn  e potenze  nello  stile  scolastico  sono  una  cosa  ; e però  (}ual1a  . che 
dice  Dante  nel  i verso  l'irlu  , appella  poscia  ne"  versi  4 o io  potenza  (b)  Cao. 
XI  Comenia  alle  citate  parale  il  Cabassuiio  : Date  fuit  veterum  quorumdam 
plnlosophorum  haresis  prneter  animam  rationalrm  esse  insuptr  in  hnmine 
a'iimaa  sensiiivam,  ex  qua  scia  promaneant  omnes  concupiscendi  actus  , 
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7 E però,  quando  s’  ode  cosa  o vede 
Glie  tenga  forte  a se  1’  anima  volta  , 
Vassene’I  tempo  , e Tiiom  non  se  n’avvede  : 
Jo  Ch’ altra  potenzia  è quella  che  l’ascolta. 

Ed  altra  è quella  c’  Ila  1 anima  intera  . 
Questa  è quasi  legata , e quella  è sciolta  . 
i3  Di  ciò  ebb’io  espcrienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto  , cd  ammirando 
Che  ben  cinquanta  gradi  salit’  era 
i6  Lo  Sole,  ed  io  non  m’era  accorto  ; quando 
Venimmo  dove  quell’ anime  ad  una 
Gridaro  a noi  : qui  è vostro  dimando . 
ig  Maggiore  aperta  molle  volle  impriina  , 

Con  una  forcatella  di  sue  spine  , 

L’ uoin  della  villa,  quando  l’uva  imbruna. 


et’  iiitcnilimenlo  ; e mrtmiimicamcnte  colai  agire  dell’  anima  per  lo 
esistere  . 

IO  II  II  C/t' alt  m ec.  Rende  il  l’oela  ragione  perchè  nel  detto 
caso  operi  solamente  la  potenza  uditiva  o visiva,  e non  insieme  operi 
la  riflessiva  , avvertendo  al  trapassar  del  tempo  : e dice  avs'cnir  ciò 

{lercliè  , tenendo  la  cosa  fortemente  a se  I’  anima  volta  , applicata  , 
a sola  potenza  per  cui  la  cosa  volge  a se  l'anima  , trovasi  libera  al 
suo  esercizio  ; ed  ogni  altra  potenza  , ehe  l' anima  ha  intera , cioè 
intatta  , o sia  non  toccata  dal  medesimo  movente  obbietto  , ne  viene 
quasi  teista,  impedita,  ad  esercitarsi — che  /’  nveof/n  vale  chela  cosa 
ascolta,  coerentemente  cioè  al  premesso s' o</e  cosa  ec. 
li)  Esperienza  vera,  esatta. 

i5  i6  in  Che  , vale  perocché  — cinqnnnht  f^ran<U  saìit'  era  lo  Sole  . 
Conciossiache  corra  il  Sole  gradi  quindici  ogni  ora  , viene  a diro  , 
eh’ crai)  piii  di  tre  ore  di  Sole.  — 'hi  una  unitamente  . 

i8  l'ostro  ilimando  , la  via  di  salire,  che  voi  cercate, 
iq  70  71  Aperta  per  apertura  adoprarono  anche  altri  autori  . 
Vedi  il  Vocali,  della  Cr.  Ed  apertura  intendi  di  siepe  o muro  circon- 
dante la  vigna — impnmn  da  imprunare  , che  vale  serrare  co'  pruni  . 
Vedi  il  dello  Vocab.  — forcatella  diminutivo  di  Jorcata  , che  appellasi 
quella  quantità  di  paglia  , fieno , spine  ec.  che  con  un  forcone  si  pi- 
glia ; e serve  tal  diminutivo  ad  indicare  vie  più  piccola  quella  fes- 
sura nel  monte,  per  cui  dovevano  salire.  Imperocché  non  potendo 
una  forcatella  di  spine  serrare  che  piccola  apertura  , se  nondimeno 
era  questa  per  essere  maggiore  ilclT  apertura  di  quel  viottolo  , con- 
viene eh’ esso  viottolo  fosse  slrellissimo  — quando  !' n.'a  imhnina  . Es- 
sendo in  Toscana  , siccome  in  I.ombarjia  , quasi  tutta  1’  uva  nera  , 
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li) 

Hi  Che  non  era  lo  calle  onde  saline 

Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli , 

Come  da  noi  la  schiera  si  partine  . 
a5  Vassi  in  Sanleo  , e discendesi  in  Noli  , 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume  i 
Con  esso  i pie’  ; ma  qui  convien  eh’  uom  voli, 
28  Dico  con  r ale  snelle  e con  le  piume 

Del  gran  disio , diretro  a quel  condotto 

«rende  perciò  Dante  il  mutare  deli’  uva  nera  , eh’  è la  sola  che  im- 
bruna , pel  maturare  di  tutta  1’  uva. 

11  ).o  calle  la  Nidoh. , la  calla  1’  altre  ediz.  * c il  Cod.  Val.  NÌE. 
Ma  sij;niiicaiido  calla  porta , c calle  strada  (/i) , c tlescrivendoci  Dante 
strettissima  non  solo  l’ iinburcatura  di  quella  via  ma  tutta  la  via  me- 
desima, vieii  meglio  calle  c\\e  calla  . 

a5  'i6  fiossi  in  Sanleo  ec.  Reca  esempio  d’  alcune  delle  pili  sco- 
scese vie;  di  quelle  cioè  che  salgono  in  Sanleo  ( città  del  ducato 
•V  frhiiio  ),  ed  in  Hismnnto\'a  (monte  altissimo  nel  territorio  di  Reg- 
gio in  l.omhardia  ) ; e di  quella  che  dagli  .^pennini  scende  in  !VoU , 
città  e porlo  tra  lin.alce  .Savona  nel  Genovesato  . 11  Landino  e ilVel- 
lutcllo  intendono  cacume  per  un  quarto  luogo,  cioè  per  una  molto 
rifalla  montagna  in  Campagna  . Nel  testo  coi  coment!  dei  due  detti 
espositori  stampato  in  ^ enezia  nel  là^S.  leggesi  il  verso  a6  a quel 
modo  veramente,  che  secondo  una  tale  spiegazione  dovrebbe  leggersi  , 
Montati  su  Bismantova  , c in  Cacume  : 
e medesimamente  hanno  trov.alo  in  alcuni  mss.  gli  Accademici  della 
Cr.  Se  r esistenza  di  colai  monte  potesse  accertarsi , nulla  reslerchhe 
perchè  lezione  e spiegazione  tale  non  potesse  ammettersi . Ma  io  temo 
che  il  monte  Cacume  non  abbia  avuto  esistenza  che  in  mente  de’  prc- 
fali  comentatori  : imperocché  nelle  più  estese  carte  geogralichc  tro- 
vo bensì  Bismantova  nel  Reggiano,  c non  Cacume  in  Campagna,  l’er 
questo  difetto  adunque,  e per  I’ autorit.à  del  gran  numero  delle  edi- 
zioni , e de’  mss.  leggenti  su  Bismantova  in  cacume  ( lezione  che  non 
dà  luogo  a riceversi  cacume  per  nome  proprio  ) , e per  lìnulmente 
trovarsi  cacume  in  luogo  di  cima  adopralo  da  buoni  antichi  scrittori 
anche  in  prosa  (è),  parmi  la  più  sicura  d’intendere  cacume  per  cima; 
e che  su  Bismantova  in  cacume  vaglia  quanto  su  in  cima  a Bisman- 
tova (c)  . 

27  Con  esso  , il  medesimo  che  il  semplice  con  ; com’  altrove  è 
detto  (rf) . 

28  29  3o  Ali  la  Nidob.,  ale  I’ altre  edizioni  * e II  Cod.  Vat.  da 


(a)  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  (li)  Vedi  lo  stesso  Vocabol.  (c)  ' Può  con- 
sultarsi la  noia  del  P.  Ab.  di  Costanzo  al  v.  a6  di  questo  canto  , nella  quale 
appoggialo  alla  Lez.  del  Coo.  Cass.  ed  al  suo  Postili,  ci  fa  conoscere  esservi  in 
Calabtia  un  monte  altissimo  detto  Cauzio  o Cacucto  ebe  , dice  egli  , poiiebba 
essere  il  monte  Cacume  in  questione  . Noi  però  non  ci  si  accordiamo  gran  l'al- 
ta , e ne  diremo  a ino  luogo  le  ragioni  ; qui  ci  persuade  mollo  più  l’  opinione 
del  Lombardi . N.E.  (d)  Vedi  il  Cinon.  Partir.  io£  a. 
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Cile  speranza  mi  dava  e facea  lume . 

3i  Noi  salivam  per  entro  1 sasso  rotto , 

E d’ogni  lato  ne  stringea  Io  stremo  , 

E piedi  e man  voleva  ’l  suol  di  sotto  . 

34  Quando  noi  fummo  in  su  1’  orlo  supremo 
Dell’  alta  ripa  , alla  scoverta  piaggia  ; 

Maestro  mio  , diss’  io  , che  via  faremo  ? 

37  Ed  egli  a me  : nessun  tuo  passo  Gaggia  . 

Pur  suso  al  monte  dietro  a me  acquista , 

Fin  che  n’  appaja  alcuna  scorta  saggia  . 

4o  Lo  sommo  er’  alto  che  vincea  la  vista  , 

noi  preferito  . N.E.  a quel , a V irgilio  — e Jncea  lume  , e m’ insegnava  il 
caminiiio  . * K speranza  ne  dava  , e facia  lume,  ilCod.  Antald.  N.E. 

3i  Satevamìa  Nidob. , Wneorn  I’ altre  edizioni  , * eil  Cod.  Vat.  e il 
Caet.  N.E.  Trovando  noi  anticaiiieiite  detto  apparcre  , ed  apparire  , capere 
c capire  , qfferere  eil  offerire , Jererc  e Jerire  , pentere  e pentire  ec. , per- 
chè non  crederemo  che  anche  dicesscsi  solere  e salire  ? e che  soleva- 
mo non  sia  da  salire  , ma  da  solere  ? Salavam  , che  leggono  1’  altre 
edizioni , ed  anche  la  Nidobeatina  nel  x di  questa  cantica  v.  •]  non  pa- 
re che  possa  essere  scritto  che  per  errore  * Jl  biagioli  legge  salivam  , 
e noi  , che  niente  siam  vaghi  di  neologismi  , lo  seguiamo  volen- 
tieri . N.IC.  — per  entro  ‘I  sasso  rotto  , pel  viottolo  scavato  in  quel  sasso  . 

Sa  D'  ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo , 1’  estremità  , le  sponde  di 
quell’  incavo  , pel  poco  intervallo  dall’  una  all’  altra  , ne  stringevano 
a desl^ra  e a sinistra. 

55  E piedi  e man  ec.  L’  erto  suolo  , sopra  del  quale  comminava- 
mo, ci  obbligava  a camminar  carpone,  a guisa  d’animali  quadrupedi. 

54  35  Su  C orlo  supremo.  Come  la  cavità  deli’ infernal  vallone, 
cos'i  la  convessità  , o sia  il  dorso  di  questo  purgatorio  monte,  scom- 
parte  il  Poeta  in  distinte  ripe  formanti  dei  ripiani  all’  intorno  a guisa 
di  gradi  : e però  in  vece  di  qui  dire  d’  essere  salito  su  F estremità 
superiore , ovvero  sul  ripiano  sovrastante  alla  ripa , dice  d’  essere  sa- 
Itto  su  t orlo  supremo  della  medesima  — sdla  scoverta  piaggia  , allo 
scoperto  dorso  di  quel  monte . 

37  Nessun  tuo  passo  foggia  , cioè  non  ponere  ninno  tuo  passo  in 
basso . Buti  citato  nel  Vocab.  della  Cr.  al  verbo  caggers  , onde  fassi 
enggia. 

38  Pur  suso  al  monte  la  Nidob. , pur  su  al  monte  1’ altre  edizio- 
ni , * ed  il  Cod.  Vat.  N-  E.  Acquista  per  suso  ni  monte  : dee  inten- 
dersi taciuta  per  ellissi  altezza,  o simil  cosa;  e come  se  detto  avesse  , 
acquista  pure  appresso  a me  altezza  sopra  al  monte.  Della  preposizione 
sopra  ( a cui  suso  è qui  uguale  ) col  terzo  caso  congiuuta  , vedi  il 
emonio  (a) . 

39  S-iggia , che  sappia  guidarci  . 

40  Cu  sommo  , la  sommità  , la  cima  del  monte  — alto  che  , vai 


(fi)  Fartic.  ai  1 3. 
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E la  costa  superba  più  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista . 

43  Io  era  lasso , quando  cominciai  : 

O dolce  padre  , volgiti  , e rimira 
Com’  io  rimango  sol  , se  non  ristai . 

46  Figliuol  mio  , disse  , infin  quivi  ti  tira  ; 
Addittandomi  un  balzo  , poco  in  sue , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  . 

49  S'i  mi  spronaron  le  parole  sue  , 

eh’  i’  mi  sforzai , carpando  appresso  lui  y 

•{uaiito  atto  tatinifìitc  che  (n)  — cincea  la  vista  , rstendevasi  più  in  alto 
che  non  arrivasse  la  vista  . Dice  in  altri  termini  lo  stesso  ne’  versi  86  87. 

!\\  /(Q  La  costa,  il  iìaiico  del  monte — superba,  erta:  come  per 
avviso  del  Daniello  , disse  anche  il  l'ctrarca  , IH  le  torri  superbe  al 
del  nemiche  (b)  — più  assai  che  da  mezzo  quadrante  al  centro  (a  cen- 
tro leggono  redizioni  dalla  Nidob.  diverse,  * e il  Cod.  Vat.  N.f.  ) li- 
sta , Chi  sa  cosa  è il  quadrante  col  quale  misurano  gli  astronomi 
i’  elevazioni  degli  astri  , ed  in  qual  modo  per  cotal  effetto  si  dispone 
( cioè  con  uno  de’  due  lati  rettilinei  orizzontalmente  collocato , e con 
r altro  eretto  perpendicolarmente  sopra  del  primo  ) capirà  , che  , ove 
la  b'sta  , o sia  il  regolo  colle  due  mire,  che  tragnonio  si  appella , passi 
dalla  metà  del  quadrante  al  centro,  viene  la  direzione  (iella  medesi- 
ma lista  ad  esser  media  tra  la  pcrpendieolare  e 1’  orizzontale  ; c che 
dicendo  Dante  , eh’  era  la  costa  di  quel  monte  superba  più  assai  , che 
lista  da  mezzo  quadrante  al  centro,  non  vuol  altro  dire  se  non,  ch’era 
(juella  costa  multo  più  vicina  ad  essere  perpendicolare , che  ad  essere 
orizzontale  . 

43  Quando  cominciai  la  Nido!).,  quando  i'  cominciai , l'altro  edi- 
zioni stucchevolmente  , dopo  appena  detto  lo  era  lasso  . * Il  Cod.  A at. 
sta  colla  comune . N .1'.. 

45  Mimando  sol,  non  potendoti,  intende,  per  la  stanchezza  se- 
guitare. ^ 

46  Figliuol  mio  disse  la  Nido!).,  OJigUuol  disst  1’ altre  edizioni. 
* O [figlio  , '<lisse  , il  Cod.  A at.  N.E. 

1(7  4">  Idu  balza  un  poco  in  sue  la  Nidob.  , un  balzo  poro  in  sue 
1’ altre  ediz.  * il  Cod.  Vat.,  e il  Caet.  che  noi  seguiamo  per  isluggi- 
re  quei  duo  un  cosi  vicini,  c senza  necessità.  N.E.  — .Sue,  in  vece 
di  su  , dissero  gli  antichi  anche  in  prosa  per  cagion  dell’  accento  pro- 
nunziato mal  volentieri  sopra  r ultima  sillaba  (c) . Balzo  vale  qui  quan- 
to prouiine/iin  , spo/gimen/o  tli  terivno  fuor  della  superficie  del  monte  •. 
il  quale  veniva  a soprastare  all’orlo,  su  del  quale  voleva  fermarsi . — 
Tutto  gira  , a guisa  di  loggia  . 


(d)  Di  cotale  significato  della  particella  che  vedi  puie  il  Cioonio  Partir, 
44  (b)  Son.  106.  (p)  Cinooio  Parile.  z33  8. 
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Tanto  che  1 cinghio  sotto  i pie’  mi  fue  . 

5a/  A seder  ci  ponemmo  ivi  amendui, 

Volli  a levante  ond’ eravarn  saliti: 

Che  suole  a riguardar  giovare  altrui. 

55  Gli  occhi  pria  dirizzai  a’ bassi  liti  ; 

Poscia  gli  alzai  al  Sole , ed  ammirava 
Che  da  sinistra  ii’ eravarn  feriti  . 

38  Ben  s’ avvide ’l  poeta  che  io  stava 

Stupido  tutto  al  carro  della  luce  , 

Ove  tra  noi  ed  aquilone  intrava . 

6x  Ond’  egli  a me:  se  Castore  e Polluce 

Fossero  ’n  compagnia  di  quello  specchio  , 
Che  su  e giù  del  suo  lume  conduce  ; 

5i  //  cincin  y il  predetto  orlo  ^ sul  quale  per  la  stanchezza  vo- 
leva posare.  Cinf;hio  lo  appella,  perocché  circondante  intorno  tutto 
quel  monte — sotto  ì piè  mi  fue  y per  essere  , com*  è eletto  , quel  balzo 
«no  spori4Ìincnto  ìli  terreno  , c soprastante  all*  orlo  su  del  quale  vo- 
leva restare  . 

5|  Che  suole  re.  Tìlissi;  crome  se  detto  ave.sse  : peroerha  il  rf- 
fSuardare  onde  sinsi  salito  suole  ^Uhuo'c  altrui , suole  cioè  al  vi.i^gia- 
toro  recare  contento  e coraggio.  A per /7  a<loprasÌ  anche  adì  nostri 
volgarmente;  dicendosi  , a cagion  d'esempio  , e bene  a guardarsene  , 
in  vere  di  è bene  il  guardarsene  , 

55  Pria  dirizzai  la  Nidob. , prima  dirizzai  V altre  edizioni , * c il 
Tod.  Vat.  N-K. 

56  57  r'd  ammirala  . Maravigliasi  che  , sedendo  egli  volto  a le- 
vante (come  poc'anzi  ha  detto)  avesse  a sinistra  il  Sole;  imperoc- 
ché in  Europa , e nelle  regioni  tutte  al  di  qua  del  tropico  del  can- 
cro , chi  sta  volto  a levante  vede  girare  il  Sole  alla  sua  destra . 

58  5q  60  /o  rvstai>a  la  Nidob. , io  staea  1'  altre  ediz.  * e il  Cod. 
Vat.  e il  da  noi  seguiti  perchè  ci  dauno  uu  senso  più  poetico  C 

forte.  Poco  diversamente  il  (^od.  Anlald.  Ben  s*  accorse  il  poeta  eh'  io 
stava,  N.E.  — al  carro  della  luce  y al  Sole,  secondo  la  poetica  lìnzìonCy 
che  segga  il  Solo  in  un  carro  da  vclo.dsslmi  destrieri  tiralo . — oi'C /m 
noi  ed  aquilone  intmva  : al  contrario  cioè  ( p<^r  quel  monte  antipotio 
a Gerusalemme  (/?)  , riltà  posta  al  di  qua  del  tropico  del  Cancro  ) di 
quanto  acca<le  qui,  dovN'/ifm  , nasce,  il  Sole  tra  noi  ed  austro  , punto 
niamclrnlmento  opposto  all’aquilone  . 

6i  (ri  fo  Castotv  e Polluce  sono  , secondo  la  favola,  i due  fratelli 
gemidli  figliuoli  di  Giove  e di  T eda  » che  rormano  in  cielo  la  costel- 
lazione appellala  perciò  dai  Latini  Gemini  ; c per  colali  intende  qui 
Dante  la  coslelia/ioiie  stessa — snecehio  poi  appella  il  Sole  sul  fonda- 
ci) Vedi  ‘n  scguitv  e.  6B  c icgg. 
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64  Tu  vedresti  ’l  zodiaco  rubecchio 

Ancora  all’  Orse  più  stretto  rotard , 

Se  non  uscisse  fuor  del  camniin  vecchio  . 

67  Come  ciò  sia  , se  ’l  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto , immagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
70  Sì  , eh’  amendue  hanno  un  solo  orizzon 
E diversi  emisperi  ; onde  la  strada  , 

Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton  , 

73  Vedrai  com’  a costui  convien  che  vada 

Dall’  un  , quando  a colui  dall’  altro  fianco  , 
Se  lo  ’ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada  . 

Tncnto  nicilcsimo  su  del  quale  nel  Paradiso  nc  61  appella  specchi  gli 
Angeli;  ]>erocchò  il  primo  a^enle  cioè  ( insegna  esso  I (aule  nel  suo  fon- 
vilo  ) pinfp:  la  sua  virtù  in  cose  per  modo  ili  diritto  nip^o  , e in  cose 
per  modo  di  splendore  ri/ivei-ùcrato  : onde  nelF  intelligenze  raggili  la  di- 
vina luce  senza  mezzo  : nell'  altre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze  pri- 
ma illuminate  («):  per  la  qual  doUrina  viene  il  Sole  ail  essere  runie 
uno  speccliio  riverberante  a noi  mortali  la  luce  che  dalle  iiilel'igeiize 
riceve.  — Che  su  e giù  ec.  or  alzandosi  ad  illuminare  un  emislero  , or 
abbassandosi  ad  illuminare  1’  altro  opposto  . 

6|  63  Tu  vedresti  ce.  Come  la  detta  costellazione  de’ ticmini  è più 
vicina  all’  Orse  ( due  costellazioni  al  polo  nostro  artico  contigue  ) di 
quello  sia  Ariete  , certa  cosa  è che  , ove  il  Sole  , in  vece  d’  essere  , 
com’  era  allora  , in  .Ariete  (A)  , stato  fosse  in  Gemini  , sarclihcsi  veduto 
e il  .Sole , e la  porzione  del  zodiaco  dal  .Sole  tocca  e fatta  ndiecchia  , 
rosseggiante  , rotare  più  stretto  , aggirarsi  più  vicino  , alf  Orse  . Di  ne- 
cessità dee  pel  zodiaco  rubecchio  intendersi  la  sola  porzione  del  zo- 
diaco dal  Sole  tocca  e fatta  rosseggiante  ; imperocché  l’intiero  zodiaco 
non  cangia  inai  , né  sembra  cangiare  rapporto  al  rimanente  del  cielo  . 
* Presso  alla  parola  rubecchio  il  Postil.  Lass.  nota  ; quie  est  iota  mo- 
lendini  dentata  ; Iv  Jac.  della  lama  interpreta  egualmente  dicendo  , che 
rubecchio  in  lingua  losca  vuol  dire  iota  dentata  di  Molino  . tÀ  'a  esscnilo  , 
potrebbe  dirsi  che  il  Poeta  ha  voluto  imaginosaniente  assomigliare  la 
rotonda  figura  dello  Zodiaco  divisa  nelle  dodici  costellazioni  ad  un.'i 
rota  dentata  . N.E. 

68  al  70  Dentro  raccolto  , con  interno  raccoglimento  di  tutta  men- 
te — immagina  Sion  ( monte  celebre  nella  città  di  Gerusalemme  , per 
la  città  medesima  ) con  questo  monte , del  Purgatorto  , stare  in  su  la 
terra  si,  talmente,  eh’ amenilue  hanno  un  solo  orizzonte  , e diversi  emi- 
speri , Questo  è come  a dire,  talmente  che  uno  è diametralmente  op- 
posto all'  altro.  Ho  levata  una  virgola  eh’  era  posta  in  line  al  verso  (ii), 

(a)  Tratl.  3 cip.  14.  (A)  Vidi  li  noli  al  cinto  1 dell'  Inf  v.  ' 8. 
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76  Certo  , maestro  mio  , diss’  io  , unquanco 
Non  vid’  io  chiaro  si  , com’  io  discerno 
Là  dove  mio  ’ngegno  parea  manco  , 

79  Che  ’l  mezzo  cerchio  del  moto  superno  , 

Che  si  chiama  equator  in  alcun’  arte 
E che  sempre  riman  tra  ’l  Sole  e ’l  verno  , 
82  Per  la  ragion  che  di’ , quinci  si  parte 
Verso  settentrion  ; quando  gli  ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte  . 

la  quale  non  lasciava  apparir  cliiaro  il  senso  ficl  si  che  nel  principio 
del  seguente  verso, — amie  In  slracla  ec.  cosi  legge  la  Nido».,  eco- 
si  dee  leggersi  in  vere  di  ontC  è che  leggono  1’  altre  edizioni  , e dee 
conseguentemente  togliersi  anche  il  punto  ferino,  che  le  ineilesime  col- 
locano nel  line  del  seguente  verso  dopo  Fetori  ; e lasciare  che  corra 
il  senso  innanzi  ; e che  la  strada  medesima  , che  mal  non  seppe  ec.  , 
sia  quella  che  vada  daW  un  , quando  a colui  dnW  altro  fianco  , acciò 
non  rimanga  quest’  ultimo  p.irlare  senza  nominativo  . Ecco  la  mia  co- 
struzione e spiegazione.  Onde  vedrai  come  la  strada,  che  mal  (mal 
per  lui,  dannosamente)  non  seppe  Feton  cnrreggiVire  ( la  strada  del  Sole 
nomata  dagli  astronomi  ecc/ihcn  ) convien  che  vaila  a costui  (a  questo 
monte  del  l’iirgatorio  ) dalCim  Jianco  , quando  a colui  ( al  monte  .Sion  ) 
va  intendi  dnit  altro  , 

line  critiche  fa  a questo  passo  il  Venturi  . Oa  Fetonte  { dice  in 
primo  luogo  ) ed  orizzonte  viene  qui  in  riguardo  della  rima  troncala  per 
privileifio  rarissimo  F ultima  sillaha  , acciò  queste  due  voci  con  quella 
di  .Sion  regolarmente  consuonino  : privilegio  che  non  si  passerebbe  in  og- 
gi nè  pure  nei  versi  tronchi,  come  son  questi . Costui  ( dice  in  secondo 
luogo  ) che  nè  pure  tC  un  animale  , fuorché  della  spezie  umana  , non 
si  direbbe  , lo  disse , come  qui  Dante , dì  cosa  inanimata  ancora  il  Boc- 
caccio nel  Filocolo  . 

Feton  ed  orizzon  , gli  si  risponde  , non  sono  voci  Italiane  tronca- 
te, ma  Greche  ed  intiere  voci  ; nò  sono  dal  [meta  no.stro  ammc.ssc  che 
con  quel  privilegio  , non  rarissimo , ma  a tutti  i poeti  comune , d’ in- 
serire opportunamente  ne'lnro  poemi  voci  di  diversi  dialetti.  .Stupisco 
che  non  siasi  creduto  truncala  anche  Sion  dallo  Sionne  , che  pur  ita- 
lianamente si  dice . 

(^tuaiito  poi  all’  adattamento  del  pronome  costui  a cose  in.animatc, 
o ad  individui  fuor  ilell’ umana  spezie,  Uante  e Roccaccio  , quando 
anche  fossero  soli,  ilovrehhero  poter  bastare  per  sottoporre  la  pretesa 
regola  ad  una  qualche  eccettuazione  . Il  V ocaholario  però  della  Cru- 
sca ne  cita  autori  del  meilesimo  uso  anche  le  /Urne  antiche  , ed  il  mo- 
derno elegantissimo  Ileili  . 

•jfi  al  84  Certo  ec.  Costruzione  . Maestro  mio  , non  vidi  certo  un- 
quanco si  ddaro  hi  dove  mio  ’ngegno  narea  manco  ( non  intesi  giammai 
cosi  chiaramente  cosa  che  prima  semhravami  imperccttihilc  ) , com’ io  , 
per  la  ragion  che  ili’  ( per  la  ragione  detta  , di  avere  quel  monte , e 
Gerusalemme  lo  stesso  orizzonte  ; e diversi  emisferi  ; ciò  che  non  può 
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85  Ma  , s’  a te  piace  , volentier  saprei 

Quando  avemo  ad  andar  ; che  ’I  poggio  sale 
Più , che  salir  non  posson  gli  occhi  miei . 
88  Ed  egli  a me:  ques’a  montagna  è tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è grave  : 

E quanto  uom  più  va  su  , e men  fa  male, 
91  Però  quand’ ella  ti  parrà  soave 

Tanto  , che  ’l  su  andar  ti  fia  leggiero 
Come  a seconda  in  giuso  andar  per  nave  , 
94  Allor  sarai  al  fin  d’  esto  sentiero  : 

Quivi  di  riposar  1’  affanno  aspetta  . 

essere  se  non  essendo  i detti  due  luoghi  perfettamente  uno  all’  altro 
antipodi  , ed  uno  al  di  là  dell'  equatore  tanto  quanto  1’  altro  è al  di 
quà  ) discemo  che’l  cerchio  mezut  ( mezzano  , intermedio  ) («)  del  moto 
superno  ( del  pili  alto  girante  cielo  ; metonimia  ; il  moto  che  il  cielo 
fa  pel  cielo  stesso)  che  in  alcun’  arle{  in  astronomia ^ ti  chiama  equa- 
tore , e che  riman  sempre  tra  il  Sole  e ’l  verno  ( eh  è sempre  situato 
tra  la  parte  ove  trovandosi  il  Sole  la  fa  essere  1'  estate  , c tra  1’  altra 
ove  il  Sole  mancando  fa  esser  1'  inverno  ) si  parie  quinci  ( scostasi 
da  qnesto  mente)  verso  settentrion  ; quando  gli  Ebrei  , in  tempo  che 
nel  detto  antipodo  monte  Sion  abitavano  ( ora  per  tutto  il  mondo  di- 
spersi ) vedean  lui , 1’  equatore  detto  , verso  la  cabla  parie  , verso  1’  au- 
stro . Cabla  porte  appella  Dante  T austro  col  linguaggio  nostro  odi  tutti 
i popoli  situati  tra  il  tropico  del  Cancro  e il  polo  artico  ; rapporto 
•i  quali  la  parte  australe  è 1’  abitazione  del  Sole. 

* 85  Se  ti  piace,  Cod.  Antald.  N.K. 

86  87  Quanto  avremo  ec.  quasi  dica  , abbiam  noi  forse  da  salire 
fino  alla  cima  di  questo  monte?  sarebbemi  ciò  impossibile;  imperoc- 
ché sale  egli  tant' alto  , eh’  io  non  ne  veggo  la  cima — gli  occhi  miei, 
dice  per  la  mia  vista . 

8S  89  Questa  montagna  è ec.  Accenna  il  iicso  delle  colpe,  delle 

?uali  l’anima  si  va  di  balzo  in  balzo  sgravanilo  . Il  Landino  e il  ^'el- 
utello  intendono  la  facilità  al  bene  operare,  ebe  induce  il  buon  abito. 
Ma  in  colai  senso  non  sarebbe  più  la  detta  proprietà  cosa  particolare 
di  quella  salita  : imperocché  ogni  abito  c fìsico  e morale  induco  faci- 
lità al  respeltivi  atti  . * bella  è la  variante  del  Cod  Antald.  e Quan- 
to più  va  su  , e men  fa  male  . N.E. 

97  Tifa  la  Niilob. , ti  sia  1’ altre  edizioni. 

g!ì  Come  a seconita  in  giuso , andar  per  nave  la  Nidob.  , Com’  a 
seconda  giù  V andar  per  nave  I’ altre  edizioni,  * e il  Cod.  Vat.  N.E. 

95  Quivi  di  riposar  C affanno  ec.  Iliposare  ottiene  qui  senso  atti- 
vo, quanto  /iir  riposare,  acquistare  . Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  al 
verbo  Riposare  §.  5. 

(n)  Di  mezzo  aggetiivo  pei  mezzano  , o inttrmtdio  , vedin*  altri  atampì 
aal  Vocab.  della  Cr.  tolta  cim  vaca  4. 
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Più  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero . 

97  E , coin’  egli  ebbe  sua  parola  detta  , 

Una  voce  di  presso  sonò  : forse 
Che  di  sedere  impria  avrai  distretta . 
loo  Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  pelrone, 
Del  qual  nè  io  ned  ei  prima  s’  accorse  . 
io3  Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all’ ombra  dietro  al  sasso, 
Com’  uora  per  negligenza  a star  si  pone  . 
lo6  Ed  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso  , 
Sedeva , ed  abbracciava  le  ginocchia  , 
Tenendo  ’l  viso  giù  tra  esse  basso  . 

109  O dolce  signor  mio  , diss’  io,  adocchia 
Colui  che  mostra  se  più  negligente,^ 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia  . 

96  Più  non  rispondo  ; e questo  so  per  vero  . Parmi  die  iuteiiderc 
si  deliba  la  particella  e ado|irata  qui  per  nta  ( di  che  vedine  altri  csera- 
pj  presso  II  Cinonio  ) («)  , e come  se  avesse  Virgilio  detto;  Paglino, 
e deir  inferno  abitatore  eh’  io  mi  sono  , posso  ertulirti  di  più  intorno 
a questo  Inojro  dì  salvazione  ; ma  di  questo  che  t*  ho  detto  non  dei 
dubitarne  , che  lo  so  per  certo  . 

99  Impria  la  Nido’). , in  prima  1’  altre  edizioni  . K prima  , s’  in- 
tende , eh’  7 su  andar  ti  Jla  lepgicro , detto  da  \ irgilio  a IJante  . ’ Impri- 
ma ha  pure  il  Cod.  A at.  L’  Antaldiano  legge  questi  due  versi  ; Una  vo- 
ce (C  appresso  gridò  : forse  Che  di  seitere  imprima  avrai  distretta.  N.E. 
— distretta  , necessità  . ' 

loi  -d  mancina,  a mano  manca,  a mano  sinistra . 

101  iVè  io,  ned  ei  : restituisco  1’ Aldina  lezione,  e tol^o  «<vi  io, 
med  ei  inserito  in  vere  dagli  Accademici  della  Crusca.  .Al  ne,  quando 
procede  a vocale,  gli  s’ nfsse  , dice  il  Cinonio  (h) , il  i\  qualche  volta -, 
chi’  vuol  dir  non  sempre,  E di  fatto  tra  gli  csemjij , che  di  essa  parti- 
cella  ai  varj  significati  arrceansi  c dal  Ciiioniu  , e dal  Vocali,  della  t.r. 
molti  SI  veggono  ne’ quali  , non  ostante  il  conseguir  di  vocale,  adu- 
prasi  il  nè  pretto  pretto  ; ed  in  quelli , ne’  quali  al  né  s’  aggiunge  il 
d , non  si  vede  al  nè  conseguire  altra  vocale  che  l’ e . * -Vé  ei , nè 
io,  il  (!od.  \at.  N.E. 

io5  Com'  noni  per  negligenza  la  N idoh. , Come  F uom  per  negghienzn 
r altre  ediz.  — a star  si  pone , o sdrajato  , o iucoinpustainent  e seduto  , 
come  appresso  dirà  che  stava  Belacqua  . 

(j)  Patrie.  100  iS.  (é)  Partic.  178  8. 


Digitized  by  Google 


CANTO  IV. 


57 


iia  Allor  si  volse  a noi,  e pose  menle  , 

Movendo  ’l  viso  pur  su  per  la  coscia  , 

E disse  : or  va  su  tu  , che  se’  vjdenle  . 
ii5  Conobbi  allor  chi  era  : e quell’ angoscia, 

Che  m’ avacciava  un  poco  ancor  la  lena , 
Non  m’ impedì  l’andare  a lui  . E,  poscia 
118  Ch’a  1 ui  fui  giunto  , alzò  la  testa  appena  , 
Dicendo  : hai  ben  velluto  come  ’l  Sole 
Dall’  omero  sinistro  il  carro  mena  , 

121  Gli  atti  suoi  pigri  e le  corte  parole 

Mosson  la  labbra  mie  un  poco  a riso  ; 

Poi  cominciai  : Belacqua  , a me  non  duole 
1 24  Di  te  ornai . Ma  dimmi  : perchè  assiso 

I ^fwemlo  il  viso  pt  r,  movendo  1"  occliio  (n)  solamente — su  per 
la  coscia  ( siiigolai'c  pel  plurale  ) scorrendo  roH’  occliio  appena  so- 
pra l’alto  delle  cosce;  per  non  inroniodarsi  ad  alzare  il  capo. 

114  A'  //me;  or  va  tu  su  la  Nidoli.  , K disse  va  su  tu,  I’ altre 
edizioni  ; * e il  Cod.  A at.  clic  noi  seguiamo  per  maggior  regolarità  di 
locuzione . N.  K. 

115  116  117  Queir  angoscia  ec.  la  penosa  sofferta  fatica  in  salire  , 
la  quale  proseguiva  anche  un  poco  ad  affrettarmi  (/<)  il  respiro  (c)  , 
cioè  a renilermclo  ansante,  non  m' inipedi  cr:  * Il  Cod.  AntaUI.  legge  : 
C'/ie  mi  avanzava  ancora  un  po'  la  lena  , come  se  fosse  questa  una 
parentesi  , e il  che  signilicassc  perchè.  Py.E. 

1 18  Fui  giunto  la  Mdob.  , J'u  giunto  1’  altre  ediz.  — alzò  la  testa 
appena,  qualche  rosa  di  più  di  muover  solamente  gli  occhi,  che  fatto 
aveva  prima  v.  1 1 3. 

I ig  ino  Dicendo,  hai  ben  ec.  Lo  beffa  che  abbi  voluto  sapere, 
perché  quivi  il  Sole  gettava  l’ ombra  a sinistra  ; perchè  sempre  i pi- 
gri scherniscono  chi  c diligente  a iuvestigare  alcuna  cosa  degna.  I.sk- 
Diso  . Dopo  mena  segno,  perocché  parmi  che  vi  stia  bene,  un  punto 
interrogativo  . 

lai  GU  atti  ec. , quell’ abbracciar  sedendo  le  ginocchia,  e tener 
giù  tra  esse  il  viso  , e.  107  io8. 

fi3  l'zi  Poi  la  Nidob.  , po'  I’  altre  ediz.  — Belacqua  , a me  non 
duole  di  te  ornai:  ornai,  o belacqua,  il  dolore  dalla  tua  morte  cii- 
gionatomi  svanisce  del  tutto  nel  trovarti  in  questo  luogo  di  salvazio- 
ne : coinè  nel  vili  di  questa  medesima  cantica  verso  53  e segg.  dirà  di 
Nino  \ isconti  ; Yin  gentil,  quanto  mi  piacque  Quando  ti  vidi  non  es- 
ser tra  i rei . Chi  fosse  questo  belacqua  non  lo  troviamo  , confessa  a 


(a)  Fisa  per  i cchio  qal  comclnf.  iv  11  , e altrove  . (è)  Avacciart  pci 
affrettare  adoprato  da  altri  maestii  di  lingua  vedilo  nel  Vocab.  della  Ct.  (c)  Del 
medesimo  lignìbcaic  di  iena  a rapirò  vedi  lo  slesto  Vorabol. 
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Quintta  se’  ? Attendi  tu  iscorta , 

O pur  lo  modo  usato  t’  ha  ripriso  ? 

127  Ed  egli:  o frate,  l’andar  su  che  porta? 

Che  non  mi  lascerebbe  ire  a’  martiri 
L’angel  di  Dio  , che  siede  ’n  su  la  porta  ^ 

nome  (li  tulli  gli  espositori  il  Vellutello  . * Il  Postil.  Ciss.  nota  a 
questo  luogo  ; iste  /ti.’clarq'm  fiiit  optimns  maqister  chUrrmrum  , et  len- 
toriim  , et  pif;nssinuis  homo  in  openbus  mimiii , sienl  in  operibiis  ani- 
mm . Ondo  conosciamo  per  suo  mezzo,  clic  questi  fu  un  eccollcnle 
falibricatore  rristrumenti  musicali , e perciò  non  dee  recar  meraviglia 
che  venga  ricordato  da  nanln.  IS.  F. 

193  Qiiirittn . ,‘fwerì’io  ili  liiofto , e vale  In  stesso  ehe  (ini;  e la 
voce  ritta  c è nfqpnntn  per  proprietà  ili  linqiiappio . \ocal).  della  Cr.  , 
che  ne  arreca  esempj  molti.  * Il  Riagioli  in  vece  la  spiega  cosi  : 
Quiritta,  formula  avverbiale,  la  stessa  che  quiciritta,  hic  recto,  qui 
alla  mia  dirittura  . N.  F, iscorta,  guida. 

196  1.0  modo  usalo,  la  solita  pigrizia  nel  tuo  operare  — ripriso 
per  ripreso,  ripigliato.  Antitesi  a’ ^apolitani  connaturale. 

I9y  198  Eli  egli  : o frate  , F andar  su  che  porta  la  Mdob.  Ed  ei  : 
frate,  F andare  in  su  che  porta  1’ altre  edir.  ''  ed  il  cod.  Vnt.  Il  Bia- 
gioli  difende  la  comune,  la  quale  secondo  lui  ci  dà  un  verso  pigro  , 
come  Rebacqua  che  lo  dice.  Fd  è arte  bellissima  di  Dante.  Ed  egli  a me: 
F andare  in  su  che  porla,  il  Con.  Cast.  N.  E.  — Che  porta,  vale  quan- 
to che  importa  . — a'  martiri , nel  Purgatorio . 

I9g  l.’yfngel  di  Dio.  In  vece  d’ uccel  di  Dio  che  leggono  l’Aldina  , 
ed  altre  antiche  edizioni  , tra  quali  anche  la  Nidoheatina  ( * ed  il  cod. 
Vat.  N.  E.  ) avendo  gli  Accademici  della  Cr.  letto  in  due  mss.  uscier  di 
Dio , ed  in  qmattro  mss.  angel  di  Dio , hanno  scelto  uscier  piuttosto 
che  angelo.  1/ aggiunto,  che  siede 'n  su  la  porta  mal  certamente  si 
confà  con  uccello , non  essendo  il  sedere  atto  di  uccello . In  vece  pe- 
rò di  uscire  dai  due  rass. , parmi  più  ragionevole  che  prendasi  angel 
dai  quattro:  imperocché  al  maggior  numero  de’ testimoni  s’aggiun- 
ge Dante  stesso,  che  nel  ix  di  questa  cantica  v.  io/(  indubitatamente 
scrive  E’angel  di  Dio  ; sedendo  in  su  la  porta . * .dngelo  e usciere  di 
Dio  è certamente  meglio  d’  uccel  di  Dio  : ma  non  per  la  ragione  , 
che  ne  adduce  il  Lombardi  : perché  il  .sedere  stando,  cosi  in  buon  lati- 
no , come  in  buon  italiano,  m significanza  di  stare,  o posarsi,  si  fa 
proprio  anche  degli  uccelli  : anzi  di  tutte  le  cose . Onde  disse  il  nostro 
poeta  nel  V.  dell’  Inf.  siede  la  terra,  e nel  V.  del  Purg.  quel  paese, 
che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo  : e Brunetto  , Tcs.  1 38  siede 
F acqua -,  e il  Petrarca  Cnnz.  3g  siede  il  pensiero  cc.  F.  fra  latini  in 
significato  di  posarsi  Vaso  Ouintiliaiio  ( lib.  a.  c.  4- Inst.  ) dove  parla  di 
un  cervo,  che  posò  sul  capo  di  Valerio:  super  caput  Ealerii  pugnan- 
tis  sedisse  cervum.  F Fedro  (lib.  3 fab.  6)  musco  in  timone  sedit  ; e, 
per  tacer  di  tanti  altri,  Ovidio  ( 3 Amor.  eicg.  5):  Comix  in  viridi 
garrula  sedit  hutno . Poteva  dunque  , per  proprietà  di  linguaggio  , usa- 
re anche  Dante  di  questo  verbo  parlando  d’uii  uccello,  che  si  posa 
su  d’  una  porta  . Nota  di  fralv.atore  Betti.  N.  E. 
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i3o  Prima  convien  che  tanto  ’l  del  m’aggiri 
Di  fuor  da  essa  , quanto  fece  in  vita  , 
Perch’  io  ’ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  . 
i33  Se  orazione  in  prima  non  m’aila  , 

Che  surga  su  di  cuor  che  ’n  grazia  viva , 
L’altra  che  vai  , che  ’n  ciel  non  è udita  ? 
l36  E già  ’l  poeta  innanzi  mi  saliva  , 

E dicea  : Vienne  ornai  ; vedi  eh’  è tocco 
Meridian  dal  Sole  , ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco . 

iSo  i3i  Prima  com'ien  ec.  Costruzione.  Perc/iè ’ndue^ini  ni 
Jln  { fino  agli  ultimi  periotli  del  viver  mio)  li  buon  sospiri  (il  ]ien- 
timento  de’ pecc.Tti  ) , prima  (ch’entri  nella  porta  guardata  dall’ange- 
lo ) convien  che  tanto  il  ciel  m’  a gfp ri  (che  mi  Taccia  la  divina  giu- 
stizia girare)  di  J'uor  da  essa  , quanC  io  Jeci  in  vita  (quanto  indugiai 
in  vita)  li  buoni  sospiri  — Quanto  Jece  in  vita  , pereti  io  'ndugini  leg- 
gono 1’  edizioni  diverse  dalla  Kidob. , * e il  cod.  Nat.  e il  Caet.  da  noi 
abbracciati,  e il  Biagioli  il  quale  fa  questa  costruzione  : Prima  che  f iiscier 
di  Dio  mi  lasci  ire  a'  martiri , conviene  che  il  cielo  m'  at^ri  nel  luoi;o 
di  fuori  da  essa  porta  pertanto  tempo  , per  quanto  fece  in  vita  : e ciò  con- 
viene essere  , perchè  io  indugiai  i buoni  sospiri  sino  a!  fine  del  viver 
mio.  I.a  qual  costruzione  è cosi  savia  da  farci  volentieri  restituir  la 
comune  , e rifiutare  la  emendazione  Nidoheatina.  N.  K. 

iSfi  i36  Udita  la  Nidob.  più  confoinii  niente  a quel  peccntores Deus 
non  audii  (a)  , gradita  allr’  edizioni  — li  già  ec.  La  particella  e va- 
le qui  quanto  ma  . Nedine  altri  eseinpj  presso  il  Ciiionio  (4). 

137  i38  i3g  Pieni  la  Nidob.,  Henne  Tal'-e  edizioni . * E tale  è 
la  variante  del  cod.  Antald.  del  (,’aet.  da  noi  seguita  . K vietine  vuol 
che  si  legga  con  più  grazia  il  Biagioli.  N.  E.  . — Pedi  eh' è tocco  me- 
ridian dal  dote , veili  che  il  .''ole  e nel  meriggio  — ed  alta  riva  ( e 
delta  altr’ edizioni  diverse  dalla  Nidob.)  al  terniine , intende , ili  quell’ 
emisfero.  * Il  cod.  N at.  ci  dà  questa  variante; /ne;rV(/o«  dal  Sole  eh’ è 
a la  riva.  Nè  ci  par  dispregevole.  N.  E.  — cuopre  ec.,  già  la  notte 
è arrivata  sopra  Marrocco,  cioè  sopra  Mauritania  . Suppone  e.s.ser  con- 
(rada  all’ultimo  confine  occidentale  dell’ emisfero  nostro , contigua  al 
termine  di  quell’ eiiiisferio  ; e però,  come  non  illuiiiiiia  il  Sole  se  non 
la  metà  della  terra,  suppone  i nconiinciarc  nella  Mauritania  la  notte , 
quando  il  Sole  è nel  mezzo  di  quell’ altro  emisfero  — < 0/  p/è , posto 
intendi,  nel  fare  il  primo  passo. 

(a)  Joan.  g.  (4)  Partic.  100  18. 


Fine  del  canto  quarto. 
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Tratta  pur  de'  negligenti  , ma  di  colora  , che  tardando  il  pentimen- 
to , sopraggiunti  da  morte  violenta  , si  pentirono  , e furono  salvi  . E 
tra  ijaesti  trova  alcuni  , eh’  egli  distintamente  nomina  , 

I Io  era  già  da  quell’  ombre  partito  , 

E seguitava  l’ orme  del  mio  duca  ; 

Quando  diretro  , a me  drizzando  ’l  dito  , 

4 Una  gridò  : ve’ , che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto  , 

E come  vivo  par  che  si  conduca  . 

7 Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 

3 4 Qunmìo  ec.  Costruzione.  Quando  una  d i retro  , drizzando  il 
dito  a me,  accennandomi  , gridò  — eé  per  vedi  ; apocope  molto  usa- 

‘a  («)  • ... 

5 /.o  raggio  intendi  del  Sole  — da  sinistnt , cioè  su  ’l  terreno 
dalla  sinistra  parte  de’  due  poeti  . .Suppone  che  camminassero  eglino 
cnl  Sole  alla  destra;  siccome  aver  lo  dovettero  eamminando  prima 
di  sedere.  Imperocché  se,  rivolti  a levante  nnd’ erano  saliti  , avevano 
il  Sole  alla  sinistra  (b)  , dunque  cammin  faecn  lo  prima  , «d  ora  lo  stes- 
so cammino  ri|>igliando , dovevano  avere  il  Sole  alla  ilesira  — a quei 
di  sotto,  al  piu  basso,  ch’era  Dante,  che  seguiva  \irgilio  che  innanzi 
gli  saliva  (c) . 

6 Come  vivo  par  che  si  conduca  : jiar  che  si  muova  in  modo  come 
.se  vivo  fosse  : dando  , a cagion  d’  esempio  , seguo  ili  gravezza  col  ru- 
more che  nel  camminare  facevano  i piedi  percotendo  il  suolo  ; diver- 
samente da  quello  facessero  I'  ombre  . 

7 Mollo  per  parlare.  Vedine  altri  csem[)j  recati  dal  A'ocabolario 
della  Crusca . 


Q Argomento  metrico  del  cel.  G Goni  . 

Che  dentro  al  terreo  corpo  alma  sen  vada 
Han  maraviglia  spirili  novelli 
In  quella  di  lor  pene  aspra  contrada  . 

Come  usciron  dei  mondo  tre  di  qneili 
Narrano  ; e ì modi  di  lor  morte  amati  ; 

Cessando  sol  d'  essere  a Dio  robclU 
Alla  lor  6no  ; end'  egli  pur  gli  ha  cari  , 

(il)  Vedi  il  Prospetto  de’  verbi  ìtaliant  sotto  il  verbo  vedere  num.  3, 
(b)  Caot.  preced.  i'.  53  e segg.  (c)  Caot.  preced.  v.  i3o. 
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Pur  ine  , pur  me,  e ’l  lume  eh’  era  rollo  . 

IO  Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’impiglia, 

Disse  ’l  maestro  , che  1’  andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

15  Vien  dietro  a me  , e lascia  dir  le  genti  ; 

Sta  come  torre  ferma , che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de’  venti  ; 

16  Gilè  sempre  1’  uomo  , in  cui  pensier  rampolla 

Sovra  pensier  , da  se  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  1’  un  dell’  altro  insella  . 

19  Che  potev’  io  ridir,  se  non  : io  vegno  ? 
Dissilo  , alquanto  del  color  consperso 
Che  fa  l’uom  di  perdon  tal  volta  degno  . 

22  E ’n tanto  per  la  costa  di  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a noi  un  poco, 

9 Pur  me,  pur  fne , vai  quanto  me  solo  solo  , me  solamente — e'I 
lume,  eh'  era  rollo,  intendi  , tlolP  ombra  del  corpo  mio. 

10  Si  impiglia,  s’Inlrif;:!,  s'impaccia, 
la  Si  pispiglia,  si  bisbiglia  , si  sushurra. 

* Il  Con:  f AET.  e quello  del  “^ig.  Poggiali  leggono:  ita  fer- 
mo, come  torre,  che  non  crollai  i lettori  si  avvedranno  chetai  lezio- 
ne non  rinchiude  una  specie  di  pleonasmo  , che  trovasi  nella  Volga- 
ta . N.  E. 

16  PampoUa , vale  sorge,  dal  rampollar  che  si  dicono  le  sorgenti 
acque.  Veili  il  Vocah.  della  Cr. 

17  Pa  se  dilunga  il  segno.  Non  arriva,  anzi  si  .scosta  dal  segno 
principale  { dallo  scopo)  della  sua  meditazione , perocché  pluribus  in- 
tentus  minor  est  ad  singola  sensiis  . A entcfi  . 

18  Foga  adoprasi  da  molti  per  impeto,  furia  (a):  qui  però  per 
forza  , atticità  . t f un  pensiero  adunque  insolla,  infievolisce  (o1  la /oca 

r attività  dell’altro.  w ./  & 

* ip  ('he  poteva  io  pili  dir,  se  non  ec.  Cod.  Antald. 

20  Pel  color , che  vergogna  dipinge , del  color  rosso  — consper- 
so , tinto  . 

21  Che  fa  ec.  Bastando  tal  volta  a chi  potrebbe  punire  il  delitto 
eli  scorgere  nel  delinquente  vergogna  del  comme.sso  fallo  . 

22  2/>  Pi  traverso  (da  traverso  I’ edizioni  eliverse  dalla  Nidobea- 
tina  , ’ e il  cod.  Vat.  N.  E.  ) venivan , scendendo  cioè  dalla  costa  in 
elirezione  che  la  via  dei  poeti  attraversava;  e però  dirà  nel  v.  /|0  che 
tornasser  suso  . 


(a)  Vedi  il  Vocabulirio  della  Grufo  . (A)  InsoUare  propriamcate  signi- 
fica render  loUo  , soffice;  ma  qui  li  iratrtilic*  al  significato  di  render  ftevele. 
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Cantando  Miserare  a verso  a verso  . 

a5  Quando  s’accorser  eli’ io  non  dava  loco 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi , 
Mutar  lo  canto  in  un  oli  ! lungo  e roco  . 

28  E due  di  loro  , in  forma  di  messaggi , 

Corsero  ’nconlra  noi,  e dimandarne: 

Di  vostra  condizion  fatene  saggi  . 

Zi  E ’l  mio  maestro:  voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandavo  , 

Che  ’l  corpo  di  costui  è vera  carne  . 

34  Se  , per  veder  la  sua  ombra  , restaro  , 

Colli’  io  avviso  , assai  è lor  risposto  . 
Faccianli  onore  ; ed  esser  può  lor  caro  . 

37  Vapori  accesi  non  vid’  io  s\  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno  , 

Nè  Sol  calando  in  nuvole  d’agosto  , 

"iS  ■j6  lYon  tlttt'ii  loco  per  lo  mio  corpo  al  (rapassar  de’  raf^  : im- 
pediva il  passaggio  de’  raggi  solari  pel  corpo  mio . * Il  Biagioli  pone 
per  lo  mio  corpo  Ira  ilue  virgole,  come  se  Dante  avesse  dello  a ca- 
cone del  mio  corpo . K .K. 

27  O/l , inlerjezioiie  di  maraviglia  — roco  : perciocché  chi  è oppres- 
so da  subita  perliirhazionc  fa  la  voce  roca.  Landino. 

.So  E dimandarne  ottiene  qui  il  medesimo  scuso  che  e ne  {Us- 
sero — , noti/.iosi , consapevoli . 

/liirnrre  per  riportare,  riferire. 

3(i  Ed  esser  puh  lor  caro.  Poteva  esser  loro  caro,  che  fosse  ve- 
nuto quivi,  per  le  nuove,  die  vuol  inferire,  che  porterà  a’ suol  con- 
giunti di  loro  , acciocché  orando  a Dio  , possiiio  abbreviar  il  tempo 
della  sua  contumacia;  come  di  questo  veiirciuo  , che  lo  pregheranno. 
Vellctello  . 

37  38  3p  f^apori  accesi  : quelli  che , ne’  tempi  caldi  massimamen- 
te, e nelle  prime  ore  della  notte,  si  vedono  a ciel  sereno  rader  dall 
alto  a guisa  di  razzi  , e che  crede  il  volgo  ignaro  essere  .stelle  , che 
caschino  dal  cielo.  — ' Di  mezza  noUe,  n cod.  Aat.  N.  lì.  — fen^r  se- 
reno, strisciare  pel  sereno  aere  — Ne  Sol  calando  in  mieole  di .dgoslo, 
la  Nidobeatiua;  Xè  Sol  calando  nueola  d"  Agosto , I’ alti' edizioni  . Con 
quest' ultima  lezione  facendo  gl' interpreti  tutti  delle  iiarole  Sol  calan- 
do un  ablativo  assoluto  uguale  al  Latino  occidente  Sole , passano  indi , 
|iarte  a intendere,  che  i delti  vapori  accesi  fendano  la  nuvola;  e [lar- 
te  a spiegare,  che  la  nuvola  stessa  agitata  dal  vento,  che  il  caldo  ca- 
giona , fenda  il  sereno  . 

Oltre  però  che  per  la  pretesa  equivalenza  del  Latiuo  occidente  So- 
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4o  Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  : 

E,  giunti  là  , con  gli  altri  a noi  dier  volta 
Come  schiera  che  coire  senza  freno  . 

43  Questa  gente , che  preme  a noi , è molta  , 

E vengonti  a pregar  , disse  il  poeta  ; 

Però  pur  va  , ed  in  andando  ascolta  . 

46  O anima  , che  vai , per  esser  lieta  , 

> Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti , 

Venian  gridando,  un  poco  1 passo  queta . 

4^  Guarda  s’ alcun  di  noi  unque  vedesti , 

Sì  che  di  lui  di  là  novelle  porti . 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t’arresti? 

Sa  Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti , 

E peccatori  intino  all’  ultim’  ora  ; 

le  dovrebbe  essere  scritto  Nè,  il  Sol  calando  ; nuvola  d' Agosto -,  co- 
me poi  si  verifica , che  solamente  qaando  il  Sole  cala  , tramonta  , o 
i vapori  accesi  fendano  le  nuvole  , o le  nuvole  fendano  il  sereno  ? 

Colla  Nidobeatina  leggendo  puossi  intendere,  che  al  presto  Jen- 
der  sereno,  che  di  notte  fanno  i vtmori  accesi , aggiunga  Dante  il  pre- 
sto fendere,  o sia  penetrare,  che  la  il  Sole  nell’Agosto  quelle  nuvole 
nelle  quali  tal  volta  si  nasconde , per  essere  queste  in  que’  caldi  tempi 
molto  rarefatte  e facilmente  penetrabili  ; e che  per  ellissi  dica  nè  Ao/ 
calando  ec.  invece  di  dire  nè  Sol  iT Agosto  in  nuvole  calando  fende  es- 
se nuvole.  * Il  Biagioli  sta  colla  comune,  e porta  questa  costruzione: 
nè  vidi  mai  ( nel  mese  di  Agosto , il  Sole  calando  già  sotto  C oriison- 
te  ) vapori  accesi  fender  nuvole  sì  tosto.  N.E. 

4i  £ giunti  la  Nidobeatina  con  altre  antiche  edizioni  ; E giunto  , 
tutte  le  moderne  edizioni  malamente  . * Colli  altri  dieder  volta , il  cod  . 
Antald.  N.E. 

4^  Sema  freno , quanto  mai  può  correre  . * Scorre  , il  cod.  Val.  N.E. 

43  Che  preme  a noi , che  s’  uOolla  di  venir  verso  noi . Cosi  ne  spie- 
ga questo  passo  il  Vocab.  della  Cr.  (a). 

44  Eengonti  questa  gente.  Sintesi  di  numero,  come  il  ^<irs  volu- 
cres  factae  il'  Ovitlio  (ft) , e il  pars  gladios  stringunt  di  Virgilio  (c) . 

|5  Però  pur  va , ed  in  ec.  Quant’  io  intendo,  la  particella  pur  si- 
gnifica qui  tuttavia  (d).  Intendo  cioè  che,  prevedendo  Virgilio  (ciò  che 
pel  V.  5i  Tassi  effettivamente  manifesto)  che  volentieri  quelle  anime  pi- 
gre si  tralterrebbcr  fermo  Dante  a parlar  seco  loro , esortarlo  perciò 
a proseguir  tuttavia  il  cammino,  e a dar  loro  nel  tempo  stesso  orecchio. 

* 5‘i  Già  tutti  , il  Cod.  Vat.  colla  comune:  tutti  già  , la  Nidob.  N.E. 


(il)  Sotto  il  verbo  premert  J.  i.  (b)  Mai.  4.  56o.  (c)  Eocid.  la.  378. 
(d)  Ciooo.  Partic.  lofi.  8.  • 
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Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti 
55  S'i , che , penlendo  c pei  donando  , fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati  , 

Che  del  desio  di  se  veder  n’  accuora  . 

58  Ed  io  : perchè  ne’  vostri  visi  guati , 

Non  riconosco  alcun;  ma  s’a  voi  piace 
Cosa  ch’io  possa,  spiriti  bennati, 

6i  Voi  dite  , ed  io  farò  per  quella  pace 

Che,  dietro  a’ piedi  di  si  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face  . 

64  Ed  uno  incominciò  : ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo  , 

Pur  che  ’l  voler  nonpossa  non  ricida  : 

67  Ond'  io  , che  solo  innanzi  agli  altri  parlo  , 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo , 

57  58  A Dio  pacificati  che.  del  desio  ec  pacificati  con  quel  som- 
mo bene,  che  si  fa  da  noi  anziosaincnte  ilesiderare . 

61  fi’j  63  Per  quella  pace,  che  ec.  \ <■  lo  giuro  por  quella  pace  , 
che  invogliatomi  di  so,  mi  fa  cercare  di  mondo  in  mondo  ( dal  mon- 
do di  Ui  al  inondo  di  quii)  culla  scorta  di  \ irgilio  . Vestcki  . 

64  Ed  uno.  Intendi  per  costui  Jacopo  del  Cassero  cittadino  di  Fa- 
no, il  quale  awiido  contratta  inimicizia  con  A/.zonc  III  da  Lste  (per 
avere  sparlato  di  lui)  fu  dal  medesimo  l'alto  uccidere  in  Oriaco  villa 
nel  contado  di  l’adova  , mentre  andava  podestà  in  Milano.  \bi.pi  * Il 
l’ustillatore  del  (.011.  Caet.  aggiunge  per  cagione  le  crudeltà  che  usò  il 
predetto  Jacopo  quando  fu  l'odestà  di  Tìologna  contro  i parteggiani  del 
Marchese,  botizia  inserita  dal  sig.  l’ortirelli  nel  .suo  comento , e che 
avrà  tratta  da  qualche  istoria  particolare.  N.  E. 

66  IVonpossa  in  una  parola  per  impotenza,  bene,  al  contrario  d’ 
ogni  altra  edizione,  scrive  la  Mdobeatina  ed  anche  due  mss.  della 
Corsini  (a)i  come  bene  comunemente  scrivesi  noncuranza  per  incuria. 
Ed  a questo  modo  dividi  chiaro  il  sentimento,  cioè,  che  quell' ani- 
me credevano  bensì  Ponte  pronto  a voler  accontentare  le  brame  loro; 
ma  temevano,  che  per  divina  disposizione  la  nonpossa,  1’ impotenza, 
uon  ricii/csse  , non  distruggesse,  il  buon  proposito. 

67  Ed  io  che  .solo  , il  cod.  Antald.  A.  E. 

68  69  Quel  paese  , che  siede  ec.  la  Marca  Anconitana , in  cui  è 
Fano  , situala  tra  la  Ilomagna  e il  regno  di  Napoli  , di  cui  era  al- 
lora padrone  Carlo  II. 


(a)  Segnati  607.  611. 
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70  Che  tu  mi  sie  de’  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  s’i , che  ben  per  me  s’  adori 
Perdi’  io  possa  purgar  le  gravi  offese  . 

73  Quindi  fu’  io  ; ma  gli  profondi  fori , 

Ond’  usci  ’l  sangue  in  sul  quale  io  sedea  , 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Anlcnóri , 

76  Là  dov’  io  più  sicuro  esser  credea  . 

, Quel  da  Esti  ’l  fe’  far  , che  m’  avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea  . 

79  Ma  s’  io  fossi  fuggito  inver  la  Mira 

Quand’io  fui  sovraggiunto  ad  Oriàco  , 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira  . 

71  Per  me  i la  liheraziuiic  mia  — .s’ «</on  vale  qui  quanto  s-t 
ari , si  preghi . 1>c\  \er\w  afiorare  per  orare  vedi  il  l ocai),  della  (Ji  usea. 

7S  Quinili , vai  di  fjuiei , o itivi,  cioè  di  Fano  suddetto,  — Jo- 
ri , ferite . 

74  Sul  quale  io  sedea,  nel  quale  aveva  io  serie.  Notisi  eli’ è la 
pura  anima  che  favella  cosi.  Dice  il  Venturi,  che  fa  Dante  parlar 

3uest’ anima  in  cotal  modo  poeticamente-,  ed  esser  falso,  che  la  sede 
eli’ anima  sia  il  .sangue.  Ma  a buon  conto  io  trovo  che  parlano  di 
«no  stesso  linguaggio  anche  i medesimi  sacri  interpreti  delle  divine 
scritture . Anima  camis,  seti  animalis  , in  sanguine  seilem  habel . seu  uhi- 
cumque  sanguis  est,  ibi  est  anima,  et  operatur , scrive  lìoulVerio  al 
9 della  Gen.  v.  il\.  Cd  a quelle  parole  del  Levitico  cap.  17  anima 
omnis  carnis  in  sanguine  est,  chiosa  il  Tirino,  tnmquam  in  sede  sua,, 
. . et  in  quo  tnmquam  in  sede  anima  cnnquiescere  solet . 

7.5  In  grembo  agli  Antenori, , riguratamente  invece  dire  nel  Pofio- 
vano  distretto  , Antenori  , sincope  A'  Ante  norei , appella  ■ l'aduvani  per 
credersi  Padova  fondata  dal  Trojaiio  Antenore  . 

76  Piìt  sicura  ec.  Pensando  , che  quel  paese  fosse  libero  da  simili 
assassinamenti.  Vellctello. 

77  Quel  da  Esti,  Azione  111  da  Csle  suddetto  . Esti  invece  d’Cste 
scrive  pur  ilio.  Villani  (a)  — il  fe'  far,  fece  cuminettcre  nella  perso- 
na mia  cotale  assa.ssinio  — che  , vai  perciocché  . 

78  Assai  pili  là  che  ec.  oltre  i conlhii  del  giusto.  ’ Forse  più 
là  , cod.  Antald.  N.  E. 

79  80  ATa  s' io  ec.  Costruzione.  Se  qunntC io  ad  Oriaco  ( luogo  del 
Padovano  prc.sso  la  lagune  ) _/ui  sovraggiunio  ( ziai  sicarj  d’Azzonc) 
fossi  fuggito  in  ver  la  Mira,  luogo  del  Padovano,  po.slo  su  laPrcnla. 
* Quando  Jui  sopraggiunta , il  cod.  \at. , togliendo  cosi  quella  inutile 
ripetizione  d’io.  N.  E. 

81  Ooi'c  si  spira  , per  dove  si  vive  in  anima  c in  corpo;  in  que- 
sto mondo  . 


(.])  Vedi  a cagion  d'  esempio  Croti.  lib.  9.  cap.  88. 
T.a.  E 
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82  Coriii  al  padule  , e le  cannucce  e '1  braco 
M’ impigliar  sì  , eh’  io  caddi  ; e lì  vid’  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco  . 

85  Poi  disse  un  altro  : deh  ! se  quel  disio 

Si  compia  che  ti  tragge  all’  alto  monte  , 
Con  buona  piotate  ajuta  ’l  mio  , 

88  r fui  di  Montefeltro  , i’  fui  Buonconte  . 

Giovanna  , o altri , non  ha  di  me  cura  : 
Perdi’  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  , 
91  Ed  io  a lui  : qual  forza  o qual  ventura 


81  8?  Corsi  al  patitile  ( pariiile  , sinonimo  di  palude  , di  masco- 
lino genere  pronunziasi  in  l.omhardia  pure)  invece  di  correre  verso 
la  Mira  suddetta;  clip  sarclibcsi  dalla  palude  scostato.  — braro  per 
antitesi  in  luogo  ili  brago  che  fango  signirica — m' impigliar  si , m' tn- 
vilnpparono  tanto.*  Mi  nigiiar  si,  lezione  del  coJ.  Antald.  ma  non 
bell.a.  N.  IC. 

8 ( l^-ne  per  sangue  — laro  per  lago , antitesi  presa  dal  l-atino 
in  gr.-izla  della  rim.a  anche  dall’Ariosto  (o) . 

85  86  87  Se  piieslo  desio  si  compia . Questo  se  ( chiosa  il  Ventu- 
ri ) non  è particella  cotidiziunale  o dubitativa,  ma  pregativa  e desi- 
derativa . Aon  sembra  però  che  disconvengale  anche  il  senso  condizio- 
nale: posto  che  si  adempia  il  desiderio,  che  ti  fa  salir  questo  monte  , il 
desiderio  di  ritornare  al  mondo  purgalo  da'  vizi , la!  che  accetto  sia 
ti  Dioil  tuo  pregare  {b)  — ron  buona  nietate , con  opere  di  cristiana 
pietà  — ajuta  il  mio , il  desiderio  mio  tli  presto  pui'garmi  e passare 
al  i’ai'Rillso  . 

88  Son  Buonconte  la  Nidob.  ,/m  «Honcoute  1’ altr’ ediz. , che  tutte 
però  leggono  io  son  Manfredi  (c)  , io  son  la  Pia  (d) , e non  fui  Man- 
fredi, fui  la  Pia,  Pui  tCi  Montefeltro  sta  ben  detto,  che  non  era  più 

di  (questo  mondo:  ma  Ruonconte  era  ancora  Buonconte.  * Doveva 
però  riflettere  il  P.  Lombardi , prima  di  stabilire  cosi  solennemente 
una  regola  fra  l’io,  e i\  fui  dell'altro  mondo , che  t.’gol  Ino  nel  vxxm 
deir  Inf.  ilice  di  se:  iofii’l  conte  t/golino;  e dell’  arcivescovo  Rug- 
gien>  : e questi  è F arcivescovo  Buggieri  , Tra  innesto  fui  e quest’  è co- 
me r agguata  il  nostro  cementatore  ? Restituiamo  adunque  il  passo 
secondo  la  comune  e i cod.  Vat.  e Cact.  , perchè  non  c’  è motivo  bastante 
per  variarlo . Nota  di  .Salvatore  Retti . N.  E. 

89  Giovanna  moglie  di  Buonconte  da  Montefeltro . Volpi  , 

go  Con  bassa  fronte,  segno  di  rammarico. 

91  ^ Qual  forza  er.  Comlìatleiido  Buoiieontc  contra  Guelfi  nella 
rotta  di  Ca.senlino , vi  fu  morto  , e non  si  ritrovò  mal  il  corpo  : laon- 
de il  Poeta  finge  quello,  che  qui  descrive.  Landiho. 


(o)  far.  II,  (i)  Csnt,  prec.  i34-  (c)  Parg.  ili  ita.  (d)  nel  pretenle 
cinto  V.  isà. 
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Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino  , 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

94  Oh!  rispos’  egli  : appiè  del  Casentino 

Traversa  un’  acqua  , c’  ha  nome  1’  Arcliiano  , 
Che  sovra  1’  ermo  nasce  in  Apennino  ; - 

97  Là  ’ve  ’I  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva’  io  , forato  nella*  gola  , 

Fuggendo  a piedi  , e sanguinando  ’I  piano  . 
joo  Quivi  perdei  la  vista;  e la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fini  ; e quivi 
Caddi  , e rimase  la  mia  carne  sola  . 

io3  Io  dirò’l  vero,  e tu ’l  ridi  tra  i vivi; 

Q*!  Campaldino  è nome  d*  un  plano  m Casenlino  appiè  dtd  monte 
dì  Poppi,  ilove  seguì  l’ accennata  battaglia  il  ili  ii  Giugno  l'aSg.  (a) 

()\  O/l  interiezione  è qui  di  dolore  insieme  c di  prontezza  di 

volontà  a soddisfare  alla  curiosità  del  Poeta  (ij  — appiè  livl  Casunlino 

nella  più  bassi  estremità  di  quel  distretto. 

gh  Krmn  , sostantivo:  eremo,  solitudine.  Intendi  qui  l’eremo  di 
Camaldoli . \olpi.  — pannino , caXnna  di  monti , che  dividono  1’ I bi- 
lia per  lungo  . 

gj  Iji  've  ( slnalefi  per  tà  ove  ) i7  vocnhol  suo  tìiventn  vano , là  do- 
ve finisce  di  esser  appellato  vinfiiano;  in  vicinanza  cioè  ad  Arno  , col 
quale  mischiando  Archiano  le  suo  acque,  non  più  Arctiiano,  ma  Arno 
si  appella. 

gg  •/  /lietli  la  Nidobeatina  , n pieiie  a\tv’ etWiioui  .*  Fuggendo  ap- 
piè e 'nsanguinandn  il  piano  , end.  Antald.  N.  E. 

loo  tot  102  Penlei  la  Nidobeatina  , />cn7e’ altr' edizioni . — e la 
parola  nel  nome  di  Maria  Jin) , finì  il  parlar  mio  col  pronunziare  il 
nome  santissimo  di  Maria.  Così  mi  sembra  doversi  leggere;  e non  con 
quella  interpunzione , che  volgarmente  amraettcsi , Quivi  perdei  la  vi- 
sta e la  parola:  .Vel  nome  di  Maria  Jini'  : interpunzione  per  cui  par- 
rebbe che  pronunziato  avesse  Buoncontc  il  nome  di  Maria  dopo  perduta 
la  parola  . Con  tal  finire  nel  nome  di  Maria  sembra  volerne  Dante  ac- 
cennare di  aver  Buonconle  in  quell’ estremo  fatta  1’ invocazione  , solita 
a farsi  in  casi  simili  da  ogni  buon  Cristiano , dei  nomi  santissimi  di  Ge- 
sù e Maria,  * Biagioli  difede  l’interpunzione  comune  , nddticendo  un 
passo  del  Decamcronc  ( n.  7.  giorn.  4.  ) in  che  si  dice  penlè  la  vista 
e la  parola-,  come  se  il  Boccaccio  l’avesse  tolto  da  questo  luogo  di 
Dante.  Noi  non  vogliamo  su  tal  particolare  decider  nulla;  benché 
confessiamo  di  propendere  per  la  Volgata.  N.  K.  — la  mia  carne  iola, 
senz’  anima . 

(a)  Gio.  Villani  Cron.  bb.  7.  cip.  i3o.  Q)  Vedi  il  Vocabolario  dalla 
Croscè  sotto  U particella  0^4'* 

E a 
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L’  angci  «li  Dio  mi  prose , e quel  J’ iiifeniq 
Gridava:  o tu  dal  ciel , perchè  mi  privi? 
io6  Tu  te  ne  porli  di  costui  l’eterno, 

Per  una  lagrimetta  die  ’l  mi  toglie  ; 

Ma  io  farò  dell’ altro  altro  governo. 

Ì09  Ben  sai  come  nell’  aere  si  raccoglie 

Queir  umido  vapor  , che  in  acqua  ricde 
Tosto  che  sale  dove  ’l  freddo  il  coglie  . 
J12  Giunse  «juel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede  , 
Con  lo  ’ntdletto,  e mosse  il  fumo  e ’l  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 


iO|  /•'  r/fte/  fP  hiferrio  ^ 1*  Angelo  Hell’  Inferno,  il  Demonio. 

105  eie! ^ Ville  t]u:into  ilal  del  ibernilo  (n)  — jferchc  mi  prid  , 
ciiissi  , liiteiuli  ileW  anima  di  rosUù . 

106  /'eterno^  1’ irirorruUlhile , e sempre  durabile  anima. 

108  ndC  altro  y del  non  elenio,  del  corpo — altro  grverwo,  altro 
tratlninento  ; diverso  ( inlriidi  ) da  quel  benigno,  che  tu  fai  dciraniiua. 

I04J  dere  la  ^itlobentlna  , acr  T altr*  edizioni. 

Ilo  MI  Umido  vapor-,  I*  acquee  esalazioni  — in  acrpia  rinle  , ili 
pioggia  cmiverlesi  — V freddo  il  coglie  y aH.i  fredda  regimi  dell* 
aria;  dove  Tacquee  esalazioni  dal  freddo  condensate  rendonsi  più  gra- 
vi dell’  aria  e perciò  ricascano  in  neve  o in  pioggia  . 

ii'i  ii3  iij  Giunse  quel  mal  voler  re.  Non  trovo  a questo  passo 
espositore  che  mi  soddisfaccia  . Alcuni,  tra’  quali  il  Vellulello  e il  Ventu- 
ri, intendono  che  giunse  vaglia  quanto  arrivo  al  detto  luogo,  dove 
\\  freddo  coglie  f umido  vapot'C  : e tutti  poi  par  mal  voler  cliiosano 
il  nt'inoriio . Ma  come  bene  poscia  connctleransi  le  parole  cori  /o’/i- 
icìlclto  ? 

Quanto  a me-  premesso  che  il  verbo  giugncrcy  come  per  iiiolti 
esempi  mostrasi  nel  A ocafiolario  della  Crusca  , può  significare  il  me* 
desirno  die  ag^ugnere  y accoppiare;  e premesso  che  dell*  accoppia- 
mento della  mala  volontà  con  Io  intelletto  a far  male  parla  il  l’oeta 
più  cliiaramente  Inf.  xvxi  ove  dice  che  dove  nlf  argomento  della  men- 
te ò aggiunge  il  mal  voler  [h)  : con  queste  premesse  ecco  quale  ame- 
rei co'»truzione  e spiegazione:  Quel  y colui  {quel  tC  Inferno  suddet- 
to ) colf  intelletto  giunse  ( aggiunse  , accoppiò  ) $nal  voler  ( la  cattiva 
volontà  ) che  pur  mal  chiede  ( la  quale  solamente  il  male  desidera  e 
cerea  ) e per  la  vitHìt , che  sua  natura  diede  ( per  dieiiegli  (r)  ) mos- 
se (eccitò)  il  fumo  ( I*  evaporazioni  umide)  i;  7 vento  altro  rcquisilq 
per  suscitar  temporale. 


(u)  Vedi  il  Cinofi.  Partir-  70  t>.  (/»)  Vers.  55  e segg.  (c)  Avere  i do- 

moni  cotal  possjnza  appare,  dice  il  Landino  ,c  prr  Siinto  Agostino  , e per  Al' 
berlo  Magno  in  nn  suo  picciolo  libio  intitolato  de  pottntia  éaemonum  . 
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1 1 5 Indi  la  valle  , come  ’l  d'i  fu  spento  , 

Da  Pratoinagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nehliia  , e 1 cicd  di  sopra  ftfce  intento 
ii8  Si  j che ’l  pregno  jiere  in  acqua  si  converse. 
La  pioggia  cadde  , e a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò  elle  la  terra  non  sofferse  ; 
i3i  E , come  a’  rivi  grandi  si  convenne  , 

A er  lo  n urne  reai  tanto  veloce 
Si  ruiuò  , che  nulla  la  ritenne  . 

124  Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  r Archian  ruLeslo  , e quel  sospinse 
Nell’  Arno  , e sciolse  al  mio  petto  la  croce 
127  Ch  io  lei  di  me  quando ’l  dolor  mi  vinse  ; 
Vollómmi  per  le  ripe  e per  lo  fondo  , 

ii5  116  117  Indi  la  valle  ec.  Coslruzioiie . Indi  , conte-  il  tCi  fU 
-fnenln , ( iiitcnrle  essere  agli  angeli  licite  Iciiebre  odiosa  la  Iure  del 
giorno),  coperse  di  nebbia-,  di  nuvole,  Invaile,  da  J‘nilonuie;no , in- 
roiiiineinndo  da  l’rainmagno  (oggi  detto  Prato  vecchio,  luogo  che 
(livide  il  Val  d’Arno  dal  Casentino.  Ventchi  ) , al  f;mn  giofpt , fino 
all’ Apeniiiiio  suniincntovato  , e lece  intento  (antitesi  per  intenso  dcti- 
sn  costipato,  eH'etto  del  freddo  pel  freddo  stesso)  il  del  di  sopra, 
l’aria  soiirastnnte  alla  eccitata  nebbia.  A cosi  intendere  per  rie/ ni  so- 
pra  ne  detemiiiiaiio  la  precedente  dottrina,  che  C umido  vapor  inac- 
qua riede , tosto  che  sale  dove'l  freddo  il  coglie i e I’ efletto  in  oltre 
che  a (Questo  intento  del  di  sopra  attribuisce,  cioè,  che  ’l  pregno  acre 
in  acqua  si  cons'ersei  come  nel  seguente  verso  dirà. 

119  Ai  fossati,  la  Nidoheatina:  a'  fossati , alle’ edizioni  , * che 
tioi  seguiamo  per  più  dolcezza . K.  E. 
l 'lo  lYon  sofferse  , per  non  assorbì . 

Ili  Ai  rivi,  la  Nidobeatina;  a’  rivi  , 1’ alte’ edizioni  , * che  par 
seguiamo  N.E.  — grandi,  perocché  verso  il  prinripal  fiume  scorren- 
do i rivi  si  uniscono  cd  acquistano  grandezza . 

Ili  Piume  reai  intende  TArno  prinripal  liume  della  Toscana. 
il5  Hubesto  vale  qui  impetuoso  e gonfio',  c si  dee  intendere  re- 
so tale  allora  per  le  ricevute  acque:  e che  prima  fosse  asciutto  , o 
cos’i  d’  acqua  scarso  , che  smuovere  non  potesse  e portare  in  Arno  il 
cadavere  ili  lliionconte. 

lafi  sciolse  al  mio  petto  la  croce,  sciolse  le  braccia  clic  mo- 
rendo mi  composi  in  croce  sopra  il  petto . Accenna  con  ciò  il  Poeta 
l’odio  che  porta  il  dcmoiiio  al  salutare  segno  della  croce. 

tir  Ch’io  fei,  la  Nidobealiiia  , Ch'i’fe,  l’altra  ediz.  — di  me 
delle  mie  braccia,  in  croce  piegandole. 

laS  Per  le  coste,  la  ^idubeatina,  per  le  ripe,  1’ altre  edizioni; 
" e il  cod.  Vat.  N.  E. 
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Poi  di  sua  proda  mi  coperse  e cinse  . 
i3o  Deh  ! quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 
E riposato  della  lunga  via  , 

Seguitò  ’l  terzo  spirito  al  secondo  , 
i33  Ricorditi  di  me  , che  son  la  Pia  . 

Siena  mi  fe’  ; disfecemi  Maremma  ; 

Salsi  colei  die  ’nnancllata  pria  , 

Disposando  , m’ area  con  la  sua  gemma . 

I 

Ì1Q  Di  sua  preda,  di  sua  arena  ai  campi  predata  — mi  copers0 
e cinse , mi  copri  sopra  e d’ intorno . 

lòi  Sfi’iiilb  ec.  al  secondo  spirilo,  a Ruonconle , seguitò  il  terzo. 
i5.>  /■‘(Vi , gentildonna  Sanese  * (della  lamiglia  ile  Tolomeis  se- 
condo Benvenuto  da  Imola,  e 1’ espos.  (asili.  K.  ) Moglie  di  M. 
Nello  della  Pietra,  la  (filale,  come  lii  creduto,  trovata  dal  marito  in 
adulterio,  fu  da  lui  condotta  in  Maremma  e quivi  uccisa.  ^oL^l  ’ Il 
Postili,  dal  CoD.  Cact.  con  molla  gr.izia  d.à  la  storia  , che  sembra  la 
più  genuina  di  questa  donna,  in  tal  guisa  « /sta  fiiit  la  Pia  nobiìis 
Domina  eie  Tholameis  eie  Senis,  et  Uxor  Domini  Neili  eie  Petra  eie  Pa- 
noteschis  in  maritima  , quee  cnm  starei  ad  fenesiram  per  eestatem  , ma- 
ritiis  ejiis  misit  unum  famuium , qui  cerpit  eam  per  crura , et  projecit 
eieorsum  , propter  suspectum  , quem  iiabuit  de  ipsa  , et  ex  hoc  ortum  est 
magaum  odiiim  inter  illtes  etomos  . N.  E. 

i35  i56  Sedsi  ec.  Accenna  questa  uccisione  essere  per  opera  del 
marito  seguila  secretamentc  ; e però  dice  che  Maremma  disfaccssimi 
salsi,  se  lo  sa  colui,  che  disposando,  nell’ alto  di  sposarmi,  m’ avea 
innanellata  con  ia  sua  geenma , m'avca  posto  in  dito  il  suo  gemmalo 
anello . 


Fine  del  canto  quinto. 
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ARGOMENTO  (•) 

Continua  iì  Poeta  in  trattar  de  i medesimi  negligenti  » i quali  avevano 
indugit^o  il  pentimento  injino  alla  loro  violenta  morte  , la  fine  trova 
bordello  Mantovano  , e parla  universalmente  cantra  tutta  Italia  , e 
particolarmente  cantra  Fiorenza  • 

V 

1 (Quando  si  parte!  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente , 
Repetendo  le  volte  , e tristo  impara  : 

4 Con  r altro  se  ne  va  tutta  la  gente  ; 

Qual  va  dinanzi , e qual  dirietro  il  prende, 
E qual  da  lato  li  si  reca  a mente  . 

7 Ei  non  s’  arresta  , e questo  e quello  ’ntende  ; 
A cui  porge  la  man  , più  non  fa  pressa  ; 

E cosi  dalla  calca  si  difende  . 

IO  Tal  era  io  in  quella  turba  spessa  , 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia , 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa  . 

1 at  la  Ouando  si  parie  ec.  Per  farci  Dante  capire  quanto  fosse 
grande  1*  afFollamento  di  quelli  spiriti  intorno  a lui,  ed  il  modo  elio 
tenne  per  isbrigarsene , reca  il  paragone  deiralfoilameato  della  gen- 
te, quando  si  parie  (si  iinisce  ) il  giuoco  della  zara,  intorno  a colui 
che  ha  vinto;  e della  maniera,  che  il  medesimo  adopera  per  levarsi 
r aifollata  gente  d’  intorno  ; eh’  è di  dar  loro  quel  che  bramalo  , cioè 
una  qualche  porzione  della  fatta  vincila.  Dice  adunque,  che  nello 
stesso  modo  auch’ egli , promettendo  a quelli  spiriti  quanto  cfnede- 
vano  , cioè  dì  procurar  loro  dalle  genti  di  quassù  ulrun  suffragio  , 
se  gli  andava  di  mano  in  mano  allontanando,  (^lu.nle  precisamente  si 
fosse  il  giuoco  della  zara  , poco  importa  di  averne  contezza:  basta  il 


(*)  Argomento  metrico  del  col.  Gispard  Gozti  • 
Mentre  il  Poeta  a qaeli*  alme  promette 
Qualche  sussidio  nell’  acerba  pena  , 
Acciocché  ognuna  più  al  ciel  s'  aifrette  , 
Vede  Sordelio  Maniovan  , che  a pana  . 

Mantova  ndita  , il  buion  Virgilio  accoglie  > 
£ tanta  geniileiia  indi  lo  mena 
Contro  ali'  Italia  a disfogar  sue  duglie. 
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i3  Quivi  era  1’  arelin  , die  dalle  bracda 

Fiere  di  Gliin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E l’altro  di’ annegò  correndo ’n  caccia; 
i6  Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello  , e quel  da  Pisa 
Che  fe’  parer  lo  buon  Marzucco  forte  . 

sapere  clic  si  faceva  co’ ilaili  , come  tulli  gli  espositori  attcstano . Tan- 
to basta  per  capire,  che  <lir  si  voglia  n/«tcrc  Hohnle , colui  chi  per- 
de, te  colle,  e Irido 'imparare;  c che  s’ inganna  il  \ eniuri  con  alcuni 
altri  sposiinri  chiosando , che  vaglia  quanto  ripetere  nel  suo  pensiero 
le  volte  che  ha  penliilo  , e a e/iielle  riflettendo  imparare  a sue  spese  , 
come  contenersi  in  tal  tfluoco  un  altra  volta . l^olta  ( insegna  ollima- 
mcnlc  il  \ ocaholario  della  Crusca)  (n)  trattandosi  ilella  znra,oiC,d- 
tro  ffiuoco , che  si  faccia  co'  dadi  , vale  tratto , o rivolifi  mento  di  essi  daiU 
[volta  per  voltata , o rivolgimento  adopera  Dante  anche  Inr.  xx  fsg.  ) 
Vuole  qui  adunque  il  l’oela  nostro  accennare  il  costume  di  que’  sciaii- 
rati  , che  tirati  avendo  i dadi  srurtuniytanientc  c con  perdita,  si  ripi- 
gliano stizzosamente  i dadi,  c pruova  facendo  di  gettarli  nuovamente 
e rigettarli  , quasi  tentano  d’ imparar  la  maniera  di  far  uscire  quei 
numeri  che  vorrebbero . Tei  seguito  poi  lilialmente , che  dice  Dante 
fatto  dalla  gente  al  vincitore  nella  zafa  , risulta  che  fosse  colale  uno 
de’  giuochi  , che  si  praticassero  nelle  pubbliche  biscazze  — dirietro  il 
prende,  per  le  veslimenta  intendi.  — cui  porge  la  man,  intendi 
quello  — piit  non  fa  pressa  , toglicsi  dal  fare  calca  intorno  al  vincitore. 

i3  i/|  L' Aretin  che  ec.  Messcr  Rcnincasa  d’ Arezzo.  Costui  essen- 
do vicario  del  Toitestà  in  Siena,  fece  morire  un  fratei  di  (iliino  rii 
Tacco,  Tacco  chiamato,  c con  lui  un  suo  nipote  Turino  da  Turrita , 
per  aver  rubato  alla  strada  : per  il  che  sdegnato  Ghino,  in  itoina  , 
ove  do[iii  certo  tempo  M.  lìenincasa  era  ito  Auditore  rii  Ruota  , l’uc- 
cise,  c porlossene  il  capo  rii  lui.  Questo  è quel  tihiiio  di  Tacco, 
di  cui  fa  menzione  il  lloccaccio  . (/i)  Damello  . * Il  Tostili.  Caet.  ag- 
giunge: iste  fuit  Scneusis  nobilis  et  valiilus  inimicus  Comitis  de  A'ancta  Fio- 
ra , et  cuoi  suis  assassinis  tenehat  totem  Tuscinm  in  ditione  ec,  N.  E. 

i5  A r altro  ec.  intendi  (none  de’ Tarlati , potentissimi  cittadini 
d’ Arezzo , il  quale  perseguitaiidu  i liostoli  , altra  famiglia  potente, 
fu  trasportato  rial  cavallo  in  Arno,  c quivi  annegò.  ^ olfi  — in  cac- 
cia, dando  la  caccia  ai  nemici.  Vzstusi.  Altri  costui  non  f'/one  ma 
Ciacco  appellano,  e il  tlicono  cacciato  in  Arno  da' nemici  in  una  rot- 
ta . * Il  Ì US.SÌI.  Cass.  In  chiama  Ouccius  ile  Fetranuda  ec.  c Teiramala 
era  Castello  dei  Tarlali,  b.  E. 

. i6  Con  le  mani  sporte,  con  le  mani  stese:  atto  di  ehi  prega. 

17  iS  Federigo  [Rovello,  ligliuolo  del  Conte  Guido  da  Battifolle. 
Costui  fu  ucciso  ila  uno  de’  Itostoli  rietto  Fornajuolo.  Volpi  — quel  da 
Pisa,  cioè  Tannata,  ligliuolo  di  Messer  .Marzucco  riegii  Scoriiigiaiii  da 
Pisa  . Costui  fu  ucciso  ria’  suoi  nemici  , c culla  sua  morte  fece  parer 
forte  lo  buon  Marzucco  suo  Padre , il  quale  per  certo  accidente  oc- 
corsogli , fattosi  frate  Minore  , sopportò  con  gran  fortezza  d’  animo 


(fi)  Alt.  vaila  I.  (/>)  Giora.  io  aov.  i. 
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19  Vidi  coni’ Orso  , e 1’ anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia  , 
Come  dicea  , non  per  colpa  commisa  . 

1-1  Pier  dalla  Broccia  dico  ; e qui  provveggia  , 
Menti’  è di  qua  , la  donna  di  Brabante  , 

S'i  che  però  non  sia  di  peggior  greggia . 
a5  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

Queir  omlire  , che  pregar  pur  eh’  altri  preghi 

r uccisione  rii  Farinata  suo  figlinolo,  c liacin  la  mano  ilrlP  omicitìn  . 
Volpi  . In  quanto  a cjuestu  M.irzucro  sparge  gran  luce  di  bello  , ctl 
opportuno  comento  il  ioslillaiore  del  Cod.  (die  di  lui  dice  « Iste 

fuit  ile  Pisìs  t cujtts  ftlium  comes  lJ^olinu$  fecit  ilvrnpitnri  per  qnnm- 
ilam  invidiam  y et  non  vontentus  fecìt  prauipi  y quod  nnno  amleì'ci  sep^ 
pe/tire  ; sed  pater  in  sero  venìl  ad  enmUem  sine  plnneluy  et  dixit:  o Do- 
mine mi  y veti  consentirey  qiwd  iUe  Pattner  sepetiatar.  Fune  Comes  U- 
^olinns  miratus  constantiam  , et  J'vrtitndinvm  istii^s  , dixit  : ^ade , quia 
ina  patientia  , et  Jortitudn  vicit  ttnntiem  menni  : T.cco  dunque  come  lo 
buon  Afarzitcco  pnn*e  Jbi  te  . N»  K. 

19  al  a/|  nr.«o • (.’nHlono  alquanti,  che  costui  fosse  degli  Al- 

berti di  Firenze , ucciso  da*  suoi  consorti  ...  Alquanti  , il  che  io  piutto- 
sto credo  , dicono  che  fu  (igliiioio  del  Conte  Napoleone  da  (ierhaja  , c 
che  fu  morto  dal  conte  Alberto  tla  Mangonn  suo  zio.  Candido.  * U 
rostill.  Caci,  nolo  iste  fidi  tic  coniitihus  .flhertis  ile  P^tdle  Risentii  qui  oc- 
visus  fuit  n consortihus,  N.  IC.  — e t nnintn  divisa  ec. , l*  aniin.i  (come 
Dante  stesso  dice  quattro  versi  sotto  ) di  ! ier  d.alla  Broccia  . Pier 
dalla  Broccia  (riferisce  concordfmento  agli  espositori  tutti  il  A ellutel- 
lo  ) secretano  e consigliere  di  1 llippo  il  h<  llo  He  di  Francia,  perchè 
molto  poteva  appresso  del  Ile,  fu  per  invidia  messo  da*  Baroni  in  lau- 
ta disgrazia  della  ileitia  , lu  qual  era  di  Brabante  , die  falsamente  l*nc- 
cusó  al  He,  che  cercava  di  violare  la  sua  castità  : omie  il  troppo 
credulo  He  lo  fece  morire.*  Il  1 ostili,  («ael.  vi  si  accorda  anch’egli. 
N.  F].  — invci^in  dice  per  invidia  y come  por  invidiaìv  dirà  invegf'ia- 
re  (o)  ; e non  tanto  (nolano  i dqmtali  al  Decaineronc)  (è)  al  mmlo  an- 
ticOy  quanto  al  proprio  e naturale  di  questo  paese  ( cioè  della  Tosca- 
na . ) che  in  simili  voci  muta  il  d volentieri  in  due  g , come  vedo  , sie- 
do, chiedo,  in  veggio,  seggio,  cheggio.l/a  questi  si  son  mantenuti  \ 
queir  altro  par  che.  sia  stato  tralasciato  — commisa  per  commessa  dice 
111  grazia  della  rima,  avuto  riguardo  all*  aggettivo  Fatino  commisstts  y 
//, //m,  che 'dagl*  Italiani  invariato  ntiensi  nella  \oce  fedecommisso t\ 
qui  y vale  e intorno  a questo  , a questo  proposito  (c)  ed  è la  presen- 
te un*  aminonitorin  interiezioni?  che  fa  Dante — provef^y;ia  in  vece  di 
proK'cda  y come  fiatino  dianzi  avvisato  i deputati  al  Deraineioiie  detto 
i’cggio  per  veda  — la  donna  di  lirahante^y  la  Brabanlese  calunniatrice 
Reina  — j>  che  però  y per  colai  gravissimo  pcrrato  — non  sia  di  pcf>- 
gior  f;rx‘gf^a  y della  greggia,  non  de*  purganti,  ma  de' dannati. 

^(^d'he  pregar  put'y  che  pregarono  istessamente  , inteudi  , come 

• (a)  Par.  xii  ti|2-  (h)  Gioru.  io  hot.  5*  (c)  Vedi  Ciò.  Patite,  zi6  5. 
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Sì,  che  s’ avacci ’l  lor  divenir  sante  « 
a8  I’  cominciai  : e’  par  che  tu  mi  nieghi  , 

O luce  mia  , espresso  in  alcun  testo 
Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  : 

3i  E questa  gente  prega  pur  di  questo  . 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O non  m’  è ’l  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

34  £d  elli  a me  ; la  mia  scrittura  « piana  , 

£ la  speranza  di  costor  non  falla, 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  . 

37  Che  cima  di  giudicio  non  s’ avvalla  , 

Perchè  fuoco  d’  amor  compia  in  un  punto 

fatto  avevano  le  altre  nel  precedente  canto  nominale.  * S’  incanna  il 
Lombardi,  dire  Biaglidi  , perchè  purè  qui  particella  .avversativa.  N.K. 

aj  S' avacci  , s’ alfretti  ; verbo  anticamente  mollo  adoprato.  \ edi 
il  A orabolario  della  Crusca  — il  lor  divenir  sante,  il  purgarsi  da  ogni 
reliquia  di  peccato  . 

o8  ag  3o  lo  cominciai  : el  par,  egli  sembra  ; cosi  la  Nidobeatina , 
ove  r altre  edizioni,  * e il  ^at.  die  noi  seguiamo  sempre  quando  si 
tratta  di  fuggire  questi  neologismi . /*  cominciai  : e’  par  N.  E.  — O 
luce  mia,  ^lrgilio,  perocché  rischiaravalo  in  ogni  dubbio  — espres- 
so per  espressamente  — in  alcun  testo,  l’ indeterminato  nel  determi- 
nato testo  dell’  Eneide  lib.  6 ove  cioè  a Valinuro  , che  pregava  Enea 
a seco  condurlo  al  di  là  del  fiume  Stige  , fa  rispondere  dalla  Sibilla  : 
Desine  fata  Deum  fiecti  sperare  precando  (a)  . 

3i  E questa  gente  prega  la  ^idobeatlUa,  « queste  genti  pregan 
r altre  edizioni  — pur  tuttavia  . 

34  35  E piana,  è chiara  — lYon  Jalla  , non  erra. 

Cima  di  giudicio  : dee  il  Poeta  volere  con  queste  voci  italiana- 
mente esprimere  il  medesimo,  che  latinameiile  dicesi  da’ giuristi  apex 
juris  , rigore  di  giudicio,  rigor  di  legge  — non  s'  avvalla  , yfwallare 
propriamente  significa  spiegare,  abbassare  o simile  (f>);  c perciò  Dalli» 
medesimo  nel  canto  xiii  «li  questa  eantica  v.  63  dirà 
E l'  unii  il  capa  sovra  l'  altro  avvalla  . 

Qui  però  non  s’ as'valla  dee  metaforicamente  valer  quanto  si  mitiga , 
non  si  modem . 

38  Fuoco  (C  anusr , d’amor  di  Dio  , di  carità;  e della  carità  inten- 
di, con  cui  quelli,  che  sono  in  vita  uniti  a Dio , siiflragando  l’ani- 
nie  del  Purgatorio,  vengono  ail  olleticre  elfelto  a quel  pregare,  che 
r anime  stesse  fanno  a Dio , di  presto  luirgarsi  , e p.assare  a godere 
del  di  lui  cospetto  — un  punto  per  qualsivoglia  corto  tempo. 


(a)  Veri.  376.  {b)  Vedili  Vocab.  della  Cinica  . 
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Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s’  astalla  : 

4o  £ là  , dov’  i’  fermai  cotesto  punto  , 

Non  si  ammendava  , per  pregar  , difetto  y 
Perchè  ’l  prego  da  Dio  era  disgiunto . 

43  Veramente  a così  alto  sospetto 

Non  ti  fermar  , se  quella  noi  li  dice 
Che  lume  fia  tra  ’l  vero  e lo  ’ulelletto . 

46  Non  so  se  ’nteudi  ; i’  dico  di  Beatrice. 

Tu  la  vedrai  di  sopra  , in  su  la  vetta 
Di  questo  monte  , ridente  e felice . 

49  Ed  io  : buon  duca  , andiamo  a maggior  fretta  , 
Che  già  non  m’  affatico  come  dianzi  ; 

E vedi  ornai  che  ’l  poggio  1’  ombra  getta  . 

Sa  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi , 
Rispose  y quanto  più  potremo  ornai  : 

Ma  ’l  fatto  è d’ altra  forma  che  non  stanzi . 

7ig  S'attalla,  si  stanzia,  da  strillo,  clic  pure  stanza  significa  (a); 
• come  dal  Lallno-liaibaro  stntìus  s’ è fatto  installo,  as  (b), 

/)0  , nell’  Inferno per  proposizione  o massima.  Vetri. 

/|i  l\'l  JVon  s' ammendm  n ec.  non  poteva  la  preghiera  giungere 
ad  ottenere  alcun  buon  efl'etto,  peroccnè  era  colui  che  pregava  dis- 
giunto da  Dio  ; in  disgrazia  di  Dio . 

/|3  ydllo  sospetto  , profondo  c sottil  dubbio . Vzliotzllo  . 

45  IS'on  ti  fermar,  non  ti  acquietare  affatto. — q«e//a,  Beatri- 
ce , intesa  qu'i  per  la  sacra  teologia,  dell.i  quale  era  Virgilio  sfor- 
nito— Che  lume  fia  ec.  Che  fari  s'i  che  l'intelletto  tuo  arrivi  a co- 
noscere il  vero  , come  il  lume  fa  che  l’occhio  vegga  l’oggetto  com-’è. 

47  Iti  sopra  ec.  V edi  il  canto  zza  della  presente  cantica  v.  3a  e 73. 

* 49  io:  Signore,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

50  lYon  m'  affatico  come  diami  ; e per  la  natura  del  monte  so- 
praddetta, tale  che  quanto  uom  pitica  su,  e men  fa  ma/c  (c) , e mul- 
to più  per  aver  inteso  , che  in  cima  ad  esso  monte  riveder  doveva 
l’amata  Beatrice. 

51  //  pofprio  r ombra  fletta.  Intendi,  sopra  di  noi-,  e vuole  si- 
gnificare, che  il  Sole  ilato  aveva  volta  verso  ponente.  Imperocché, 
salendo  i poeti  quel  monte  dalla  parte  orientale,  come  n’ è dato 
avviso  nel  canto  iv  i>.  53  , voltando  il  Sole  verso  ponente  doveva  il 
munte  aduinhrarneli . 

54  Stanzi.  Di  stanziare  in  corrispondenza  al  Latino  statuere  sono 


(a)  Vedi  il  VoesboUrio  della  Craice.  fi)  Vedi  Ira  gli  alni  l* /^ma/lAea 
onom.  del  Lauienii  att,  slatlui  (<)  Purg.  iv  88.  e tegg. 
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55  Prima  die  sii  lassù  , tornar  vedrai 

(ioliii  die  già  si  ciiopre  della  costa 
Si  , die  i suo’  raggi  tu  romper  uon  fai  . 

5tt  Ma  vedi  là  un’  anima  che  , posta 

Sola  soletta  , verso  noi  riguarda  : 

Quella  ne ’nsegnerà  la  via  più  tosta. 

6i  Veiiiinnio  a lei.  O anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e disdegnosa  , 

E nel  mover  degli  ocelli  onesta  e tarda  ! 

64  Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

escmiij  p.irpcrlii  (<i) . Or  romr  liiiniio  i I.alini  ostrso  il  vrrlio  stnlue rr 
al  sigiiifirato  di  pensare  (/>) , cosi  al  sigiiilicatu  modcsim»  estendo 
Oaiite  il  verbo  stanziare. 

Colui,  il  .Sole. 

5?  IVon  fai  , come  prima,  che  del  monte  si  coprisse  ,f.iecvi.  Canto 
precedente  e.  a5  c segg. 

.58  óp  Co  Che  posta  soia  soletta  ( che  standosi  allatto  spoetata  <1al- 
le  altre  anime),  cosi  la  Nidolieatiiia  a più  chiaro  senso  del  rAe  n /»o- 
sta  , sola  soletta,  che  leggono  l’ alte’ edizioni  : il  cod.  Val.  N.  I . 

Era  questa  , come  in  appresso  dirà,  l'anima  di  .Sordello  Mantovano  uo- 
mo per  testimonianza  di  Dante  mede.simo  (e)  a.s.ai  letterato  : c dee 
perno  nel  collocarlo  cosi  appartato  e solo,  aver  voluto  accennare,  o 
amica  degli  stiidj  la  solitudine,  ovvero  la  scarsezza  degli  uomini  puri 
a .Sordello  in  que'  suoi  tempi  — tosta  per  breee  . 

61  O anima  Lombarda,  cosi  appella  .Sordello  per  esser  Mantova, 
di  lui  patria,  una  delle  città  della  l.umhardia.  è (chiosa  qui  I 
Venturi  ) chi  vuoi far  de!  saccente  iute rnìgando  cotru  Dante  riconosces- 
se  quest'  anima  per  Lombanta  , e se  la  riconobbe  dal  cappotto  : nui  la 
saccenteria  procelle  da  non  rapire  che  questa  non  è una  interrogazione 
fatta  aie  anima  dal  Poeta  ni’l  vederla  in  quel  suo  viaggio , ma  unescla-^ 
mazione  fatta  nello  scrivere  un  pezzo  dopo  ciò  , che  nel  viaggio  gli  ac- 
cadde , quando  gin  sapeva  essere  stalo  Sordello  , come  apparisce  iLil 
tempo  ilei  verbo  stavi  . Avverta  jieró  il  l.ettore  che  il  saceentc  non  è 
d’ ade.s.sn  , ma  di  trccent’  anni  In,  avanti  il  1. andino  , c dal  medesi-, 
ino  istessamente  confutato  . 

C'i  ./Itera  c disdegnosa.  In  nostra  lingua  diciamo  altiero  e disde. 
gnoso  colui,  che  per  eccellenza  d'animo  non  riguarda  , nè  pon  pen- 
siero a cose  vili,  nè  quelle  degna:  sicché  dimostra  una  certa  schifez- 
za generosa,  e senza  vizio.  Perciocché  quando  uno  sprezza , non  per 
grandezza  d' animo  , ma  per  tro|)|ia  alterigia  , non  altiero,  ma  superilo 
sii  chiamerà  . E cos'l  chi  per  la  iiiedesinia  alterigia  non  si  acqueta  ad 
alcuna  cosa,  è detto  ritroso  . Onde  il  Petrarca  usò  tali  vocaboli  ili 


(u)  Vedi  il  Vocaboliiio  della  Crusci  , e il  poeta  nostro  stesso  Inf.  ss»  io 
(è)  Vedine  esempi  "‘l  Ihesaur  . Ung.  Lat.  di  Kobetto  Stefano  . (c)  Eloqu. 
Jlat.  lib.  I.  cap.  iS. 
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Ma  lasclavane  gir , solo  guardamlo 
A guisa  di  Icon  quando  si  posa  . 

67  Pur  Virgilio  si  trasse  a lei  , pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila  : 

E ([uella  non  rispose  al  suo  dimando  , 

70  Ma  di  nostro  paese  e della  vita 

Ci  chiese  . E ’l  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova  ...  E l’ombra,  tutta  in  se  lomita  , 
73  Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava  , 
iDicendo  : o mantovano  , io  son  Sordello 
Della  tua  terra  . E run  l’altro  abbracciava. 
76  Ahi  serva  Italia  , di  dolore  ostello  , 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  , 
Non  donna  di  provincie  , ma  bordello  ! 

propria  significazione , quando  disse  Altiera  e disilegnosa  : yon  super- 
ila, n ritrosa  (a):  I.AMiisn  . 

A guisa  ec.  Come  fa  il  leone,  elio  giace . Ed  oUiinaniente  .ag- 
guaglia la  geiierosilà  di  .Sordello  a quella  fiera  , elle  è di  .sua  u.aturu 
molto  gencro.sa . Easdiso. 

67  Pur,  vale  nondinwno , non  ostante  cioè  la  prefata  alterigia  e 
disdegno,  clic  Sordello  mostrava. 

70  71  Di  nostro  paese,  e della  eita  ci  chiese  { c'  inchiese  le 
edizioni  diverse  dalla  Nidolieatina  ) , ci  richiese  che  gli  dicessimo  di 
che  paese  eravamo  , e che  vita  fosse  stata  la  nostra  . \ ellctcu-o  — 
incominciava,  Mantova,  e voleva  seguitare,  mi  genero , come  nel  suo 
epitalìo  si  legge.  Ma  finge  che  udendo  Sordello  nominar  la  patria 
sua,  fu  tanta  la  dolcezza  che  gli  venne,  che  non  aspettò  che  dires- 
se più  oltre.  Vellotello  — F ombra  tutta  in  se  romita  , sottointeiidi 
tla  prima , c come  se  detto  fosse  C ombra  , di'  era  da  prima  tutta  in 
sa  romita,  in  se  stessa  raccolta  e .solitaria. 

76  Ahi  selva  Italia,  digressione  Ghihcllinesca  del  Poeta  — di  do- 
lore ostello , albergo  di  dolore  c di  guai . 

77  * Nave  senza  nocchiero  ec.  Quia  auandocumque  Italia  est  de- 
rclicta  ab  Imperatore  , agitatur  modo  ab  ilio  , modo  ab  alio  vento  . Po- 
stile. Caet. 

78  Donna,  signora,  dominatrice;  ed  accenna  la  gr.indezza  a che 
era  salita  col  l'.uinano  impero  — fton/e//o , po.striholo  , luogo  dove  stan- 
no le  meretrici . Cosi  chiama  Dante  1’  Italia  ai  suoi  tempi  estremamen- 
te corrotta.  \cdi  1’  Krcolano  del  Varchi  a carte  agS.  \olpi.  * Il  Postil- 
latore sopraccitato  porta  più  innanzi  l’ interpretazione  della  parola  òor- 
dello  diiuinnendo  all’  Italia  la  colpa  diretta  : Quia  ibi  cuncurnint  oni- 


(a)  Cam.  32. 
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79  Quell’anima  gentil  fu  cosi  presta  , 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 

8a  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi  , e r un  1’  altro  si  rode 
Di  que’  eh’  un  muro  ed  una  fossa  serra  . 
85  Cerca  , misera  , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  seno , 
S’  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode  . 

88  Che  vai  perchè  ti  racconciasse  ’l  freno 
Giustiniano  , se  la  sella  è vota  ? 

Senz’  esso  fora  la  vergogna  meno  . 

91  Ahi  gente  , che  dovresti  esser  devota  , 

E lasciar  seder  Cesare  in  la  sella  , 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  I 

nes  ntitiones  Imrharw  et  n/inr diniittunl  et  poniint  in  Italia  omnes 

IHUiperlates  et  miserins.  Quia  vendunt  I tali  coi  sicut  vcmlitur  caro  huma- 
naiii  poftrihiilo.  Il  Hiagloli  «lice  opporlunamenle , che  in  questo  luogo 
pigliasi  l'astrailo  pel  concreto,  bordello  per  meretrice , come  fece  Ca- 
tullo , che  disse  Itipnnar  in  luogo  di  meretrice  , e desiderium  per  U 
cosa  desiih'rata . ^.K. 

80  Dolce  suon  , dolce  nome  . 

8s  S'i  8^  Ed  ora  ec.  Vuol  «lire  che , se  la  medesimanr-n  della  pa- 
tria , «piaiilunque  in  diversi  tempi  ottenuta  rendeva  Sordello  cosi  a 
Virgilio  alFezionato,  mollo  più  amare  si  dovevano  i contemporaneamen- 
te viventi  dentro  delle  medesime  mura. 

8ó  Intorno  ilnlle  prode  , intorno  alle  rive.  Dalle  per  alle,  come 
da  per  a.  Veili  il  Cinonio  (<i) . 

86  In  seno,  nel  mezzo  . 

88  Ti  racconciasse  il  freno , raggiustasse  r rionlinassc  le  leggi 
per  ritenerti  nel  «loverc  — Giustiniano  Imperatore,  che  ridusse  a rac- 
toilo  le  leggi  Romane  , tagliando  fuori  lutto  il  soverchio  , e ritenen- 
do solamente  il  necessario,  componendo  le  pan<Iette  , il  codice,  e le 
istituzioni  . Volpi  . — se  la  sella  è vota , se  non  ti  siede  sopra  chi 
ti  guidi. 

90  Senz'  esso  , intende  il  racconciato  freno  delle  leggi  — Jbra  la 
vergogna  meno-,  essendo  cosa  meno  obbrobriosa,  che  sia  in  disordini 
e scompigli  un  popolo  senza  leggi , che  altrimenti  . 

91  9'jI  9S  Ahi  gitele  ec.  Desiderava  Dante  che  comandasse  in  Ita- 
lia , e spezialmente  in  Firenze,  l’Imperatore:  c che  fosse  distrutta  la 
prepotenza  di  coloro  , che  avcvanlo  caccialo  in  esilio  : c da  bravo 

(a)  Panie.  70  ». 
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^ Guarda  com’  està  fiera  è fatta  fella  , 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni  , 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  ! 

97  O Alberto  tedesco  , ch’abbandoni 

Costei  eh’  è fatta  indomita  e selvaggia  , 

£ dovresti  inforcar  lì  suoi  arcioni  , 

Ghibellino  taccia  A’ Iruìivoti , di  disubbidienti  ai  divini  comandamen- 
ti, gl’ inimici  suoi  e dell’Impero.  — Cesare  in  la  sella  la  Nidobeati- 
na  con  tutte  r.-intiche  edizioni , c con  qualche  agevolezza  maggiore 
nel  verso  che  Cesar  nella  sella , che  hanno  voluto  invece  gli  Accade- 
mici della  Crusca  . • 

fj'l  g5  96  Està  per  questa,  aferesi  assai  dagli  antichi  praticata — /ie- 
ra,  intende  l’Italia  — ponesti  mano  alla  predella,  Contiaddiconsi  gli 
espositori  circa  il  significato  della  voce  predella  in  questo  passo  di 
Dante.  Il  fiuti,  seguito  dal  I.andino , Vellutello,  Daniello,  e dagli 
Accademici  nel  Vocabolario  della  Crusca  , dice  che  predella  qui  si- 
gnilichì  quella  parte  de!  fretto  dove  si  tiene  Ir  mano  quando  si  con- 
duce il  cavallo  (a)  . Il  coineiitatorc  appellato  1'  ottimo  in  un  ras.  del- 
la Laureiiziana  di  Firenze  chiosa  (testimonio  il  ^cnturi)  c\ie  predella 
derivisi  da  prtedium,  che  significa  possessione,  e che  la  sentenza  di 
Dante  sia  ; Quando  tu  pigliasti  possesso  di  ciò  che  a te  apparteneva  , 
ed  era  tuo  fondo  ec.  Ed  il  comeiitatore  della  Nidobeatina  , se  non 
è lo  stesso  ottimo,  dice  qui  lo  stesso.  Convengono  però  tutti  questi 
espositori  in  volere  , che  l’ azione  di  aver  posta  mano  .alla  predella 
intendala  Odnte  dell’ Imperatore  Alberto,  che  in  seguito  nomina,  e 
che  perciò  la  terzina  Guanla  com’ està  ec.  congiunga  il  senso,  non 
colla  precedente  terzina  Ahi  gente  ec.,  ma  colla  seguente  O Alberto 
ec.  Ma , non  avendo , da  un  canto  , nessuna  delle  due  dette  spiega- 
zioni della  voce  predella  esempio  che  la  confermi  : nè  parendo  , 
dell’altro  canto,  tollerabile  che,  ove  ad  Alberto  parlando  Dante, 
avesse  detto  Guarda  com’  està Jiera  e fatta Jèlla,  potesse  allo  stesso  in  un 
medesimo  fiato  ripetere  , che  abbandoni  costei,  eh’ è /atta  indomita  e 
selvaggia  ; mi  eleggerei  io  piuttosto  di  dare  alla  voce  predella  un  più 
ovvio  significato  di  seggio,  o sgabello,  e chiosare,  che  riprenda  il 
Poeta  la  stessa  prenominata  gente  ili  aver  posto  mano , cioè  fatto  vio- 
lenza, contro  1’ Imperiai  seggio;  ovvero  (persistendo  nell’ incomin- 
ciata allegoria  della  Jiera,  sella,  e sproni)  di  avere  sottratto  lo  sgar 
bello  , ed  impedito  a Cesare  di  montare  in  sella  . .Secondo  questa  spie- 
gazione dee  togliersi  il  punto  fermo  posto  in  fondo  della  terzina 
Ahi  gente  ce.,  e segnarvisi  in  vece  una  semplice  virgola.  L’  idtro 
punto  poi , che  da  tutte  1’  edizioni  si  pone  in  fondo  della  terzina  pre- 
sente Guarda  com’  està  ec. , come  accresce  opposizione  alla  predetta 
comune  spiegazione  -,  cosi  a questa  particolare  mia  diviene  opportu- 
no . * Questa  interpretazione  del  Lombardi  è stata  lodata  , e seguita 
dal  eh.  Riagioli . N.  E.  ' 

97  98  99  Alberto  Tedesco  ec.  Alberto  d' Austria  figlio  dcH’Im- 
peratorc  Hidolfo  il  primo  della  casa  d’ Austria  , succeduto  nell’  im- 


(p)  Vtdi  il  Vocabolario  della  Ciiisca  sotto  la  voce  predella  a. 
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ICO  Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue  ! E sia  nuovo  ed  aperto  , 
Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’aggia  ! 
io5  Ch’  avete  tu  e ’l  tuo  padre  soirerlo  , 

Per  cupidigia  di  costà  distretti  , 

pero  ad  Adolfo  nel  o i2f,g  e vissuto  Imperatore  dieci  anni  («); 

e elle  perciò  viveva  Iiiiiieratoro  nell’anno  i3oo  in  eui.com’è  delio 
piii  volte,  finge  Dante  ili  aver  fatto  questo  viaggio  all'  altro  inondo  . 
’ È da  osservarsi  la  nota  del  l'ostillatore  del  (ioo.  Caet.  che  die» 
« fslc  Albfrtiit  fitti  elitrltis  ni  limtenitin  anno  i3o5,  et  nunquam  vo- 
liiit  venire  in  Ilnlinin  sed  hnberc  enlehnt  omn^iii'n  smini  « Nè  si  incol- 
leriscano i Criinulogi  se  trovan  patente  contraddizione  circa  1’  anno 
dell’  ele/.ionc  in  Impendore  di  Alberto  , poiché  l’apa  Itonifacio  VIIJ^ 
lo  disapprovò  (è)  e soltanto  nel  i3o5  gli  spedi  bolla  di  ricognizio- 
ne, come  Ite  dei  llomani  , alUiiehè  lo  protegesse  dalle  imprese  ostili 
idi  Filippo  il  Bello  He  di  Francia.  N.  F.  — eh'  abbandoni  costei  , che 
non  ti  curi  di  assoggettartela  — dovresti  injorcnr  li  suoi  arcioni . Ar- 
cioni parte  della  sella  , detti  qui  in  luogo  di  sellai  ed  inforcar  la  sei - 
la  dicesi  colui  che  vi  sta  a cavallo,  perocché  striiigela  fra  le  gam- 
lie  , nella  guisa  che  il  bidente  stringe  fra  suoi  denti,  o trebbi,  la  pa- 
glia, e fieno  che  inforca. 

loo  loi  lou  Giusto  ffituliuo  ee.  giusta  vendetta  venga  dal  cielo — 
sovra  il  tuo  sansfie,  sopra  il  tuo  lignaggio:  cosi  doversi  per  sangue  in- 
terpretare ne  indica  la  terzina  seguente  Ch'avete  tu'  e ’l  tuo  padre 
sofferto  ec.  — nuovo  ed  apeiio , inusitato  , e manifesto  , accioc- 
ché dia  più  tcrrorre.  Laisdiso.  (ili  manda  questa  imprecazione  quasi 
profetizzando  ciò  , che  in  elTetto  era  accaduto  ad  Alberto  , ucciso 
nell’anno  iòu8  da  Giovanni  suo  nipote  carnale:  dal  che  si  raccoglie 
cliiar  mente,  che  Dante,  il  qnale  non  poteva  profetizzare  se  non  il 
passato-,  scriveva  queste  cose  dopo  I’  anuo  siiildetto  i3o8  mentre  pur 
linge  di  aver  intrapreso  il  suo  fantastico  viaggio  nel  i3oo  come  gii 
si  è notato.  Venturi — Tal  rhi’l  tuo  successor,  Arrigo  settimo  di 
l.uecmbnrgo  . * A'i  che , il  cod.  Alitali!.  N.  li.  — temenza  n'  aggia  , 
impari  dal  tuo  danno  a ritener  in  freno  e timore  1’  Italia  . Scrive 
di  questo  Arrigo  il  t’atarol  : In  Italiam  veniens , ferream  quoque  co- 
ronant  arcenit  Mediolaui  , ubi  cuncta  armis  ac  terrore  coinpescuit  , et 
in  ohedlentiain  ailegit , territa  non  pnrum  ipsa  urbe  Homa.  Movit  in- 
de in  FJorentinos  ( ciò  che  al  Poeta  sopr’  ogni  altra  cosa  premeva  , 
coni’  è detto  al  e.  gì  ) .dpuliaeque  Hegam  Hobertum  iisdem  faventem  . 
Sed  in  rn  ‘dio  rerum  cursit  sublatiLs  est  apud  lioneonventum  , non  longa 
a Scnit  (e). 

io3  H il  tuo  padre  Hodolfo  ili  cui  al  t».  97.  Dice  dell’  Impera- 
tor  Bidulfo  il  l’atarol  : Italiam  nunquam  ingredi  voluit,  p ratte ritoruns 
Ciesarum  infortuniis  admonitus  (d) . * E 'I  tuo  sangue  , il  eod.  V'al. , 
rAntald.  e il  Gaet. , die  in  post,  reca  aliler  padre  . Ed  è bella  varian- 
te, secondo  che  noi  stimiamo:  indicandosi  per  tal  modo  tutta  la  casa 
d’  Alberto  . N.  F. 

iO(  Per  cupidigia  di  costà:  ellissi,  e quanto  se  avesse  in  vece 

(o)  Piuiol.  A'oriet  lu/tast.  (b)  Air.  ds  ver  fi:r  l.-s  ditei  . pig. 

(c)  ò'er.  du^uit.  a.  107.  (/)  Str.  a.  10^. 
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dello  per  ciipitlifpn  di  acquistar  paesi  di  costà,  in  Germani!) — distret- 
ti , strelli , angustiali  (n) . Spiega  altrimenti  queste  parole  il  Vellulel- 
lo  . Per  ciipitligia,  dire,  di  costà  distretti,  cioè  per  cupuU^a  de' ter- 
ritoiy  de  la  Magna  ; onde  diciamo  Siena , Lacca  , e suo  distretto  : co- 
me in  sostanza  , se  fosse  scritto  cupidigia  di  distretti  ( di  acquistar  di- 
stretti ) costà , 

105  Giardin  dello  ' mperio , la  porzione  più  bella  dell’imperio. 

106  107  108  L'ieni  ec.  Costruzione.  Pieni,  uom  senza  cura,  a ve- 

der ec.  — Mordcrchi , e Cappelletti,  nobilissime  e possenti  famiglie 
Ghibelline  di  \crona  in  quei  tempi.  Dakiello — Moftaldi  e Filippe- 
schi , altre  due  nobili  famiglie  pur  della  stessa  fazione  iu  Orvieto  . , 

UANiELen — color  già  tristi,  cioè  Monlecchi  c Cappelletti , per  essere 
stati  oppressi  e ruinati  da'  Guelfi . Danikllo  — r e costoro  , e i Monaidì 

e rilippeschi,  con  sospetti,  d’essere  essi  ancora  dalla  contraria  par- 
te mal  menati  ed  afflitti . Dxmello  . * E questi  con  sospetti , i codd. 
Val.  Caet.  e Antald.  N.  K. 

log  Ilo  fa  pressura  de'  tuoi  gentili , 1’  oppressione  fatta  a’  suoi 
nobili,  e sudditi  Ghibellini;  perchè  da’ Guclli  erano  eppressi . Vkl- 
LeTEM.0.  La  pressura,  che  leggono  la  Midobeatina , rAldina  ed  altre 
antiche  edizioni , hanno  in  f op/>ressura  mutata  gli  Accademici  della 
Crusca  , quantunque  nel  loro  \ ucabolario  abbia  il  primo  più  esempj 
che  non  il  secondo  vocabolo — cttnt  lor  magagne,  vendica  loro  ingio- 
rie.  VCLLIITELIO. 

1 1 1 Pedinai , cosi  alcune  eiliz. , ove  altre  leggono  vedrà'  — Sant  n- 
Jiore  contea  nello  stalo  di  Siena — cosa  è sicura;  qnasi  dica,  che  ’l 
paese  è rotto,  e pieno  di  riibatori,  c di  la-lroui.  I.anuiko.  Qualche 
lezione  ha  come  si  cura,  cioè  vedi  come  liarliarainente  si  governa. 
Ventuhi  . l'isogna  credere,  che  i Conti  di  Sanlalioro  fossero  Guelfi. 

* Il  l’ostill.  Caet.  isti  Juerunt  Comites  de  Suacta  Fiora  qui  multa  ca- 
stra et  dominium  huhebant  in  maritima . ÌN,  b. 

1 1 4 ctccomfiague  , antitesi  per  accompagni . 


Cile  1 giardin  dello  ’niperio  sia  diserto  . 
Vieni  a veder  Montecclii  , e Cappelletti , 
Monaldi  , e Filippeschi , uom  senza  cura  ; 
Color  già  tristi  , e costor  con  sospetti . 
Vien  , crudel  , vieni  , e vedi  la  pressura 
Dei  tuoi  gentili , e cura  lor  magagne  , 

E vedrai  Santafior  com’  è sicura  . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma  che  piagne  , 
Vedova  , sola  , e di  e notte  chiama  : 
Ce.sare  mio  , perchè  non  m’ accompagno  ? 
Vieni  a veder  la  gente  quanto  s’  ama  ; 

E , se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 


(a)  Vedi  il  Voc*lta|*[io  della  Cioca  loiio  la  voce  distretto  {.  i. 
T.j.  F 
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A vergognar  li  yien  della  tua  fama . 
ii8  E , se  licito  m’  è , o sommo  Giove , 

Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  , 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 
131  O è preparazion  , che  nell’ abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  , per  alcun  bene 
In  tutto  dall’ accorger  nostro  ascisso? 

134  Che  le  terre  d’  Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni , cd  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene . 

118  Licito  per  lecito  adoprato  spesso  anticamente  vedilo  nel  Vo- 
ealiolario  della  Cnisca  — sommo  Gioee.  Chiama,  sferra  il  A cnturi  , 
col  nome  di  Giove  il  nostro  Si/^or  Gesù  Cristo , quanto  bene  , _ altri 
l'cr  me  vel  dica . Risponde  pero  al  Venturi  il  Rosa  Morando  : /f  così 
J'requente  /te*  poeti  Cristiani  f uso  di  chiamar  Giove  il  vero  Dio , che 
questa  voce  è per  cosi  dire  santificata , e non  Jn  più  ribrezzo . Dante 
V ha  usata  in  questo  caso,  riguardando  forse  alt  origine  sua.  Giove 
fa  detto,  secondo  alcuni,  dal  giovare;  e chi  ci  ha  giovalo  più  di  Cri- 
ito?  Cicerone  (n)  afferma  che  da  iuvans  pater  si  fece  Iiipiler,  o lup- 
)>iter  con  due  p , che  anche  in  questo  modo  si  trova  scritto , per  quel- 
la  figura , che  lettera  nel  mezzo  della  dizione  aggiunge , e i Greci  chia- 
mano epentesi , Geltio  perù  (A)  afferma  che  non  da  iuvans  pater  , 
ma  da  lovis  pater  si_/èce  lupiter  ; qiiod  elisis  et  mulalis  litleris  est  lu- 
pitcr,  id  plenum  atque  integrnm  est  lovis  pater:  ne  sarebbe  forse  lon- 
tano dal  vero  il  dire,  che  lovis  piuttosto  che  n 'mysrxAo , derivato  fosse 
tial  lehova  rfeg//  Ebrei , eh'  è il  proprio , ma  presso  loro  innominabil 
nome  del  vero  Dio,  S’arroge  a tutto  ciò,  clu;  in  questo  verso  il  chia- 
mar Giove  t eterno  L'erbo , vien  consolato  (per  usar  t espressione  del 
Cnstelvctro  ) da  quelle  parole  c se  licito  m’  e , quasi  con  esse  si  voglia 
dire  e se  m’ è lecito  cosi  cliiainarti.  !Von  fu  sì  scrupoloso  il  Petrar- 
ca , che  senza  questa  consolazione  disse 

se  l'eterno  Giove 

Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove  (c) 
e in  altro  luogo 

o vivo  Giove  , 

Manda , prego  , il  mio  io  prima  che  il  suo  fine  (d) . 
lai  al  n6  Oè  preparazion  ec.  o con  questi  mali,  che  permetti , 
dispone  r infinito  abisso  della  tua  sapienza  e providenza  di  preparar- 
ne alcun  bene  dalt  accorger , dal  pensar,  nostro  in  lutto  ascisso  alTatto 
separato,  del  tutto  rimolo.  Scisso  in  luogo  d’asciMO  leggono  l’ edi- 
zioni diverse  dalla  Nidoheatina  , * e il  cod.  Vat.  e il  Cact.  N.K — ytsci- 
so  però,  qual  sincope  d’nscisio,  trovasi  adoprato  anticamente  anche 
da  altri  (e)  ; e serve  qui  a togliere  quell’asprezza,  che  seco  appor- 


(/j)  Nat.  Deor.  lìb.  1.  (A)  Noct.  At.  lib  5 cap.  l'i.  (c)  Soo.  l35. 

(i)  Sua,  joi,  (e)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca. 
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1 37  Fiorenza  mia , ben  puoi  esser  conlcnta 
Di  questa  digi'ession  , che  non  ti  tocca 
Mercè  del  popol  tuo  che  sì  argomenta  . 

1 3o  Molli  han  giustizia  in  cuor  , ma  tardi  scocca  , 


tano  le  vicine  voci  nostro  scisso . — Sarebbe  cosa  empia  ( avverte 
saggiamente  il  Landino  ) credere  che  Iddio  abbandonasse , non  dico 
Italia,  ma  una  delle  minime  creature:  perchè  è falsa  la  credenza  de- 
gli Lpicurei , che  Iddio  non  curi  le  cose  umane,  l’erta  qual  cosa  la- 
sciando Dante  la  dubitazione,  la  quale  sarebbe  empia,  se  la  ponesse 
allèrmativa  , viene  a quello  che  si  può  religiosamente  dire  ; percioc- 
ché essendo  Idilio  somma  bontà,  non  permette  mai  alcun  male,  se 
non  a fine,  che  quello  sia  preparazione  ad  alcuno  maggior  bene. — 
In  fine  della  terzina  O è preparazion  ec.  segnasi  comunemente  un 
punto  interrogativo  : a me  e parso  bene  di  levarlo  di  qui  , c collo- 
carlo nel  fine  della  terzina  seguente;  acciò  si  capisca,  che  loriiiano 
ambedue  queste  terzine  un  solo  periodo  . * Koi  però  stiamo  colla  co- 
mune. K.  1'..  — iin  ,'ÌIan'i’l.  Di  questo  nome  furono  in  lìonia  molti 
uomini  segnalatissimi;  ma  in  particolare  quegli  ch’espugnò  Siracusa, 
e l’altro  che  s’oppose  alla  tirannide  di  Giulio  (iesare.  \olpi  II 
Toslillatore  del  Con.  Caet.  smidolla  questo  passo,  e ne  trae  sugo  di 
delicatissimo  gusto.  Iste  fuit  M.  ^farccUus , qui  fuit  inimicus  Ciusaris , 
et  quia  judicavit  Cirsarcni  inimicum  Senatiis , et  Heipiihiiciv  liomante , 
vult  diccrc  , qiiod  siciiti  idem  ìHarcellus  opposuit  se  Ccesnri , ita  qiiili- 
bel  cujuscumque  vilis  conditionis  vult  opponere  se  Ctesari  siee  Impera- 
tori. N.  E,  — Offrii  vilian , ogni  vile  ed  abbietto  uomo  — che  parteg- 
ffiando  viene  vale  quanto  che  parteggia,  che  prende  parte  nelle  fazio- 
ni. l'^enire  (insegna  il  Vocabolario  della  Crusca)  co' gerundi  de  ver- 
bi ; come  venir  Jiicendo  , ragguardando , e simili , vale  pur  lo  stesso  , 
cioè  fare,  ragguardare -,  modo  comune  a noi,  e ai  Greci.  ’ Il  cod. 
Ant.ald.  porta  1 due  primi  versi  cosi  : Che  le  Città  <C  Italia  tutte  piena 
fon  ili  tiranni  , ed  un  Metel  diventa  ec.  N.  E. 

107  ia8  109  Fiorenza  mia  ec.  Ironicamente,  perché  a lei  tocca- 
va piò  che  ad  ogni  altra  città  d'Ilalia  , essendo  in  ciò  più  colpevole;  mi- 
cie con  più  amara  rampogna  la  sgrida  . ’ Ironico  il  l’o- 

still.  Caet.  N.  E.  — mercè  vai  quanto  per  mercé , per  grazia  (a) . — che 
si  argomenta,  che  s’ingegna,  che  si  studia  ( ellissi  ),  intendi 
essere  di  condizione  diversa  dt.lla  descritta  comune  ad  Italia  tutta . Al 
medesimo  significato  adopera  argomentarsi  il  Boccaccio  in  quelle  pa- 
role : veggendo  , che  come  volea , non  polca  , s’  argomento  di  fornirlo 
come  potesse  (ò)  ; ed  in  quelle  altre:  f umili  cose  schifando,  alf  alte 
di  salir  s’  argomentano  (c) . Credo  perciò  errore  in  tutte  le  moderne 
edizioni  r essere  scritto  jì  argomenta , col  si  accentato . * Anche  qui 
noi  stiamo  colla  comune  , c col  Biagioli  che  la  difende  , quasi  Dante 
dica  : che  argomenta  si  ( che  adopera  si  ) che  questa  digressione  non  ti 
può  toccare.  N.E. 

iSo  al  i35  .Volti  han  ec.  L’ironia  continuando  ed  acciescendo 
specificai  capi,  pe' quali  non  tocchi  a Fiorenza  la  premessa  digressio- 


(■) 


(a)  Vedi  il  Vocab,  della  Cr.-  so. 10  la  voce  mercè  3. 
Amet.  pio-in. 

F 0 


(A)  Novel.  Gz  i4 
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Per  non  venir  senza  consiglio  air  arco  ; 

Ma  ’l  popol  tuo  r ha  in  sommo  della  bocca  . 
j33  Molti  rifìutan  lo  comune  incarco  ; 

Ma  1 popol  tuo  sollecito  risponde  , 
wSenza  chiamare  , e grida  : io  mi  sobbarco  . 
l36  Or  li  fa  lieta  , che  tu  hai  ben  onde  ; 

Tu  ricca  , tu  con  pace  , tu  con  senno  . 

S’ io  dico  ver , T effetto  noi  nasconde  - 
j3g  Atene  e Lacedemona  , che  fenno 

L’ antiche  leggi  e furon  s'i  civili  , 

ne,  ma  solamente  alle  altre  citici  d*  Italia  , le  virtù  perciò  delle  altre 
ritta  in  aria  di  vizio  commemorando  , ed  i vizj  di  l'iorenza  in  aria  ili 
virtù  — Motti  (vale  molti  altri  potwli  y in  conlrapposizinne  cioò  a!  pa~ 
pnl  tuo  y che  Ila  gii»  fletto,  e ciré  per  ripetere)  han  fpttstiùn  in  citory 
ìaa  et\  rimprovera  negli  altri  qual  pigrizia  c melensaggine  che  non 
suino  corrivi  a fare  scoccare  y a mandare  ad  eflelto  , <piella  guislizia 
c:lie  hanno  in  cnorcy  che  a»nano  , per  non  svenir  setìza  i'On$ii^Ìo  alt  or- 
co, per  tema  di  non  ndoprar  Tarme  della  giustizia  seonsiglialamen- 
te;  c loda  nel  Fiorentino  popolo  qual  soUeeilndine  virtuosa  che  , in 
voce  di  avere  la  giustìzia  nel  cuore  tarda  ad  iseoccarc  , tahbiala  nel 
5om/;io  della  bocca  y eloò  .sulle  labl>ra  ; intendendo  però  che  abbiala  in 
milluiiteria  i|i  parole  solamente  , e non  In  falli  — molti  rifmtan  ec~ 
rimprovera  negli  altri  qital  disamore  verso  della  patria  la  prudente 
modestia,  elie  rendeli  timorosi  e schivi  ad  accettar  comune  intarco  , 
eioi*  cariche  di  Magistratura  e governi;  e loda  nel  Fii^eiiliiio  popo- 
lo qual  amore  verso  della  patria  T avidità  di  rotali  oflizj  , la  e it  , 
senza  chiamar-^  (intendi  qui  chiamaf'C  nome  verbale  equivalente  a 
chiamata  ) solle.ciio  risponde  c grida , iV»  mi  sobbarco  , noe  io  m in 
curvo  sotto,  intendi  sotto  il  mentovato  comune  incarro.  Qucslo  ver- 
ho  sobbarcare . se  noi  prese  altronde,  composelo  qui  l.lanle  gnu  i- 
ziosamenlc  dalle  voci  Iantine  snb  e<l  armo  y os  {«)  » **'l  esprimere  que 
piegarsi  in  arco  die  T uomo  fa  sottoponendosi  a grave  peso.  Al  ver- 
bo arcare  non  dà  il  Vocabolario  delia  Crusca  altri  signiheati  c ic  < i 
tirar  V arra  y e d'ingannare.  Ma  e pel  significalo  che  vedesi  qn» 
cessarlo  al  verbo  sMiarcarCy  e per  quelle  in  oltre  clie  il  \ ocabolario 
medesimo  altribuisec  alT  aggettivo  arcato  , scorgcsl  ***" 

vette  anche  significare  lo  stesso  che  orrAeggmre,  cioè  (chiosali  o- 
cabolnrio  ) torcere  o piegare  che  eh  sia  a ^nisa  ff  orco  • ^ 

i!^7  Orti  fa  lieta  ee.  Continui  T ironia,  c vuole  inteso  che 
elT  era  in  miseria  , senza  pace , e senza  senno . . f . 

i58  S*  io  dico  l’cr:  s' è vero  ciò,  che  voglio  pel  ® 

tenda,  cioè  tutto  il  contrario  — V effetto  noi  nasconde y 1 effetto  lo  di- 
mostra • • f • ■ 

1^9  Atene  e Lacedemona  y due  città  della  Grecia  lamosissi- 


(/:)  drcuare  , in  modum  arcus  cariare.  Robert.  Stcpli  Ihetaur*  ling.  Lat% 
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Si 

Fecero  al  viver  bene  nn  picciol  cenno 
i4s  Verso  di  te  , che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti  , eh’  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’  ottobre  fili . 

145  Quante  volte  , del  tempo  che  rimembre  y 
Leggi  , monete  , oflicii , e costume 
Hai  tu  mutato  , e rinnovato  membre  ? 
i48  E , se  ben  ti  ricorda  e vedi  lume  , 

Vedrai  te  simigliarne  a quella  ’nferma  , 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume  , 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma . 

me  — thè  fenno  l' antiche  leggi,  Atene  per  mezzo  del  mio  Soloiic,  e 
I.accdcmoua  , o sia  Sparla,  per  mezzodì  Licurgo  — e J'itron  si  civili, 
cosi  lieii  regolate . 

i^|i  Fecero  al  viver  ec.  Mostrarono  un  barlume,  diedero  un  pic- 
colo saggio  di  buon  regolamcoto  politico  , a paragone  di  te  tanto  più 
provvida  cc.  Ncntcri. 

i/|2  i/|4  Tanto  sottili,  tarlare  equivoco,  die  può  significare 

tanto  argutamente  pensati , c tanto  fievoli  — eh'  a mezzo  novembre  ee. 
Toglie  qui  Halite  la  maschera  al  suo  dire;  ed  iiicoiiiincia  dal  far  ca- 
pire, ch’egli  ha  detto  sottili  i 1 lorcutini  provvedimenti,  non  in  al- 
tro senso  che  di  fievoli,  e di  poco  durevoli-,  e con  nictarora  presa 
dalla  poca  durevolezza  del  troppo  solili  filo,  dice  che  clò,cheyi/rt, 
cioè  oriliiia  , Tiorenza  d’ottobre,  uoii  giunge  a dui  are  lino  a mezzo 
novembre . 

1 45  Del  tempo  che  rimemhiv  f del  per  dal  o nel , come  per  le 
particelle  medesime  adoperasi  la  di  segno  del  secondo  caso  ) (o)  dal 
tempo  che  ti  ricordi. 

■ 46  Ix-ggi  , monete,  affidi  la  Nidobeatina  , legge,  moneta,  e uffi- 
cio , T altr’  edizioni  . 

l i;  Hai , cosi  leggono  alcune  edizioni , ove  alcune  altre  ha'  . — rin- 
novato membre  ( antitesi  , per  membri  o membra  ) rinnovatu  cittadini 
cacciando  questi  , e riammettendo  quelli , secondo  il  prevalere  de’  par- 
titi ne’  quali  era  la  città  divisa  . 

i4s  .Se  ben  ti  ricortli , la  Nidobeatina  ed  altr’ edizioni  antiche;  ti 
ricorda  , le  più  recenti  appresso  a quella  degli  Accademici  della  Cru- 
sca — * Il  Codice  Antald.  legge  ; ma  se  bea  ti  ricorda  . E ti  ricorda  , 
come  modo  più  vago  e toscano,  restiluianio  noi  volentieri . N'.E.  — e vedi 
lume  , ed  hai  accorgimento  . 

lói  .Scherma  ( da  schermare  , che  pure  usa  Dante)  (i)  vale  ri- 
para , cerca  ili  riparare . 


(a)  Ciaou.  Panie,  So  num-  S B. 


(b)  Purg.  XV  zt. 


Fine  del  canto  sesto  , 
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CANTO  VII. 


A U G O M E N T O (♦) 

Tratta  di  coloro,  che  hanno  differito  il  pentirsi,  (ter  avere  occupato  V ani- 
mo in  signorie  e stati  ; i quali  purgano  il  lor  peccato  in  un  verde  e fio- 
rito prato  : e quivi  trova  Carlo  e molti  altri  ■ 


1 I^osciachè  l’ accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse , e disse  : voi  chi  siete  ? 

4 Prima  eh’  a questo  monte  fosser  volte 
L’  anime  degne  di  salire  a Dio  , 

Fur  r ossa  mie  per  Ottavian  sepolte  : 

I 1 Posciaché  ec.  Attacca  con  F un  F altro  abbracciava  detto  nel 
precedente  canto  e.  76  immediatamente  avanti  a quella  lunga  digres- 
sione ; e per  V acco^ienze  s’intendono  gli  abbracciamenti — iterate, 
ripetute  . 

3 Si  trasse,  s’arretrò.  ludica  quell’  alquanto  d’ intervallo  a chena- 
turalmente  quelli  clic  si  sono  abbracciati  sogliono  dopo  gli  abbraccia- 
menti rimettersi  — voi  chi  siete  : quasi  dica  : io  vi  bo  manifestata  non 
solo  la  patria,  ina  anche  il  nome  mio  di  Sordello  (canto  preceden- 
te V.  7/1  "5);  e il  nome  vostro  qual’ è ? 

456  Prima.  (*  jinzi  , il  Cod.  Antald.  N.  E.  ) Suppone  Dante 
che  sia  il  monte  del  l’urgatorio  l’ unica  strada  di  salire  al  cielo  ; e 
perciò  fa  dall’ angelo  alla  foce  <li  Tevere  raccogliersi  , e per  nave  colà 
tradursi  Qual  verso  d'  -dchcivnle  non  si  cala  (n)  . E come , quando  mo- 
ri Virgilio  , regnante  Ottaviano  Augusto  , c prima  della  reilenzioii  del 
roomio  per  Gesù  Cristo  operata  anciie  alle  anime  più  sante  era  ne- 
gato di  salire  al  cielo  , ma  conveniva  passare  al  l.imbo  , di' è quanto 
dire  all’  Inferno  , saggiamente  il  poeta  nostro  per  non  dare  alle  ani- 
me clic  avevano  maccnic  da  purgare  luogo  migliore  che  alle  anime  af- 
fatto pure , lascia  che  per  allora  restasse  il  1 urgalorio  nel  luogo  me- 
desimo ove  comunemente  si  crede  essere,  cioè  nell’  Inferno;  e solo  al 
passaggio  delle  anime  sante  dall’  Inferno  al  cielo  , 6ngc  per  effetto 


(*)  Argomento  metrico  del  cel,  Gaspare  Gotti  • 

Di  gir  pià  oltre  a dae  Poeti  toglie 

Sotdel  la  speme  , in  sin  che  iiaovo  giorno 
La  notte  non  isgombri  , eh' ivi  coglie. 
Intanto  vanno  con  lor  guida  intorno  , 

B trovan  Alme  sedeisi  cantando 
Salve  Regina  , in  luogo  verde  e adorno  , 
Che  di  [or  pace  ai  Ciel  tanno  dimando  . 

(a)  Pnrg.  il  io5i 
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7 Io  son  Virgilio;  e per  nuli’ altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fe’. 

Cosi  rispose  allora  il  duca  mio  . 
jo  Qual  è colui  che  cosa  innanzi  a se 

Subita  vede  , ond’  ei  si  maraviglia  , 

Che  crede  e no,  dicendo  : eli’ è , non  è ; 
i3  Tal  parve  quegli:  e poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  ritornò  ver  lui  , 

Ed  abbracciollo  ove  ’l  minor  s’appiglia. 

16  O gloria  de’  latin  , disse  , per  cui 

della  redenzione  meilesitna  mnt.ato  c migliorato  anche  il  luo^o  delle 
purganti  auiinc  . Malamente  intendendo  questo  passo  il  Venturi  : falso 
( grida  ) f/ie  <7«  prima  delta  resurrezione  del  Sit^norc  morirà  in  grazia, 
ma  con  qualche  reato  , non  andasse  subito  al  Purgatorio  — > fur  /’  ossa 
ec.  allude  a quella  testìniunianza  di  lionato  (o  qualunque  siasi  con 
tal  nome  appellalo)  : Transtata  jussu  Augusti  firgilii  ossa  Aacpolim J'ue- 
re  , sepultaquc  ec.  (n)  . 

7 Jtio,  qui  pure  (come  Inf.  IV  /|0  ) sustantivo  per  reità. 

8 fè  , apocope  di  fede,  qui  non  per  1*  intiera  lede  nostra  ( che  mori 
Virgilio  o prima  che  llesii  Cristo  nascesse  , o prima  certamente  che 
colla  predicazione  si  manil'eslasse  , ) (A)  ma  per  la  credenza  ncH' aspet- 
tata redenzione  per  Gesù  Cristo:  Quia  (scrive,  quello  che  a' tempi 
di  Dante  leggevasi  da  tutti  i teologi  , il  Maestro  delle  sentenze  ) sine 

fide  MeiUatoris  nutlum  tujminem  vel  ante , vel  post  Christi  ads'entum  f visse 
salvum  , sanetoi-um  auctorilates  contestantur  (c)  . 

Il  Onde  si  maraviglia  ìa  Nidob.  , onir  ei  si  maraviglia  1' altre  edi- 
zioni * , che  noi  seguiamo  in  compagnia  del  Cod.  Caet  per  restituire 
una  sillaba  al  verso  . N.E.  — Vale  qui  la  particella  onde  quanto  per  cui. 

i3  Chinò  le  ciglia,  abbassò  gli  occhi  , in  atto  di  rispetto. 

i5  Abbracciollo  ove  'I  minor  s’ appiglia  , cioè  alli  piedi  , come 
«spressnmente  nel  xxi  di  questa  cantica  diri  di  Stazio  che  si  chinava 
ad  abbracciar  li  piedi  a Virgilio  medesimo  (d)  . Quella  forza  poi  d’amo- 
re, per  cui  si  confesserà  ivi  Stazio  dimentico  d’  esser  egli  e Virgilio  om- 
bre (e) , la  medesima  può  riputarsi  ragione , che  Sordello  c Stazio 
dimenticassero  la  loro  condizione  supcriore  a quella  di  Virgilio  dannato 
all’Inferno;  senza  die  vi  contraddica  (come  in  questo  e nel  citato 
luogo  bisbigliano  il  Venturi  e il  d’ Aquino)  quell’  altro  contegno  di  Ca- 
tone verso  Marzia  (f).  Imperocchò  Catone  e pe’  costumi  ch’ebbe  in 
vita  severissimi  , e per  1’  oflizio  a cui  è posto  di  sgridare  e solleci- 
tare le  negligenti  anime,  può,  e dee  supporsi  tutto  svegliato  , c pieno 
d’accorgimento.  * Il  Cod.  Vat.  dice:  ove  il  mttrir  si  piglia  , e il  Cod. 


(a)  P.  firgil.  vita  . (f)  Co,t  a cagione  d’  aisciÌMi  comunemente  morto 
Virgilio  nell'  anno  4-  doli'  impero  d'  Angusto  , o del  divario  eh’  i tra  gli  scrii- 
lori  nel  determinar  I'  anno  del  mcdeiiino  impero  in  cui  Gerii  Cristo  nascesse  ; 
vedi  Ira  gli  altri  Barooio  Martyrol.  ih  decemb.  (c)  Lib.  J disi.  z5  (J)  Veis.  i3o 
(e)  Vors.  i35.  If)  Purg.  I 88  0 segg. 
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Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra  ; 

O pregio  eterno  del  luogo  ond’  io  fui , 

Qual  merito  o qual  grazia  mi  li  mostra? 

S’ i’  son  «r  udir  le  tue  parole  degno , 

Dimmi  se  vien  d’ inferno  , odi  qual  chiostra  ? 
aa  Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno  , 

Rispose  lui  , son  io  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse  , e con  lei  vegno  . 
a5  Non  per  far,  ma  per  non  fare  , ho  perduto 
Di  veder  l’ alto  Sol  che  tu  disiri , 

E che  fu  tardi  per  me  conosciuto  . 
a8  Luogo  è laggiù,  non  tristo  da  martìri 
Ma  di  tenebre  solo  , ove  i lamenti 
Non  suonan  come  guai  , ma  son  sospiri  : 

Caet  • Boa  encomiato  «bliaslanza  , il  quale  reca  In  convenuta  lezio- 
■e , ha  una  postilla  sincrona  che  parimente  legge  altieri  oee’l  nutrir 
si  pigliai  variante  che  merita  uno  studio  particolare  < per  la  quale  ri 
saria  dato  di  conoscere,  che  Sordello  abbracciò  \irgilio  , non  a’ piedi, 
tua  sotto  il  petto;  cioè  alla  regione  del  cuore . N.tO. 

\y  Ciò  cne  polca  la  lingua  nostra,  la  bugna  clic  una  volta  parlò 
r Italia  nostra  , la  lingua  l.atiiia  : c dicendo  polca  accenala  a tempi 
suoi  gii  morta  ■ 

ai  A7en  per  viVm  : apocope  a cagioii  del  metro  — tC  Inferno  , o tU 
<]ual  chiostra  la  rvidob.  , tC  Inferno  , e ili  qual  chiostra  I’  altre  edizio- 
ni : * e il  Cod.  Caet.  >.l  . Ma  cercando  se  veniva  dalb  inferno , dovette 
dubitare  che  potesse  anche  d’  altro  luogo  ( di'  è quanto  a dire  d’  altra 
chiostra)  venire.  * lìiagioli  pende  in  diversa  opinione  . N. E. 

Urlii  dui  cicl  cc. , siiiidc  a quello  Ate/f  allo  scenile  virtù,  che  mi 
ajula  Coniluccrio  a vederli  e ad  udirli  (a)  . Daniello  . 

a5  ali  ty  iVon  perfar,nui  per  nonjar  : non  per  scelleragini  com- 
messe, ma  ( giusta  il  di  lui  detto  dieci  versi  sotto  ) per  non  essermi 
vestito  delle  tiv  sante  viiiù  , cioè  fede , speranza  , e carità — C alto  Sol, 
Iddio,  si  perché  illumina  il  l'aradisn  , si  perchè  intende  il  l'oeta  che 
il  basso  nostro  Sole  sia  come  uno  specchio  riverberante  la  divina  luce, 
che  per  mezzo  ilelle  celesti  intelligenze  a lui  deriva  (A)  * Il  veder 
raltro  sol,  il  ( .od.  .\iitald.  — lanli  per  me  conosciuto  la  ^idob.  , 
tardi  da  ec,  I*  altre  edizioni  . * e il  t.od.  \ at.  ^.li.  — tardi  cioè  dopo  morta 
solamente . 

a8  Jtg  .^o  luogo  è laggiù,  intende  il  l.inibo  — non  tristo,  nou  re- 
Bo  tristo — ila  nuiiiiri  , dalla  pena  del  senso  — ma  di  tenebre  solo  , ma 
reso  tristo  solanieiite  dalle  tenebre  — ove  i lamenti  non  suonan  come 


(a)  Purg.  I 68  e segg.  Vedi  quantu  è detto  Purg.  iv  iSa, 
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5i  Quivi  sto  io  co’ parvoli  innocenti 

Dai  denti  morsi  della  morte,  ayante 
Che  fosser  dell’  umana  colpa  esenti  . 

34  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e,  senza  vizio, 
Conobber  1’  altre  e seguir  tulle  quante. 

37  Ma  , se  tu  sai  e puoi , alcun  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  ’l  Purgatorio  ha  dritto  inizio  . 

iinni  ec. , non  hanno  suono  di  alte  strida  ■ Ridice  qui  ciò  che  dell* 
stesso  1 imbo  disse  Inf.  vi  it\-.  quivi  Non  uvea  pianto  , mai  che  M sospi- 
ri ec, , sospiri  di  desiderio  . 

* 3i  Quivi  son  io  , il  ( od.  Antald.  h'.E. 

Dai  denti  ec.  Conreiiisce  eoi  volgo  la  morte  a guisa  di  un  .ani- 
mato e dentato  umano  sflieletio  , e la  fa  agire  col  mordere. 

5.)  Dctr  umana  colpa  la  Nidoh.  , tlaW  umana  colpa  1’  altre  edizio- 
ni , * e il  r.od.  \at.  e il  (Jaet.  N.E.  Intende  per /'/(ninna  colpa,  la  col- 
pa a tutto  r uman  genere  comune,  cioè  la  colpa  originale  — esenti  per 
purgati . 

.'ì.'l  35  36  Quivi  sto  io  con  quei  che  ec.  Aereiina  eon  quest'  altro 
aggiunto  eh'  erano  nel  I.imho  l' anime  de' gentili  adulti  dalle  anime 
de’  fanciulli  se|iaratc  — le  tre  sante  virtù,  le  tre  virili  che  riguardano 
immediatamente  Dio,  e che  perciò  teologali  s'appellano,  fede  , speran- 
za , e carità  . Nè  contraddice  qiu;sto  a ciò  che  disse  di  sopra  e.  8,  di 
aver  egli  perduto  il  cielo  jternon  aver  Je;  imperocché  tanto  è il  dire 
di  non  aver  fede , quanto  è il  dire  di  non  avere  nissuna  delle  tre  pre- 
fate virtù  — e senza  vizio  conobber  ec.  Costruzione . K conobber  i al- 
tre virtù  , e tutte  quante  seguirò  , senza  vizio  , senza  alcun  peccato  con- 
tro di  esse.  Bene  qm  il  Venturi,  dopo  di  avere  avvisato  che  tal  eser- 
cizio costante  per  tutta  la  vita  di  tutte  le  virtù  morali,  senza  venia  atto 
delle  virtù  teologali  , è una  chimera  ; e dopo  di  aver  riferito  quanto  del- 
le più  lodate  azioni  degl'  infedeli  scrive  .S.  .Agostino  de  spir.et  Ut.  c 
.Si  disciitiantur  quo  line  fiant  , vlx  inveniuntur  quae  iustitlae  dehitam 
laudem  , defcnslonemve  mereantur  : ^rò , termina , convien  soggiungere 
che  ancora  un  infedele  può  fare  nelle  occasioni  almeno  più  facili , qualche 
azione  interamente  onesta  di  mera  oiutslà  morale  , eziandio  senz'  ajulo 
dì  grazia  soprannaturale , secondo  la  più  comune  , e piii  probabile  inter- 
pretazione di  quell’  oracolo  : (lentes  , quae  legera  non  habeul,  naturaliter 
«a,  quae  legis  sunt,  faciunt.  Rom.a. 

■i8  Dà  noi  : noi  per  a noi  , come  più  certamente  usasi  lui  per  a lui  - 
Fa  noi  grazia  in  vece  di  J'a  a noi  grazia  dice  il  poeta  nostro  anche 
nel  XXXI  della  |irescnte  cantica  v.  i36. 

39  Dritto  inizio  , vero  principio  , non  erano  ancor  giunti  dove  si 
purg.avano  i vizj  , ma  si  trattenevano  come  nell'  atrio  del  ) urgatorio 
con  le  anime  o negligenti  , o scomunicate , che  non  v'  erano  ancora 
aiiimessc  a purgarsi.  V xhTuiu  . Dritta  madre  per  vera  madie  scrisse 
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4o  Rispose:  luogo  certo  non  c’  è posto  ; 

Licito  m’  è andar  suso  ed  intorno  ; 

Per  quanto  ir  posso  , a guida  mi  t’  accosto  . 
43  Ma  vedi  già  come  dicliina  ’l  giorno  , 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 

Però  è buon  pensar  di  bel  soggiorno  . 

46  Anime  sono  a destra  qua  rimote  : 

Se  mi  consenti,  i’  ti  merrò  ad  esse, 

E non  senza  diletto  ti  fien  note  . 

49  Com’  è ciò  ? fu  risposto  ; chi  volesse 
Salir  di  notte  , fora  egli  impedito 
D’ altrui  ? o non  sarr'ia  che  non  potesse  ? 

nel  suo  Tesono  anche  Scr  Brunello  Latini  (n)  . Vedine  altri  esempj  nel 
Vocali,  della  Cr. 

l\Q  4i  4’  f.uo^o  cerio  non  c'è  posloec.  Risponde  alselii  poi , e di- 
ce non  essere  nè  a lui  , nè  all’  altre  anime  compagne  posto , cioè  as- 
segnato , certo  determinato  luogo  dal  quale  non  possano  uscire  ; ina 
esser  loro  permesso  il'  andare  a piacimento  suso  e d’ intorno  . Di  pornr 
per  «s.«'g7i<i/ie  vetlinc  alle’ esempi  nel  \ orali,  della  Cr.  (/>) . — Per  guanto 
ir  possa  , per  quanto  tempo  mi  rimane  ogi;i  da  ruinminare  : e ciò  per 
avvicinarsi  la  notte,  la  anale,  come  dirà  , inijicdiva  il  cammino.*  Itia- 
gioli  in  vece  .sostiene  , die  queste  parole  riguardano  il  sentimento  del 

}irecedente  verso  licito  m' è andar  suso  ec.  N.L.  — a (juitla,  a in  signi- 
ìcato  di  per  (c)  — mi  t'accosto  , mi  t’  accompagno. 

45  Pi  bel  soggiorno  , di  bel  luogo  da  l'ermarci  . 

47  Sferrò  quanto  menerò,  comlurrò  . Merratle  per  menerallc  anche 
il  Passavanti  , (d)  . ' li  Cod.  Caci,  unitamente  a quello  del  Sig,  Pog- 
giali leggono  senza  la  sìncope,  c con  maggior  bellezza  ilei  verso  >/t*- 
ncrutti  ; ma  , poiché  non  ne  mancano  esempj  , non  gli  abbiamo  dato 
luogo  nel  te.slo . Il  t^od.  Antald.  anche  più  semplicemente:  se  ’l  mi 
consenti  , mene  rutti  ec,  N.K. 

48  Ti  fien  note  la  IVidob. , ti  fier  note  altr’ ediz.  , se  perù  il  lesto 
è sano  , dice  bene  il  Volpi  ; non  si  trovando  di  /Ter  per  fieno  altro  c.sera- 
pio  * /•l'erba  il  t:od.  Val.  P’ien  hanno  i Coild.  .Sliiard.  e Antald.  N.K. 
4g  V'u  risposto  , dovretdie  intendersi  da  firgilio  . \ edi  il  i>.  61. 
5i  Sarria  per  saliria  , come  surra  incielo  per  salirà  incielo  disse 
il  (’avalca  (e)  , e ei  snrrei  su  per  salirei  su  disse  il  Boccaccio  (f)  . La 
sia  pur  dunque /l'ee/iM  o figura , come  il  Venturi  vuole  appellarla,  non 
fu  Dante  solo  che  1’ adoprasse  . — Che  non  potesse  : la  particella  <•/«?  ha 
qn'i  senso  di  perchè  . Il  Cod.  Caci,  legge  os’ver  sarta  , che  non  potesse  ? 
Chi  non  vede  quanto  è piana  questa  lezione  . c forse  più  vera  .'  Pure 


(a)  Lib.5  c.3i.  (è)  Sotto  il  verbo  porre  } ,3.  (c)  Vedi  il  Cinon.  Partic.i  za  . 
(J)  Della  scienza  diabolica  pag.  319.  (e)  Putig.  8.  (f)  Gioia.  7.  nov.  9. 
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5a  E ’l  buon  Sordello  in  terra  fregò  ’l  dito  , ' 
Dicendo  : vedi , solo  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  ’l  Sol  partito  ! 

55  Non  però  eh’  altra  cosa  desse  briga  , 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  suso  : 

Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga  . 

58  Ben  si  porla  con  lei  tornare  in  giuso  , 

£ passeggiar  la  costa  intorno  errando , 
Mentre  che  1’  orizzonte  il  di  tien  chiuso  . 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando  : 
Menane  , disse , adunque  là  ’ve  dici 
Ch’  aver  si  può  diletto  dimorando  . 

64  Poco  allungati  c’  eravam  di  lici , 

i Danti  del  Secolo  XIX  non  1’  aerctlano  . Pcrcliè  ? il  perchè  sta  ripo- 
sto nei  lor  cervelli  , e Dio  ci  guardi  , che  lo  pongati  fuori  accompagnato 
da  tanti  aspri  e chiocci  eseinp)  di  tal  fatta,  clic  le  nostre  orecchie  me 
sarebbero  sagrilicatc  . N.F. 

5i  In  terra  fregò  ’l  dito  , vera  ipotiposi  , col  dito  descrisse  in 
terra  una  linea. 

Che  la  notturna  tenebra  ec.  Pone  ciò  allusiv.amente  al  consiglio 
evangelico  : Ambulate  dum  lucem  habetis  , ut  non  vos  tenebrae  cotn- 
prehendant  {«) . 

57  Col  non  poter  la  voglia  intriga,  coll’impotenza,  che  cagiona, 
priva  di  effetto  la  voglia  che  ciascun  avrebbe  di  salire  . 

58  59  60  Con  lei  , colla  prefata  notturna  tenebra  . — tornar  in  giu- 
so , e pasteggiar  ec.  , eh’  è come  a tlir  , camminar  sen-a  profitto  , al 
quale  ricercasi  la  divina  grazia  per  la  luce  intesa  . ’ Andare  in  giuso , 
il  Cod.  Vat.  N.E.—  Mentre  che  P orizzonte  il  ili  tien  chiuso,  il  ili  pel 
Sole,  1’  elfelto  per  la  c.ngione  ; e come  se  detto  in  vece  avesse,  men- 
tre che  r orizzonte  tiene  il  Sole  sotto  di  se  . 

Disse  adunque  la  Nidob. , disse  dunque  l’ altre  edizioni  — là’ve  , 
per  la  Ove,  sinalefa  . 

64  Uri  e quid  per  />  e qui , il  Cinonio  ed  il  Venturi  dicono  aver 
Dante  scritto  per  necessità  tiella  rima  . Ma  a buon  conto  bei  scrisse 
prima  di  Dante  e fuor  di  rima  anche  Scr  Itninctto  nel  suo  Pataffio 
cap.  7,  e se  non  trovasi  adoprato  da  altri  anche  il  quid  di  per  se  , 
trovasi  .adoprato  unitaincntc  ad  altre  particelle  . Quicentro  per  qui  entro 
scrivo  il  lloccaccio  (è),  e qniciritta  in  luogo  di  qui  ritta  scrive  pur  Bru- 
netto (c) . <J/fi , /■/ , costi  (insegnano  i Dcimtati  al  Boccaccio)  ed  altre 
di  questa  maniera  , sono  voci  semplici  , che  servono  a luogo;  ed  a que- 
ste aggiiignìamo  la  sillaba  d , come  i l.atini  e i Greci  danno  certe 
aggiunte  alle  loro  , e se  ne  fa  quid,  lici,  costici  (il)  . 


(a)  loan.  la  35.  {b)  Giara  4 "ov,  1.  (r)  Pataff',  cap. 8.  (</)  Giorn.  4 no** 
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Quando  m’  accorsi  , die  ’l  monte  era  scemo 
A guisa  che  i valloni  sceinan  quici  . 

67  Colà  , disse  queir  ombra  , n’  anderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo  , 

E ([uivi  il  nuovo  giorno  attenderemo  . 

70  Tra  erto  e piano  er’ un  sentiero  sghembo, 

Cile  ne  condusse  in  fianco  della  lacca  , 

6fì  fili  (^Uiiwdo  accorsi  la  Nitioli.  , OunrìiV  i'  rn'  accorsi  1^  altre 
* e il  < o<l.  \fit,  ^Ai,  ^ che*l  monte  e rn  scemo  , f(uisn  che  cc*  , 
eh*  era  su  qm  ll*  altura  scavato  il  niniito  come  sravansi  qui  le  valli  a 
piè  «le*  monti  : e «lice  quici  ^ qui,  cioi»  nell*  enilsrero  nostro;  perocehi 
solamente  poteva  il  l’oeta  «lall*  emisfero  nostro  trarre  esempio;  per  noi» 
ess«Tvi  (li  la  che  quell*  unico  monte,  senxa  avere  a’  piedi  verua  incava - 
mento  di  valli  . 

68  Face  di  se  f^remho^  ripiegandosi  alquanto  all*  insù  forma  di  se 
medesima  seno  , cavità  . 

6u  F là  il  mtoen  y la  Nido!).,  E q uei  ’/  nnoeo  , I*  altre  ediz.  e 
il  Cod.  Vat.  e r Aiilald.,  che  noi  se^uitiamo  per  la  maggiore  sponta- 
neità del  verso  , lui  tl  è cosa  che  proprio  ci  oifeiule  rorecciiie.  Il  Cod- 
\al.  aSfteUe/vrno  invece  di  alientlet'erno»  N.E. 

70  Tra  erto  r piano  y tra  1*  cria  sponda,  eh’  era  a lato  dalla  stra«la  , 

su  «Iella  quale  camminavano  i In?  soggetti  , c la  piana  slra«la  mcd«’S«- 
iiia  — (?r*««  sentiero  .vg/iemAo  ,saliva  (iiileiidi  accosto  all*  erta  spon<la  ) 
uu  sentiero  olibliquo  ; il  piano  cioè  del  quale  non  era  nè  orizzonta- 
le, com*  era  quello  della  strada  , nè  perpendicolare , corn*  era  la  spontla 
a lato  della  rneilesima  strada  • ^ 

71  In  fianco  della  laecay  alla  spouila  iliquella  cavità.  Significare  lacca 
lo  stesso  che  cavità  è detto  allrov«i  (o)  , e qui  più  clilarameote  upp«- 
rist'e  . * Fu  ajipuiilo  Ini',  vii  e.  16,  che  noi  inserimmo  in  nota  la  spie- 
gazione «lei  rostill.  (!n$.  alhi  voce  l^cca  id  est  circuloy  cl*  adottammo 
a pndèrenza  di  qualunque  altra  , hciicliè  non  molto  lontana  «ìalle  iu- 
terprclazioni  qualunque  sietisi  degli  .altri  cuinentatori  , compreso  il  no- 
stro lombardi.  Tolra  però  dircisi  che  troppo  generica  ella  è,  e piut- 
tosto evasiva  , come  che  ìndichi  piuttosto  la  figura  dtdia  cosa  che  con- 
tiene la  rosi  detta /«C(vz,  clic  la  lacca  contenuta  . l'otremmo  noi  diman- 
dare cosa  dunque  vuol  significare  rotai  parola  giacché  il  \ «>cah.  della 
Crusca,  non  ce  lo  ha  detto . Ma  non  so  dove  potrà  rinvenirsi  una 
spiegazione  che,  c«mtraria  alia  nostra,  suddisii  con  ragione.  Noi  in- 
tanto ci  confenniaiiio  utdla  nostra  opinione  > ed  in  «piesto  luogo  al>- 
biaino  più  che  in  altri  il  imslro  punto  d*  appoggio  , Ensse^iar  la  co~ 
sta  intorno  del  e.  3i),  il  (trtunào  delia  costa  e.  68  c*  indicano  a sufil- 
ciciiza  una  cavità  circolare  .dia  quale  passcggiava.si  intorno  . ('inulns  y 
duiK|uc  ; e s*  intcmic  natm.tlmeiite  cercli.o  «h  11*  InfiTiio  , del  Furgat«>- 
rìo  ec.  secondo  il  luogo  e le  circostanze;  che  equivale  a luogo  basso 
ristreito  «la  un  orlo  circolare  jnù  o meno  allo  ; c siccome  1*  altezza 
e bassezza  è reciproca  , poicliè  non  v*  è Cisterna  senza  orlo  , nè  lago 


(d)  lofi  VII  17,  e ZÌI  11. 
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Là  ove  più  eh’ a mezzo  muore  il  lembo  . . 

73  Oro,  ed  argento  fino,  e cocco,  e biacca  , 
Indico  legno  lucido  e sereno  , 

Fresco  smeraldo  in  l’ora  che  si  fiacca, 

senza  ripa  ( Attitzs?  de’ Oreci  ) e viceversa  , cosi  noi  pel  nostro  Cir- 
ciilo  intendiamo  una  fossa  circolare  co’  suoi  argini  , come  appunto-  ei  a 
ciancila  che  insacca  il  mal  lieW  universo  1.  c.  , c questa  intorno  a cui 
s aggirava  il  l'oeta  in  compagnia  d’  altri  nel  l’urgalorio  . Aggiungeremo 
soltanto  che  il  P.  !..  avea  molto  meglio  schianto  un  tal  significato 
Inf.  XII  e.  1 1,  e che  , qualunque  significato  saranno  per  dare  gli  I inditi  di 
ttiinologia  a tal  voce  Lacca,  non  potranno  addurre  altri  escmpj.chc  quelli 
di  Dante,  ne’ quali  per  un  certo  destino  significa  sempre  cavità  cir- 
colare. N.E. 

72  Là  oee  piu  eh’  a mezzo  muore  ili endio . Ver  bene  intendere  que- 
sta espressione . che  dagli  espositori  pare  fin  qui  mal  intesa  , convie- 
ne primieramente  supporre  che  il  verbo  morire  può  adoprarsi  al  me- 
desimo significato  che  di  svanire  , e di  peiilvni  , (a)  . Voi  deesi  riflet- 
tere che  facendo,  come  il  Poeta  ha  detto,  la  costa  di  quel  monte  di 
se  gremito  , cioè  rialzandosi  incontro  a se  medesima  , c ronca  loniiaii- 
do  , conveniva  che  il  lembo  , o labbro  , di  cotale  cavità  nel  mezzo  , 
o sia  nella  parte  più  dal  soprastante  monte  discosta  , fosse  più  aguz- 
zo ed  appariscente  , e che  dai  fianchi  quanto  più  al  monte  si  avvici- 
nava andasse  colla  grossezza  del  monte  incorporandosi,  e di  sua  ap- 
jiariscenza  perdcmlo  . Vreveiiuti  cosi  facilmente  intenderemo  che  Ut  ove 
piu  eh’  a mezzo  muore  il  lembo  , vaglia  quanto  la  , a Jianco  della  cavità , 
dove  il  lembo  , o sia  il  labbro-  di  essa  , svanisce  piìi  che  nel  mezzo  . 

73  Oro  et  argento  la  Nidoh.  , Oro,  e aigento  1’ altre  ediz. — eoe-  . 
co , coccola  di  frutice  usata  per  tignere  in  color  rosso  nobile  , detto 
chermisi  , oggi  grana  , A ocab.  della  l!r. , e dovrebb’  essere  il  medesimo  , 
di  cui  VIinio  Coccum  Galntiae  rubens  granum  (/;) , — biacca  , materia 
di  color  bianco  , cavata  per  forza  d’  aceto  dal  piombo  calcinato  . bo 
stesso  A ocabolario  . 

74  75  Indico  legno  lucido  e sereno.  Alcuni  sposilori  , tra’ quali  il 
Tondino  e il  Velliitello,  intendono  essere  in  questo  verso  nominati  co- 
me due  capi  diversi  l’ indico,  e ’l /eg«o  lurido  e sereno:  c per  Vinili- 
co intendono  V indaco  , o sia  il  colore  che  dall’  indaco  si  trae;  e pel 
Iremo  lurido  e senoio  intendono  l’ cinno  per  esser  nero  e molto  lucente  , 
Air  ebano  però  quanto  conviene  il  Incido  , altrettanto  per  la  sua  ne- 
rezza disconviene  il  sereno  . l'aniello  intende  imù’ro  lecrno  re.  per  un 
capo  solo , e chiosa  essere  1’  azzurro  oltramanno  ■■  ma  V azzurro  oltra- 
iiiariiio  nè  è legno  nè  si  cava  dal  legno  , ma  dal  lapislazzulo  ; sicco- 
me neppure  1’  indaco  ( altra  materia  azzurra  ) da  legno  , ma  da  erba 
si  ritrae  (c)  . A me  pertanto  meglio  parrebbe  che  per  Indico  legno 
Incido  e sereno  5’  intendesse  il  medesimo  che  se  detto  fosse  Indiano 
colorato  legno  il  più  rilucente  e gajo , come  cioè  diciamo  asnetto  se- 
leno , in  vece  di  gajo  ed  allegro  . — Fresco  smeraldo  in  /’  ora  che  si  fùte- 


(a)  Vfdi  il  A'ocab.  dilla  Cr,  sotto  il  verbo  morire  2 '/•)  Hist,  9 41 
(c)  Vedi  Baldioucci  l'ecab.  del  disegno  attic.  dzzurro  olti omarino  , od 
Indaco  . 
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76  Dall’ erba  e dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 

Come  dal  suo  maggiore  è vinto  il  meno . 

73  Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  , 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

82  Salve  , regina  , in  sul  verde  e ’n  su’  fiori 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi , * 

Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori . 

85  Prima  che  ’l  poco  Sole  ornai  s’  annidi , 

Cominciò  ’l  mantovan  che  ci  avea  volti  , 
Tra  color  non  vogliate  eh’  io  vi  guidi  . 

88  Da  questo  balzo  naeglio  gli  atti  e i volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti  , 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti , 

ea  , smeraldo  della  più  fresca  , più  recente , superRcie  , come  Io  è 
nell’  atto  che  si  flacia  , si  rompe  e distacca  pezzo  da  pezzo  ; e nou 
già  di  vecchia  ed  appannata  superficie  , che  non  lascia  bene  spiccare 
il  natio  verde  . 

^6  DaUi  fiori  entro  quel  seno  la  Nidob.  , tlalU  fior  dentro  a quel 
seno  r altro  edizioni:  *■  e il  Cod.  Vat.  N.E. 

Pur  solamente  — dipinto,  intendi,  eng/ii  colori. 

81  Un  incognito  indistinto  ( imlistinto , suslantivo  per  indistinsione  , 
misturo)  un’ alfatto  nuova  misura  . ’ Incognito  e indistinto,  il  Cod.  Vat. 

. Ed  è lezione  da  porsi  ad  esame  da  chi  non  si  può  persuadere  , che 

indistinto  aia  sostantivo  , e incognito  aggettivo.  N.E. 

8!ì  la  Nido!).,  Quindi  J’ altre  edizioni:  "'cil  Cod.  Vat.  e il 

Riagioli  , che  spiega:  dal  luogo  ore  ci  fermammo.  Il  Cod.  Antald.  ha; 
cantando  fi  sedere  anime  vidi.  N.E. 

8 I Che  per  la  valle  , che  per  cagion  del  seno  che  la  valle  face- 
va, — non  parean  ( non  parèn  1’ edizioni  diverse  dalla  Kidoh.  , ) (a)  di 
fuori  , non  si  lasciavano  veder  da  chi  fuori  della  valle  stava  . 

» 83  al  <)o  Prima  che  ec.  Costruzione.  //  ^/n«/oeon  ( .Sordello  , ) eòe 

ci  avea  volti  (ellissi;  intendi  colà)  cominciò:  prima  che  ec. , vale 
ciò  quanto  se  in  vece  detto  avesse,  non  vogliate  cercare  d'essere  con- 
ilutti  cntaggiii  per , nel  poco  di  Sole  che  limane , conoscere  quelli  spi- 
nti ; che  nicfdio  da  questo  balzo  li  disremeretc  ; imperocché  laggiii  la 
presenza  degli  uni  impedirebbe  la  velluta  degli  altri  dietro  ad  essi.*  Il 
.Sig.  l’orlirelli  crede,  che  il  terzetto  v.  88-90  sia  una  imitazione  di  Vir- 
gilio lib.  VI  Eiicid. 

(a)  Vedi  tu  di  tal  voce  la  acca  al  cauio  xix  dell’  lai.  e.  ifi. 
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Colui  che  più  sied’  alto  , ed  ha  sembianti 
D’aver  negletto  ciò  che  far  dovea  , 

E che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 
^4  Ridolfo  imperador  fu , che  potea 

Sanar  le  piaghe  c’  hanno  Italia  morta , 

Si  che  lardi  per  altri  si  ricrea  . 

57  L’altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Resse  la  terra  dove  1’  acqua  nasce , 

Che  Molta  in  Albia,  ed  Àlbia  in  mar  ne  porta. 

Dixtrat  Anchi$eii  natumqat  , unuque  Syhillam 
Convtntus  trhait  in  meJios  , turb  tmque  snnantem  : 

£t  tumulum  capii  , unde  omnes  longo  ordine  possit 
Adversoi  Icgere  , et  venientnm  nascere  vuUus  , 

All’  incontro  il  Postillatore  del  Cod.  Ciiet.  lo  stima  tolto  da  Claiidia- 
iio  , notando  a volt  dicere  quod  laus  et  fonia  istorum  est  major  eminus 
nuam  cominus  , ut  dicit  ('laiidìanus  : Minuit  praesentia  fomam  : N.K.  — 
• lama,  com' è osservato  Inf.  jcx  jg,  significa  bassezza,  caci tà  di  terre- 
no ; e l'adoprarsi  cjui  per  sinonimo  di  lacca  {«)n’6uiia  conferma  .*  Ci 
perdoni  qui  il  P.  L.  Ialina  secondo  il  contesto  non  è che  il  piano  , 
il  letto,  il  fondo  della  lacca,  e cc  ne  ap|iellianiu  al  Dizionario.  N.E. 

91  J\t  ha  sembianti  la  Nidob.  , e fa  sembianti  , 1’  altre  ediz.  Nem- 
bianti  , il  plurale  in  vece  del  singolare  semWonte  , a cagioii  della  rima  . 

92  D'  aver  negletto  cc.  di  soccorrere  Italia.  Vedi  il  v.  ìo^.  e segg. 
del  precedente  canto  ; e ciò  che  qui  pure  immediatamente  soggiunge. 

9!!  jYon  muove  bocca  agli  altrui  canti,  non  canta  insieme  coll’ al- 
tre anime  la  Salve  regina  . Con  questo  divario  , clic  mentre  alcune  di 
quelle  anime  cantavano,  altre  , tra  le  quali  quella  di  Ridolfo,  rimanes- 
sero mutole  e dolenti  , pare  voglia  Dante  significarci  , che  fossero  le 
prime  vicine  al  termine  della  dolente  loro  carriera,  e l’ altre  ancor 
riinotc. 

g\  Ridolfo  Imperatore , Austriaco,  padre  dell’ Imperatore  Alberto. 
Vedi  V.  97  e io3  e segg.  del  canto  precedente  . 

96  Tardi  per  altri  si  ricerca  ( per  altro  leggono  1’  edizioni  ili- 
verse  dalla  Nidob.  ’ e il  Cod.  Vat.  N.E.)  tardi  le  si  procura  ajuto  e 
soccorso  , perchè  essendo  morta  n'  è incapace  . 

97  altro  ec.  Ottachero  ( come  appresso  dichiarerà  ) genero  di 
Pddollo  , e molto  valoroso  : perchè  dice  il  Poeta  , che  in  esso  compiu- 
cesi  Ridolfo  di  mirare. 

98  gg  Resse  la  terra  ec.,  la  Boemia  , — Molta,  la  Moldava,  fiume 
che  attraversa  Praga  la  capitale  della  Boemia  , Mulda  e Multavia  ap- 
pellato in  latino,  c Multasv  in  tedesco  (A).  — Albia  ( Ttba  o^gi  det- 
to, Datino  Albis)  altro  buine  chela  Moldava  e molti  altri  numi  riceve 
e conduce  all’ Oceano,  c non  al  lialtico  , come  avvisa  il  Venturi. 


(lì)  Lacca  questo  medesimo  ricetueolo  d’  anime  appellò  nel  i>-  71.  ' Noa 
però  la  cosi  che  le  sotcenev*  . N.E.  (b)  l'erteri  Lex  geogr.  ariic.  Muida  , 
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ICO  Olliichcro  ebbe  nome  : e nelle  fasce 

Fu  inPijlio  assai  che  Vincisiau  suo  fmllo 

o o 

liarbiito  , cui  lussuria  etl  ozio  pasce. 

I o3  E quel  nasello , che  stretto  a consiglio 

Par  con  colui  c’  ha  si  benigno  aspetto , 

ICO  loi  ioa  E lu'lte  fmee  fn  ec.  Iperbole,  in  vece  di  dire  rfa 
. — Fu  meqiia  nstm  ( seppe  governar  meglio  ) che  Fìncislao 
er.  Qui  Dante  ( dire  il  Fenluri  ) uar  che  confonda  questo  Fincislao  fi- 
gliuolo di  Otlachrro  , con  nitro  l'incUlno  fij^iuolo  di  questo  medesimo 
yincislao , e niqole  di  Oltnrhero  : il  nriim  anzi  per  la  prohità  de'  suoi 
costumi  fu  dello  il  santo-,  ed  al  secondo  coneennono  te  qualità  che  at- 
tribuisce al  primo.  Fedi  Enea  Sileio  ist.  di  Boem.  Non  trovando  noi 
però  ilVincisIao  figlio  di  Oltaeliero  ricevuto  dalla  chiesa  per  santo  , 
possiam  credere,  che  Dante,  vissuto  a lui  contemporaneamente,  sa- 
pesse di  quelle  cose  che  non  seppe  Knca  Silvio  ducent’  anni  dopo  . Se 
non  contrastasse  altro  che  il  nome  di  fi^io  , potrebbe  anche  pensar- 
si, che  figlio  di  Ottacebero  appelli  Danto  il  nipote,  il  secondo  Vin- 
cislao;  come  fa  dal  Conte  Ugolino  appellarsi  /ign  anche  i nipoti  (<i)  ,e 
come  il  Poeta  stesso  appella  padre  Cacciaguida,  ch’era  padre  del  suo 
bisavolo  (/»)  : ma  v' è un  altro  ostacolo,  ed  è,  che  questo  secondo 
A'incislao  nel  tempo  del  poetico  viaggio  , cioè,  come  piò  volle  è det- 
to , nell’  anno  laoo.  non  poteva  avere  che  ilodici  anni  , essendo  nato 
nel  ia88.  (c) , o doveva  perciò  essere  imberbe,  e non  barbuto:  e per 
tirare  il  iletio  a questo  Vincislao  bisognerebbe  intendere,  che  Sordello 
qui  profetizrasse  , e parlasse  del  futuro  come  di  cosa  |ircsente  . 

loà  io4  io5  E quel  nasetto  ec.  Da  ciò  che  in  progresso  di  co- 
stui si  dice,  che  morì  fuggendo , o disfiortinih  il  giglio,  e che  fu  pa- 
tire del  ma!  di  Francia,  viene  a riconoscersi  per  Filippo  Ut.  Re  di 
Francia  ; e nasello  l’ appella  , perocché  , come  attesta  anche  1’  antico 
comenta'ore  della  Nidobealiiia , era  nasello  , cioè  di  naso  piccolo  . 
* Il  Con.  C.KZT.  legge  Masuto  in  vece  di  .Vasetto;  lasciamo  ad  un  po- 
sterior  Comeiitalore  di  Dante  l'entrare  in  disputa  su  questo  e quell’ al- 
tro naso  del  v,  ii5,  perchè  temiamo,  che  col  prolungamento  di  que- 
sto primo  vada  a rovesciarsi  tutta  la  macchina  genealogica  ed  islori- 
ca  , che  si  va  ad  innalzare.  N.E.  — con  colui , Arrigo  Ite  di  Navarra  , 
che  fu  il  terzo  di  questo  nome,  detto  il  Grasso,  e Conte  di  Campa- 
gna. Vbvtdsi  . Gli  altri  cnmentalori  in  vece  di  Arrigo  dir oao  Gugliei- 
mo  Re  sii  .Yacarm  . Ma  se  pel  mal  di  Francia  s'  ha  a inteniloro  , 
come  tutti  poi  intendono,  Filippo  il  Bello  ; il  suocero  di  Filippo  il 
Bello,  o sia  il  padre  di  Giovanna  di  lui  moglie,  fu  Arrigo,  o non 
Guglielmo.  Vedilo  Stemma  Uugonis  Cnpeti  aggiunto  al  Rationarium  temp. 
del  l’ctavio  , /.Mgduu  . Ratav.  sqio.  Non  però  Arrigo  IH.  ivi  loggesi,ma  Ar- 
rigo I.  Philippus  IV.  Pulcher  Rex  . Cujus  ex  Jaluinna , Henrici  I.  Regis 
lYacarrci  JUia  et  herede  , fiUi  fiicnmt  ec.  — c'  ha  sì  benigno  aspetto  . 
accenna  essere  il  medesimo  stalo  d’ indole  pietosa  , — Mori  fuggendo  ec. 
Avendo  il  detto  Filippo  IH.  guerra  con  Pietro  IH.  Ile  d’  Aragona  , ed 
entrato  essendo  nella  Catalogna,  Ruggieri  d' Oria  ammiraglio  del  Re 

(a")  Ini.  XXX  HI  Ifi.  (è)  Par,  xvi  iS.  (c)  Vedi  tra  gli  altri  Sltansk  Rcsgub, 
Hokem.  cap.  8. 
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Mori  fuggendo  e disfiorando  ’l  giglio  ; 
io6  Guardate  là  come  si  batte  ’l  petto. 

L’altro  vedete,  c’  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma  , sospirando , letto  . 

109  Padre  e suocero  son  del  mal  di  Francia  ; 

Sanno  la  vita  sua  viziata  e lorda , 

£ quindi  viene  il  duol  che  s\  gli  lancia  . 
113  Quel  che  par  sì  membruto , e che  s’  accorda 

Pietro  disfece  interamente  1’  armata  navale  di  Filippo  : il  prrchè  non 
potendo  più  questi  Irar  vettovaglie  per  la  sua  armata  di  terra  , fu  co- 
stretto aa  abbandonar  I’  impresa  ; e dopo  morta  molta  gente  del  suo 
esercito  di  fame,  mori  egli  rmnimente  di  dolore  in  i’crpigiiaiio  — 
disfiorando  il  giglio.  Disfiorare  il  giglio,  guastare  la  sua  bellezza, 
qui  metaforicamente  , per  macchiare  la  giuria  della  corona  di  Francia  , 
r armi  della  quale  sono  i gigli*  ^oLPI  . 

106  Ar  halle  il  pello,  per  la  trascurata,  bisogna  intendere , miglior 
educazione  del  figliuolo . 

107  108  V allro  ec.  Arrigo  il  suocero  di  Filippo  il  Bello  — ha 
Jallo  alla  guancia  ec.  Costruzione  Sospiramlo  , ha  fallo  letlo  alla  guan- 
cia della  ( vale  quanto  con  la  ) sua  palma  : sospiroso  appoggia  la  guan- 
cia alla  palma;  atto  di  chi  sta  rammaricato. 

log  .Ifal  di  Francia,  chiama  Dante  Filippo  il  Bello  Signor  di  quel 
regno-,  per  li  suoi  laidi  cnstumi  . Volpi  . Altrove  spesso  fa  Dante  id 
modesirao  Filippo  dogli  aspri  rimproveri  (n) . * Graugier  cpmentatore 
Francese  pretenderebbe,  che  qualche  chiosature  Italiano  annotasse , che 
Dante  ha  parlato  qui  con  troppa  passione  contro  Filippo  il  Bello  , e 
spezialmente  si  lagna  di  Venturi  e di  Lombardi  . Il  Signor  Cavalicr 
Artaud  riporta  soltanto  codesta  querela , di  maniera  che  sembra  non 
ne  faccia  alcun  caso  ■ Noi  Italiani  però  dobbiamo  rispondergli  ; e sen- 
za star  a numerare  al  Sig.  Grangier  i fatti  Storici  , da’  quali  Filip- 
po il  Bello  risulta  essere  stato  multo  pregiudizicvule  alla  Fr.-incia,  ci 
contentiamo  di  rammentargli  alcune  puebe  parole  che  di  lui  dice 
Montfaucon  a II  eloil  vindicatif  Jiisgu'  à 1‘  excès  , dar  el  impilojah  'e  a 
ses  snjels  . Pendant  le  cours  ile  son  degne  , il  y onl  pìtts  d' impóts , de 
taxes , el  de  matlàles  qne  dans  loiis  les  rripies  prccéilens . N.K. 

’ Ito  Sanno  la  vila  lor  viziala  e lorda,  E quinci  eC.  Lod.  An  ■ 

Uld.  N.E. 

Ili  Gli  lancia.  Come  stilettare  comunemente  dicesi  per  ferire  con 
ittiletto  , cosi  lanciare  trovasi  adoperato  per  ferir  con  lancia  (h)  , 
e Dante  adoperalo  qui  metafuricaraente  per  tormentare  . 

113  Quel  che  parsi  membruto . Dal  nome  di  Pier  che  di  coi)ui 

appalesa  Dante  nel  v.  ii5  , e dal  nomo  parimente  dei  di  lui  tigli  Gia- 

copo  e Federigo  , scorgesi  esser  questi  il  sopradetto  Fictru  111.  I.e 
d’  Aragona  . Nello  Stemma  Amgoniae  , aggiunto  al  liationariutn  tempo- 
rum  del  l’etavio  , appellasi  magnivi,  forse  per  la  mole  del  corpo  . 

(*i)  Vedi  taf.  XIX  85  , Parg,  xx  86  , xxxii  i5z  , xxxiii  45.  Par.  xix  iiS. 
Q)  \ sdì  il  Vacab.  della  Cr  * 

T.2.  G 
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Cantando  con  colui  dal  maschio  naso  , 

D’  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 
li5  E se  re,  dopo  lui  , fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a lui  siede , 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 
li8  Che  non  si  puote  dir  dell’altre  rede. 

Giacopo  e Federico  hanno  i reami  , 

ti3  Cantando  la  Sahe  regina  — colui  dal  maschio  naso,  Wasrhio 
Vale  qui  quanto  majiisrolo  ( e chi  sa  , che  di  majiiscolo  non  siasi  in 
prima  per  sincope  l'orinato  masruto , e poi  maschio)  e dai  verso  126 
e dalla  grandczr.a  del  naso  rilevasi  esser  costui  il  He  t'arlo  1 di  Puglia 
Conte  di  I rovcnza  , r-he />/ , dice  il  Landino,  di  gran  naso  . 

li/,  /V  ogni  valor  jtortb  ec.  Allusivamente  , credo  , al  cingersi 
di  corda  de’  frati  Minori  , cd  altri  penitenti  : e quasi  a dire  , 
che  la  di  lui  corda  non  era  , come  quella  di  questi  , un  compo- 
sto di  canapa  , ma  un  ninposto  iVngni  valore,  d’ ogni  virtù,  imitando 
COSI  queir  «criiixit  fartilaaine  /um/ios  suo.s , che  della  donna  forte  scrisse 
Salomone  (o) , e qinll  altro  che  di  C.isù  Cristo  predisse  Isaia:  erii 
justitia  cingitlum  Itiinboriim  rjiis  , et  fìdes  cinrioriiim  iviiiim  cjiis  (h)  . 

116  /o  gio'iiiello.  l andino  e \ellutello  ( «dii  Daniello  pure)  per 
questo  giovinetto  inlciido.o  Alfonso  , dicendolo  terzogenito,  e che 

f lercio  non  possedè  alcun  reame  : ma  sViiipliano  molto  , perchè  egli 
u il  primogenito,  e successe  al  padre  nel  reame  d’ Aragona  ,e  morto 
senza  figliuoli,  ebbe  questo  reame  il  fratello  Jacopo  secondogenito  , e 
la  .Sicilia  I ederigo  il  terzogenito.  Vedi  il  \illaiii  nel  lib.  7 cap.  loi 
e 102.  Onde  di  ninno  di  questi  , che  tutti  e tre  furono  He,  può  aver 
inteso  Dante  di  parlare  ; nè  il  \ illani  fa  menzione  di  altri  figliuoli  di  lui  : 
ma  Bartolommco  di  Neocastro  Messinese  autor  contemporaneo  ,cadopra- 
to  a’  servigi  de’ sopradetti  principi  , nel  proem.  dell’  istoria  di  .Sicilia  stam- 
pata la  prima  volta  nella  raccolta  degli  scrittori  della  cose  d’  Italia 
del  Muratori  tomo  iS  ci  dè  notizia  de’ figliuoli  del  Re  D.  Pietro  e della 
Reina  di  lui  eonsorle  ; e i maschi  cosi  li  pone  per  ordine  : Alfonso  , 
Jacopo,  Federigo,  e Tictro  , e quest’ ultimo  non  ebbe  alcuno  de' rea- 
mi paterni;  onde  lui  convien  che  intenda  qii'i  Dante  di  lodare  . VcNToat  . 
- 117  Di  Vaso  in  vaso,  metafora,  in  vece  di  padre  in  figlio  , odi 

Re  in  He  . 

118  Che  non  si  puote  dir  dclV  altre  rede:  ciò  che  non  si  può  dire 
degli  altri  di  lui  figliuoli  ed  eredi.  Vzstcsi  . Dell'  estensione  della 
voce  rada  a significare  ed  erede  t e Ji^iuolo , e discendente,  vedi  il 
Vocabolario  della  Crusca. 

119  Giacopo  e Federico  hanno  I reami , intendi,  solamente.  Nomi- 
na Jacopo  e Federigo,  c non  Alfonso  , perchè  questo  era  morto  alcuni 
anni  avanti  al  i3oo  , nel  quale  Dante  finge  di  aver  fatto  questo  viag- 
gio ; e gli  altri  due  vivevano,  e regnavano  in  quell' anno  , e soprav- 
vissero di  più  anni  al  Poeta.  Vedi  il  Villani  nel  lib.  10  cap.  /\.\  , e 
nel  lib.  Il  cap.  yjl.  Ventcri  . 


(a)  Paiab.  3t.  (J>)  Cip.  11. 
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Del  retaggio  miglior  nessun  possiede . 

121  Rade  volte  risurge  per  li  rami 

L’  umana  probitade;  e questo  vuole 
Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  si  chiami  . 

124  Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole  , 

Non  men  eh’  all’  altro , Pier  che  con  lui  canta  , 
Onde  Puglia  e Proenza  già  si  duole  . 

127  Tant’ è del  seme  suo  minor  la  pianta, 

120  Del  retaf^o  della  migliore  eredità  , eh’ è quella  della 

virtii — nessun  (iniendi  (lei  due  nominati  Giacopoe  Fetierìgo)  possie- 
de , nissuno  è a parte  • ..... 

121  /fisttrpe  ver  li  mmi  ~ Negli  alberi  genealogici  i rami  sono  i 
discendenti  ; e all*  idea  dei  i rami  che  stanno  sopra  il  tronco  acco- 
moda il  verbo  Hsurs^ere  ad  ugual  senso  di  n sali  re  • 

122  Probitade  ja  Nidob.  j probiiate  l’  altre  ediz.  — vuole  j intendi 
permettere . 

Quei  rhe  Ut  dà,  iddio,  da  cui  omne  donum  — perchè  {v&le 
acciocché)  da  lui  si  chiami.  Imperocché  se  i figli  de*  buoni  padri  lus- 
serò lutti  buoni  , crederemmo  la  bontà  naturalmente  discendere  da 
padre  in  figlio,  e non  già  essere  dono  dato  da  DÌO  a chifervorosamenla 
glielo  chiede. 

124  -einche  rt/ nrrjn/o  , Avendoqneste  cose  dette  parlando  sol  di  quel 
che  par  sì  membruto,  cioè  di  l’ìetro  III.  d’  Aragona,  e dei  di  lui  figli» 
passa  ora  ad  avvisare  diretto  il  parlar  suo  anche  al  nasuto,  a Carlo  I 
Ite  di  >uglia  e Conte  dì  Provenza  . 

125  /Von  men  vk' alt  altro  , Pier  ec.  Ho  tra  altro  e Pier  frapposta 
una  virgola,  acciò  non  sembri  aver  prima  parlalo  d’ un  Piero,  ed  ora 
parlare  d’un  altro  Piero,  Non  ìstà  qui  Pier  che  per  un  aggiunto  di- 
chiarante chi  debhasi  itilendore  per  V altro  ^ come  se  avesse  in  vece 
detto  : non  men  eh*  alP  altro  , cioè  a Picì'o , 

126  Pu^ia  e PrfK^enza,  gli  stati  del  deVo  Carlo  già  si  duole , 
pel  governo  dei  di  lui  discendenti  . 

127  A/inor  la  Nidob.  , e molle  altre  antiche  edizioni  ; m/gAor  1 Al- 
dina, e piT  ìshaglìo  di  stampa  I*  edizione  latta  dagli  Accad.  della  Cru- 
sca, e (fielro  a colale  sbaglio  la  t.oininiaiia  o tutte  le  moderne  edi- 
zioni . La  Cominiaiin  , che  h:i  rimesse  a luogo  parecchie  varianti  le- 
zioni stampate  nell’  edizioni  degli  Acrad.luor  di  luogo,  non  ha  avver- 
tito appartenere  a questo  verso  la  mutazione  che  quello  la  di  tnigiiore 
in  minore  nel  v.  i3a.  lioinprendcsi  lo  sbaglio  chiaramente  dalla  postilla 
stessa  degli  Accademici  ivi  posta  in  margine:  così  [ cioè  nunore  in  vece 
di  migliore  ) hanno  tutti  i come.'tti  che  nbbiam  veduti  : e ci  par  che  risponda 
meglio  alla  comparnzion  che  seguita  ‘ mentre  nò  a quel  verso  seguita 
comparazione  alcuna  , lìciis’i  al  presente  ; nè  alcun  coineiito  , nè  il 
Tìidubeatino  , nò  quel  del  l.andìnu,  nò  quel  del  \ ellulello  , nò  quello 
del  Daniello  adoperano  minore  in  vece  di  migliore  , se  non  apjmnto 
in  questo  verso  , leggendo  : Jànt*  è del  seme  suo  minor  la  pianta  ; ove 
r Aldina,  eh’ è la  corretta  degli  Accademici  della  Crusca  legge  , m;g/ior 
la  pianta  . — Per  la  pianta  5’  iiitcudono  i iìgii  , e pel  scfne  , che 
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Quanto  , pili  che  Beatrice  e Margherita  , 
Costanza  <iì  marito  ancor  si  vanta  . 
i3o  Vedete  il  re  della  semplice  vita 

Seder  là  solo  , Arrigo  d’  Inghilterra  ; 

Questi  ha  ne’  rami  suoi  miglior  uscita  . 

|33  Quel  che  più  basso  tra  custor  s’atterra  , 

Guardando  ’nsuso  , è Guglielmo  marchese , 

della  pianta  cagione , s’  intendono  i genitori  ; e minor  vale  men  vir- 
tuosa . * Cosi  l’intende  anche  il  Riagioll.  Ma  i Codd.  Vat.  Antald.  c Caci. , 
che  in  postilla  reca  aliler  minor , nanno  miglior  ; oud’  è chiaro  che  an- 
che prima  dell'  Aldina  , anzi  nello  stesso  secolo  XIA . , s’  ammetteva  que- 
sta variazione  di  parola  . N.E, 

io8  tao  Quanto  più  ec.  Costruzione.  Quanto  Costanza  (moglie  di 
Pietro  III.  d’ Aragona)  ancor  (perchè  vivente)  si  vanta  tU  manto  (si 
gloria  di  avere  avuto  buon  manto  ) niù  che  limatrice  e t/ar^herita . 

(.andino  e A ellutello  ( ed  anche  Daniello  ) per  mariti  delle  due 
ultime  intendono  li  due  Re  soprannominati  , Jacopo  , c l'ederigo  figli 
del  Re  Pietro  : ma  del  primo  fu  consorte  Bianca  , del  secondo  LIcodo- 
ra , figlie  di  Carlo  II  Re  di  Sicilia:  così  il  Moreri  nel  Dizionario  isto- 
rico  , e il  Giannetlasio  Istor.  h'ap.  lib.  Intende  dunque  Dante  di  Mar- 
gherita , e Beatrice,  figlie  di  Kainiondo  Berliiighieri  \ Conte  di  l’ro- 
venra  : la  prima  a suo  tempo  vissuta,  l'altra  poco  armti;  quella  ma- 
ritata a S.  l.uigi  Re  di  Iraiicia,  e questa  al  di  lui  fratello  Carlo  I He 
di  Sicilia;  e dice  essere  stato  migliore  il  Re  Pietro  d’ .‘tragona  di  que- 
sti due  : intendendo  forse  ancora  la  casa  Aragonese  di  quella  di  I ran- 
eia  , per  isfogare  la  sua  bile  contro  di  questa , essendo  stato  col  fa- 
vore di  Carlo  di  ^alois  de’  Reali  di  Francia  cacciato  dalla  coiitraris 
fazione  della  patria  , senza  potervi  mai  più  ritornare  . VetiroM  . Hai- 
tuon  'o  il  padre  di  Margherita  e Beatrice  fu  esso  pure  dello  Aragone- 
se stipite  (a)  . 

i!ìo  i3i  Jl  Be  della  sempUcevHa  ec.  Dee  costui  essere  Arrigo  IH, 
di  cui  Oio.  Villani  : Di  Hicriardo  nacque  .drriqo  , che  reffnò  dopo  tU 
lui  , e fu  semplice  uomo  , e di  buona  fette  (b)  , — seder  là  solo  . Dee 
ciò  appartenere  ad  accennarne  la  rarità  di  uomini  cotali;  e similmente 
pensa  anche  il  Laudino.  Il  ìellutcllo  però,  qu.asi  Arrigo  stato  fosse  un 
romito  , sedeva  solo , chiosa  , perchè  era  stato  di  solitaria  vita  . 

i3a  IVei  rami  la  Nidob. , ne’  rami  1’ altre  ediz.  — miplinr  uscita  ìt 
Nidob.  e tutte  1’  antiche  ediz.  , minor  uscita  1’  edizione  degli  Accade- 
mici della  Crusca  per  lo  sbaglio  sopraddetto  , e dietro  ad  essa  edi- 
zione tutte  le  modenie  . Accresce  luce  a comprendere  lo  sbaglio  ciò, 
che  del  detto  Arrigo  III  d’Inghilterra  siegue  a scrivere  il  teste  citalo 
Gio.  Villani  : ff  Arrigo  nacque  il  buono  Me  .-fdimnlo  , che  a’  nostri 
presenti  tempi  regna,  il  quale  fece  gran  cose,  come  innanzi  faremo  men- 
siane  (t)  . ìfiglior  uscita  adunque  ebbe  Arrigo  iic’  rami  suoi  , ne’  suoi 
discendenti  , ehe  non  ebbe  lletro  d’ Aragona  , e non  minore. 

i53  i54  Quel  che  più  basso  ec.  Sta  più  basso,  perchè  non  di  san- 
gue reale.  Landino. — Qiiglielmo  Marchese,  del  Monferrato. 


(a)  V.  Stemma  Reg.  dragonia*  nel  Ratioa.  temp.  <1:1  Pettvio  Lagd. 
Bal.ijio.  (b)  Star,  lib  5 cap.  4.  (c)  Ivi. 
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Per  cui  ed  Alessandria  e la  sua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  e ’l  Canavese  . 


i35  i36  Per  cui  ed  ytllessandrìa,  la  Nidob.  cd  altre  antiche  edizio- 
ni ; Per  cui  AUessandria , la  Cominiana  appmso  a quella  degli  Acca- 
demici della  Crusca  ( * e il  Cod.  ^al.  ìV.K.  ) ; ed  appresso  alla  Co- 
miniana  le  moderne  edizioni  tutte , con  isconrialura  del  verso  . * Che 
però  queste  in  Dante  non  siano  sconciature  , il  nostro  Retti  1’  ha  vit- 
toriosamente provato  in  una  nota  ila  noi  recata  ni  C.  XXVIII.  v,  I3. 
dell’  Inf.  N.E.  — Guglielmo  Marchese  di  Monferrato  fu  preso  e morte  da 
quello  d’ Alessandria  della  faglia:  e perchè  ne  segui  guerra  grande 
tra  i figliuoli  di  esso  Marchese  e gli  Alessandrini , dice  che  tal  guerra 
fa  pianger  nionferrato  e ’l  Canavese.  Danizilo.  Canavensis  Iractiis , il 
Canavese  ( scrive  Baudrand  ) rcgjunctda  Italine  alias  Wontisftrmti  pars  , 
mine  autem  Pedemonlio  allributa  (n)  . * E Canavese  , il  Cod.  \ at.  N.E. 


(a)  Addit.  ad  Ltxic,  gtogr.  ferrar. 


Fine  del  canto  settimo . 


lO'i 

CANTO  Vili. 


ARGOMENTO  {*) 

Tratta  , che  videro  dae  angeli  scender  con  due  affocate  a epuntata 
spade  a guardia  delta  valle  , ove  discesi  , conobbero  l'  ombra  di  JViJxr>  • 
£ poi  videro  una  biscia , contea  la  quale  si  calarono  i due  angeli  . la 
fine  favella  il  Poeta  con  Currado  Malaspina  , il  quale  gli  predice  il  sue 
futuro  esilio  . 

1 Era  già  r ora  che  volge  ’l  disio 

A’  naviganti , e ’ntenerisce  il  cuore 
Lo  di  c han  detto  a’  dolci  amici  a dio  ; 

4 E che  lo  nuovo  peregrin  d’ amore 

Punge  , se  ode  squilla  di  lontano , 

Che  paja  ’l  giorno  pianger  che  si  muore  ; 

7 Quand’  io  ’ncominciai  a render  vano 

L’  udire  , ed  a mirare  una  dell’  alme 

I al  6 Era  t(ià  Cora,  l’ora  cioè  della  sera,  che  a naviganti  il  di, 
quel  di  (n)  , eli  han  detto  a'  dolci  amici  a dio  , il  primo  giorno  di  lo- 
ro navigazione  , volge  ‘I  disio  , e intenerisce  il  more  , rieccita  amore  o 
desiderio  versogli  abbandonati  amici:  e punge  d amore , {uchc  risenta 
stimoli  di  amore  verso  i lasciati  amici,  io  niioi’O  peregrino,  il  postosi 
di  fresco  in  pcregrinaggio  , se  ode  di  lontano  squilla  , campana  , che 
paja  pianger  il  giorno  che  si  muore  , che  con  inesin  suono  e quasi  da 
morto  ( come  tra  cattolici  si  pratica  nel  suonare  su  I' imbrunir  dell’ aria 
V ^ve  Afaria  , ed  in  alcuni  paesi  anche  \\  De  profundis)  sembri  pian- 
gere il  terminar  del  giorno  . I.a  ragione  percnè  ciò  avvenga  su  P im- 
brunare dell’aria,  dicela  il  Venturi,  e pur  buona  , />er  Iroi-arxi  f ani- 
mo , mancando  la  luce  e le  occupazioni  , meno  distratto . Verchè  poi  suc- 
ceda principalmente  nel  primo  o ne’  primi  giorni  del  viaggio  , ne  sono 
cagione  le  ancor  fresche  impressioni  della  patria  e degli  amici  ; che 
nel  decorso  del  viaggio  vengono  a poco  a poco  a scancellarsi  . 

7 8 Incominciai  a render  vano  t udire  , vale  quanto  incominciai 

(')  Aigomento  metrico  del  cel.  Giiparo  Goni  . 

SccndoDO  a gnardia  di  quel  basso  loco 
Due  vaf;hi  spirti , ebe  verdi  hao  lo  vesti , 

Verdi  le  penne  , e spade  hanno  di  foco  . 

Li  qnai  si  movon  minacciosi  , e presti 
Contro  la  fona  di  quel  mai  serpente  , 

I Che  sempre  a danni  altrni  gli  occhi  tiea  desti  ; 

Ond’  ei  seo  fogge  ratto  che  g!i  sente  . 

(r)  Della  particella  il  per  quello  vedi  Cinon.  Partic.  laS  6, 
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Sui'la  , che  l’ascoltar  cliiedea  con  mano 
IO  Ella  giunse,  e levò  ambo  le  ^)alme  , 

Ficcando  gli  occhi  verso  1’  oriente  , 

Come  dicesse  a Dio  : d’  altro  non  calme . 
i3  Te  lucis  ante  sì  devotamente 

Le  uscì  di  bocca , e con  sì  dolci  note , 

Che  fece  me  a me  uscir  di  mente, 
i6  E r altre  poi  dolcemente  e devote 

Seguitar  lei  per  lutto  1’  inno  intero  , 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote  . 

1 9 Aguzza  qui , lettor  , ben  gli  occhi  al  vero  ; 

Che  ’l  velo  è ora  ben  tanto  sottile  , 

Certo  che  ’l  trapassar  dentro  è leggiero  . 

ad  udir  un  alto  silenzio;  fìnito  cioi>  avcnHo  quelle  anime  <iì  cantare  !• 
Salve  retina,  e finito  allrcsi  avendo  Sordcllo  di  favellare. 

9 Sarta  , alzalaiii  dal  sedere  in  std  verde  , e ’/i  su'  fiori  come  nel  pre- 
cedente canto  avvisò  che  sedevano  tutte  quelle  anime  (a) — che  l' ascol- 
tar chiedea  con  mano  , accennava  all’ altre  che  le  stessero  attente. 

Il  f^erso  r oriente;  secandoli  costume  degli  antichi  cristiani  , quan- 
do di  notte  oravano  , riconoscendo  adombrato  nel  Sole  oriente  Cri- 
sto Gesù,  oriens  ex  alto  I.nc.  i.  VrsTiim  . 

Il  Come  ilicesse  ec.  Con  tal  giungere  ed  alzar  delle  mani  , econ 
tale  mirar  verso  1’  oriente  manifestava  tanto  amor  verso  Dio  , come  se 
espressamente  detto  avesse  lui  , di  te  solo  , e di  niiin  altra  cosa  mi  curo  . 

i3  Te  lucis  ante  lermimim  è il  primo  verso  dell’  inno  che  dalla 
chiesa  cantasi  nell’ ultima  parte  dell’ oHìzio  divino  appellala  compieta. 

i5  Fece  me  a me  uscir  ili  mente  vale  il  medesimo  , che  se  dices- 
se : fecenii  tutto  intento  a se  , ed  affatto  dimentico  di  me  . 
i8  .-tUe  superne  ruote  , alle  celesti  sfere  , al  ciclo  . 
ig  90  91  .dguzza  qui  re.  Che  ’l  velo  cc.  Il  I.andino  (dice  il  Ven- 
tnri  ) spiega  il  velo  allegorico  essersi  trasparente,  che  più  sruoprendo 
di  quello  che  nasconda  , è facilissimo  a intendersi  c |ienetrarsi  : e cosi 
trasporta  il  P.  d’  Aquino  : 

Aceipe  nane  , lector  , nostri  ivlamine  cantus  , 

Qtiae  dorumenta  damns  ntrvos  , mentem  jua  fatiget 
ÌVoit  opus  est  : sntis  illa  suo  se  lum-ne  pandunt  . 

10  però  (continua  il  medesimo  Venturi  ) seguo  il  Velintello,  e spie- 
go cosi:  il  velo  del  senso  letterale,  che  euoprn  l’allegoria,  e il  vero 
primario  obhietlo  , richiede  tal  sottigliezza  di  niente  , ed  è s'i  diflicile 
ad  intendersi  , che  il  trapassarlo  , ed  entraci  dentro  , e uscirne  senza 
penetrarne  il  legittimo  sentimento  , per  non  ben  scorgerlo  , e non  fer- 
niarvisi  sopra  quanto  cuuvienc  colf  intelletto  a squarciarlo,  è leggior 


(a)  Yen.  8z  83, 
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32  r vidi  quello  esercito  gentile 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue  , 

Quasi  aspettando  , pallido  ed  umile  ; 

25  E vidi  uscir  dell’alto  , e scender  giue 
Du’  angeli  con  due  spade  affocate  , 

cosn  e facile  ad  accadere . Ciò  che  mi  muove  a seguirlo  ò : Primo  , 
se  l’ intenderlo  fosse  facile  , non  ammonirebbe  il  lettore  ad  aguzzare 
1’  ingegno  , e ad  aprire  ben  gli  occhi:  secondo  , perchè  se  fosse  cosi 
agevole  il  penetrarne  l' allegoria  veramente  intesa  dall’  autore,  non  sa- 
rebbero i comentatori  si  varj , e tra  loro  discordi  nell’ interpretazione 
di  questo  misterio  . Fin  cjui  il  ^enturi. 

Diversamcnic  da  tutti  questi  pare  a me  che  dovrebbe  il  presente 
avvertimento  del  Poeta  al  lettore  aver  riguardo  al  ^iò  detto  , che  canta- 
vano quelle  anime  Te  lucis  ante  lerminum  tutto  intiero  , cioè  anche 
la  seconda  strofa  , eh’  è 

Procul  rcctdant  somaia  , 

Et  nocttum  phantasmata  ; 

Hosttaufut  nostrum  comprime  , 

A/e  poUuantur  corpora  ; 

c dovrebbe  voler  inteso  , eh’  essendo  quell’ ombre  incorporee  , non  fa- 
cessero tale  orazione  per  proprio  vantaggio  , ma  per  vantaggio  di  noi 
mondani  : come  espressamente  fa  poi  dichiararsi  da  quelle  altre  che 
recitano  il  Pater  noster , che  dopo  ^clla  orazione  soggiungano 
Quest’  ultima  preghiera  , Signor  caro  , 

Già  non  si  fa  per  noi  , che  non  bisogna  ; 

Ma  per  color  , che  dietro  a noi  restaro  (a). 

Siccome  però  per  un  sottilissimo  velo  guardando  trapassa  facil- 
mente la  vista  ad  altri  obbietti  s nza  vedere  esso  velo  , così  teme 
<jul  il  Poeta  che  di  leggiero  gli  occhi  di  nostra  niente  trapassino  a 
riguardare  come  per  proprio  bisogno  preganti  quelle  anime , senza 
scorgere  il  velo  dei  bisogni  nostri,  di  che  nell’atto  di  tale  preghiera 
si  vestono  . * Il  Eiagioli  approva  quello  che  dice  il  bombardi  sul  senso 
allegorico,  ma  non  quello  che  spone  sul  senso  delle  parole:  le  quali 
egli  spiega  cos'i  : lettore,  aguzza  qui  ec perch’  il  veto  è ora  ve- 

ramente tanto  sottile  ( cioè  le  sue  maglie  sono  si  sottili , e però  i vani 
del  velo  SI  stretti  ) che  il  trapassar  dentro  è ( è , cioè  esser  debbe  , è 
per  forzata  natura  ) leggiero  ( acuto  , fine,  sottile  ) . Poiché  un  corpo  che 
debbe  passare  di  là  da  un  altro  per  i suoi  vani,  ha  ad  esser  stalo  piu 
sottile  , quanto  più  i vani  sono  stretti  . Ti.T'.. 

aiS  ^ Tacito  tutto  riguardare  in  sue  , il  Cod.  Antald.  K.E.  — Sue  e 
giue  nella  corrispundeute  rima  e.  z5  per  su  cgfù,  paragoge  , non  tanto 
per  la  rima  , quanto  par  la  ragion  dell’  accento  pronunziato  mal  volen- 
tieri dagli  antichi  sopra  1’  ultima  sillaba  (ò)  . 

ii4  Quasi  nspettanrlo  pallitlo  ed  umile  : come  in  aria  di  aspettare 
con  umiltò  che  venissero  dal  cielo  gli  angeli  a difenderlo  dall’  assalto  , 
che  già  temeva  vicino , det  diabolico  serpente . Pavido  ed  umile  legge 
" il  t OD.  Caet.  c Pavido  in  vece  di  Pallido  sembra  piò  conveniente  al 
contesto  . N.E. 

q6  i-]  Du  angeli,  s'malefa  , in  vere  di  due  angeli  — \e  duo  spaile 
(.1)  Putg.  »1  12  e legg.  (b)  Vedi  CUaii.  Part.  a3J  88, 
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Tronche  e private  delle  punte  sue. 

28  Verdi , come  fogliette  pur  mo  nate  , 

Erano  in  veste  , che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e ventilate. 

3i  L’un  poco  sovra  noi  a star  si  venne, 

£ r altro  scese  in  1’  opposita  sponda  ; 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

34  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda  ; 

Ma  nelle  facce  1’  occhio  si  smania  , 

Come  virtù  eh’  a troppo  si  confonda . 

( chioM  il  I.anHIno  , c vi  si  unironna  anche  il  Vellutello)  sono  la  gin. 
stizia  : le  filali  sono  spuntate  , perchè  tal  giustizia  è mescolata  con  la 
misericordia.  luossi  però  anche  ragionevolmente  pensare  che, intenden- 
do Dante  questi  due  cherubini  i medesimi , che  dice  il  sacro  testo  (a) 
messi  da  Dio  alla  guardia  del  terrestre  Paradiso , dopo  la  cacciata  dei 
primi  parenti , acciò  iiiuno  passasse  per  colè  , spuntassero  perciò  le 
spade  quando  per  la  morte  del  Hedentore  incominciossi  quel  passag- 
gio a riaprire  (b)  . Il  \eiituri,  forse  non  piacendogli  quanto  trovo  scrit- 
to su  ’l  significare  di  queste  spuntate  spade  , se  la  passa  con  dire,  che 
non  è cosa  nè  facile  , nè  molto  giovevole  il  rinvenirlo. 

a8  39  3o  f^crtli  erano  in  veste  ( veste  dovrebbe  qui  essere  plurale 
di  vesta  , come  preziose  veste  scrive  anche  il  lìoccaccio  ) (e)  , verdi 
erano  nelle  vestiinenta.  Modo  poetico  vago,  nota  il  \<-nturi,  t attrif 
biiire  agli  angeli  quell’aggiunto,  che  converrebbe  alle  vesti.  * Erano  in 
vista  , il  cod.  t at.  e il  Caet. , nè  forse  dispiacerà  a molti . N.  F.  — l'enii 
come  ec.  di  un  fresco  verde,  come  quello  delle  picciole  foglie  pur  mo  , 
solamente  adesso,  recentemente,  spuntate  dalla  terra  o dagli  alberi — 
da  verdi  penne  , delle  verdi  ale  . il  verde  è colore  che  s’appropria  al- 
la speranza  , e ad  un  tale  appropriamento  par  che  alluda  il  ) oeta  stes- 
so in  quel  verso  Mentre  che  la  speranza  ha  for  ilei  verde  [d)  : il  ver- 
de adunque  delle  angeliche  vesti  ed  ali  dovrebbe  mirare  a confortar 
la  speranza  di  quelle  anime  — percosse  e ventilate , mosse , ed  all’aria 
sparte  — traean  dietro  la  Nidob. , traen  dietro  1’  altre  edizioni . Que- 
sto trarsi  gli  angeli  dietro  le  sparse  e ventilate  vesti  accenna  la  velo- 
cità del  volo. 

3a  In  r apposita  la  Nib.,  nelP  opposta  1’ altr’ edizioni. 

35  lYelle  farce  f occhio  si  smarria  , per  la  troppa  luce. 

36  Come  virtù,  eh’ a tronpo  si  confonda.  Il  Ijaniello  e il  Venturi 
intendono  per  virtù  la  virtù  visiva  , cioè  I’  occhio  stesso  già  nomina- 
to, il  quale  clall.'i  troppa  luce  resta  abbag'liato . .Siccome  però  non 
solamente  l'occhio  al  trojipo  lume,  ma  ogni  altra  qualunque  virtù  al 
troppo  si  coiifoiidc,  ed  anche  la  mente  stessa  i cd  a tutti  i sensi  ri- 
guarda quel  detto'  d’.^ristotele , che  i nominati  espositori  arrecano  , 


(a)  Geo  3.  (è)  VciU  ciò  eh’  ò stabilito  noi  canto  peeed.  v,  (c)  Anut 
31-  (d)  Parg.  Ili  i3i. 
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57  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  , 

Disse  Sordello  , a guardia  della  valle  > 

Per  Io  serpente  che  verrà  via  via  . 

4o  Ond’  io  , che  non  sapea  per  (jual  calle  , 

Mi  volsi ’ntorno  , e stretto  m’accostai, 

Tutto  gelato,  alle  fidate  spalle  . 

43  E Sordello  anche  : ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fia  lor  vedervi  assai  . 

n-cellenlia  sensnlonint  corrumpit  s/^ns'is,  mi  par  meglio  rlic  lasrisi  l’ir- 
iii  significare  generalmente,  e come  se  in  vece  rlello  avesse,  che  roc- 
chio si  smarria  a quel  modo  eh'  ogni  virtù  coiijbndesi  per  troppo  ob- 
bietta . 

Del  grembo  ili  Sfuria.  Pie  il  Volpi  né  il  Venturi  chiosano  che 
si  voglia  dire  questo  venire  gli  angeli  tini  givmbo  di  Mnrin  . Il  Da- 
niello con  altri  antichi  espositori  ilice  valere  lo  stesso  che  dn  Cristo  , 
il  quale  fu  portato  nel  grvmho  e ventre  di  Maria  h'ergine.  Sostituzio- 
ne cotale  sembrami  troppo  dura . Figurando  Dante  ( cero  come  piut- 
tosto io  direi  ) la  magioii  de’  beati  in  l’aradiso  a modo  di  candida  ro- 
sa (il),  le  foglie  della  quale  sieno  le  scilie  de’  beati  in  guisa  dispo- 
ste, che  dal  mezzo  verso  la  circonferenza  della  rosa  vadiiio  d’ordine 
in  ordine  rialzandosi  quasi  da  valle  amlanilo  a monte  (é) , e facen- 
dovi in  una  delle  più  alte  sedie  poste  alla  circonferenza  assisa  Maria 
Vergine,  e festeggiata  dagli  angeli  ; perchè  non  intenderemo  che  co- 
me grembo  appella  il  Poeta  la  cavità,  dove  siedono  quest’ anime  (c)  , 
cosi  grembo  di  Maria  appelli  la  cavità  stessa  della  celeste  rosa  a cui 
Maria  presiede,  e per  cui  quasi  in  grembo  tiensi  tutte  I’ anime  dei 
beati  ? * Al  liiagioli  non  quadra  nessuna  delle  spiegazioni  dei  comen- 
tatori , e dice  invece  cosi  : è mio  sentimento  che  ado|icri  il  poeta  co- 
tal  mudo,  a dichiararci,  che  i preilctti  angeli  non  erano  di  quelli 
che  posti  sono  da  Dio  a diversi  ufficj  nel  purgatorio,  ma  bensì  man- 
dati a posta  dalla  spera  suprema  , che  la  Vergine  fa  piii  Dia  con  la 
sua  presenza  ( parad.  xsiii,  laq  108)  e dov’ ella  è regina,  per  di- 
mostrare che,  per  mediazione  di  lei,  da  quelle  anime  colla  Salve  Re- 
gina invocata,  fns-cro  gli  angeli  a loro  guardia  mandati.  E. 

Ò9  da  via  lo  stesso  ehe  subito  subito,  incontinente . ^edi  il  Vocab. 
della  Crusca , che  ne  reca  altri  esempi  parecchi . 

(O  Dcr  qual  calle,  per  qual  via  il  serpente  dovesse  venire. 

'(I  Mi  l'olsi  intorno  girando  1'  occhio  per  veder  se  mai  il  serpente 
venisse . 

f^•x  Alle  fidate  spalle  , alle  spalle  , al  tergo  di  colui  in  cui  confi- 
dava , di  V irgilio  , 

43  E Sonlello  anche , ellissi , e vale  quanto  se  scritto  fosse  : E Sor- 
delio  anche,  di  nuovo,  parlando  disse  — avvalliamo,  scendiain  nella  valle. 

45  * (Graziosa  a quoti  valde  gratiim  est  nobilibtis  et  magnalibus  vi- 


le) Parad.  assi  1.  (à)  Ivi  V.  lai.  ,c)  Ciat,  precod,  v,  68. 
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46  Soli  tre  passi  credo  eh’  io  scendesse  , 

E fui  di  sotto  , e vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

49  Temp’ era  già  che  l’ aer  s’ annerava  , 

Ma  non  s\  che  tra  gli  occhi  suoi  e’  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

5a  Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  : 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra’  rei  ! 

55  Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ; 

Poi  dimandò  : quant’  è che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontan’ acque  ? 


dere  Poetas , quia  officitim  Poetarvm  est  dare  famam  ipsis  , annota 
acconclanu'nte  il  roslill.  Caet.  f-'ederti  il  cod.  A at.  ^.E. 

/|6  Soli  Ire  la  ^idob. , tolo  tre  l’altro  edizioni  , ’ e il  cod.  Antald. 

E.  Dire  die  lu  la  discesa  di  poclii  passi  per  coerenza  a ciò  , cho 
disse  nel  precedente  canto , d'  esser  venuti  a quella  lacca  là  dove  più 
eh’ a mezzo  muore  il  lembo.  \edi  ciò  ch’ivi  è detto  («) . 

* 47  eh'  i’  fui  tra  loro,  e vidi  ec.  Il  cod.  Antald.  N.E. 

48  Pur  me,  solo  me. 

5i  !\'on  dichiarasse,  non  facesse  vedere  — ciò  che  pria  serrava^, 
ciò  che  nella  maggior  distanza , pria  che  laggiù  scendessimo  , occul- 
tava , cioè  lo  scambievole  riconoscimento. 

53  Giudice  !Vin  . Nino  della  casa  de’ t isconti  di  l'ìsa , giudice  del 
giudicato  di  Callura  in  Sardegna,  capo  di  parte  Guelfa,  nipote  del 
conte  l'golino  della  Gherardesca.  ^edl  il  >illaiii  nel  lib.  ^ cap.  tao. 
VzsTnai  — quanto  mi  piacque,  quanto  mi  consolai. 

54  * Quantf  io  li  vidi,  il  cod.  Antald.  N.  E. — 7>v»’  rei,  tra  dannati 
nell’ Inferno.  * Ecco  subito  come  il  Poeta  giunge  all’ espettativa  dei 
grandi.  Vede  Nino  in  Purgatorio  c se  ne  rallegra,  ma  sotto  il  vela- 
me de’  versi  trasparisce,  come  Dante  lo  credeva  meritevole  dell’  Infer- 
no. Il  Postili,  del  cod.  Caet.  aggiunge  , quia  sciebat  quod  multas  guer- 
ras  jerera!  contra  patriam  . N'.  E. 

55  Nullo  in  forza  di  addiettivo  per  ninno  molto  anticamente  ado- 
prato  . Vedi  il  Vocab.  della  Crusca . 

57  Del  monte  su  di  cui  stavano  , del  Purgatorio  — per  le  lontan' 
acque  ( lontano  per  lungo  qui  pure  come  Inf.  il  6o  ) pel  lungo  trat- 
to d’acque,  cioè  dalla  foce  del  Tevere  (6)  fin  1.5;  che  perciò  larghe 
onde  appella  nel  v.  70  del  presente  canto.  * Per  si  lontane  acque  leg- 
ge il  Cod.  Caet.  Abbenchè  picciolissima  sia  la  variante,  pure  abbiam 
motivo  di  credere,  che  molti  la  preferiranno.  N.  E. 


(o)  Vat».  70.  (b)  Vedi  Parj.  il  r.  loo  e «egg. 
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58  O ! diss’  io  lui , per  entro  i luoghi  tristi 
Venni  stamane  , e sono  in  prima  TÌla  , 
Ancor  che  l’ altra  , sì  andando  , acquisti  . 

6i  E;  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse  , 

Come  gente  di  subito  smarrita . 

64  L’  uno  a Virgilio  , e T altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì  , gridando  ; su  , Currado  , 
Vieni  a veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

67  Poi  volto  a me  : per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dei  a colui  , che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè  che  non  gli  è guado  , 


58  59  60  O ! tlee  qui  questa  particella  esprimer  maraviglia  del 
falso  pensare  di  Nino.  * No,  risponde  il  hiagioli  : effetto  ili  questo 
grido  è la  rimembranza  della  maniera  ch’egli  è venuto  qui.  N.  E. 
— pi-r  entro  i luoghi  tristi  ec.  non  per  Tonde,  che  tu  t’immagini,  ma 
passando  per  l’Inferno,  son  giunto  stamattina  — e sono  in  prima  vita, 
sono  ancora  nella  vita  mortale  — ancor  che  V altra  ec.  sebbene  con  tal 
viaggio  mi  abilito  ad  acquistar  l’immortale. 

fia  Si  raccolse , zeuma , per  si  raccolsero  insieme , si  ritirarono  . 

64  63  L’  altro  ad  un  si  volse  la  Nidobeatina,  ed  altre  antiche  edi- 
zioni * (ed  anche  il  Con.  Cas.  ) ; meglio  certamente  che  appresso 
alT  edizioni  degli  Accademici  della  Crusca  non  leggano  la  Cominiana 
e tutte  le  moderne  edizioni:  Coltro  a me  si  volse.  Tralasciando  di 
parlare  dell’ assurdo  che  sarebbe,  se  Dante  appena  ivi  giunto,  ed  ia 
attuali  complimenti  con  Nino,  sedesse;  com’e  credibile,  cheto  sbi- 
gottimento cagionato  a costui  dal  poeta  nostro  nel  maiiifestarglisi  an- 
cor vivente  facesselo  volgere  verso  del  poeta  medesimo  ? Come  po- 
scia ben  soggiungerebbe  Dante  nella  seguente  terzina  : Poi  volto  a me 
ec.  jid  un  adunque  leggendo , intenderemo , che  Sordello  ( a cui  pure 

Siunge  nuovo  che  Dante  sin  ancor  vivo)  a ^irgilio,  e Nino  a Cnrra- 
o ivi  sedente  si  rivolgessero.  * Anche  il  rod.  \at.  ci  dì  quel  brutto 
a me,  che  noi  cosi  volentieri  rifiutiamo.  N.  E.  Currado  fu  de’  Mais- 
spini  Marchesi  di  l.unigiana,  padre  di  Marocllo  , o Morello  ricettatore 
oi  Dante  esule  (a) . \edi  sotto  ai  versi  i33  e segg.  del  presente  canto  . 
66  Che  Dio  per  gratia  volse,  ciò  che,  rosa  Dio  per  grazia  volle 

fare.  * Scilicet  rem  inauditam quod  homo  vivtis  venerit  inter 

mortuos.  lostil.  Caet.  N.  E.  Dell’uso  presso  gli  antichi  frequente  di 
volse  per  volle  vedi  il  Prospetto  de'  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  vole- 
re, n.  7. 

’ 67  Grado  vai  qui  riconoscenza  , gratitudine  . 

68  A colui  , a Dio  . 

69  Perchè  sustantivo  , per  cagione  o ragione  di  operare  — che  non 


(•)  Mtmor.  per  la  vita  di  Dante  {■  iz. 
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Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Dì  a Giovanna  mia  , che  per  me  chiami 
Là  dove  agl’  innocenti  si  risponde  . 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m’ ami  , 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende  , 


gli  è guado,  che  non  v’  è modo  di  penetr.ire  in  essa  prima  divina  ra> 
gione.  I.a  particella  gli  vale  qui  vi  come  nell’  Inf.  xxni  5'i  ma  non  gli 
era  sospetto  . La  metafora  del  guado  a penetrar  nella  divina  ragion 
delle  cose  è presa  , dice  bene  il  Ventun  , dal  fiume  , che  si  dice  non 
aver  guado , quando  è si  profondo  che  non  si  può  passare  o guadare  . 

70  Quando  sarai  di  la  dalle  larghe  onde,  di  la  dal  vastissimo  ma- 
re frapposto  tra  il  monte  del  Purgatorio  e la  terra  de’  mortali  ; quando 
sarai  tornato  al  mondo . 

71  73  Giovanna  figliuola  di  Nino  de’  Visconti  di  Pisa  , c moglie 
di  Riccardo  da  Cammino  Trivigiano.  Volpi  — chiami  , ori  , mandi  pre- 
ghiere— là,  al  divino  tribunale  — dove  agT  innocenti  si  risponde,  in- 
tende ng/’  innocenti  solamente  ; ed  allude  a quel  del  Vangelo  peccato- 
res  Deus  non  audit  (<i)  . 

75  Im  sua  madre.  Beatrice  Marchesotta  di  Fsti , moglie  di  questo 
Nino  , e dopo  la  di  lui  morte  rimaritata  a Galeazzo  de’  Visconti  di  Mi- 
lano . VZNTORI  . 

7.'}  Trasmutò  le  bianche  bende  , le  bianche  bende  , che  dopo  la 
morte  del  primiero  marito  Nino  in  segno  di  vedovanza  portava , tra- 
smutò in  altre  di  gajo  colore  rimaritandosi  con  Galeazzo  figlio  di  Mat- 
teo V isconte  signor  di  Milano  . 

Il  tempo,  in  cui  accenna  Dante  di  aver  fatto  questo  suo  viag- 
gio , e coiisegucntcìnentc  questo  colloquio  con  Nino  Visconti  , cioè 
ne’ dì  primi  <!’ Aprile  del  i3oo  (i)  , antecede  al  tempo  che  assegna 
Bernardino  Corio  alle  nozze  di  Beatrice  con  (ìaleazzo  : imperocché  la 
scrive  promessa  a questo  principe  dopo  il  maggio  dello  stesso  anno  i3oo  , 
c sposata  solennemente  hi  Modena  il  dì  2/,  di  giugno  (c)  . Oltre  però 
che  Dante  si  meritala  maggior  fede  per  essere  stalo  alle  cose  contem- 
poraneo , torna  in  favore  del  medesimo  la  discrepanza  notata  da  Uioaiu- 
batisla  Giraldi  (/l)  negli  scrittori  circa  le  gesta  tli  Beatrice. 

Le  bianche  bende  spiega  il  Venturi  eh’  erano  tjuel  drappo  , che 
scendendo  dal  capo  copriva  gli  occhi  e il  volto  alle  vedove  ^ Per  molli 
riscontri  però  (e  per  quello  del  Petrarca  Deh  che  sia  maledetto  chi 
( attende,  e spera  in  trecce  e’  n bemie  (e)  , e quello  dello  stesso  no- 
stro poet.i  nel  xxiv  della  presente  cantica  Femmina  è nata  , e non 
porta  ancor  benda  {f)  , e per  quello  stesso  che  dice  qui , che  Raatrice 
trasmutò  , non  deposc  le  biancne  bende)  sembra  divenir  chiaro  , che 
fossero  cotali  bende,  quanto  alla  sostanza  , ornamento  comune  di  tutte 
le  donne  adulte,  variante  solo  nel  colore  nelle  vedove  e nelle  altre. 

Qualunque  si  fosse  l’origine  delle  bianche  bende  in  segno  di  ve- 
dovanza , o dal  bianco  vestire  usato  una  volta  nel  lutto  da’ .Siracusa - 
Iti  , da  quelli  d’Argo  , e dallo  donne  Romane  , come  pensa  il  Rosa 


(il)  Iosa.  5.  (i)  Vedi  U noti  Inf.  11  laS.  (O  Istor.  di  tlilan.  pir.  2. 

(d)  Commentar,  delie  cose  di  Ferrara  . (.•)  Nelli  Frottola  . if)  veri  ^3^ 
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Le  quai  convieni  che  , misera  ! ancor  brami  . 
76  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende  , 

Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura  , 

Se  r occhio  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende  . 
79  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  clic  ’I  melanese  accampa  , 
Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  . 

MoraiiHo  (a),  ovvero  'rallroodc;  egli  pire  certo  , che  anche  al  tempi 
<11  Oaiitc  portassero  le  iloune  in  segno  Hi  loro  vedovile  stato  , oltre 
le  bianche  bende,  negre  li  veslinjenta  , come  oggidì  si  usa.  f'cdo\>a 
sconsolala  in  vesta  ncifca  troviamo  scritto  dal  l’clrarca  (J>)  , che  nacque 
diciassette  anni  prima  che  Dante  morisse  : g.mr.i»  come  a colai 

rionna  stanno  Bene  le  ben  le.  h-anche  , e ì panni  neri,  scrisse  pur  ia 
quel  me  leslmo  torno  il  iìoccacio  (c)  . 

l’er  non  aver  poi  ì vecchi  comcntatori  fatto  alcun  punto  sopra 
cotal  foggia  di  bende.  Vota,  dice  il  Veoturi  , il  brano,  o vedovile 
co'  Vidi  bianchi  ; la!  convien  dire,  che  fosse  l'  usanza  M quei  tempi  : 
ma  pare  dt'le  qrin  aiariaro'ie.  ili  questi  pienissimi  coinentatori  non  se 
ne  pno  cavare  un  pezzoiina  di  opportuna  notizia  , 

rsseiijo  però  dei  s eoli  più  il’ uno  scorsi  Ira  lo  scrivere  di  essi 
pienissimi  comcntatori  , e lo  scrivere  del  Venturi  (d)  , può  ragionevol- 
mente du'iii.irsi , anzi  In  stess  i comune  silenzio  pare  lo  dinoti  , che 
fosse  al  tempi  loro  la  oostiim mza  delle  bianche  vedovili  bende  ancora 
in  uso  , e clic  appunto  per  essere  cosa  troppo  nota  se  la  passassero 
sotto  silenzio  , senza  imliirazzar  davvantaggio  le  loro  gran  guardarobe 
di  pezze  d’ osservazioni  afTilto  sup  ertine  . 

70  quai  convien  eh  ; nussra  ancor  brami . O che  Dante  sapeva 
quello  che,  a cognizione  mia,  nissuno  istonco  .lice,  che  ricevesse  Bea- 
trice dal  marito  ilaleazzo  alcuno  inaltratlamcnlo  1 o dovette  pronosti- 
carlo d ill’ essere  i.aleazzo  più  giovine  di  Beatrice  d’ anni  cinque  (e)  : o 
forse  anche  ciò  scrisse  per  la  grande  costernaziooc , in  cui  si  trovava 
la  casa  di  Calcazzo  pochi  anni  dopo  tale  matrimouio  {/)  , quando  Dante 
componeva  questo  poema  . 

76  ni  lieve,  di  leggieri,  agevolmente. 

71)  80  81  iVoo  le  farà  sì  bella  sepoltura,  non  sarà  al  di  lei  sepol- 
cro di  tanto  oiiorllìco  ornamento  — fa  vipera,  che  i Melancsi  accam- 
pa , Sidoh.  cioè  Tarmo  de’ Visconti  di  Milano,  eh’ è .una  vipera,  la 
quale  il  Mila  lesc  esercito  portasi  in  campo  per  insegna  : Maiores  no- 
stri { scrive  appoggiato  al  'sigonio  il  ilottissiiiio  Milanese  Conte  Se- 
nator  Verri  ) publico  d’crjto  sanxenml  nj  casUn  tieiliolanen.siiim  loca- 
rentur,  nisi  vip-reo  signo  antea  in  nHqna  arbore  consliluto  {g)  . ^telano 
e Milanesi  o Milnn  -si  scrive  anche  (lio.  \illaiii  , e tutti  gli  antichi  , in 
maniera  più  conforme  al  l atino  'Te  liolanmn  . * f 'he  'I  melanese  , ac- 


(a')  dnnntaz,  a quello  verso  . (i>)  Cant  ,0.  (,  ) fabcrinto  di  dmere  , 

(d)  L’  all'imo  de’  pieiiMiimi  commentatori  fa  Bernardiao  Daniello  , 0 ( coma 
vuole  Diomede  Burglieti  aelle  tue  lettere  p.3  car.  16  ) Trifone  Gabriello  , moni 
ameadae  circa  il  mazzo  del  secolo  decimesesco  . {e)  Corto  nel  precitata  laogo  . 
If)  11  medesimo  ivi  . (g)  Disi,  de  titui,  et  insign,  a,  ^o. 


Digitized  by  Google 


CANTO  Vili. 


1 1 1 


8a  Cosi  clicea  , segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo  , 

Che  misuratamente  in  cuore  avvampa  . 

85  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo. 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde  , 

Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo  . 

88  E ’l  duca  mio  : lìgliuol , che  lassù  guarde  ? 

campa  , bella  lezione  del  Cod.  Antald.  e Cari,  da  noi  abbracciata  . N.K. 
— il  gallo  di  Gallura,  Tarme  di  Nino  giudice  di  Gallura,  c IT  era  un 
gallo. 

Il  Torio  (fl)  ed  il  Giovio  (A)  intendono  , che  per  questo  Non  la 
farà  si  bella  sepoltura  ec.  voglia  Dante  dire  , che  non  fosse  per  essere 
di  tanta  magnificenza  c spesa  il  mausoleo  di  Beatrice  fatto  dai  Visconti 
di  Milano  , quanto  sarebbe  stato  quello  dei  Visconti  di  Pisa;  e passa 
quindi  il  Giovio  ad  aspramente  inveire  contro  del  Poeta  . 

Senibr.i  egli  però  chiaro  abbastanza  , che  non  parli  Dante  d’  al- 
tra bellezza  e decoro,  che  della  proveniente  dal  gentilizio  stemma  sem- 
plicemente , e che  voglia  dire,  che  la  vipera  farà  al  mondo  perpetua 
testimonianza  della  bigamia  di  Beatrice  , e della  rolla  Jede  al  venere 
di  .Vino  (e);  ove  il  gallo  di  Gallura  testificato  avrebbe  la  vedovile  ca- 
stità e costanza,  universalmente  da  tutti  c spezialmente  dai  cristiani  sem- 
pre in  sommo  pregio  tenuta  . Dell’ abborrimeiito  alla  bigamia  parlando 
il  Muratori  : forse,  aicc  , rimane  qualche  vestigio  in  alcun  luogo  iC  Italia, 
come  in  Modena  , tlove  se  un  vedm'O  della  plebe  sposa  una  vedova  , non 
g/i  manca  un  solenne  complimento  delle  persone  della  sua  contrada  , che 
lor  fan  plausi  strepitosi  con  fischi  , motti  pungenti  , e vasi  rotti  gettati 
dalle  finestre  . Anzi  ila  gran  tempo  è in  uso  un  aggravio  in  iLinuri 
imposti  alle  doti  di  essi  vedovi  , da  pagarsi  ai  palafrenieri  del  ptin- 
cipe  (if) . 

8z  83  84  Cosi  dicea  segnalo  nel  suo  aspetto  della  ( per  con  la  ) 
stampa  ( Impronta  ) di  quel  dritto  ( giusto  ) zelo , che  avvampa  in  cuore 
misuratamente  , che  suole  avvampare  bensì , ma  con  misura  , con  di-, 
scretezza  . Vuole  in  sentenza  dire,  clic  non  parlava  già  Nino  cosi  per 
odio  ed  astio  , ma  per  santo  e discreto  zelo  . 

85  8()  87  Ghiotti  , avidi  — andavan  pure  al  cielo  , ogni  altro  ob- 
bletlo  non  curando  rivolgcvaiisi  solamente  verso  il  cielo  — pur  là  , e 
là  solniiiente  . * I Cod.  ( .SET.  e Pogg.  leggono  f o/« . N.li.  — zfor'e  le  stelle 
son  pili  tarde,  al  polo,  cIT  essendo  di  là  dall’ equatore  aveva  allora 
la  prima  volta  veduto,  al  polo  antartico;  dove,  siccome  ancora  nel 
polo  artico,  fanno  le  stelle  in  veiUiquattr’ ore  un  giro  assai  più  corto, 
clic  non  facciano  T altre  dai  poli  nmulc  — A”/  come  ruota  più  presso 
allo  stelo  , come  cioè  più  tarde  al  moto  sono  nella  girante  ruota  quelle 
parti  che  sono  più  vicine  allo  stelo  , alT  asse  ; per  la  stessa  detta  ra- 
gione ; imperocché  correndo  per  ugual  tempo  le  vicine  all’  asse  e le 
lontane  , Ialino  le  prime  un  giro  p u piccolo . 


(a)  Nel  precitato  luogo  . (A)  lUustr.  virar,  vitae  lib.  5.  Galracius  . 

(c)  Fiate  adopiaia  dal  poeta  nomo  di  Didonc  parlando  iM'.  v.  p/)  Dits,  :3. 
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Ed  io  a lui  : a quelle  tre  facelle , 

Di  che  ’l  polo  di  qua  tutto  quanto  arde  . 
91  £d  egli  a me  ; le  quattro  chiare  stelle, 

Che  vedevi  staman  , son  di  là  basse  ; 

E queste  son  salite  ov’  eran  cpielle  . 

94  Con  me  ’l  parlava , e Sordello  a se  ’l  trasse  , 
Dicendo:  vedi  là  il  nostr’  avversare. 

91  gì  Le  quattro  chiare  stelle  , che  vedevi  ec.  delle  quell  ha  detto 
nel  primo  di  questa  cantica  k.  73  — sondi  là  basse,  jonosi  abbassate 
in  queir  altro  emisfero  — E queste  son  salile  ove  ec.  Signiricando  le 
quattro  stdle  del  primo  canto,  com’ivi  è detto  , le  quattro  cardinali 
virtù,  fecele  il  l’outa  apnarire  sul  principio  del  giorno  ; ed  ora  al  prin- 
cipiar della  notte  fa  in  luogo  loro  vedersi  queste  altre  tro  significanti 
le  tre  virtù  teologali  , a dinotare  ( chiosano  gli  espositori  ottimamen- 
te) che  appartengono  quella  alla  vita  attiva  , a cui  meglio  si  couft 
il  di;  c queste  alla  vita  comtcmplativa , a cui  meglio  la  notte  si  con- 
viene . * Vedi  la  nostra  nota  nel  c.  1 0.  a3  , dal  che  si  rilieva  che 
questa  tre  facelle  (stelle)  del  v.  89  piuttosto  che  le  virtù  Teologali 
sotto  allegoria  , sieno  materialmente  le  Alfe  dell’  Eridano  , della  Nave  , 
e del  Pesce  d’  oro  . N.E. 

9'l  Con  me'l  parlava.  La  lettera  / in  seguito  a me  coll’apostrofo 
di  mezzo  vale  qui  quanto  e/,  voce  tronca  a etto  o d’ elli  sovente  da- 
gli antichi  adoprata  : cosi  intcnile  il  Cinonio  in  quello  parole  del  Boc- 
caccio avanti  che  alcun  s' arrischiasse  a credere  che  ’l  fosse  desso;  e 
in  queir  altre  del  Petrarca  come  morte  che  ’l  fa  ec.  (a)  . Parecchi  msi. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  , 0 la  maggior  parte  di  quelli  da 
me  veduti,  ed  anche  1’ edizioni  del  e 1.177  leggono  concorde- 

mente come  ’l  parlava.  Osservando  io  però,  ila  un  canto,  essersi  da- 
gli antichi  volentieri  scritto  colle  , nolle  , nommi  (b)  in  vece  di  con  le , 
non  le  , non  mi;  c , dall’  altro  canto , la  corrispondenza  di  questo  alle 
seguenti  parole , c Sordello  a se  ’l  trasso  , richiedendo  che  scritto  fosse 
con  me’l  parlava,  parmi  di  poter  quindi  con  certezza  stabilire  che 
ili  luogo  di  cor«/».?  7 (equivalente  a con  nia’l)  siasi  per  isbaglio  scritto 
c st.ampato  comr.'l,  omessa  cioè  una  m,  o un  segno  che  la  duplica- 
zione della  m dinotasse.  Altri  mss.  poi  leggono  com’  io  ; e l’edizione 
Aldina , seguita  da  quella  degli  Accademici  della  Ousca  , dalla  Comi- 
niana , e da  tutte  le  moderne  edizioni  , legge  com  i’  parlava  . Oltre 
però  che  non  parlava  Dante  allora , ma  Virgilio,  come  domin  coniict- 
tesi  e Sordello  a se  'tirasse?  La  Nidoh.  legge  com-i , forse  per  errore 
cosi  trascritto  cssemlosi  da  comm  ei , o con  meei . * Il  Biagioli  sostiene 
la  lezione  della  Crusca  , che  si  trova  confermata  anche  dal  Cod.  Vat. 
c Stiiard.  che  hanno  com'  i’  e dal  Caet.  che  legge  com’  io  c dal  Cod. 
Aiitald.  che  ha  Come’l . Se  ricerchisi  il  iiarcr  nostro  , noi  diremmo 
che  neppure  a noi  piace  la  lezione  del  Nidoheato  , e preferiremmo  piut- 


(a)  Partic.  loi  i^*  (ò)  Vedi  tra  gli  altri  antichi  tcritti  , la  Nidoheatina 
ediiiona  iaf.  xiv  sS  , xxa  i3a  ed  la  questo  cinto  del  Porg.  v.  79.  Ed  i imi- 
catione  dii  Laiioi  , ebo  d*  inLctZu/n  I iainsrgo  ec.hsa  fatto  lìiicitu-n,  ttn-n^rgv. 
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£ drizzò  ’l  dito  perchè  in  là  guatasse  . 

57  Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea  , er’  una  biscia  , 

Forse  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro. 
lOO  Tra  1’  erba  e i fior  venia  la  mala  striscia  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  , e ’l  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia  . 
io3  r noi  vidi  , e però  dicer  noi  posso  , 

Come  mosser  gli  astor  celestiali; 

tosto  quella  del  Cod.  Anl.ild. , quasi  I’ Alighieri  .avesse  detto:  menir' r' 
parlala  cosi , SonleUo  a se  il  trasse . Nola  di  Salvatore  Belli . N.K. 

gfi  Guatassi!  per  guatassi  antitesi  in  favor  della  rima  . Del  verbo 
guatare  per  guardare  vedine  esempj  nel  Vocabolario  della  Crusca  parec- 
chi . * Il  Cod.  Val.  però  ha  gtian/asse  . N.K. 

97  9^  99  Onde  non  ha  riparo  la  picciola  vallea . Riparo  dee  esser 
detto  per  ripa  , c per  quella  ripa  , che  forniavasi  dall’  angolo  ili  coii- 
Hessionc  tra  la  superfìcie  cava  della  valle , e la  conica  superfìcie  del 
monte  ( vedi  ciò  eh’  è detto  al  v.  37  del  p.'issatn  canto  ) ; c però  dee 
intendersi  come  se  detto  fosse  dove  P angolo  della  connessione  tra  la 
superficie  della  valle  e quella  del  monte  poco  o niente  aveva  il  rialza- 
mento . I,’ allegoria  però  è a dinotare,  ch’entra  in  noi  la  tentazione 
per  mancanza  che  trova  di  riparo  . yaHen  per  valle  anche  1’  Ariosto  {a)  — 
quale,  o significa  ugualmente  che  simile  a quella  la  quale  , o fors’ an- 
che imporla  identità  , e vale  quanto  la  quale,  alla  maniera  cioè 

del  Catino  quae  — cibo  amaro  per  nocivo,  apportatore  di  tutti  i iiioii- 
dani  guai  . 

100  Mata  striscia  appella  Dante  o Torma  e solco  che  veniva  fa- 
cendo la  biscia  nell’ erba  strisciando,  ovvero  fors’ anche  striscia  ap- 
pella la  biscia  stessa,  per  la  forma  stretta  e lunga,  come  appunto  stri- 
scia di  panno  u d'altro  che:  a quel  modo  che  anche  Lorenzo  Cippi 
appella  striscia  la  spada  ; 

Ala  CatagriUo  altiero  e pien  di  stizza 
Colla  sua  striscia  fa  colpi  crudeli  (b)  . 

101  loa  \ji  testa  al  dosso  \a  Nidobealina  ; /n  testa,  e ’l  dosso  Taltre 
edizioni,  llitencndu  la  lezione  della  Nidobeatina  ho  segnata  Ira  dosso 
e leccanilo  una  virgola  * Il  Biagioli  grida  qui  contro  il  Nldobe.sto  , e 
scherza  su  quel  leccare.  Noi  pur  slamo  della  sua  opinione  , e volentieri 
restituiamo  il  verso  all’  antica  c sincera  lezione  . N.E.  — leccando  co- 
me bestia  ec.  Qluesto  leccarsi  e lisciarsi  della  serpe  indica  l'astuzia 
del  tentatore  di  sempre  procurar  di  abbellire  T orridezza  del  peccalo  . 

loÀ  Dicarper  dire  usato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedili  Vo- 
cabolario della  Crusca 

io4  Come  qui  per  quando  : veiline  altri  esempj  presso  il  Cino- 
iiio  (r)  . Accenna  che  avesse  gli  occhi  rivolti  alla  mala  striscia,  e che 
rivulgbsseli  agli  angeli  solamente  quando  udì  il  loro  svolazzamento  — 

(a,  Fur.zxxvii  26.  (ò)  lla/m.  xii  55  ^c)  Fartic-  55  li. 

T.i.  Il 
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Ma  vidi  bene  e l’ uno  e 1’  altro  mosso  , 

|o6  Sentendo  fender  l’aere  alle  verdi  ali, 

Faggio  ’l  serpente  , e gli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali  . 

109  L’  ombra  , che  s’  era  al  giudice  raccolta 

Quando  chiamò  , per  tutto  quello  assalto 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta  . 

|13  Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto, 

’Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant’  è mestiere  in  fin  al  sommo  smalto  , 

Tttosser  per  si  mossero . Del  verbo  muovere  in  senso  neutro  passivo  ve- 
dine esempi  molti  nel  Vocabolario  della  Crusca  — gli  astor  celestia- 
li . L’  astore  è uccello  di  rapina  , che  si  addomestica  dagli  uomi- 
ni e si  fa  servire  per  la  caccia  d’  altri  uccelli  : astori  adunque  ce- 
lestiali appella  Dante  que’  due  angeli  perchè  alati , e perchè  yenuti  quasi 
alla  caccia  della  nemica  serpe  . * Ceco  una  proya  chiarissima  Ira  le 
tante  altre  che  se  ne  potrebbero  addurre,  la  quale  confermala  lezione 
d"  uccel  di  pio , che  invece  <C  angel  di  Dio , hanno  molte  reputate  edi- 
zioni al  u.  109  del  c.  T\.  di  questa  cantica.  Non  è la  più  vaga  ma- 
niera : ma  Dante  usava  cosi  ; nè  certe  cose  si  possono  torre  , senza  con- 
taminar bruttamente  il  venerando  originale  . Nota  di  Salvatore  Betti  . N.C. 

1 08  Alle  poste , ai  pritnieri  appostamenti  — risolando  iguali , con 
ugual  volo  , di  pari.  Iguale  per  uguale  molto  dagli  antichi  usato  vedilo 
nel  Vocab.  della  Crusca  . 

109  Ito  III  L’ombra  di  Currado  Malaspina  — al  eludiceli  "Sido- 
bcatina  meglio  che  a Giiulice , che  leggono  1’  altr’  edizioni  . Giudice 
era  titolo  di  Nino,  per  la  giudicatura  clic  teneva  di  Gallura,  non  gii 
nome  proprio  ; e però  sta  bene  che  al  segnacaso  a aggiungasi  aliene 
r articolo  . Cosi  , tra  innumerevoli  csempj  , disse  Dante  m’  accostai  Te- 
mendo un  poco  piu  al  duca  mio , («t  e non  a duca  mio  — r raccolta  per 
avviciruita  — quando  chiamò  , quando  gridò  , su  , Currado  , vieni  a veder 
ec.  (b)  — per  tutto  quello  assalto , durante  tatto  il  tempo  di  quella  guerra 
tra  il  serpente  c gli  angeli  — Punto  non  fu  sciolta  non  si  sciolse  , non 
si  distolse  , da  guardare  me  . * Da  me  guartlar  disciolta,  hanno  con  mag- 
gior suono  i Cod.  \ at.  e Antald.  N.E. 

iia  ii3  114  Se  è qui  particella  deprecatoria  corrispondente  al  de- 

Srecatorio  sic  de’  Latini  i invece  di  cui  adoprasi  oggi  più  volentieri 
che,  o cosi(c)  — la  lucerna  , il  lume  inteso  per  la  divina  illuminante 
grazia  — tanta  cera  , tanta  corrispondenza.  Come  il  lume  materiale  ri- 
chiede esca  di  cera,  olio,  ed  altro  che,  cosi  la  divina  grazia  richiede 
in  noi  la  coouerazione  nostra  ; e perciò  bene  all’  appellazione  di  lu- 
cerna data  alla  grazia  , aggiunge  quella  di  cera  alla  corrispondenza 
nostra  — Quant'  e mestiere  infin  al  sommo  smalto  . Sommo  appella  il 
cielo  , perocché  all’  occhio  nostro  quasi  d’  azzurro  smalto  ricoperto  ras- 

la)  lai.  X 3o.  (i)  Verf.  6S  66.  (c)  Vtdi  Cinou.  Partic.  Zi3  3z. 
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ii5  Cominciò  ella,  se  novella  vera 

Di  Valdimagra  o di  parte  vicina 

Sai  , dilla  a me  che  giù  grande  là  era  . 

118  Chiamato  fui  Currado  Malaspina  ; 

Non  son  1’  antico , ma  di  lui  discesi  ; 

A’  miei  portai  1’  amor  che  qui  raffina  . 

131  O,  diss’io  lui,  perii  vostri  paesi 

Giammai  non  fui  ; ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  , eh’  ei  non  sien  palesi  ? 

1 34  La  fama  , che  la  vostra  casa  onora , 

Grida  i signori  e grida  la  contrada 
Sì , che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora . 

1 37  Ed  i’  vi  giuro  , s’ io  di  sopra  vada , 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e della  spada . 

sembra  . *■  li  Biagioli  vuole  però,  clic  significhi  in  sul  venie  smalto  del 
monte , cioè  su  la  sua  cima  di  Jiori  ed  erbe  smaltata  : po^hè  il  poeta 
spiega  sommo  smalto  più  giii,v.  laj. , colla  parola  </«  sopra . N.E. 

116  yaldimagra  distretto  della  Lunigiaoa  , dove  Currado  era  stato 
Marchese;  cosi  appellato  dal  fiume  Magra  , che  mette  in  mare  vicino 
al  golfo  della  Spezie  . 

117  Già  grande  là  era  , era  ivi  una  volta  signore  . 

119  IVon  son  f antico:  accenna  altro  Currado  di  sua  famiglia  es- 
sere stato  celebre 

lao  A'  miei  portai  rumor,  che  qui  m^a  , * Rispetto  all’  amor 
di  Currado  inverso  i suoi  il  I’ostil.  Cass.  chiosa  : nam  ipse  communi- 
vit  cum  omnibus  de  domo  sua  civilatem  Busste  , et  castnim  Duosoli , ce- 
lerà alia  bona,  qute  ncquisivit  in  Insula  Sardinia!  ex  dote  stue  uxoris.  N.E. 

— Haffina  in  senso  neutro  passivo  per  si  rajlna  , si  purga  cioè  da  que’ 
diffetti , che  agli  occhi  di  Uio  rendevanlo  meno  gradito . 

lai  O,  interiezione  qui  d’allegrezza  e di  congratulazione  — diss’io 
lui  la  Nidobeatina,  dissi  lui,  I’  altr’ edizioni . 

I '13  1 33  Ma  dove  si  dimora  per  tutta  Europa  , eh’  ei  non  sien  pa- 
lesi! Dov’  è luogo  in  Europa  in  cui  non  sia  pervenuta  la  fama  di  essi? 
Della  particella  che  per  in  cui  o nel  quale  vedi  il  Cinouio  (a), 

135  Grida  , pubblica  ad  alta  voce  — i signori  i marchesi  — la  con- 
trada la  Luaigiana. 

137  138  lap  S’ io  di  sopra  vada:  è (jn’i  pure  il  se  come  il  depre- 
catorio de’  I.atini  Sic  : cosi  mi  riesca  di  salir  sopra  a onesto  monte 

— vi  puro  che  vostra  ec.  v’  assicuro  con  giuramento , che  I’  onorata  vo- 
stra famiglia  non  vien  punto  perdendo  della  lode  di  liberalità  , e di 

(a)  Panie,  5. 

H 1 
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1 ili 

) 3o  Uso  e natura  si  la  privilegia  , 

Che  , perchè  ’l  capo  reo  lo  mondo  torca  , 
Sola  va  dritta  e ’l  mal  cammiu  dispregia  . 
j33  Ed  egli:  or  va,  che  ’l  Sol  non  si  ricorca 
Selle  volle  nel  letto  che  ’l  Montone 
Con  tulli  e «{uattro  i pie’ cuopre  ed  inforca, 
|3(>  Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavala  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  cliiovi  che  d’altrui  sermone; 

Se  corso  di  giiidicio  non  s’ arresta . 

valore  in  armi  . Vr.jiTpm.  * Curiosa  è lezione  bontà,  che  invece  di 
borsa  ha  il  Cod.  l at.  N.E. — O/imla  per  onorala  sincope  adoprata  dal 
l’ueta  anche  altrove  (n)  . 

130  Uso  e natura,  ravvezzamento  per  mezzo  della  buona  educa- 
zione , e la  buon*  indole  sortila  dalla  nascita  — si  la  pri\>ilegia  , si  U 
renrie  immune  dal  comune  traviamento . 

131  Perché,  qui  per  ancorché,  benché,  come  spesso  usato  dagli 
antichi  nelle  prose  e nel  verso  mostra  il  Cinnnio  (b)  — il  capo  ivo  lo 
mondo  torca,  si  volga  dalla  verace  via  di  virtù.  Usnibllo.  • Suppone, 
nè  forse  male,  il  Itiagioli  , che  qui  si  parli  di  Bonifazio  Vili.  >.E. 

i3a  Ma  diritta  il  mal  cammin  dispregia  , il  Cod.  Antald.  N.E. 

i3/(  i35  Non  si  ricorca  , per  non  rientra  — nel  letto  ( coeren- 
temente al  si  ricorca  ) nella  porzione , nel  tratto  di  cielo  — il  Montone  , 
l’Ariete,  segno  celeste,  nel  quale  era  il  Sole  in  tempo  di  questo  poeti- 
co viaggio  (e)  — cuopre  31  riferisce  a tutto  II  corpo  del  montone  , in- 
forca riferiscesi  ai  piedi  contenenti  tra  se  il  detto  celeste  tratto  , co- 
me la  forra  tra  rebbi',  o rlcnti  , contiene  paglia  , fieno  ec.  e vuole 
HI  sentenza  dire  non  pnss<*rnnno  anni  setto  . 

137  l’i  fin  chiaoata  (lo  stesso  ebe  chiovata,  inchiodala)  metafo- 
ricamente per  fortemente  impressa  — in  mezzo  della  testa  , per  nella 
memoria  ~ 

138  Con  maggior  chios'i  (lo  stesso  che  chiodi  ) che  d'  altrui  ser- 
mone ,co\\n  esperienza  che  tu  medesimo  farai  ( della  bontà  ; in- 
intcndi  , e generosità  de’  Malaspini);  mezzo  cerUmente  più  a confermar 
nella  buona  opinione  valevole  che  le  altrui  relazioni  . Fa  cosi  Dante 
da  Currado  predirsi  le  buone  accoglienze  , ebe  nel  tempo  del  suo  esilio 
ricevette  da  Marcello  Malaspina  figlio  di  Currado  , (d) 

I 19  Se  corso  ec.  Se  altro  non  dispone  la  provvidenza  con  impe- 
dire il  cominciato  corso  delle  cose . Ventdzi  , 


(a)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  Isr.il  ^7.  (b)  Partic  106  3.  (et  Vedi  iKr.  1 38. 
(d)  Vedi  iiemor.  ptr  la  vita  di  Dante  ).  si. 


Fina  del  canto  ottavo  . 
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ARGOMENTO  (*) 

dimostra  Dante  in  queito  canto  , sotto  la  finzione  d*  un  sogno  ^ la 
salita  sua  infino  alla  porta  del  Purgatorio  , e la  via  ch'egli  tenne  per 
entrarvi  « 

T . 

I ^a.  concubina  di  Titone  antico 

Già  s’ imbiancava  al  balco  d’  oriente  , 

I f.a  concubina  ,ii  Tilonc  , così  dal  I alino  verbo  concumbere  , in 
vece  di  dire  colei  che  donne  con  Tilane  , cioè  l’Aurora.  * J)i  Titan  , 
d Cod.  1 at.  N.E.  — antico,  annoso;  allude  colale  ejiitcto  alla  favola, 
che  ilalle  Parche  impetrasse  l’Aurora  al  Titone  suo  l’immortalità  . 
ner  cui  divenuto  poi  vecchissimo  e rimbambito  , conveniva  mantener- 
lo ili  cuna  a guisa  di  bambino  (<i)  . * 1/ oscurità  delle  tre  prime  ter- 
zine di  questo  canto  viene  confessata  da  tutti  gli  espositori , e sebbene 
il  dotto  P.  !..  si  forzi  nelle  seguenti  note  di  darne  con  multo  ingegna 
una  plausibile  spiegazione  , pure  non  ci  lascia  pienamente  convinti  . 
•Si  legga  la  lunga  cd  erudita  nota  , che  il  P.  Ab.  di  C.  ba  fallo  su  que- 
sto passo  nella  sua  Eetteba  ec.  e si  rester.à  racilineiite  persuasi , che  il 
nostro  Poeta  ha  voluto  ammettere  un’Aurora  della  luna  ; che  appunto 
per  distinguerla  dall’Aurora  del  Sole  la  ehinma  non  moglie  , ma  con- 
cubina di  Titone;  e che  se  dell’Aurora  del  sole  avesse  parlato,  come 
generalmente  si  è supposto  , non  tornerebbe  di  nuovo  a descriverla 
V.  i3  , e indicarci  1’  ora  , nella  quale  , dopo  aver  dormito  , vide  in 
sogno  r aquila  ec.  N.E.  , 

a • Balco  leggono  il  Con.  Cas.  ed  il  Con.  Caet.  e non  balzo  co- 
me la  comune;  e poiché  ci  è sembrata  più  naturale,  l'abbiamo  adot- 
tata nel  testo  . Il  P.  b.  che  legge  balzo  dà  le  seguenti  spiegazioni  , 
che  non  ci  soddisfano  pienamente.  N.E.  — n Ciò  s' imbiancava  ni  balzo 
« d’oriente,  già  spandeva  il  lume  suo  sopra  l’orientale  balzo  di  quel- 
• lo  a noi  antipodo  emisfero,  in  cui  Dante  trovavasi  . Dee  balzo  l’e- 
" stremità  di  qucH’emisfero  appellare  o da  balzo,  inteso  per  sito  iiiae- 
« ccssibile  , allusivamente  a ciò  die  rapporto  all’emisfero  nostro  peli- 
li sa  il  volgo  , che  giunto  l’uomo  alla  di  lui  estremità  , trovar  si  deb- 
n ba  , come  all’orlo  di  balzo  o rupe,  né  possa  andar  oltre  senza 


(')  Argomento  metrico  del  cel  G.  Goni 
Al  corpo  lino  del  Poeta  appurta 

Quiete  il  sonno , onde  sognando  ei  vede 
L’  aquila  ebo  per  P aria  alto  nel  porrà  ■ 
E intende  poi  , eh'  egli  ha  mutala  sede  , 

E 1’  Angioi  trova  , che  delle  soe  brame  , 
E della  nuova  via  ragion  gli  chiede  . 

Poi  di  grand’  nido  schiodegli  il  serrarne  . 

(a)  Vedi  Naial  Conti  Mytholog • lib.6  cap.  4. 


Digitized  by  Google 


)•  U R G A T O R I O 


ii8 

Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico. 

4 Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  , 

Poste  ’n  fìgura  del  freddo  animale  , 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente . 

« prccipilarp;  ovvero  (lo  che  mi  par  meglio)  da  balzo  preso  al  me- 
" desi  mo  sigiiilìcato  di  balza , 1'  estrema  parte  della  veste  fcmniliiile  (a) , 
r o (come  un  dotto  Fiorentino  mi  assicura)  una  striscia  di  color  di- 
« verso  intorno  all’estremità  della  medesima.  D'cr.ersi  adoprato  ba/- 
••  so  al  medesimo  senso  di  balza  tic  rende  certi  F.  Domenico  Cavalca. 

« celebre  antico  Toscano  con  annoverare  fra’ donneschi  ornamenti  le 
• corone  , e ^li  s/»lli , e le  mitre  , e i busti , e gli  balzi  ec.  » (b)  . 

I.a  maggior  parte  de’  vecchi  spositori  (c) , e dietro  ad  essi  il  mo- 
derno Venturi  , intendendo  che  stendesse  qucst’Aurora  il  lume  suo  fin 
là  dov’  era  Dante , cioè  fino  al  monte  del  l’urgatorio  , e vedendo 
dall’  altro  canto  supporsi  dallo  stesso  Dante  , che  in  quel  medesimo  1 

tempo  fosse  al  monte  del  l’urgatorio  buia  botte , sonnsi  perciò  ridutti 
a pensare  , che  ammettesse  qui  Dante  un’Aurora  non  mai  più  Intesa  , 
l’aurora  cioè  della  Luiu  : senza  tampoco  riflettere,  che  a quell’ora 
che  Dante  in  seguito  accenna , doveva  al  munte  del  l’urgatorio  la  Lu- 
na stessa  apparire  , non  che  la  di  lei  aurora  ; o sia  il  di  lei  albore 
solamente  [ti]  . 

Mainò  ; dicendo  11  Poeta  , che  s’ imbiancava  1’  aurora  al  balzo  di 
oriente  , e che  là  dov’  egli  era  durava  la  notte  (e)  , abbastanza  fa  ca- 
pire, ebe  non  islendessc  l’aurora  il  lume  suo  fin  là.  Come  ciò  poi 
avvenir  potesse,  capirallo  facilmente  chi  avvertirà  che  dalla  estremità 
di  queir  emisfero  al  colmo  del  medesimo,  su  del  quale  suppone  Dan- 
te il  Purgatorio,  correva  il  divario  di  gradi  go  di  longitudine,  e che 
l’aurora,  siccome  il  .Sole,  gira  gradatamente. 

3 Del  suo  dolce  amico  . L’ anzidetta  anticliilà , o sia  vecchiaja  di 

Pitone,  e il  fuggirsene  perciò  da  lui  la  concubina  prima  del  giorno, 
esigono , o che  1’  espressione  risguardi  i passati  amori , come  se  detto 
fosse  del  suo  una  volta  dolce  amico  , ovvero  che  tlolce  amico  vaglia 
quanto  amante  di  buona  pasta,  di  poco  senno  [J)  in  amare  colei  che  i 

lo  tradiva  (g) . I 

4 5 6 Ci  gemme  ec.  Che  l’ aurora  del  Sole , la  quale  ( esclusa 
quella  della  Luna)  sola  resta  a intendersi,  dovesse  allora,  ovunque 
la  fosse , ailornarsi  la  fronte  di  gemme  poste  ’n  Jigura  del  freddo  ani- 
male , che  con  la  coda  percuote  la  gente , cioè  delle  stelle  del  cele- 
ste Scorpione  , intenderà  chi  rifletterà  , che  non  è 1'  aurora  se  non 
un  passaggio  de’ raggi  Solari  per  1’ atmosfera , e che  perciò  il  suo  più 

basso  limite  dee  sempre  collineare  al  puuto  di  cielo  diametralmente  I 

opposto  a quello  in  cui  il  Sole  esiste  . Posto  ciò , diviene  chiaro  < 

eli  essendo  , mentre  faceva  Dante  questo  suo  viaggio  , avvauzato  il 
Sola  verso  gli  ultimi  gradi  di  Ariete  (/i) , doveva  l’ aurora  avere  il 


fa)  Vedi  il  Vocab.  della  Cc.  sello  la  vece  balza  {.  a. 

(b)  Pungi  lingua  edis.  Rem.  tySi  «ap.  37,  nelle  vecchie  edii.  cap.  a8. 
(e)  Vedi  Rosa  Morasdo  a quello  passo,  (d)  Vedi  lo  slesso  Morando  ivi  . 
(«)  Vedi  l versi  7 8 9 del  presente  canto.  (/)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  alla 
voce  rfo/ce  J.  3 e 4.  (g)  Vedi  Naial  Conli  Ai/iAol.  Iib.  6 cap.  al  (*)  Vedi 
il  computo  fallo  secondo  le  Tavolo  Piuieniche  dijU  Accademici  della  Cr.  e 
posto  da  essi  io  boa  della  divina  ccmincdia  . 
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7 £ la  notte  de’  passi  con  che  sale 

Fatti  avea  due  , nel  luogo  ov’  eravamo  , 

£ ’l  terzo  già  chinava  ’ngiuso  1’  ale  ; 

suo  più  basso  confine  verso  gli  ultimi  gradi  della  Libra , e per  pri'< 
ma  intero  segno  occuparne  lo  .Scorpione. 

Ma  perchè  ( addimanda  qui  il  Uosa  MOrando  ; lo  Scorpione  si  di- 
rà freddo?  Non  freddo  per  la  natura  deìC  animale , eh'  anzi  nemico 
del  freddo  intorpidisce  nel  verno,  e col  rinffievenire  della  siamone  rin- 
giovanisce e riprende  forza  ....  Non  freddo  per  la  natura  del  segno  ; 
eh'  è domicilio  e casa  di  Marte , pianeta  ardente  e focoso  ; e non  fred- 
do fnalmente  riguardo  la  stagione  eh’  abbiamo  quando  v’  entra  il  Sa- 
le ; lo  che  succede  in  ottobre , placido  e temperalo  mese  . Jn  fatti  ar- 
dente, non  freddo,  lo  chiamò  l'irgilio,  ove  disse  nella  Georgica  ( lib. 
I V.  Ò4.  ) 

. . . ipsc  libi  jam  brachia  contrahit  ardens 
Scorpius  . 

Anzi , rispondo  io  , die  un  animale  intorpidisca  nel  verno  , ci?t 
appunto  è seguo  , clic  goda  egli  meno  calore  : e bene  in  noi  stessi 

10  proviamo  , che  tra  le  parti  del  corpo  nostro  quelle  più  facil- 
mente delle  altre  al  frodilo  interrizziscono , alle  quali  in  minor  co- 
pia il  naturai  calore  si  difl'ondei  Ld  ove  bastasse  lo  intorpidire  del- 
lo Scorpione  nel  verno  per  non  potersi  dir  freddo  animale  , biso- 
gnerebbe correggere  eziandio  Mrgillo  in  que’ versi  Frigiilus  , o pueri  f 

fragile  bine  , hdet  anguis  in  herba  («)  : Frigidus  in  pralis  cantando  rum- 
pilur  anguis  (b)  ; imperocché  la  biscia  pure  nel  verno  infotpidisce.  Nè 
finalmente  osta,  che  Mrgilio  stesso  appelli  il  segno  dello  Scorpione 
ardente , ardens  Scorpius  : perocché , come  avverte  a quel  passo  Ser- 
vio , ardens  ad  illud  refertur  quia  Afartis  est  domiciUum  : nam  Scor- 
pii  tempus  frigidum  est  j quippe  cujus  november  mensis  est  : entra  cioè 

11  Sole  nello  .Scorpione  verso  il  fine  d’ ottobre  , e vi  si  trattiene  fin 
verso  il  termine  di  novembre,  mese  nebbioso  e freddo  anzi  che  pla- 
cido e temperato. 

j 8 g li  la  notte  de’  passi  ec.  Abbastanza  chiaramente  con  que- 
sti versi  dichiara  il  poeta  che  al  l’urgatorio  , dove  si  trovava  , era 
notte.  Solo  rimane  ad  indagare  cosa  per  cotai  passi  s' abbia  a inten- 
dere ; se,  coni’ alcuni  pensano^  le  ore,  delle  quali  dodici  ne  con- 
tava la  notte  in  quel  tempo  d’  equinozio  j e se  ; com’  altri  dicono  r 
le  quattro  vigilie , le  quattro  uguali  parti , nelle  quali  soleva  dagli 
antichi  la  notte  di  qualunqne  stagione  dividersi  (c) . il  contesto  pe- 
rù per  due  riguardi  onninamente  ne  costringe  ad  intendere  le  vigi- 
lie, e non  1’ ore.  Frimierameiite  pel  detto  inibiaiicaniento  dell’.-iurora 
al  balzo  ; o sia  all’  estremità , orientale  di  quell’  emisfero . Imperoc- 
ché intesi  pei  passi  della  notte  le  ore  , dovremmo  intendere  t che 
non  fosse  al  Purgatorio  per  anche  compiuta  la  terz’ ora  della  notte: 
e se  al  l’urgatorio  , sul  colmo  dell’  emisfero , non  era  compiata  l’ora 
terza  della  notte,  non  poteva  all’estremità  orientale  del  medesimo 
emisfero  ( in  distanza  di  gradi  99  ) essere  compiuta  l’ ora  nona  di  not- 
te . Ur  in  tempo  d’  equinozio , com*  era  quello  , tanto  è il  dire  non 


(a)  Eclog.  Ili  j3.  (à)  Ecleg.  viH  71.  (c)  Di  tale  sealiidànio  taae  tra  gli 

altri  il  Vallniello  , a il  Boia  Horinda. 

I 
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jo  Oliami’  io,  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo, 
Vinlo  dal  sonno  in  su  l’erba  inchinai 
Là  Ve  già  lutti  e cinque  sedevamo  . 
i3  Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai 

La  rondinella , presso  alla  mattina , 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai  ; 


rompiuta  l’ora  nona  della  nollc , quanto  è il  dire,  che  mancassero  a 
venir  giorno  più  di  Ire  ore;  e più  di  tre  ore  avanli  il  giorno  non 
può  mai  all'oriente  di  un  luoj^'o  anlipodo  a Gerusalemme  ( roin’cra 
il  monte  del  l’urgatorio  ) (a)  liianelieggiarc  I’ aurora.  (Questo  è il  pri- 
mo riguardo.  I,’ altro  è ene  corehiando  la  nolle  (come  Dante  con- 
cepisce ) (&)  opposta  al  .'^olc  , presto  c inteso  che  la  medesima  notte 
eolie  due  prime  vigilie  saiga,  e che  colla  terza  c quarta  vigilia  scen- 
da ; u presto  conscguentemente  si  capisce  eh’  elegantemente  dica  il 
jiiieta  È la  notte  de'  passi  , con  che  sale , Jntli  acca  line  , e 'I  terzo 
t’iti  chinala  in  /riuso  ì' nie , in  vcee  di  dire  che  fatto  aveva  la  notte 
le  due  vigilie,  colle  quali  nel  suo  giro  sale,  e già  la  terza  vigilia 
iueoniineiava  a fare  scendendo . All’opposto  poi,  intendendosi  pei 

I lassi  della  notte  le  ore  , come  vcrifielierassi  che  una  notte  equiiiozia- 
e,  cioè  d’ ore  in,  colle  due  prime  ore  salga,  e colla  terza  discenda? 

Di  quel  verso  dell’  Ariosto  Del  palafreno  il  enreiator  gru  sale  (e) 
ha  il  Vocabolario  della  Crusca  formato  un  esempio  per  islahilirc  che 
il  verbo  salire  non  signifìchi  solamente  ascendere,  ma  anche  discen- 
dere ; e su  del  medesimo  fondamento  vuole  il  suminciitovato  hig.  Itn- 
sa  Morando  , che  le  presenti  parole  del  poeta  nostro  con  che  sale 
dchbansi  riferire  anche  al  terzo  passo,  ene  seeiide  ; perché,  dice, 
salire  ha  doppio  signilicato  , e vai  discendere  oou  inen  che  ascendere , 
A me  però  seiiibia  dall’ esempio  dell’ Ariosto  dedursi,  non  che 
il  verbo  salire  assolutamente , coni’  è nei  versi  nostri , ai’oprato  signi- 
fichi ascendere  e discendere , ma  che  preso  al  modo  che  adopranlo 
alcuna  liata  i Latini,  i^cx  saltare , possa  indin'eieiitenieutc  unirsi,  e 
colia  particella  giù  a significare  discesa,  e colla  particella  su  a signi- 
ficare ascensione . 

IO  -Yee/i  di  quel  iC  efdamo , di  quello  che  proveniva  da  Adamo, 
cioè  cnir  anima  avea  il  corpo,  a diflcrenza  del  rimanente  di  tutta 
quella  comitiva,  eh’ eran  puri  spirili,  e però  liberi  dal  bisogno  di 
dormire . 

Il  Inchinai,  neutr.  pass.,  quanto  m'  inchinai  , m'abbassai. 
la  Là 've,  sinniefa,  per  là  ove  — tutti  e cinque  ( tiitf  e cinque, 
r cdiz.  diverse  della  Mdoh.  ) cioè  Virgilio,  Dante,  bordello  , ^lno , 
e Currado . 

i3  Ned’  ora  che  ec. , nel  far  dell’aurora  — i /m(< /iri , il  lamen- 
toso canto;  che  tale  veramente  rassemlira  quel  delle  rondini , nell'au- 
rora specialiiicnlc . 

i£  Forse  a memoria  ec.  , ricordandosi  di  que’ guai  , pe’ quali  fu 
di  donna  trasformata  in  uccello . l'rogne  la  convertita  in  rondine  crc- 


(u;  Purg.  iv  6-  e segg.  (i)  Patg.  il  4.  (c)  Far.  vili  6. 
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i6  E che  la  metile  nostra  , pellegrina 

Più  dalla  carne  , e nicn  da’  pensier  presa  , 
Alle  sue  \ision  quasi  è divina; 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un’  aquila  nel  ciel  con  penne  d’  oro  , 

Con  r ali  aperte  , ed  a calare  intesa  ; 
aa  Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

Abbandonati  i suoi  da  Ganimede , 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro  . 
a 5 Fra  ine  pensava  : forse  questa  fiede 

Pur  qui  per  uso  , e forse  d’ altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede . 
a8  Poi  mi  parea  che  , più  rotata  un  poco  , 

Terribil  come  folgor  discendesse  , 

«.lesi  dalla  più  comune  : Datile  però  illustrasi  del  sciitiiiieiito  di  quc'po- 
chi  che  dicono  in  vece  Filomela  (a) . 

i6  17  K che  in  mente  ec.  Più  sclolla  e libera  dalle  corporee  im- 
pressioni , e meno  svagata  dai  sensi  > e dn’  fastidiosi  pensieri  occupa- 
ta, che  la  travaglino.  \ entori  . * Peregrina,  il  (.od.  Vat.  N.E. 

18  ettìe  sue  vision  ec. , giusta  la  superstizione  degli  antichi,  già 
«letta  altrove  (A)  , che  somnium  post  somnum  efficax  est,  atque  evcniel , 
sivc  bonum  , sire  malum  . 

ig  IO  ai  Sospesa  con  F ale  aperte,  ed  al  calare  intesa , yoìante  , 
e rotante  all’  ingiù  ; e però  nel  aS.  Poi  mi  parea , che  più  rotata  un 
poco  ec. 

11  a3  2^  /.n  dove  ec. , sul  monte  Ida,  ove  il  Trojan  Ganimede 
fu  rapita  da  Giove  converso  in  aquila,  e portalo  su  in  cielo.  Daniel- 
1.0  . — Joro  , antitesi , in  vece  di  furo  , apocope  o sincope  di  furono, 
molto  dai  poeti  praticala  — concistoro  , qui  raetarorlcamciite  per  adit- 
iiamento  o corte. 

a5  a6  27  * f dicea  fra  me  stesso-,  questa  fiede.  Il  Goti.  Aiitald. 
K.F^.  — Forse  questa  per  uso  , di  consueto  ghermisce  c preda , 

qui  pur,  qui  solamente , su  questo  monte  solo  piglia  gente  per  traspor- 
tare in  cielo  — in  piede,  pleonasmo  in  grazia  della  rima,  e dee  valer 
quanto  col  piede,  o co’ piedi , cogli  artici,  come  si  dice  uomo  porta- 
re in  mano  ciò  che  porta  con  la  mano.  ' P.iagioli  si  ride  dell’ opi- 
nione di  i 1 ombardi  , che  qui  pone  un  pleonasmo  bruttissimo  nell’Ali- 
ghieri  ; ed  espone  in  vece,  che  l’antc  abbia  detto  posarne  in  piede,  per 
(issare  un’istante  rocchio  del  lettore  all’ idea  che  dipinge.  X.F\ 

28  thè  più  rotata  un  poco,  che  ripetute  poche  altre  rote.  Il 
Cod.  t aet.  legge  che  roteata  N.  E. 


(ci)  Vedi  il  caatexvii  di  questa  cantica  e.  iqe  quella  nota,  (h)  tal.  xxvi  7. 
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VURGATORIO 


E me  rapisse  suso  infino  al  foco  , 

3i  Ivi  pareva  eh’  ella  ed  io  ardesse  ; 

£ s'i  lo  ’ncendio  immaginato  cosse  , 

Che  convenne  che  1 sonno  si  rompesse. 

54  Non  altrimenti  Achille  si  riscosse  , 

Gli  occhi  svegliali  rivolgendo  in  giro , 

E non  sapendo  là  dove  si  fosse  , 

37  Quando  la  madre  di  Chirone  a Schivo 

Trafugò  lui , dormendo  , in  le  sue  braccia 
Là  onde  poi  gli  greci  il  dipartirò  ; 

4o  Che  mi  scoss’  io  , sì  come  dalla  faccia 

Mi  foggio  ’l  sonno  , e diventai  isinorto 
Come  fa  l’uom  che  spaventato  agghiaccia  < 

45  Da  lato  m’  era  solo  il  mio  conforto  , 

E ’l  Sole  er’  alto  già  più  che  due  ore  , 

30  InfmO  ni  foco  : «Ila  sfei'a  del  fuoco  immaginato  dagli  antichi 
rdosolì  sopra  quella  dell’aria,  c sotto  immediatamente  al  cielo  della 
luna , dove  perciò  Onnte  fa  riuscire  il  l'urgatorio . 

31  Pareva  ch'ella  ed  io  ardesse.  Adombrando  quest'aquila  Lu- 
cia , o sia  la  divina  grazia  (n)  , dovrebbe  Dante  così  dicendo  accennar- 
ci , che  all’anima  passata  all’altra  vita  senza  grave  colpa  sia  sempre  la 
divina  grazia  compagna;  al  che  vedi  corrispondenza  anche  nel  v.  91. 
del  presente  canto  . 

34  al  3g  ylchille  tolto  dalla  madre  Tcti  a Chirone  Centauro  suo 
precettore,  e trasportato,  mentr’ egli  dormiva,  nell’ isola  di  Sciro  , 
dove  dimorò  alquanto  tempo  in  casa  del  Ite  I iconiede  , vestito  da  don- 
zella , sino  che  fu  scoperto  per  astuzia  d’  disse,  e condotto  (coi 
Greci  che  lo  bramavano)  alla  guerra  di  Troja.  ^oLPI,  * Non  saf>- 
piendo , il  cod.  A at.  e molte  edizioni.  N.  K.  — Schim  appella  Dante 
queir  isola  alla  maniera,  che  pronunziano  i Greci  il  proprio  vocabo- 
lo 2K(/pc{.  * Gli  greci  indi  il  partirò,  cod.  Vat.  N.li. 

4o  4 1 Dalla  faccia  mi  faggio  il  sonno  : prende  la  faccia  , parte 
principale  in  cui  il  sonno  si  manifesta,  per  tutto  il  corpo  , — diventai 
ismorto  la  Nidob. , diventai  smorto  1’ altre  ediz.  manchevolmente. 

4a  Che  spaventato  agghiaccia  , a cui  si  gela  il  sangue  dallo  spa- 
vento. * Acaccia,  stranalezionc  dal  cod.  A at.  N.  E. 

43  Da  lato  la  Nidob.  , Dallato  1' altre  ediz. — il  mio  conforto,  \ir- 
gilio  . 

44  Più  di  due  ore  la  Mdob. , più  che  da’ ore  1’ altre  edizioni, 
* ed  il  Cod.  Caet.  e il  Aat.  e 1' Antald. , che  noi  seguiamo,  per  non 
torre  al  testo  una  grazia  di  Lingua.  N.  E. 

(a)  Veili  il  V.  63  a ijaetla  nota  . 
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E ’l  viso  ni’ era  alla  marina  torto. 

46  Non  aver  tenia  , disse  il  mio  signore  ; 

Fatti  sicur  , che  noi  siamo  a buon  punto  ; 
Non  stringer,  ma  raJlarga  ogni  vigore. 

49  Tu  se’  ornai  al  Purgatorio  giunto  . 

V'^edi  là  il  balzo  che  ’l  chiude  dintorno  ? 

Vedi  r entrata  là  ’ve  par  disgiunto  ? 

5a  Dianzi  , nell’alba  che  precede  al  giorno  , 
Quando  l’anima  tua  dentro  dorm'ia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è adorno , 

55  Venne  una  donna  , e disse  : i’  son  Lucia  ; 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 

Sì  r agevolerò  per  la  sua  via  . 

58  Sordel  rimase  , e l’ altre  gentil  forme  . 

45  M’ era  alla  marina  vailo:  appartiene  ad  accrescere  l’ignoran- 
za del  luogo  ove  fosse  : impcroccfaè  col  viso  rivolto  alla  marina  non 
poteva  veder  altro  che  cielo  cd  acqua. 

48  JVon  stringer,  equivale  a non  istà  a stringere , ad  impicciolire , 
— ratlarga  , accresci . 

5i  Là ’ve  par  disgiunto  ( intendi  il  detto  balzo  chc’l  chiude)  ove 
par  fesso.  Vedi  t>.  74  ® 75- 

DO  Diami , poco  fa . 

53  Quando  ec.  Quando , chiuse  le  porte  dei  sensi , l’anima  dentro 
a te  prendeva  riposo. 

53  Lucia  la  santa  , presa  dal  poeta  in  simbolo  della  divina  gra- 
zia . Vedi  ciò  eh’  e detto  Ihr.  il  97. 

57  Si  r agex'olcrò  ec. , ellissi , o come  se  detto  avesse , cosi  pi- 
giandolo , e meco  portandolo  C ajulerb  nel  suo  viaggio . IJella  parti- 
cella  per  ili  vece  d’ in  vedi  il  Ciiionio  (a). 

58  * Sordel  rimaso  e f altre  genti  for  ine.  Cosi  legge  il  Con. 
Css. , ed  il  r.  Ab.  di  Costanzo  inclina  a credere  preferibile  questa 
nuova  lez.  per  le  dichiarazioni  del  l’ostil.  il  quale  al  for  me  nota  , 
idest  omnes  manserunt  in  circulo  inferiori , me  excepto , qui  veni  tecum  , 
cd  alle  parole  altre  genti  nota  scilicet  dominus  Corradus  Malaspinn  , 
et  Judex  Miniis.  Riilette  egli  inoltre,  che  Dante  non  ha  mai  usato  di 
dire  fornui  per  anima.  Ma  noi  siam  di  parere  , che  se  non  l’ha  det- 
to altrove , potea  dirlo  , non  solo  per  analogia  , ma  si  bene  pel  suo 
sistema  medesimo,  che'spiega  per  liocca  di  Stazio  Tuac.  c.  xxv  v.  34 
e seguenti  circa  la  configurazione  delle  anime;  norainaiido  specialmen- 
te la  virtù  formativa  : e però , benché  la  lezione  ci  piaccia , non  cre- 
diamo di  adottarla  . N.  E.  Il  V.  Lombardi  nota  come  appresso  : Far- 


la) Partic.  19$  i5. 
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laj  purgatorio 

Ella  ti  tolse  , e , come  ’I  di  fu  chiaro , 

Scn  venne  suso  , ed  io  per  le  sue  orme . 

Gl  Qu\  ti  posò;  e pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quell’ entrata  aperta  ; 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  se  n’  andaro  . 

6^  A guisa  d’  uom  che  in  dubbio  si  raccerta  , 

E che  muli  ’n  conforto  sua  paura 
Poi  che  la  verità  gli  è discoverta , 

67  Mi  cambia’  io  ; e , come  sanza  cura 

Videmi  ’l  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse  , ed  io  diretro  , ’nver  l’ altura  , 

70  Lettor  , tu  vedi  ben  coni’  io  innalzo 

La  mia  materia  , e però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s’ io  la  rincalzo  . 

73  Noi  ci  appressammo  , ed  eravamo  in  parte  , 

Che  là  , dove  pareami  in  prima  un  rotto 

me  ptT  anime,  su  I’ iiilenHinrento  che  sia  I' anima  forma  corporis-  son- 
leiiza  comune  rie’  teologi,  slahilila  da  Ulenienle  \ nel  concilio  di  Vien- 
na in  Trancia.  * /•’er  forme  non  s'  intende  ilalF  Alighieri  l’anima,  cioè 
qtielF  essere  incorporeo  , c/ie  ci  aveiea  ; ma  sì  bene  quel  tenuissimir 
e aereo  reto,  onde  alta  maniera  ile'  platonici  fnge  il  dieino  poeta , c/ia 
Steno  vestite  le  anime  ne'  re^ni  dell’allrn  vita  : cosa  detta  fpà  chiaramente 
in  questa  cantica  da  f^irfpUo  ( c.  1 1 1 e.  a8  e scfp;.)  , Senza  di  che  non  sr 
potrebbe  comprendere  come  Punte  valesse  a riconoscere  tante  persone  ; 
e osservasse  perfino  una  vecchia  cicatrice  neW  un  de’  cigli  del  re  Man- 
fredi. Questa  forma  è quella  medesima,  che  Dante,  parlando  con 
Venedico  Caccianemico  ( Jnf.  c:  xviii  v.  /19  ),  chiama  fazione.  .Se  le  fa- 
zion  che  porti  non  son  false,  ^ota  di  .Salvatore  Retti  N.  K. 

5g  Come’l  dì  fu  chiaro.  Coerentemente  alla  legge  di  quel  luogo, 
detto  nel  settimo  di  questa  cantica  e.  c segg. 

fio  .Sue  orme  la  Àiiloh. , su’ orme  I’ altre  edizioni. 

61  6i  Mi  dimostraro  re.,  mi  accennarono.  Vuoi  dire  che  I.ucia  , 
senza  parlare,  gli  fece  cogli  occhi  cenno  a\l’  entrata  , alla  porta  del 
1 nrgatorio . 

63  yid  una,  unitamente,  nel  tempo  stesso.  Cosi  anche  nel  iv  dr 
questa  cantica  v.  17. 

qi  S’  io  la  rincalzo . Aincalzare  propriamente  vai  mettere  attorno 
a una  cosa  o terra  , o altro , per  fortificarla  , o difenderla  , accioe- 
chè  si  sostenga , o stia  salda  («)  : qui  però  adoperalo  I laute  metafo- 
ricamente per  sostenere  F innalzata  materia  con  più  elei’ato  stile. 

74  Cn  rotto  , una  rottura  . 

(a)  Vedi  il  Voeib.  della  Crnica  . 
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Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

76  Vidi  una  porta  , e tre  gradi  di  sotto  , 

Per  gire  ad  essa  , di  color  diversi  ; 

Ed  un  portier  eh’  ancor  non  facea  molto  . 
79  E,  come  l’occhio  più  e più  v’apersi  , 

Vidil  seder  sopra  ’l  grado  soprano, 

Tal  nella  faccia  eh’  io  non  lo  soffersi  ; 
da  Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano  , 

Che  rifletteva  i raggi  s'i  ver  noi  , 

Ch’  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano  . 

85  Dilel  costinci , che  volete  voi? 

Cominciò  egli  a dire  ; ov’  è la  scorta  ? 
Guardate  che  ’l  venir  su  non  vi  noi  . 

88  Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta  , 

Rispose  ’l  mio  maestro  a lui  , pur  dianzi 
Ne  disse  : andate  là , quivi  è la  porta  . 
gi  Ed  ella  i passi  vostri  in  bene  avanzi  , 
Ricominciò  ’l  cortese  portinajo  ; 

Venite  dunque  a’  nostri  gradi  innanzi . 


y5  Pur  come  un  la  Nidob. , Pur  com’ un  1' altre  edizioni -^/èsjo, 
lessura  , fenditura  . 

76  77  Tre  gradi  di  co/or  d'versi . Della  diversità  de’ colori  di  que- 
sti tre  gradini  vedi  più  abbasso  v.  9.^  e segg. 

80  Soprano , superiore , il  più  alto  . 

81  Tal  nella  faccia,  talmente  nella  faccia  luminoso,  risplenden- 
te . Tal  nella  vista  , il  cod.  Antald.  N.E. — eh'  io  non  lo  soffersi , che 
gli  occhi  miei  rimasero  abbagliati . 

8 '(  C/l'  io  dirizzava  , intendi  verso  quel  portiere  , quell’  angelo  . 

85  Dilel  costinci,  ditelo  di  costi,  dal  luogo  dove  siete , senza  in- 
noltrarvi . 

86  Di’’  è la  scorta  ? Chi  vi  ha  guidati  fin  qui  ? 

87  lYon  vi  noi  , nou  vi  annoi , non  v'  iucresca  , non  vi  faccia 
pentire . 

88  Di  queste  cose  accorta  , delle  leggi  di  questo  luogo  consa- 
pevole. 

91  Ed  ella  i passi  ec.  : e la  medesima  donna  v’  ajuti  a prosegui- 
re in  bene  il  vostro  cammino  . 

95  Tenile  a'  nostri  gradi  innanzi,  avanzatevi  a questi  nostri  gra- 
dini. * A vostri  gradi,  il  cod.  Vat. , intendendo  forse  venite  come  più 
vi  piace  innanzi  ec.  N.  E. 
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94  Là  ne  venimmo  ; e lo  scaglion  primajo 
Bianco  marmo  era  , sì  pulito  e terso 
Ch’io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pajo. 

97  Era  ’l  secondo  , tinto  più  che  perso , 

D’ una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  lo  lungo  e per  traverso  . 

100  Lo  terzo  , che  di  sopra  s’ammassiccia  , 

Porfido  mi  parca  sì  Gammeggiante  , 

Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia  . 

g5  gfì  U ne  venimmo , Venire  qu\  por  arrivare  — lo  scaglion 
primajo,  il  primo  e più  basso  gradino.  * Con.  Cset.  legge  Ut  ci 
traemmo  allo  scaglion  primajo  . N.  E.  — Bianco  marmo  era  sì  ec. 
Essendo  questa  la  porta  del  Purgatorio  insieme  c del  Paradiso , restan - 
do,  come  in  progresso  si  può  vedere,  sempre  di  poi  libero  il  varco, 
fìnge  Dante  perciò  trovarsi  ed  adoprarsi  qui  le  chiavi  consegnate  da 
Gesù  Cristo  a S.  Pietro  , appellate  da  Cristo  medesimo  clai'es  regni 
cielorum  (a)  . Ma  come  por  cotali  chiavi  dichiara  in  seguito  il  Salva- 
tore intendersi  1’  autorjtò  di  sciogliere , c di  legare  nella  sacramentai 
confessione , et  qiiodciimqiie  ligaveris  super  terram  erit  ligatum  et  in 
ccelis , et  quodcumque  solveris  ec. , però  per  tre  diversi  gradini  simbo- 
leggia il  poeta  quant'  è necessario  acciò  possa  1’  uomo  per  la  sacra- 
mentai confessione  godere  del  benefizio  delle  chiavi.  Lo  adunque  spec- 
chiante liscio  del  grado  primiero  simboleggia  il  riconoscimento  delle 
proprie  colpe,  e il  candore,  la  sincerità  delia  confessione  delle  me- 
desime,— qual’ io  pajo,  quale  veramente  io  apparisco,  diverso  da 
quello  , che  I’  amor  proprio  ini  fa  ingannevolmente  credere  eh’  io  paja. 

97  9*^  99  Tinto,  intendo  qui  detto  per  oscuro  (come  lur.  ni  ag  ) 
e conseguentemente  tinto  più  che  perso  vale  quanto  Hi  colore  oscuro 
piu  del  perso,  il  quale,  spiega  esso  Dante  nel  Convito,  è un  colore 
misto  Hi  purpureo , e Hi  nero  (i)  : e dee,  secondo  me,  tale  oscurità  di 
colore  intendersi  ragionata  dal  fuoco  medesimo , per  azione  del  quale 
sicgiie  a dire  di'  cp  la  pietra  di  quel  secondo  gradino  arsiccia  ( che 
vale  riarsa  Hai  Jìioco  ) (c)  e crepata  per  lo  lungo  e per  traverso , — 
petrina  non  è diminutivo  di  pietra  , o petra  , ma  è affatto  sinonimo  , 
come  lo  sono  calce  e calcina.  Vedine  i varj  esempi,  che  di  tal  voce 
reca  il  Vocahol.  della  Cr.  Dee  questo  secondo  gradino  dinotare  il  du- 
ro cuore  del  peccatore,  e gli  eiletti , che  opera  in  esso  la  contrizione 
( altro  necessario  requisito  per  ottenere  assoluzione  ) avuto  riguardo  e 
all’  origine  del  vocabolo  , eh’  è dal  Latino  conterà  , is  , che  propria- 
mente significa  spezzare , ed  al  simbolo  della  carità  produttrìce  della 
contrizione,  eh’ è il  fuoco. 

100  loi  101  S'ammassiccia,  si  aduna,  s’accresce.  * Anzi  signi- 
fica è soprapposto.  Riacioli.  N.E.  — spiccia,  sgorga.  Accenna  in  que- 
sto terzo  grado  l’ultimo  requisito  per  la  buona  confessione,  ch’eia 
satisfazione  ; e il  rosso  di  vivo  sangue  dee  simboleggiare  per  tutte  le 

(a)  M tth,  iC  19.  (à)  Tiatl.  4 csp.  io.  (c)  Vedi  il  Vocab.  drlli  Ct. 
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|o3  Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L’  angel  di  Dio  , sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  scmbiava  pietra  di  diamante. 
ic6  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  ’l  duca  mio  , dicendo  ; chiedi 
Umilemenle  che  ’l  serrarne  scioglia. 

J09  Di  voto  mi  gittai  a’  santi  piedi  ; 

Misericordia  ciiiesi  che  m’  aprisse  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi  - 
1 1 a Sette  P nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada  , e : fa  che  lavi , 
Quando  se’  dentro  , queste  piaghe  , disse  . 

soddisfazionL  una  delle  più  ardue,  eh’ è quella  di  flagellarsi  a sangue. 

104  Su  la  soglia,  sul  limitare  della  porta. 

105  •Sembiava.  Sembiare  per  sembrare  anche  il  Petrarca  («) — pie- 
tra di  diamante.  Dovrebbe  cotale  durissima  pietra  indicare  il  sodo 
incorruttibile  fondamento  della  Chiesa  autorizzata  ad  assolver  le  col- 
pe . Il  I.andino , Vellutello , e Daniello  v’  intendono  la  costanza  del 
confessore  ed  iinpeiturbabilitii  a qualunque  peccato  che  ascolti. 

106  107  Di  buona  voglia  mi  trasse:  trasse  me,  che  non  forzata- 
mente,  ma  di  buona  voglia  scguivalo . 

108  Che’l  serrarne  scioglia,  ch’apra  la  serratura. 

110  .Visericordia  chiesi  ec.  Non  può  l’uomo  per  operazione , che 
faccia,  meritare  la  remissione  della  colpa,  la  quale  meritando  po- 
trebbe domandare  giustizia  : ma  perchè  non  la  merita  domanda  miseri- 
cordia. Lsndino, 

1 1 1 .Va  pria  nel  petto  ec.  : perchè  prima  bisogna  rendersi  in  col- 

pa , ed  accusarsi  peccatore,  e poi  domandar  misericordia.  Veiid- 
TZLLO  * Va  pria  tre  volle  nel  petto  mi  diedi,  ha  il  cod.  Antald.  to- 
gliendo quel_^n/e  blsillalio  , eh’ è contro  la  maniera  dei  buoni , è di 
Dante  medesimo  , che  già  disse  : Per  più  fate  gii  occtU  ci  sospinse 
ec.  N.  E.  a ! 

iia  je/fe  P nella  fronte  ec.  : per  indicare  con  questa  lettera  ini- 
ziale della  parola  peccato  i sette  peccati  capitali , de’  quali  lo  assolve- 
va quanto  al  reato  di  pena  eterna , ma  rilasciandovi  qualche  mac- 
chia in  ogni  P da  lavarsi  nel  Purgatorio  , soddisfacendo  alla  pena  tem- 
porale , ili  cui  restava  debitore.  \ entori  . Questi  P si  aiidcranno  ad 
uno  ad  uno  scancellando  a capo  di  ciascuno  de’ sette  gironi , ne’quali 
distribuisce  Dante  il  Purgatorio . ° ’ 

ii3  Puntone  vale  qui  lo  stesso  che  punta,  chiosa  il  Vocab.  del- 
la Crusca. 

Iti  Piaghe  appelL  i fette  P,  perocché  fatti  colla  punta  della 

spada  . 


(e)  Cani.  aS  3. 
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ii5  Cenere  , o terra  che  secca  si  cavi  , 

D’  un  color  fora  con  suo  vestimento  ; 

E , di  sotto  da  quel , trasse  due  chiavi 
118  L’  un’  era  d’  oro  , e 1’  altra  era  d’argento  . 

Pria  con  la  bianca  , e poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si  , eh’  io  fui  contento  . 
jai  Quandunque  1’ una  d’este  chiavi  falla  , 

Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  , 

Diss’ egli  a noi,  non  s’apre  questa  calla  . 
ja4  Più  cara  è 1’  una  , ma  l’altra  vuol  troppa 
D’  arte  e d’ingegno  avanti  che  disserri  , 

Perdi’  eir  è quella  che  ’l  nodo  disgroppa . 

1 15  116  I ty  Terra  secca  (lice  , perocché  la  terra  umida  è di  colore 
troppo  (ifn^ucllo  (ielU  cenere  dissomigliantc  — l*er  colai  colore  dell'  an- 
gelico vestimento  il  l.nnilino  e *1  Daniello  chiosano  dinotata  T autorità 
ai  assolvere  data  all'  uomo;  il  di  cui  corpo,  eh’  è come  veste  dell’  ani- 
mo , non  è in  realtà  che  cenere  e terra  secca  , o sia  polvere  . !l  Vel- 
lutello  spiega  significarsi  dovere  il  portamento  del  sacerdote  esser  lon- 
tano da  ogni  fasto  ed  alterigia  , Io  direi  ambedue  insieme  cotai  riguardi 
insinuarsi,  el  essere  cioè  l’umano  corpo  terra  e polvere,  e tlovcre 
perciò  l’uo  n sacer.Iole  ricordarsi  della  minaccia  dell’ Kcclesiastico:  Quid 
superbii  U'rra  et  cinis  (o)  ? 

1 18  //  un'  era  tC  oro  , e P altra  ec.  Claees  ( dice  la  glossa  , d’  ac- 
cordo con  tutti  i sacri  interpreti  , parlando  delle  chiavi  consegnate  da 
Gesn  Cristo  a S.  l’ietro  ) sunt  tUicernendÀ  scienlia  ^ et  potentia  ^ qua  di~ 
gnos  nff'ipere  , indigno^  cxcludere  dehet  a re^no  caelorum  (If)  . Sul  fon- 
dameuto  di  cotali  due  sìgnifìcazioiii  ì pittori  , per  la  maggior  par- 
te (e)  , hanno  dipinte  in  mano  a S.  Pietro  due  chiavi  , una  d’  oro  e 
1 altia  d argento  : e Dante  si  fa  qui  seguace  degli  uni  c degli  altri  . 

119  l'io  Pria  eoa  la  bianca^  con  quella  d’argento,  cioè  con  la 
scienza  ; perocché  ìnninzì  che  il  confessore  assolva  , bisogna  che  di- 
scerna la  gravezza  delle  colpe , e facciala  al  bisogno  conoscere  al 
penitente , c sappia  anche  rilevare  se  sìa  nel  penitente  medesimo  ve- 
ro proposito  di  emenda  — ooscia  con  la  gialla  y con  la  chiave  d’oro, 
cioè  coli  autorità  sacerdotale.  — Fece  alla  parta  st  ec.  aperse  la  ser- 
ratura • 

121  122  12^  Qnnndunqrte  y ogni  volta  che,  come  il  Datino  qnan- 
tlocumnue  y ^ toppa  y serratura  — calla  y porla,  Vorabol.  della  Cr.  E 
vuol  (lire,  che  acciò  la  confessione  sia  fruttuosa  ricercasi  nel  sacer- 
dote e scienza,  ed  autorità. 

i2|  125  126  Più  car,i  è C unuy  quella  d’oro;  e letteralmente  per 

(a)  Gap.  itf  V.  9.  fA)  la  cap.  16  Match,  (c)  Niccola  Alemanni  nelU 
aua  dist^rtstiono  de  pnrietinis  Laterancnsiifus  produco  delle  antiche  immagi- 
ni di  S.  Pietro  con  una  , e con  tre  cbiavl . ’ 
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1 27  Da  Pier  le  tengo  ; e dissemi , eh’  io  erri 
Anzi  ad  aprir  eh’  a tenerla  serrata  , 

Pur  che  la  gente  a’  piedi  ini  s’  alterj-i  . 
i3o  Poi  pinse  1’  uscio  alla  parte  sacrata  , 

Dicendo  : entrate  ; ma  ^acciovi  accorti , 
Che  di  fuor  torna  chi  ^dietro  si  guata  . 
i33  E quando  fur  ne’  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra , 


«sser  1 oro  pio  prezioso  dell’ argento;  ed  allegoricamente,  perocché 
frutto  delia  passione  e morte  del  lledeutore  - T «Ani , li  scienza 
nel  sacerdote-troppa  di  arte  per  di  arte  troppa-c/re  ’I  nodo  disfrrop. 
pa,  che  la  inviluppata  conscieiua  del  penitente  schiarisce  e riordina, 
e prracrive  gli  oppuiiuiu  mezzi  per  ischiyare  il  peccato  nell’  arveni- 
re.  Oui  conjiteri  voli  peccata  (parole  di  S.  Agostino  recate  qui  dal 
Dauiello;  ut  incemat  gratiam , quairal  sacerdotem  scientem  ìiLre  et 
polvere;  ne  cum  negl, gens  circa  se  cxstiterit  , negligatur  ab  ilio,  aiti 
cura  nusencordUer  monet , et  pet,t -,  ne  ambo  in  foveam  cadant , a,^ 
stullus  cvitam  noluita  ' 

. le  tengo,  perocclv'  consegnate  da  Gesh  Cri- 

sto a .S.  Pietro  , Tibi  dabo  claves  regni  ccetorum  ec.  (a) . — Ch’io  erri 
n/iii,  piuttosto,  ad  aprir  che  ec.  Come  Iddio  adopra  con  noi  più  la 
misericordia  che  la  giustizia,  cosi  vuole  Dante  saviamente,  che  do- 
vendo il  sacerdote  errare,  erri  piuttosto  in  essere  troppo  misericor- 
dioso, che  in  troppo  severità cA’ n tenerla  serrata  , accorda  eoa 
calla  SCI  versi  sopra Anr  c/ie  la  gente  a’ piedi  ec.  dee  valer  questo  : 
Pur  che  diano  , peccatori  oeH  segni  ,U  raceedi mento  e di  unùìiazione. 
abbonai  pure  in  misericordia  il  sacerdote . 

ijo  , spinse  — r uscio,  per  le  imposte  che  serrano  l’uscio . 
^ OLPI . - dtla  parte  s«cra/n  legge  la  Nidob. , e valjquanto  all’  inden- 
tro,  verso  d sacro  luogo:  alla  porta  sacrata  leggono  in  vece  1’ altre 
edizioni . dlla  porta  serrata  ha  il  ( od.  A at.  Io  però  tengo  colla  co- 
mune, corroborata  dal  Cod.  Caci.  : sembrandomi  che  Dante  intenda 
che  1 angelo  spinse  le  imposte  della  porta,  come  si  la  per  aprire, 
dicendo  in  questo  mentre  , entrate.  Il  quale  significato  Sitrecchè  è 
assai  piu  naturale,  toglie  quel  brutto  vedere  prima  aperta  la  porta, 
che  descritto  il  terribil  tuono  con  cui  s’ apri . Nota  di  Salvatore  bet- 
ti. N.E. 


1 3 1 Facciovi  accorti , vi  avverto  . 

i3q  Guata  da  guatare;  che  per  guardare  fu  mollo  dagli  antichi 
adoprato  anche  in  prosa.  Vedi  ’l  \ ocah.  della  Cr. 

i35  Cantini,  gangheri,  arpioni — distorti,  rivolti,  aggirati. 

IX;  .Spigoli.  \\  \ocab.  della  Cr.  dopo  definito  spigolo:  canto  ri- 
vo de  corpi  solidi:  lait.  angulus , passa  a chiosare,  che  in  questo  passo 
di  Dante  pongasi  spigolo  per  l' imposta  , pn-sa  la  parte  per  lo  tutto, 
spigolo  (chiosa  il  \ olpi  ancora)  per  l’ imposta  che  serra  C uscio  ,prr- 


(j)  Malli,.  Ili  V.  if. 

T.o. 


I 
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Che  di  metallo  son  sonanti  e forti , 
l36  Non  ruggio  si  , nè  si  mostrò  si  aera 

Tarpeja  , come  tolto  le  fu  ’l  buono 
Metello,  d’onde  poi  rimase  macra . 
i3g  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono  , 

E,  Te  Dewrn  laudamus , mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono  , 

sa  la  parte  per  lo  tutto . Il  V'enluri , premessa  che  spigoli  proprìamen< 
te  sieno  i canti  acuti  He'  corpi  solidi , aggiunge  che  s’ adoperino  qui 
per  bandelle,  o cosa  equivalente.  L'osservazione  però  che  fa  in  que- 
sto luogo  il  Landino  può  facilmente  nel  proposito  nostro  mostrar  si- 
nonimi le  voci  di  spigolo  e di  bandelle.  Le  gran  porte , dice,  non  si 
eoUegano  a’  gangheri  con  le  bandelle  : ma  in  cambio  di  bandelle  hanno 
certi  pontoni , ed  in  luogo  di  gangheri  hanno  un  concavo , in  che  en- 
trano questi  pontoni  ; ed  in  su  quelli  si  bilica  la  porta , in  forma  che 
s’apre  e serra.  Essendo  cotai  pontoni  le  prominenze  di  grosse  qua- 
drate verghe  di  metallo  , che  orlano  e terminano  le  imposte  dalla 
parte  de’  gangheri , fanno  le  medesime  in  reallò  le  veci  e di  spigoli 
e di  bandelle,  — regge,  porta;  vedine  di  ciò  reempj  mollissimi  recati 
dal  Vocab.  della  Cr. , e malamente  va  il  Venturi  mendicando  qui  reg- 
ge per  rema . 

i56  lij  i38  IVon  raggio  sì  ec.  Accenna  qnalche  irrnginimento 
de’  gangheri  per  cagione  del  van^elico  potici  electi  (a) , cioè  del  raro 
passar  d’anime,  che  nel  principio  del  seguente  canto  dirà , per  quel- 
la porta  di  salvazione.  Come  poi  Lucano  nel  libro  terzo  della  Far- 
saglia  , narrando  il  violento  aprimenlo  e spoglio , che  fece  Giulio  Ce- 
sare dell’erario  Romano,  riinovendone  inai  il  buon  Metello  , che  gli 
si  voleva  opporre,  descrive  lo  stridere,  che  nell’atto  d’aprirsi  fecero 
le  metalliche  pesantissime  imposte  di  qnella  porta,  ed  il  rimbombaro 
di  tutta  la  Tarpeja  rupe,  su  della  quale  era  I’  erario, 

lune  rupe!  Tarpeja  sonai  , magnoque  rectasas 
Testatur  stridore  firet  (J>)  ; 

cosi  Dante , per  ingrandire  lo  strepito  , che  dice  fatto  dalla  porta  del 
Purgatorio  in  aprendosi  , aggiunge  che  A'b/i  ruggìo  sì , nè  si  mostrò  sì 
ocra  { non  rimuombò  cioè  tanto  nè  cosi  aspro  suono  fece  sentire  } 
Tarpeja,  come  ( quando  ) tolto  le  fu’l  buon  Hetello  ( I'  antecedente 
fatta  rimozione  di  Metello  per  la  conseguente  depredazione  dell’  era- 
rio fatta  da  Cesare  ) tf  onde  poi  ( cagione  poi  per  cui  ) Tarpeja  rima- 
se macra,  spolpata  delle  ricchezze  del  suo  erario.  Macra  per  ma- 
gra, antitesi  presa  dal  Latino  in  grazia  della  rima.  " Perchè  poi  ri- 
mase, in  vece  di  <T  onde  poi  legge  stravagantemente  dagli  altri  il  Cod. 
Caet.  N.E. 

i3g  Tuono  per  rumore. 

t/\o  Te  Deum  laudamus , V inno  Ambrosiano  solito  cantarsi  dalla 
Chiesa  in  rendimento  di  grazie. 

i4i  In  voce  mista  al  dolce  suono,  in  parole  unite  al  canto. 


(a)  hiatth.  30  ed  altcore  . (è'j  Verso  i55  e segg. 
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i4a  Tale  immagine  appiìnto  mi  rendea 

Ciò  eh’  i’  udiva , qual  prender  si  suole 
Quando  a cantar  con  organi  si  stea  ; 

Ch’  or  sì  or  no  s’ intendon  le  parole  . 

143  >44  inumane  mi  rendea  ec. , tale  impressione  faeera  in 
me,  nell’udito  mio,  ciò  ch’io  ascoltara  , quale  si  suole  prender, 
ricevere , dall’  udito  nostro  quando  ec.  — stea  per  utia , antitesi  pra- 
ticata dagli  antichi  (a). 


(a)  Vedi  Meiiie&ai  TeeiU  a Prospetti  de!  verki  italiani  mito  U veiòa 
itare  a.  16. 


Fine  del  conio  nono  . 


CANTO  X. 


i32 


argomento  n 

Descrivisi  la  porta  del  Purgatorio  , e la  salita  dei  poeti  insino  al  pri- 
mo balzo  ; nei  quale  sotto  gravissimi  pesi  ti  purga  la  superbia  . Di  poi 
videro  essi  alla  tua  sponda  intairliati  alcuni  esempj  di  umiltà  : e infisse 
diverte  anime  sotto  gravissimi  pesi  venire  verso  Uro  . 


1 Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  , 

Che  ’l  malo  amor  dell’  anime  disusa 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta  , 

4 Sonando  la  sentii  esser  richiusa  : 

E , s’  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa  , 

Qual  fora  stala  al  fallo  degna  scusa  ? 

7 Noi  salevain  per  una  pietra  fessa  , 

Che  si  moveva  d’ una  e d’  altra  parte, 

Si  come  r onda  che  fogge  e s’  appressa  . 

I Poi  v*le  qui  quanto  poiché  , posciacché  , rome  e Dante  stesso 
altrove  sovente  (a)  , ed  altri  ottimi  serittori  lo  fan  valere  (b)  — soglio 
per  soglia,  limitare,  adoprato  da  altri  maestri  di  lingua,  vedilo  nel 
vocabolario  della  Crusca. 

a bfalo  , vizioso  — disusa  , rende  poco  usata , poco  adoprata  , ra- 
de volte  aperta  . 

3 Fa  parer  dritta  ec. , fa  parer  bene  ciò  eh’  è male . 

4 Sonando  la  sentii  ec.,  per  uno  strider  de’ cardini  , somigliante  a 

Duello  che  mi  feri  gli  orecchi  mentre  s’aperse,  mi  accorsi,  senza  guar- 
are  indietro  , che  s’  era  chiusa  . 

5  6 Qual  fora  ec.  perocché  a^ertito  di  non  guardare  indietro  : 
vedi  i versi  i5i  i3a  del  precedenfe  canto. 

7 Salcvam.  Avendo  la  Nidobeatiiia  nel  iv  della  presente  cantica 
V.  3i  scritto  salevam  ove  1’  altre  edizioni  scrivono  salavam  , credo  che 
per  errore  scritto  abbia  qulso/avom  . Vedi  la  nota  al  detto  canto  iv. 

8 9 Si  moves’a  ec.  vale  quanto  si  sporgeva  or  dall’  una  or  dall'  al- 

('^  Argomento  metrico  del  col.  G.  Gozzi  . 

Di  santa  umillk  storia  scolpite 
Vede  il  Poeta  11  do*'  t f entrata 
Del  Pnrgatorio  , diverse  , ed  unite  : 

Che  specchio  sono  alla  prima  brigata  , 

Deir  alme  , eh'  ivi  purgan  la  lordare 
Della  snperbia  da  pesi  oppressata 
Si  , che  beo  paga  la  mal  nata  altura  . 

(al  Vedi  Purg.  xt*  i3o  s xv  3,  , Par.  il  SS  , iti  17.  (b)  Vedi  Cinonio 
Parile,  iot  3.  ' 
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IO  Qu\  si  convien  usar  un  poco  d’  arte  : 
Coruinciò  ’l  duca  mio  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 
j3  e ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto  , che  pria  lo  scemo  Luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi  , 
i6  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna  . 

Ma  , quando  fummo  liberi  ed  aperti 

tra  parte;  a dinotare  che  non  era  quel  calle  rettilineo,  ma  tortuo- 
so, ma  a spinapesce,  dire  il  I andino , o come  1’  edera  sale  per  gli 
alberi  e pe^muri  , dice  il  t ellutello  . Il  pericolo  di  urtare  per  co- 
tale viottolo  ne’  prominenti  massi  accenna  gli  ostacoli  facili  ad  in- 
contrarsi da  chi  intraprende  la  via  della  penitenza  . Traducendo  il 
d’  Aquino  dabnt  ascemum  tendentibus  uhm  scissa  tremensqae  silesc  , 
tenuique  erratica  molli , Intendendo  cioè  troppo  materialmente  il  pa- 
ragone , che  Dante  soggiunse  Al  rame  C onda  , che  fagge  , e s’  appres- 
sa, ne  viene  perciò  giustamente  ripreso  dal  Venturi,  e rimandato  a ve- 
dere nel  \ ocabolario  della  Crusca  il  verbo  movere  detto  anche  di 
cose  immobili  . * Il  P.  d’ Aquino  troverebbe  difesa  nella  spiegazione 
allegorica,  che  di  il  Postillatore  del  (od.  Cset.  , il  (juale  suppone, 
che  quel  masso  realmente  si  movesse  ( ondeggiasse  giusia  la  simili- 
tudine ) e che  ciò  serviva  per  indicare  ne  volendo  Jiigere  unum  vilinm  , 
guod  est  unum  extremum  , incurrat  ad  aliiid , come  appunto  avviene  , 
che  mentre  un’  onda  incalza  , altra  sommerge  , e perciò  qui  vidi  ire  ad 
virtutes  debet  habere  magnnm  solertiam  . N.E. 

Il  la  Or  quinci,  or  quindi  al  lato  ec.  Descrive  il  modo  di  cam- 
ininare  che  conveniva  tenessero  di  quel  serpeggiante  viottolo  ; cioè 
che  di  mano  in  mano  che  il  viottolo  dava  volta  , conveniva  abban- 
donare il  lato,  la  sponda  , clic  veniva  loro  incontro,  e volgersi  all’  al- 
tro lato  , che  da  loro  scostavasi  . * yil  luogo  che  sì  parte  , il  Coil. 
Antald.  N.E. 

i3  E questo  fece  i nostri  passi  ec.  la  N'idobcatina  , E ciò  Jece  li 
nostri  ec.  1*  altre  edizioni  , da  noi  seguite  per  maggior  dignitli  di 
verso,  togliendo  quel  brutto  ed  equivoco  questo.  Il  Cod.  Vat.  e il 
f'aet.  portano  E ciò Jecer  li  ec.  bella  lezione.  N.E.  (a  cautela  di  non 
urtare  facevali  andare  adagio  . 

i/|  t5  /.o  scemo  della  Luna  oltre  la  Mdobcatlna  e molti  mss.  ve- 
duti dagli  Accademici  della  Crusca  leggono  anche  il  Finti  e il  Vellu- 
tello  ; e spiegano,  che  vaglia  scemo  quanto  lato  scemo  , mancante  •.  c 
fanno  osservare,  cli’essendo  gii  scorsi  pareechi  di  dal  plenilunio  av- 
visato IXF.  XX  1H7  doveva  la  Luna  esser  di  fatto  scema;  c che  il  lato 
scemo  è quello  appunto  che  la  Luna  calante  nel  cadere  nasconde  il 
primo  sotto  l’orizzonte.  Lo  stremo  della  /.una  leggono  meno  felice- 
mente altr’ edizioni  . (’  e il  Cod.  Vat.  N.E.)  O lo  scemo  però  legga- 
si , o lo  stremo;  sempre  dee  intendersi  presa  per  sineddoche  la  p.sr- 
te  della  luna  per  tutta  essa. 

16  Cruna  appella  la  fenditura  ch’apriva  in  quella  pietra  la  via , 

Eerocchò  lunga  e stretta  , a somigliauza  della  cruna  dell’ago  . ^ C.  i.a 
a il  Cod.  Antald.  N.E. 
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Là  dove  ’l  monte  indietro  si  rauna , 

19  Io  stancato  , ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via  , ristemmo  su  ’n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti  . 

22  Dalla  sua  sponda  , ove  confina  il  vano  , 

A’  pie’  dell’  alla  ripa  che  pur  sale  , 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  coirpo  umano  ; 
25  E quanto  1’  occhio  mio  polca  trar  d’  ale  , 

Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco  , 
Questa  cornice  mi  parea  cotale  . 

28  Lassù  non  eran  mossi  i pie’  nostri  anco  , 
Quand’  io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  salita  aveva  manco  , 

18  Là  dove  la  ^idobealina,  su  dove  1’  altr’ edizioni  * c il  Cod. 
Vat.  N E.  — intlieiro  si  rauna  , ristri^nesi  , ritirasi  indietro  , lasciando 
un  piano  all’  intorno  . eh’  è il  primo  girone  del  Purgatorio  . 

iq  Jo  stancato  , tolo  Dante,  perocché  solo  esso  avea  seco  di  quel 
rT  Awmo  (n)  . 

ai  Solinm  ec.  Accenna  di  nuovo  il  palici  electi  del  Vangelo  . 

QU  al  Dalla  sua  sponda  ec.  Ad  esprimere  quanto  si  vuole  qui 
esprimere  che  la  misura  di  quel  piano,  presa  dalla  sponda  confinante 
col  vano  fino  all'  opposta  sponda  confinante  con  la  sovrastante  ripa,  era 
la  lunghezza  di  tre  uomini  , torna  meglio  n piè , in  senso  d’ n//i  piedi, 
come  alcune  edizioni  leggono  (b)  , che  appiè  , come  Icggon  altre  — 
che  pur  sale  , che  continua  a salire  — misurrebbe  sincope  di  inisu- 
rereobe . 

l5  Trar  d’  ale  , vai  quanto  volare  , ma  qui  è trasferito  a signi- 
ficare il  trascorrere  dell’ occhio. 

27  Questa  cornice , questa  strada , che  a guisa  di  cornice  termi- 
nava la  sottoposta  ripa  — mi  parca  cotale , mi  pareva  in  tutta  la  sua 
lunghezza  larga  ugualmente  alla  detta  misura  ni  tre  uomini  . 

28  fMSsU  non  eran  mossi  ec.  non  avevamo  ancora  incominciato  a 
girare  per  quella  strada  . 

aq  3o  Quella  ripa  intorno , che  ec.  Potendosi  per  ripa  intendere 
tutta  la  falda  del  monte  al  di  sopra  di  quella  strada  , però  a speci- 
ficarne la  sola  marmorea  perpendicolarmente  eretta  sponda  , che  nella 
parte  al  vano  opposta  ornava  la  strada  , quella  ripa  , la  dice , che 
dritto  di  salita  avea  manco:  colla  quale  frase  o estende  la  \occ  dritto 
a significar  quanto^  ragione  tal  volta  significa  , cioè  qualità  (n) , e vuol 
dire,  che  per  cagione  dell’ertezza  aveva  essa  manco  ( meno)  qualità 
di  salila  ( (li  luogo  per  lo  qual  si  sale),  (b)  di  quello  avessene  il  ri- 


fa) Cani  preced.  v.  io.  (b)  Vedi  Ita  le  elite  I’  edii.  Veoeie  1S68  e 1578 
(c)  Vedi  il  Vociboleiiu  della  Ctuica  sono  ragione  i). 
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5l  Esser  di  marmo  candido  , ed  adorno 

D’ intagli  SI , che  non  pur  Policleto  , 

Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno  . 

34  L’ angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’  anni  lagrimata  pace  , 

Ch’  aperse  1 ciel  dal  suo  lungo  divieto , 

37  Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace , 

Quivi  intagbato  in  un  atto  soave  , 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace  . 

manente  della  falda;  ovvero,  inteso  dritto  per  ragione,  perius,  ado- 
peia  ellissi  , e dice  manco  dritto  di  salita  in  vece  di  dire  manco  dritto 
d"  eisere  appellata  salita  . * Io  spiego  , che  nveea  ogni  dritto  di  salita 
marco  , cioè  mancato  : e però  le  mancava  ogni  dritto  ( ogni  possibilità  ) 
di  sdita  i inteso  di  quel  dritto  che  poteva  avere  dall’ esser  pendente. 
Però  d’  uno  che  non  ha  alcun  mezzo  di  vivere  , parrai  potersi  dire  : 
ha  manco  ogni  mezzo  di  vivere  . Biaoiou  . N-E.  • 

5a  * D' intaglio  sì , il  Cod.  Antald.  ^.E.—  PoUcleto  la  Nidobeatin» 
ed  altre  antiche  edizioni  (*■  e il  Cod.  Antald.  N.F.I  al  modo  che  pro- 
nunziano esso  nome  i Greci  e i Latini  : Policreto  I edizioni  degli  Ac- 
cademici della  Crusca  c 1’ edizioni  seguaci  e il  Cod.  Vat.  K.E.  ru 
costui  celehratl.ssimo  scultore  di  .Sicione  città  del  Peloponneso . 

Avverta  il  leggitore  che  queste  sculture  nippresentanti  persone  t™" 
li  vengono  dal  Poeta  collocate  ritte  in  piedi  ; e taltre  che  in  appresso  (c) 
descriverà,  rappresentanti  persone  superbe  , disporralle  stese  per  terra 
e calpestate.  Dee  Dante  perciò  aver  avuto  riguardo  all’ evangelico  in- 
legnamento  : qui  se  exaltat  humiliabitur , et  qui  se  humiliat  exalta- 

bitur  (d)  . , j.  • 1. 

33  Ma  la  natura  ft  , ivi  , in  confronto  di  quelle  divine  scultu- 
re—mireòòe  scorno,  si  conoscerebbe  vinta.  Gli  invece  di  il  leggono 
r edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

34  35  36  /J  angel  ee.  Esprime  l’ incarnazione  del  divin  Ve^o  , 
annunziata  a Maria  Vergine  dall’arcangelo  Gabriello,  per  gli  euetU 
che  l’incarnazione  medesima  ne  ha  prodotti,  cioè  la  da  molti  secoh 
sospirata  pace,  riconciliazione  con  Dio  , la  ijuale  riconciliazione  aper- 
se, sciolse,  liberò  il  cielo  dal  suo  lungo  divieto,  che  da  Dio  eragit 
stato  fatto  di  non  ricevere  anima  alcuna  . Ovvero , prendcmlo  la  par- 
ticella dal  nel  senso  che  può  competerle  di  dopo  (e)  , spiegheremo  , 
la  qual  riconciliazione  aperse  il  cielo  dopo  il  suo  lungo  stap  chiuso  , vie- 
tando air  anime  V ingresso  . * Aperse,  senza  il  che,  legge  il  Cod. 
Vat.  N.E. 

5^  38  3g  Dinanzi  a noi  ec.  Costruzione.  Quivi  ilinanzi  a noi  in- 
tagliato in  un  atto  soave  , pareva  sì  verace , che  ec.  * Dinanzi  a me , 
il  Cod.  Antald.  N.E.  — Immagine  , che  tace  , immagine , statua  priva  di 
loquela . 


(a)  Vedi  il  medesimo  alla  voce  salita  . (i)  Vedi  il  canto  xzil. 

(c)  Lue.  iS  V.  1.1.  (d)  Vedi  Cinonio  Parile,  qo  7. 
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4o  Giurato  si  saria  eh’  e’  dicesse  Ave  ; 

Però  eh’  ivi  era  iiniiiaginata  quella  , 

Ch’  ad  aprir  1’  alto  amor  volse  la  cliiave  . 
43  Ed  avea  in  alto  impressa  està  favella, 

Ecce  anelila  Dei  , s'i  propriamente 
Come  figura  in  cera  si  suggella . 

46  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente  : 
Disse  ’l  dolce  maestro  , die  m’  avea 
Da  quella  parte  onde  ’l  cuore  ha  la  gente  - 
4g  Perdi’  io  mi  mossi  col  viso  , e vedea 
Diretro  da  Maria  , per  quella  costa 
Onde  m’ era  colui  che  mi  niovea , 

5a  Un’  altra  istoria  nella  roccia  imposta . 


di  cì  la  ^*tdob^at^na  , r/i*  « j alir*  edizioni  — , la  prima* 

parola  eh#'  disse  I*  arcangelo  suddetto  a Maria  Vergine  nell’  atto  di 
annunziarle  T incarnazione  in  lei  del  divin  Verbo . * F.  parca  Gabriel, 
che  tlice^se  N.F. 

/|i  ;\'ì  Però  rh*  ivi  la  Nidobeatina  « /wncAè  ^wfVi  1*  altr’ edìz.  — ?/n- 
vtacinnf/i^  effigiata  — fftteìfa^  ch*  ad  aprirec.  Maria  Vergine  la  quale, 
colla  sua  santità  meritandosi  d*  essere  madre  del  Verbo  incarnato, 
cooperò  n farri  riamare  da  Pio  . 

i\Tì  f\\  /|5  Fd  avea  in  atto  ec.  Ed  era  in  tale  umile  atteggiamento , 
che  , rome  Tigiira  in  cera  per  sugf;cllo  apparisce,  cosi  chiaramente 
apparivano  dirsi  da  lei  quelle  parole  Fece  anrilla  Dei.  nei  Ila  Do- 
mini hassi  nel  Vangelo  (n)  , ina  Dei,  sinonimo  di  Domini,  serve  al 
numero  del  verso.  * Propriamente,  senza  il  si,  hall  Cod.  Vat.  N.E. 

/(fi  Pure,  solamente. 

^7  48  m'  averi  ria  quella  parie  , onde  , dalla  quale , il  cuore  ha 
la  pente  : clo^  mi  aveva  a sinistra , dalla  parte  del  cuore , secondo 
la  volgare,  ma  falsa  opinione;  stando  per  veriti  il  cuore  in  mezzo 
al  torace,  colla  sola  punta  rivolta  a sinistra.  A'ektcbi  . Suo  mucrone 
(del  cuore  p nlando  dice  il  Vesalio  ) in  sinidrum  Intuì  impense  an- 
Irorsiim  verpeni:  ed  a queste  parole  del  Vcsalio  v’aggiunge  il  chio- 
satore anatomico  di  I.cidcn  Pietro  Paw  inlcr  sinistras  corporis  partei 
ab  anatomicii  ivnonilur  (b). 

4p  al  Sa  W moni  col  viso  ; rosi  in  vece  di  dire  mossi  l’occhio, 
mossi  lo  sguardo.  * bfi  volsi  col  viso,  il  Cod.  Aniald. . Da  quella  co- 
sta, il  Tod.  Val.  e Antald-  N.E.  — vedrà  per  quella  Mista  , in  quel 
lato,  o da  quel  Iato  ( della  particella  per  in  vece  d’in  o r(o  vedi  il 
rinonio)  (c)  ; onde  m’ era  , dal  quale  mi  slava,  colui  rhe  mi  movea , 
che  mi  conduceva,  lirgilio,  dintro  a Maria,  dopo,  in  seguito  alla 


(a)  Lue  I (I)  Vatalii  ff/tom.  onatom,  Amitclodami  iSs'.  (r)  Partir. 
195  i.|  • i5. 
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Perch’  io  varcai  Virgilio  , e femmi  presso 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta  . 

55  Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 

Lo  corro  e i buoi  traendo  l’arca  santa; 
Perchè  si  teme  uficio  non  commesso . 

58  Dinanzi  parea  gente  ; e , tutta  quanta 

Partita  in  sette  cori , a duo  miei  sensi 
Faceva  dir  : l’un  no,  l’altro  si  , canta. 

6j  Similemente  al  fummo  degl’incensi  , 

Che  v’  era  immaginato  , e gli  occhi  e ’l  naso 
Ed  al  sì  ed  al  no  discordi  fensi . 

tenitura  detta  , un’  altm  stona  imj:osta , collocata  , incisa  , ne//a  roccia . 
nella  ripa  . 

53  Forcai  f'ìrgilio  , dalla  sinistra  , ov’  i»<ra  , gli  passai  alla  destra . 

54  Tiispostn  , patente  . 

56  57  Lo  carro,  ei  fumi ec.  Il  trasporto  che  fece  Tavidde  dell’ arca 
del  testamento  da  Cariatlarim  in  Gerusalemme , perr/>è  , pel  quale  fat- 
to , si  teme  ujicio  non  commesso:  pel  gastigo  cioè  di  morte  dato  da 
Dio  al  levita  Osa  , che  osò  toccare  e sostenere  la  vacillante  arca,  con- 
tro l’espressa  proibizione  che  avevano  i leviti  di  non  la  toccare  sotto 
pena  di  morte  . * Per  cui  si  teme  ec.  ha  chiaramente  il  buon  Cod. 
Antald.  N.E. 

5p  60  Partita  in  sette  cori:  Front  cum  Pariti  se)  tem  c/iori  • Cosi 
nel  a de’ Pe  cap.  6 — n tiuo  miei  sensi  la  hicloheatina , c se  non  ma- 
lamente 1’ altr’ fdirieni  cci  giungc no  al  segnacaso  a anche  l’articolo 
I c leggono  ai  tiro  miei  sensi,  ’n  percerhè  allora  soltanto  questo  arti- 
colo VI  starebbe  bene  C|Unndo  il  l oda  non  avesse  avuti  che  dne  sen- 
si ; ma  eonciosi.  rhè  aversene  cinque  , ed  a due  soli  innominati ,(  all'oc- 
chio cioè  ed  all’ orecchio  ) ragienas  c discordia  c contesa  quella  ele- 
gante scoltura  , è da  ricercarsi  d.il  leggitore  , che  vi  ha  a fare  1’  ar- 
ticolo ?.*  Il  Piagioli  buon  gramatico , è però  di  contraria  opinione  . N.F. 
— Faceva  diri^Facea  dicer  , rcdizioni  dalla  h'idoheatina  diverse  * e 
il  Cod.  \ at.  N.E  ) t un  n^  , P altro  s)  canta  ; ellittico  parlare  , che 
per  l’intiera  sintassi  esser  dovrebbe  , duo  miei  stnsi  faceva  dir  ciò 
che  dicevano , /’  uno  nò  , non  canta  , P altro  s)  canta . A'ò  , diceva  1’  orec- 
chio , che  non  udiva  canto;  e si  diceva  I’ occhio  , che  gli  atteggiamenti 
di  canto  osservava  . 

61  PegP  incensi , abbruciati  innanzi  l’arca — immaginato,  effigiato. 

63  Discordi  fensi  discordanti  si  fenno  (n)  : rijiortando  alla  mente 
gli  occhi  il  fumo  come  realmente  fosse , e non  riportando  il  naso  vc- 
run  senso  di  odore  , come  riportato  avrebbelo  se  il  fumo  fosse  sta- 
to vero 


(a)  Di  ftnno  par  fecero  vedi  Maslrcfial  Taoiit  t Prospetto  dt' verbi  /ta- 
/iaai  ratto  il  vecb.  fare  n.  $. 


i38 


PURGATORIO 


64  precedeva  al  benedetto  vaso , 

Trescando  alzato  « l’umile  salmista; 

E più  e men  che  re  era  ’n  quel  caso- 
67  Di  con  tra  , effigiata  ad  una  vista 

D’ un  gran  palazzo  , Micol  ammirava 
Sì  come  donna  dispettosa  e trista. 

70  Io  mossi  i pie’  del  luogo  dov’  io  stava  , 

Per  avvisar  da  presso  un’  altra  storia  , 

Che  diretro  a Micòl  mi  biancheggiava  . 

73  Quivi  era  storiata  1’  alta  gloria 

Del  roman  prince  , lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  . 

64  Zi  , ivi  — benedeUo  vaso  , 1’  arca  . 

65  Trescando  ballando — chiosano  il  I.andlno  , Vellutello  , 

ed  altri  , che  vaglia  ifixanlo  alzato  i panni  , per  potere  più  speditamente 
ballare  . Non  trovando  noi  però  altro  esempio  in  cui  a tanto  si  faccia 
stendere  il  si-mplice  alzare,  o alzato,  sembra  preferibile  il  parere  del 
Daniello  c\\e  alzato  s\\^zùftcì\\  alzato  da  terra , in  alluni  salto — rumile, 
allusivamente  alla  risposta  che  fece  Davide  alla  sua  moglie  Micol , che 
per  CQliil  danza  riprendevalo  d'avvilimento,  et  liidam  , et  vilior  Jiam 
plus  qiam  J'actus  sum  , et  ero  fiumilis  in  oculis  meis  (o)  — Salmista  ap- 
pellasi il  santo  Kc  Davide  comunemente  pe’ salmi  da  lui  composti. 

66  E pili , e men  che  re  ec.  Più  che  re  , o pel  sacerdotale  ve- 
stimento ephod,  clic  intende  il  Poeta  portassesi  Davide  in  quel  caso, 
in  quell’atto  ( come  d’ averlo  portatone  assicura  il  sacro  testo  : porro 
David  erat  accinctus  ephod  lineo  ) (/') , ovvero  per  1’  eroismo  d'amore 
verso  Dio,  c di  umiltà  : men  che  re  , per  la  stessa  umiltà  dal  volgo 
mal  intesa  . 

67  68  6g  Di  conlrn  , nello  stesso  quadro  , dirimpetto  al  saltante 
re  — ad  una  vista.  Eista  adopera  qui  Dante  al  senso  che  altri  hanno 
adoprato  veduta  , per  luogo  cioè  onde  si  vede  lontano  (c)  : per  ter- 
razzo adunque,  o ringhiera,  o Jìnestra — Micol,  liglia  di  Saulc  , mo- 
glie di  Davide  , del  cui  rimprovero  al  marito  per  quella  danza  è detto 
al  V.  65  — ammirava  si  come  ec.  stava  a osservarlo  in  aria  di  donna 
sdegnaute  ed  irata. 

71  jivviinre  , da  viso  o vista  , per  adocchiare.  Vedine  molti  altri 
esempi  1 ocabolario  della  Crusca . 

Diretro  a Micol , dopo  la  storia  detta  — nù  biancheggiava , mo- 
stravami  il  suo  color  bianco  ; perocché  intagliata  essa  pure  in  marmo 
candido  (</) . 

73  Quivi  era  la  Nidobeatina,  fi/i’ em  1’ allr’ edizioni . 

;4  75  /’n/ice  sincope  di  principe,  di  cui  vedine  altri  esempi  nel 

(o)  Reg.  2 6.  (è)  Nel  prcett.  luogo  . (o)  Vedi  il  Vocabolario  dalla  Cru- 
sca sono  la  voce  veduta  {.  I.  (d)  Vera.  3i. 
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76  r dico  di  Trajano  imperadore  : 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 

Vocabolario  della  Crusca.  ’ Del  roman  principato  il  cpi  valore,  cosi 
hanno  dedizioni  di  Yindelino  e del  «491  ; così  il  Cod.  Val.  il  Caet. 
e quatiro  altri  codici  presso  il  sif^or  Marchese  Antaldi . N.E.  — valore, 
virlii  , nel  sospendere  1’  intrapreso  viaggio  alla  testa  del  suo  esercito 
per  rendere  giustizia  ad  una  vedovella  , alla  quale  era  stato  ammaz- 
zato il  figlio  — mosse  Gregorio  ella  ec.  fe’  si  che  letta  avendo  san  Gre- 
TOrio  magno  cotal  eroica  azione  , movessesi  a chiedere  ed  ottenergli 
da  Dio  la  gran  vittoria  d’  essere  liberato  dall’  Inferno  . * Speciosamente 
il  postillatore  ilei  tlOD.  Cks.1.  racconta  questo  fatto  , cioè:  » Cactus  Gre- 
goriiis  Papa  ilum  legeret  historiam  Trayani  consicteram  istum  actum 
humilitatis  et  justitiae  rogavit  Deum  prò  Ipso , et  brevi  resuscitatus  est , 
et  postea  salvatus  , quia  primo  non  ernt  . Seti  Deus  ne  justitia  def  ce- 
rei dixil  per  Angelum  Gregorio  , quid  vis  , vel  pati  poenitentiam  in  hoc 
mando  , de  eo  quod  debebat  Trayanus,  vel  in  aliai  fiespondit  : in  hoc; 
et  sic  passus  est  in  corpore  suo  multaS  infrmitales  dum  vixit . Il  Sig. 
Fortirclli  poi  racconta  la  gloria  di  Trajano  con  circostanze  molto  dif- 
ferenti dagli  altri  chiosatori , cioè  o V imperadore  da  (dustizia  e da  Pie- 
tà mosso  mandò  per  iscoprire  l'omicida,  e trovato  ch'era  il  suo  pro- 
prio Jìgliuolo  , chiese  alla  vedova  , se  voleva  , che  il  malfattore  morisse , 
o se  piuttosto  voleva  ricevcrio  in  luoffo  deW  ucciso  , la  vedova  pensan- 
do , che  U suo  figliuolo  non  risuscitava  , perché  quello  dell  Imperadore 
morisse  , lo  volle  per  suo  figliuolo  e C ebbe , e r Imperatore  fatta  que- 
sta giustizia  si  mise  nuovamente  in  cammino  ec.  N.E. 

Avverte  qui  il  Venturi  riputarsi  questo  avvenimento  come  favo- 
loso ed  aifatto  improbabile  dal  Baronie  (a)  , e dal  Bellarmino  (ft)  : ed 
al  canto  IX  del  Éar.adiso  v.  47  , riparlando  Dante  di  questo  medesi- 
mo avvenimento,  dicelo  favolelta  da  vecchiarelle . 

Acciò  però  la  non  sìa  credula  affatto  di  quelle  che  cantava  Mar- 
colfa  a Bertoldino,  gioverò  avvertire  che,  oltre  Elinando  e Policrato, 
citati  dal  I.andino  (non  dal  Vcllutello  , come  dice  il  A enturi  ) scrivo- 
no lo  stesso  fatto  Giovanni  Diacono  (c)  , l’Eucologio  de’ Greci  (d)  > * 
S.^  Tommaso  d’  Aquino  (e)  : e che  , se  è lecito  a’  poeti  di  fingere  , molto 
più  dee  esser  lecito  d’  ornare  i componimenti  suoi  d’  istorie  strepi- 
tose , quantunque  ad  alcuni  sospette  . 

Per  la  ragione  medesima  si  può  credere  che  non  badasse  Dante 
nè  a Dione  Cassio  , nè  al  compilatore  di  lui  Vifilino  , i quali  ascri- 
vono cotal  eroica  azione  non  a Traiano  , ma  ad  Adriano  : imperocché  non 
*gg'“"gon°  essi  poi,  ciò  che  pel  poeta  faceva,  clic  per  tale  azione  fosse 
Adriano  ai  preghi  di  ,S.  Gregorio  liberato  ilall’  Inferno , come  asse- 
riscono gli  altn  che  a Traiano  ascrivonla  ^ nè  vi  è perciò  alcun  biso- 
gno^ che  a difesa  del  poeta  nostro  contro  del  Pulgarini  dicasi  col  Maz- 
zoni che  ignorasse  il  poeta  gl’  isorici,  che  1’  eroica  azione  attribuiscono 
ad  Adriano;  ovvero  che  per  poetica  licenza  ponesse  Traiano  in  vece 
d’  Adriano  , per  essere  Adriano  creduto  da  molli  adottivo  figlio  di  Tra- 
iano [J'j . 

76  /’  dico  la  Nidob. , E dico  1’  edizione  della  Crusca  e le  secua- 
ei,  e il  Cod.  Vat.  N.E.  ^ 


(a)  Toro.  8 an.  604.  (t)  Lib.  a de  Porr.  cip.  8.  (c)  Pila  Gregor.  lib.  » 
**P-  A4-  (d)  Cip.  96.  (e)  Sapplcm.  qnaest.  93  ari.  5 ad  5.  (/"l  Vedi  il 

Miixaai  difesa  di  Dante  patt.  ■ lib.  3 cip.  7 
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Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore. 

7g  Dintorno  a lui  parea  calcato  e pieno 
Di  cavalieri  , e 1’  aguglie  nell’  oro 
Sovr’  essi  in  vista  al  vento  si  movièno , 

8a  La  miserella  intra  tutti  costoro 

Parea  dicer  : signor  , fammi  vendetta 
Del  mio  fìgliuol  ch’é  morto, ond’ io  m’accoro  . 
85  Ed  egli  a lei  rispondere  : ora  aspetta 

Tanto  eh’  io  torni  . E quella  : signor  mio  , 
Come  persona  in  cui  dolor  s’affretta, 

78  Di  ìngrime  allegginta  ec.  Avendo  ogni  figura  di  persona  qual- 
elie  atteggiamenlo , vuol  dire  che  le  lagrime  e il  dolore  davano  alla 
figura  della  vedovella  atteggiameato  ; eh’  è poi  come  a dire  , eh’  era 
in  atto  di  lagrimanle  e dolente . 

79  Dintorno  a lui , ellissi  , per  il  luogo  dintorno  a lui  — parea 
dee  qui  valere  lo  stesso  che  vede\<asi  . 

80  V agufdie  , le  aquile,  insegne  del  Romano  esercito.  * Il  Cod. 
Caet.  legge  Aquile  . N.E.  — nelP  oro  , nell’  aureo  ricamo  degli  stendar- 
di. * Aquile  tlelF  oro  snvresso  in  vi^ta , ha  il  Cod.  .Antald.,  e il  dotto 
possessore  ne  ha  pubblicata  questa  nota  — Aquila  legge  sempre  il  co- 
dice invece  di  nguglia  . Aquile  delF  oro,  cioè  aquile  d'oro.  Le  palle 
deir  oro  , in  vece  di  palle  d’  oro,  disse  il  nostro  poeta  (Par.  c.  XM. 
i>.  Ilo  ) , e la  croce  delF  oro,  per  la  croce  d’oro,  Giovanni  Villani 
( lib.  I.  c.  60  ) . I.e  aquile,  che  servivano  ai  romani  d’insegne  mili- 
tari, erano  d’oro  e d’  argento,  solide,  e fìtte  sulle  aste,  come  si  ri- 
leva dalle  medaglie,  e particolarmente  da  quelle  d’  Antonio  triunvi- 
ro , nè  ci  sovviene  d’ alcuna  autorità,  che  possa  indurci  a credere, 
che  le  aquile  fossero  ricamate  in  drappo  o in  oro  . V.  anche  l.ipsio 
de  mil.  rom.  Uh-.  IV.  dial.  V.  .Sarà  quindi  da  preferirsi  la  nostra  lezione, 
quantunque  volesse  opporsi , che  le  aquile  solide  non  si  moverebbero- 
al  vento  , Dice  il  poeta  però  , che  pareva  che  si  muovessero  al  vento 
non  già  che  re.almente  fossero  effigiate  sventolanti  . N.E. 

81  Socr  essi  la  lSidobe.atiiia  , cioè  sovr’  essi  cavalieri  : sovr’  esso  1’  al- 
tre edizioni  — in  vista  , ad  occhi  veggenti  spiegherei  qui  piuttosto  , che 
apparentemente , come  il  medesimo  avverbio  adoprato  dal  Boccaccio 
spiega  il  Vocab.  della  Cr.  (o)  — si  movieno  , per  si  moveano  (A)  . 

* 83  , 8/|.  Pares'a  dir  , il  Cod.  Antald.  Di  mio  Jìglio , i Codd.  Vat. 
e .àntald.  N.E. 

85  Dicere  per  dire  adoprarono  antichi  Italiani  scrittori  anche  in 
prosa  . % edi  il  Vocabolario  «Iella  Crusca  . 

86  87  Ch'  io  tomi , dalF  impresa  ( intendi  per  la  quale  vado  — e 
quella  ec.  Costruzione  e quella,  come  persona  in  cui  dolor s' affretta  , 
rispondere,  signor  mio  ec.  — s’affretta  d’aver  pronto  confortò.  VsN- 
TURi . Ed  ella  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 


(>)  Salto  la  VOCO  vista  f.  11.  (t)  Vedi  la  nota  Inf.  sii  39. 
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88  Se  tu  non  torni  ? Ed  ei  : chi  fia  dov’  io , 

La  ti  farà  . Ed  ella  : l’altrui  bene 
A te  che  fia  , se  ’l  tuo  metti  in  obblio  ? 

Ond’ elli  ; or  ti  conforta  , che  conviene 
Ch’  i’ solva  il  mio  dovere  anzi  eh’  io  muova  ; 
Giustizia  vuole  , e pietà  mi  ritiene  . 
g4  Colui , che  mai  non  vide  cosa  nuova  , 
Produsse  esto  visibile  parlare, 

Novello  a noi  perchè  qui  non  si  truova . 
37  Mentr’  io  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  umilitadi , 

E , per  lo  fabbro  loro , a veder  care  : 
loO  Ecco  di  qua , ma  fanno  i passi  radi 
( Mormorava  ’l  poeta  ) molte  genti  ; 


8S  Se  tu  non  torni  ? Ellissi  , e vale  quanto  su  tu  non  tornassi  , 
com’ onderebbe  In  faccenda  ?— ed  e.',  la  NidobeaUna  ; erf  et  , 1 altre  edi- 
zioni — chi  fia  doe'  io  ( intendi  ) sono  , cioè  chi  succederà  ni  luogo  mio 

iieir  imperiai  seggio . , . » i,  • t ^ . 

8o  «o  La  ti  farà,  ti  farà  la  vendetta  che  brami  —V  altrui  Mnea 
le  ec.  Costruzione  ; Se  ’l  tuo  bene  ( il  tuo  ben  operare  ) metti  iti  ob- 
blio,  tralasci,  <i  te  che  fia  P altrui?  che  gioverà  a te  1 altrui  bene  opra- 
re. * Se  tu  ’l,  metti  in  obblio,  il  Cod.  Antald.  N.E. 

qi  Onde , vale  per  lo  che . i j-  • 

qi  Solca,  o dal  Latino  solvere  per  soddisfare  (a)  o solva  dice  in 
luogo  di  assolva  a senso  di  compia  , come  assolto  in  vece  di  compito 
dice  Taa.  xxv.  v.  l5. 

Ma  poichi  il  gratular  sì  fu  assolto  . ■ 

v4nù  ch’io  muova  (,  muoi’ere  è detto  qui,  come  altrove  (i)  , a modo 
del  I.atino  movere  prò  discedere  (c) , avanti  eh  io  mi  pa  a . 

q3  Giustizia  ec.  la  giustizia  cosi  da  me  richiede,  e la  compassio- 
ne alla  tua  afflizione  mi  sforza  a fermarmi  . , 

9i  Colui  che  mai  ec.  Iddio  che  , visto  già  avendo  tutto  ab  eter- 
no, non  vedo  certamente  cosa  mai  che  nuova  gli  riesca. 

q5  £sto  aferesi  praticata  molto  dagli  antichi,  per  ques  o visi  i 
parlare  , il  riferito  parlare  di  quelle  marmoree  figure  , che  per  ® 
stria  de' loro  atteggiamenti  manifestavasi  all  occhio  de  nsguar  n 
o6  Novello  per  nuovo  , non  mai  velluto  — qu) , tra  noi  morta  i 
non  si  trova  per  1’  imperfezione  delle  sculture  nostre . . 

99  Cnn,-  , gradevoli  n veder,  per  a vedersi  {i)  - per  lo  fabbro  loro, 

per  saperle  fatte  dalla  divina  mano.  i ^nr. 

usa  loi  £cco  ili  qua  ec.  Costruzione.  Il  Poeta  ( \ irgilio  ) mo  - 

la)  Vfdi  RoW.  ótef.  Ihesaurus  liug.  Lat.  (i)  Eseinpigriiia  Inf.  67  il- 
(e)  Vedi  Rea.  Slot.  Ihesaur.  liag.  Lat.  (d)  Vedi  Ciaoo.  Partic.  u^S  6- 
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Questi  ne  ’nvieranno  agli  alti  gradi . 
ao3  Gli  occhi  miei , cli’a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti . 

106  Non  vo’  però , lettor , che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  ’l  debito  si  paghi  . 

109  Non  attender  la  forma  del  martire  : 

Pensa  la  succession  ; pensa  eh’  , a peggio  , 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire  . 

112  r cominciai:  maestro,  quel  eh’ i’  veggio 
Muover  a noi  non  mi  sembran  persone  , 

morava  (diceva  sommessamente  sotto  voce)  ecco  di  (J'io  ( dalla  de- 
stra parte  di  essi  due  poeti  stanti  di  paro  con  la  faccia  volta  a quelle 
sculture  ) molle  ^enti  , ma  fanno  i /lassi  rai-i , vengono  a lento  passo  . 

ioa  Agi'  alti  gradi,  ai  superiori  cerchi  del  Purgatorio  . 

* io3  Eran  contenti,  il  Cod.  Vat.  N.E. 

105  f'olgenJosi  ver  ec.  Costruzione  . Von  furon  lenti  volgendosi 
(nel  volgersi  ) ver  lui,  yorso  \irgilio;  eh’ essendo  , com’è  detto  nel 
V.  48.  alla  destra  di  Dante,  era  conseguentemente  dalla  parte  onde 
quelle  genti,  venivano  . 

106  Ti  smaghi  , vale  li  smarrischi , ti  perdi , li  lolghi  . Vedi  la  note 
Iwr.  XXV.  i4^>.  ed  agli  altri  passi  ivi  allegati. 

107  108  Di  buon  proponimento , per  ec.  Suppone  Dente  che  inten- 
dendo chi  legge  le  pene  dell’ Inferno  faccia  proponimento  di  operar 
bene  per  isemvar  quelle,  e meritarsi  il  Paradiso:  ora  però  teme  che 
in  vista  delle  gravi  pene  che  soffrono  T anime  al  Paradiso  destinate  , 
non  .venga  a perdersi  di  coraggio , e ad  abbandonare  i buoni  propo- 
nimenti — Non  si  confacendo  a lettore  il  verbo  udire  preso  nel  comun 
senso  di  ascoltare , conviene  credere  che  lo  adoperi  qui  Dante  al  mo- 
do che  adoperano  i Latini  talvolta  il  verbo  audire , per  intendere  (n)  . 

no  III  Pensa  la  succession,  pensa  ciò  che  al  martire  dee  suc- 
cedere , cioè  la  celeste  gloria  — a peggio  vale  quanto  al  peggio  de’  peg- 
gi , al  peggio  che  possa  succedere  , e 1’  ho  perciò  collocato  tra  due 
virgole  — oltre  la  gran  senlenùa  cc.  I.a  gran  sentenza  Knale  Penile  be- 
neaicti  cc.  Ite  maledicti  cc.pone  invece  del  di  finale  del  mondo  , dopo 
del  quale  non  vi  sarà  pii»  Purgatorio  ; e però  dice  che  , al  peggio 
che  possa  succedere  , può  quel  martire  durare  fino  alla  gran  sentenzia  , e 
non  più  oltre. 

ii3  Muover  a noi  la  Nidobeatina  , muover  ver  noi  l’ altre  edizio- 
ni . Ma  la  particella  a significa  lo  stesso  che  verso  , (6) , e toglie  dall’  al- 
tro canto  la  cacofonia  del  muovere  ver.  Muovere  ha  qui  senso  pas- 


(a ) Vedi  Robeito  Stefaao  Thtsaurui  Ungane  Latiaat . 
(h)  Vedi  Cinon.  fartic  1 li. 
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E non  so  che  ; sì  nel  veder  vaneggio . 
il5  Ed  egli  a me  : la  grave  condizione 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia 
Sì , che  i mie’  occhi  pria  n’  ebber  tenzone  . 
118  Ma  guarda  liso  là  , e disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a quei  sassi  : 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia . 
121  O superbi  crislian , miseri,  lassi, 

Che  , della  vista  della  mente  infermi  , 
Fidanza  avete  ne’  ritrosi  passi  ! 

1 a4  Non  v’  accorgete  voi , che  noi  siara  vermi 

•ivo  quanto  muoversi  (a) — non  mi  sembran  la  Nidobeat. , non  mi  sem- 
blan  1 altre  edizioni  . 

\ìf\  E non  so  che,  intendi,  mi  mssembrino . Certamente  cioè  posto 
dire  che  non  mi  sembrano  uomini  ; te  dovessi  poi  dire  che  mi  ras- 
sembrano  , noi  saprei  — sì  nel  veder  vanc^'o , tanto  in  guardando  mi 
sforzo  in  vano  ai  schiarirmi  che  oggetti  sicno  quelli . * £ non  so 
s’ io  nel  mio  veder  vaneggio  le^ge  il  Cod.  Caet.  N.É. 

ii5  116  La  grave  condiuon  di  lor  tormento,  di  dover  portarsi 
indosso  que’  gravissimi  pesi  che  in  seguito  dirè  — gli  rannicchia  , gli 
ripiega  e ristringe  , gli  raggruppa  . 

117  I miei  occhi  pria  ec.  Confessa  anche  Virgilio  di  non  avere  a 
prima  vista  ben  compreso  ciò  che  quelle  anime  si  fossero  : e trasfe- 
risce agli  occhi  quella  temone  quel  contrasto , eh’  è proprio  della 
mente , quando  1'  obbietto  non  si  vede  chiaro  che  sia . Tendone  leg- 
gono r edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  , e il  Cod.  Yat.  N.E. 

118  Disviticchia,  metaforicamente  detto  per  distingiii . 

lao  Già  scorger  poi  : suppone  c^e  già  Dante  , obbedito  avendo  , ed 
agguzzata  meglio  la  vista  , distinguesse  sotto  quei  sassi  le  rannicchiate 
persone  — ciascun  si  picchia,  per  picchiato  sia,  sia  percosso,  sia  tormentato. 

lai  Lassi,  per  fiacchi,  deboli  , 

laa  Della  vista,  per  nella  vista,  come  trovasi  adoprnta  la  par- 
ticella di  per  in  (&)  — infermi  delta  vista  ec,  vai  quanto  offesi,  guasti. 

ia3  Fidanza  avete  ec.  pensate  , ciechi  che  siete  , di  camminar  be- 
ne e allo  innanzi , mentre  i passi  vostri  sono  ritrosi , retrogradi  (c)  . 
Ponete  fiducia  nel  merito  di  quelle  opere  , che  la  superbia  vostra 
rende  anzi  demeritevoli . Pe’  ritrosi  passi  chiosano  gl’  interpreti  in  ge- 
nerale te  viziose  operazioni . Ma  qui  inveisce  il  poeta  contro  de’  superbi , 
i quali  non  presumono  giè  di  opere  di  sua  natura  cattive , di  furti 
omicidi  ec.  , ma  di  opere  per  se  stesse  buone , e solamente  dal  loro 
superbo  fine  rese  guaste  . 

iil\  laS  E'ermi  nati  a formar  ec.  Prende  idea  da  qiic’  vermi  dei 

(a)  Vsèi  eiempj  di  liinil  modo  parecchi  nel  VoesboUrio  dell»  Crasca 
salto  il  verbo  muovere  f.  10.  (è)  Vedi  Cinon.  Partic.  8o  8 , ed  il  Vaober 
lacio  della  Crasca . (r)  Vedi  lo  stesso  Vocabolario  alla  voce  ritroso  . 


Digitìzed  by  Google 


' i44  r U R G A T O R 1 o 

Nati  a formar  1’  angelica  farfalla , 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
i»7  Di  che  l’animo  vostro  in  alto  galla? 

Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto  , 

Si  come  verme  in  cui  formazion  falla  . 

quali  fassi  farfalla  , e dice , che  noi  pure  siam  vermi  ordinati  a inaa- 
dar  fuori  dal  nostro  corpo  I’  anglica  , cioè  la  spirituale  , Jaifalla  , 
r anima  nostra  . * .Vuti  n ' n formar , ha  il  cod.  Antald.  , e il  lodato 
possessore  aggiunge  ; se  formare  ed  injbrrnare  non  sono  esattamente 
sinonimi,  sarà  da  preferirsi  la  nostra  lezione.  \edi  in  questa  cantica 
il  V.  J|.  del  c.  WIII.  N.  E. 

i j6  Senza  schermi,  l’intendo  aggiunto  alla  gimlizia  ad  ispecilìcar- 
nela  per  la  divina  giustizia  ; e come  se  avesse  in  vece  detto  a quel- 
la pu.itiziti  , che  non  ammette  schermo  , rinaro  , copritura  alcuna  , ed 
a cui  però  ogni  pili  nascosta  superba  mira  è palese:  * Io  , col  Ven- 
turi , al  tribunal  di  Dio  , dove  non  oaglion  schermi  e difese  : quasi  si- 
mile a quello  del  l’arad.  XXIX.  Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconile . 
Riccioli  . N.  E. 

1U7  Galla  galleggia,  metaforicamente  per  s'  er^e  in  superbia.  Es- 
sersi probahiimcnte  cotal  verbo  formato  da  Dante  sincopando  il  trito 
verbo  palleaginre  è detto  Isr.  xxi. 

laS  129.  l'oi  legge  la  Piidobeatina  , ed  istessamente  hanno  trova- 
to scritto  in  sci  mss.  gli  Accademici  della  Crusca  , e ne  dà  ottimo 
senso , cioè  eoi , o miseri  superbi , senza  accorgervi  siete  ec.  Poi  all’  in- 
contro , che  hanno  ritenuto  nel  loro  testo  gii  Accademici  , e che  leg- 
gono tutte  r altre  edizioni,  (*  e il  Cod.  Vat.  N.  E.  ) anche  inteso,  co- 
me r Intende  il  Volpi , per  poiché , non  sostiene  cosi  bene  l’ invettiva 
ed  in  oltre  richiederebbe  , clic  si  trasferisse  il  ponto  interrogativo  al 
iòndo  della  terzina  , — siete  quasi  entomata  ec.  Dice  Dante  in  questo 
e nel  seguente  verso  la  stessa  cosa  : in  questo  la  esprime  in  gene- 
rale e coi  termini  delle  scuole  , nel  seguente  la  particolari  zza  e di- 
chiara con  pili  Intesi  termini  : come  se  avesse  iu  vece  detto , f'oi 
siete  quasi  entomata  [ insetti  ] in  difetto  [ difettosi  ] , o più  chiara- 
mente parlando , siete  come  verme  che  non  forma  perfetta  la  sua  farv 
falla.  ' Il  Cod.  Cass.  legge  attomata  atomi,  ed  il  suo  Postil.  chio- 
sa : eliam  sic  remanemus  attoma  , illa  scilicet  rorpuscula  informia  quie 
agitantur  per  radium  solis  trnnseuntem  per  aliquam  umbram  : in  defe- 
ctu  , idest  ih’flciente  nobis  spirita . Il  Cod.  Caet.  c il  Vat.  leggono  an- 
tomata , ed  il  primo  di  essi  annota  : Anlhomata  est  vermis , qui  est 
sine  alla  forma  memhronim  originatium,  et  vermis  defecluosiis  ; avvi- 
cinandosi alla  chiosa  di  Lombardi , la  quale  però  è preferibile , come 
altresì  la  lezione  . N.  E. 

•Si  unisce  qui  il  Venturi  con  Antonmaria  .Salvlnl  a condannare  il 
poeta  nostro  d’  ignoranza  della  (Jreca  lingua  nello  appellare  eidoma- 
ta  gli  insetti  : //«/i/e,  dice  , e lo  confessa  ancora  il  Salvi  ni  , pigliò  un 
granciporro  ■■  dovrà  dire  entoma,  voce  Greca  clu;  corrisponde  per  l' ap- 
punto atta  voce  Tosrnnn  insetti  , dai  f-atini  pigliata  a significar  vcr- 
tnirciuoli  ; ma  vedendo  quel  ta  , e non  lo  riconoscendo  per  articolo  , 
che  nei  vocabolari  Grrri , che  lessici  domandiamo  , si  nirUe  appresso 
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i3o  Come,  per  sostentar  solajo  o letto, 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

immerfintitmcnlc  a i nonù  per  conirasefpio  flel  genere,  lo  uni  rt/r emo- 
nia , e imperitamente  ne  jormò  questa  nuoea  parola  eiitoinala  . 

Per  pnragoge.  ( risponde  il  hosa  ilornntlo  ) (a)  srrisse  Dante  fc- 
ne  in  camino  ili  li: , Irci  e tree  per  tre  , este  per  est  Latino , lari  per 
là  , ee  per  è , con  la  stessa  Jigura  en  tornata  per  eiitoma  . Francesco  Le- 
di , che  fu  intendente  della  lingua  (ircca  qunnC  altri  mai , e fu  scntto- 
re  accuratissimo , della  stessa  voce  per  la  stessa  f gara  accresciuta  non 
dubitò  vaiasi  ; non  essendovi  nianrato  chi  alibi. i detto  l.i  generazione 
degli  entomati  esser  l'atta  dalla  virtù  generatrice  dell’  anima  sensitiva  , 
c vegetativa  (A)  , e pur  la  prosa  non  gode  de’  privilegi  , che  alla  poe- 
sia conceduti  sono  , tra  i quali  piincipidissiino  è il  inetaplasmo  , /iga- 
ra  di  cui  si  valse  frequentissimamente  Omero,  tome  fa  aeveriire  F .sta- 
zio nel  suo  contento,  e ilietro  a lui  quanti  hanno  poetando  acquistalo  fama  . 

Trovando  io  jicrò  presso  il  Cu  Fresile  (e)  adoprato  entorna  per 
insetto  nel  numero  del  meno,  dubito  che  scostandosi  gli  scriitori  l.a 
tini  di  quo’ tempi  , e le  scuole  massime  , dal  tlreco  rigore,  declinas- 
sero entoma  , tis  , tn,  come  thema  , tis,  ta  , e che  ponesse  Dante  cn- 
tomattt  , non  come  t;rcca  , ma  come  voce  I atina  . t osi , per  avvi.so 
dell’ altrove  già  lodato  Sig.  Ab.  Gio.  Cristoforo  Amnduz/.i,  e a un  di- 
presso avvenuto  anche  del  (ireco  neutro  plurale  vocabolo  /li/i.'in  da’ l a- 
tini de’ bassi  secoli  adoprato  qual  femminino  spigolare  lailino,  e de- 
clinato biblia  , ae  ; come  per  esempj  lo  stesso  I)u  Fresile  ne  dimostra. 

i3i  i3o  J’er  mensola,  vale  in  vece  di  mensola  : che  a|ip.;llasi  da- 
gli architetti  quel  pezzo , che  sostiene  cosa  prominente  dal  muro,  tra- 
ve esempigrazia  «li  solajo  o di  tetto  — una  fgiira  intendi  umana . 
Dell’ introduzione  di  umane  ligure  in  luogo  di  mensole  vedi  \itruvio 
lib.  I.  cap.  I.  e nell’edizione  di  questo  autore  fatta,  non  si  dice  do- 
ve, del  i5a3  vedrai  esempj  dello  scherzo  appunto  che  dice  qui  Dan- 
te.* Il  eh.  F.nnio  (Juirino  Visconti  (d)  crede  ciie  questi  versi  alluda- 
no alla  famosa  Foggia  dei  Danzi  in  1 irenze  , i di  cui  .Atlanti  offende- 
vano  il  buon  senso  , e gli  oeclij  di  Dante.  .Voi  però  a lodo  del  vero 
dobbiamo  annotare,  ebe  Dante  non  poteva  alludervi  ; poiché , per  quan- 
to si  sa  nella  Storia  delle  urti,  delta  Foggia  fu  architettala  da  Andra 
di  Dione  Orgagna  nell’anno  i355  quando  già  d.i  a j anni  trovavasi  1’ 
Alighieri  trai  più  ; Foggia  celebrala  in  soniiiio  grado  dal  Divino  Mi- 
chelangiolo , e quella  in  cui  si  videro  la  prima  volta  gli  ardii  di 
mezzo  tondo  , che  per  1’  addietro  si  usavano  iu  quarto  acuto  (e)  . Il 
nostro  bravo  concittadino  colse  probaliilmcntc  un  tal  errore  nell’ ope- 
retta intitolata  /.’  Antiquario  Fiorentino , ossia  tsiiiila  ce,  per  la  titlà 
di  Firenze  {f),  in  cui  forse  per  isbaglio  di  stampa  a pag.  iSi  dieesi 
detta  Foggia  fabbricata  con  disegno  dell’  tjrgagna  nel  libò;  o forse 
confondendo  I’  epoca  di  altra  ringhiera  , che  fu  . innalzata  apjiunto 
in  tale  anno  da  Arnolfo  di  Fapo  valoroso  Arcliilcllo  (g) . Comunque 

(a)  Ouerv.  Farad.  iiF  (/’)  Inset.  8.  (c)  Glossar,  mtd.  et  infim.  lai. 

(d)  Museo  Pio  dementino  Tom.  ii  statue  pag.  (^)  Vasari  Vita  di 
Andrea  d'i  Cione  Orgagna  . (/)  Ftrenie  I77b  nella  siampctia  Gian  Durate  i voi. 
plcc.  8.  (g)  Vedi  Moisig.  Bonari  neDVasaii  di  Toma  i7r>j  picsso  Fagliaii- 
■i  ,9Tom.  1 pag,  119  noi.  3. 

T.'a.  K 
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|33  La  qual  fa  del  noa  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  vede  ; cosi  fatti 
Vid’  io  color  , quando  posi  ben  cura  . 
i36  Vero  è che  più  e meno  eran  contratti  , 
Secondo  eh’  avean  più  e meno  addosso  ; 

E , qual  più  pazienza  avea  negli  atti  , 
Piangendo  parea  dicer  : più  non  posso  . 

sia  , noa  sono  rari  gli  esonipj  in  ArnbitcUura , e specialmente  tra  <^c  Ili 
che  precnlfroiio  il  risorgiineiUo  dell’ arte  : in  cui  si  veggono  ligure 
ili  alti  soverchiamente  curvi , e ridicoli  sostener  volte  pesanti , e massi 
grandi  contro  il  buon  senso  e la  natura  . È chiaro  poi  dal  contesto 
che  Dante  non  critichi  in  genere  le  picciole  mensole,  che  da  savj  Ar- 
chitetti sonosl  fatte  sostener  talvolta  da  llgurine  rappresentanti  Genj , 
Fame,  Angioli  o simili,  come  si  può  vedere  non  solo  ne’ tempi  mo- 
derni ma  negli  antichi  pur  anco  . N.  E. 

ió5  h'n  tUl  non  ver  ec.  Di  un  alTaiino  che  in  lei  soltanto  pare  , e 
non  è , cagiona  una  vero  rancura,  un  vero  affanno  , in  chi  la  mira  , 
Orni  , di  ben  discernerc  ciò  che  ci  fossero  , 
i!56  f'ero  è la  ^idoheatilla , ver  è I’  alte’  edizioni. 
i/)8  A'.  In  seguito  al  detto  yero , e eh’ erano  coloro  più  e meno 
contralti  intendo  che  la  particella  e abbia  qui  forza  di  ma  (a)  , o di 
nondimeno  (i) , come  in  quel  del  l’etrarca , 

Era  ben  forte  la  nemica  mia  , 

E lei  vidi  ferita  in  mezzo  ’l  core  (c)  ; 
e chioso  volerci  il  Poeta  dire  che  quantunque  fossero  quelle  anime 
più  c meno  aggravate  <la’ pesi , tutte  però  erano  si  fnrtomente  aggravate 
che  quella  che  niostravasl  meno  aiflitta  , piangendo  pareva  dicesse  non  ne 
posso  più  . ^ A questa  chiosa  è contrario  il  Biagioli.  N-,  E.  — dicere  per 
tUre  adoprato  auticaraeute  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolariq 
della  Crusca  . 


(a)  \tii  Cinaaio  Partic.  loo  i8.  (b)  Vedi  Iq  ileiso  lee.  za. 
(c)  Pili.  1.  ion.  67. 


Fine  del  canto  decimo  . 
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ARGOMENTO  (•) 

Dopo  V orazion  fatta  dalla  anime  a Dio  , mostra  Dante  d'  avere\rieo- 
noscìuto  V anima  di  Oderisi  d‘  Agobbia  miniatore  , col  <luaU  ragiona  a 
lungo . 

1 O PADRE  nostro  , che  ne’  cieli  stai  , 

Non  circonscrilto  , ma  per  più  amore 
* Ch’ a’ primi  elTelti  di  lassù  tu  hai  , 

4 Laudato  sia  il  tuo  nome  e ’l  tuo  valore 
Da  0"ni  creatura  , corn’  è degno 
Di  render  grazie  al  tuo  allo  vapore . 

7 Venga  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 

I a 5 O Patiiv  nostro  ec.  Pnrafrasi  della  orazione  dnmiiiieale  Pa- 
ter noster  ijiti  es  in  carlis  ec.  orazione  veranien’e  coiifarcvole  alle  ani- 
me purganti  la  superbia  : imperocché  si  chieiie  in  essa  che  il  nome 
d’  hfdio  , c non  il  nostro,  ahhia  lode,c  che  la  divina  volontà  si  lac- 
ria  , c non  la  nostra  — ne'  cieli  stai , hai  ne’  cicli  tua  regia  , — non 
circonscritto,  non  perché  dai  cicli  sii  tn  rinchiuso,  che  <ve'<  cte'oi'iini 
te  capere  non  /tossimt  (n)  — ma  per  più  amore  , eh'  a i primi  effi-tti  ec. 
ma  per  compiacersi  tua  libera  volontà  inaggiormente  ne’  primi  l•(l'(^lti 
della  onnipotente  tua  destra  , che  furono  i cieli  medesimi  e gli  angeli  (b) . 

4 f'^alorc , potenza, 

6 Alto  capare  la  Nidob.  , dolce  vapore  l’altro  etliz.  'ed  cod.  \ at. 
e il  Cact.  N.  E.  Oltre  però  che  a prima  vista  si  scorge  che  al  vapora 
mal  si  conviene  l’ epiteto  di  dolce , deesi  anche  riflettere  che  appel- 
landosi nelle  scritture  sacre  la  sapienza  vapoiv  j vapor  est  enim  viiin- 
tis  Dei  , et  emanatio  ec.  (c)  , rendesi  perciò  quasi  certo  che  per  vapo- 
ro intenda  Dante  non  1*  amore  , o la  grazia,  come  tutti  gl'  interpicti 
chiosano  , ma  la  sapienza  ; alla  quale  certamente  s’  accoppia  nieglia 
alto  che  <lolcc  . 

(*)  Argomento  metrico  del  ccl.  Carparo  Gozzi . 

Pregan  gli  spirti  per  Io  ben  de'  vivi  ; 

Tra  essi  b Ombeito  , che  , di  qua  si  altero, 

Sopra  di  sb  ha  gli  occhi  aperti  quivi  . 

Cosi  conosce  di  sua  fama  il  vero 
Odorisi  d’  Agobbio,  e cedo  alimi 
Di  sua  bell'  arte  , con  umil  pensiero  , 

L’  Gnor  , che  Danto  dar  vorrebbe  a lui  . 

(fi)  Parole  di  Salomooe  a Dio  nel  3 libro  dei  Re  cap.  8.  (b)  Vedi  i comen- 
latori  della  sacra  Gtnesi  al  oap.  i.  (c)  cap.  7 v.  ab. 

K a 
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Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi , 

S’  ella  non  vien , con  tutto  nostro  ’ngegno  . 

IO  Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 

Fan  sagriGcio  a te , cantando  osanna , 

Cosi  facciano  gli  uomini  de’  suoi  . 

i3  Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna  , 

Sanza  la  qual , per  questo  aspro  diserto  , 

A reiro  va  chi  più  di  gir  s’  affanna  . 

i6  E come  noi  lo  mal , che  avem  sofferto  , 
Perdoniamo  a ciascuno  , e tu  perdona 
Benigno  , e non  guardare  al  nostro  merlo . 

19  Nostra  virtù  , che  di  leggier  s’  adona  , 

Non  spermenlar  con  l’antico  avversaro  : 

Ma  libera  da  lui , che  s’i  la  sprona . 

aa  Quest’  ultima  preghiera , signor  caro  , 

Già  non  si  fa  per  noi  : che  non  bisogna  ; 

8 g Che  noi  ec.  Verciocchè , s’  pila  non  viene  a noi  ilatn  ( inton- 
di  ) dn  te  , noi  con  lutto  nostro  ingei'no  non  possinm  ad  essa  pervenire. 

1 1 < fintando  oiannn  . iJuiooe  i.hrea  , clic  vale  d-h  Jtiri  i sah’i , rhio- 
sano  gl’  interpreti  della  commedia  . èssendo  però  gli  angioli  gi.V  del- 
la eterna  salve7za  in  possesso  , meglio  col  Tirino  e I altri  interpreti 
delle  divine  scritture  dirassi  qui  xoìemnis  formula  gralulantium  , et  fau- 
sta aeclanuintium , ut  npud  nos  io  triumphe  , vivai  Rex  ec.  (ri)  • 

la  Ite  suoi , intendi  , voleri  . 

iS  nò  og^  ec.  .Spiega  iiguratamente  le  parole  panem  nostrum 
qiwtidianum  , con  allusione  che  da  se  manifestasi,  alla  sagra  storia 
della  prodigiosa  manna  piovuta  agli  Ebrei  nel  .leseiio  . 

17  £ tu  perdona.  Siccome  la  particella  et  fu  dai  Ialini  adoprala 
per  etiam  , cosi  anche  l’italiana  c adoprasi  qui  per  ancora.  Vedi  au- 
che  il  Cinonio  (b)  . 

19  20  II  .Vostra  virtù,  che  ec.  Corrisponde  que.sta  a quella  pe- 
tizione et  ne  nos  intlucas  in  tenlationem  — s'  ailona  resta  ahhntlula  (c)  , 
— non  .spcrmentar  ec.  non  permetti  che  sia  tentala  da  .Satanasso  , Sper- 
mentare  sincope  di  sperimentare,  molto  adoprata  . Vedi  il  \ ocaliol. 
della  Cr.  — ila  lui , è questa  la  petizione  libera  nos  a nudo  intesa  con 
S.  t»io.  Crisostomo  (d)  valer  quanto  Ubera  nos  a diabolo  — Che  sì 
la  sprona,  la  instìga  , intendi , ai  male  . 

23  Che  non  bisogna , non  essendo  più  soggette  quelle  anime  a ten- 
tazioni , nè  a peccati . 

(tt)  In  Mate.  c.  29.  (è)  Panie.  100  i3.  (c)  D'  adonars  per  abbas- 

sare e4  abbattere  ve4i  alici  esemjli  recati  dal  Vocabol.  della  Cc.  (d)  Im 
Mattk,  c,  6. 
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Ma  per  color  che  dietro  a noi. restaro. 

25  Così , a se  e noi  buona  ramogna 

Queir  ombre  orando,  andavan  sotto  ’l  pondo  , 
Simile  a quel  che  tal  volta  si  sogna  , 

28  Disparineiite  angosciate  tutte  a tondo 
E lasse  , su  per  la  prima  cornice  , 
Purgando  la  caligine  del  mondo  . 

a '(  Color  che  dietro  ec, , coloro  che  lasciammo  nel  mondo  . 

a5  Ramot^n  . Duliito  che  non  sia  questo  termiue  preso  dal  Fran- 
cese ramon  , che  scopa  , c rammoner  che  scopare  e spazzare  si^nifìca  ; 
e che  perciò  vaglia  lo  stesso  che  spazzamento  o purgazione . Gl’inter- 
preti corauncmeiiSe  spiegano  ramogna  per  viaggio  o proseguimento  di 
viaggio.  Se  però  la  si  ha  a credere  voce  Italiana,  lo  , attesa  la  forma- 
zione di  essa  , direi  , che  non  sertiplice  viaggio  significhi , ma  viaggio 
ramingo  e che  come  pellegrinaggio  appellasi  il  viaggio  del  pellegrino, 
cosi  ramogna  fosse  eletto  il  viaggio  del  ramingo.  Da  ramo  , come  no 
accenna  Ficr  r.rtscenzi  , fu  da  prima  detto  ramingo  1’  ocello  che  di 
nidio  uscito , di  ramo  in  ramo  va  seguitando  la  madre  (o)  ; e ila  ramo 
potè  pur  dirsi  ramogna  aiiehc  lo  stesso  irrare  ramingo  . C noi  qui  nel 
tristo  inondo  , e quelli  che  nel  Purgatorio  ritrovaiisi  , In  confronto 
di  quei  fortunati  che  già  hanno  spiegato  II  volo  alla  celeste  patria  , 
siam  proprio  raminghi  , non  che  pellegrini;  e dohhiam  h.  iie  saperne 
grado  a chi  ne  prega  buona,  cioè  hreve  ed  avventurata,  ranogna  . 

La  stessa  voce  ramogna  citasi  nel  A ocabohario  (Itila  Gr.  adoperata 
da  Fra  Iacono  da  Cessole  nel  trattato  suo  degli  scaechi , e del  vei  ho 
ramogmre  la  menzione  il  Passavantl  nello  Specchio  di  vera  penden- 
za (/>)>  quanto  però  a me  sembra  , senza  fruttarne  maggior  certezza  di 
signilicato. 

26  al  29  .dndavan  sotto  ec.  Sinchisi  , di  cui  1.2  costruz.  ytndavan 
tulle  a tondo  su  per  la  prima  cornice  ( il  primo  t^trehlo  (c)  disparmen- 
ìe  angosciate  c lasse  (giusta  1*  avviso  dato  nel  e.  i56  c seg.  del  canto 
prec.  ) sotto  il  pondo  {pondo  per  peso  adopera  il  Pt  trarrà  pure)  (</) 
simile  a quel,  che  tal  si  sogna.  >on  riiivciieiulo  il  I oeta  peso  qui  da 
alcuno  realmente  portato  , a cui  agguagliare  il  peso  che  si  portano 
quelle  anime  , volgesi  a recarne  in  paragone  quello  slraboechcvole 
immaginario  peso  cdie  tal  volta  sogliamo  di  portare  , ma  che  , se  real- 
mente portassimo,  non  solamente  ci  opprimerebbe , ma  priverchbeci 
all’  istante  di  vita  . 

si  perdono  qui  gli  interpreti  tutti  a rintracciare  la  cagione  di  si 
fatti  sogni  ; ed  ommettono  di  applicarsi  alla  ricerca  di  quello  , per 
cui  nou  venga  questa  similitudine  a snervare , ed  a far  cadere  In  ridi- 
colo la  descrizione. 

3o  [ai  caligine  (legge  la  Nidob.  meglio  che  le  caligini  l’ altre 
ediz.  * e il  cod.  Vat.  e il  Caci.  N.  F-.  ) cioè  il  peccato  della  superbia. 


(a)  Agric.  lib.  100.  3.  (b)  Trote,  della  vanaglotia  , nell'  iggittnli  al 

oap.  S Avveili  pcid  di  gnatdaia  l' edit.  di  Firanie  i^zS  pag.  z3o  , impt- 
locchb  altre  edis.  uovo  dell’ accennata  voce  mancanti,  (c)  Vedi  la  nu.t 
al  cento  pcecad.  v.  37-  (d)  Son.  73. 
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5i  Se  (li  là  sempre  ben  per  noi  si  dice  , 

Di  qua  che  dire  e far  per  lor  si  puote 
Da  quei  c’  hanno  al  voler  buona  radice  ? 

34  Ben  si  de’  loro  aitar  lavar  le  note , 

Che  ])ortar  quinci , si  che  mondi  e lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote  . 

37  Deh  I se  giustizia  e pietà  vi  disgrevi 

Tosto,  SI  che  possiate  muover  l’ala, 

Che  secondo ’l  disio  vostro  vi  levi; 

4o  Mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 

Si  va  più  corto  : e , se  c’  è più  d’  un  varco  , 
Quel  ne  ’nsegnate  che  men  erto  cala . 

43  Che  questi  che  vien  meco  , per  lo  ’ncarco 

S.  Acoslino  f avvrrlc  il  Daniello  ) a quelle  parole  del  i.aIino  loi  . Quia 
tii’f-reriint  sirut  fiimirf  t/ict  mri , comcxììa  , l’utte  siali  fumiis  , itisi  pro- 
ptfr  l•l^liolt^•m  su;’Prhia‘  ? K poro  dopo  ; lldete  Jumum  superbite  simi- 
lem  , n-.rpmientem  , timiesrailcm  , vanescentcm  ve  Come  altrove  dice 
Dante  /"ommo  rìv!  pnitlniin  [n)  invece  di  , cosi  per  lo  coDlrqriò 

adopera  qui  rnìifpne  per  fummo  ili  supeibia.  \ 

■)i  Ve  di  la  , nel  Vurpalorio  — sempre  ben  per  noi  si  dice  , si  fa  sera-» 
pre  orazione  por  noi  . DfV  del  bene  , al  senso  di  orare  o diiv  orazio- 
ni , la  è frase,  quanto  io  so,  aiirlic  in  oggi  comune  a tutta  1'  Italia. 

Tìi  pila  er.  Costruzione.  Cbe  si  puote  di  qua,  nel  mondo,  tU- 
re  e Jnre  per  /oro,  per  quelli  del  l’tireatorio  ? 

r>a  quei  c'hanno  ec.  : da  quelli  die  hanno  la  volontà  buo- 
na , diretta  dalla  grazia  che  posseggono  d’iddio:  e dire  da  colali  so- 
l.'mcnte,  porocch/"  da  quegli  altri , che  sono  in  disgrazia  di  Dio,  non 
hanno  lo  purganti  anime  di  che  sperare  : come  avvisò  Dante  già  in 
jierstma  di  Relacqna  nel  canto  iv  della  presente  cantica  e.  i55  e segg. 

>t  ifen  si  de'  loro  aitar  la  IS'idoh.  , Iten  si  dee  loro  alari'  etlizio- 
no  d'’lla  Cr.  e le  seguaci  — le  note  , i segni,  le  reliquie  ile’ peccati, 
"fi  Stellate  ruote  , i cieli  , perocché  rotondi , giranti  , cu  ornati 
L di  stelle  . 

'^7  Deh  se  ec.  Ila  qui  la  particella  se  ugual  valore  della  Italia- 
na deprecativa  che  (b)  , e della  ite  de’T.atini:  come  se  detto  fosse  rfeA 
che  tosto  tpusii  zia  , e pietà,  l'orazione  de’ pietosi  cristiani  (le  pene 
che  solfrite)  vi  disgiwi , zeuma  di  numero  per  vi  tlisgrevino , vi  sgra- 
vino — 

J'i  livi  , al  Paradiso  . 

i^Q  Che  men  elio  cala,  che  scende  men  ripido;  e che  perciò  è 
piò  agevole  ad  ascendersi  . 


(a)  lof.  vili  12.  (b)  Vedi  CinoD.  Partic,  44  23. 
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Della  carne  d’  Adamo  onde  si  veste  , 

Al  montar  su  , centra  sua  voglia  , è parco  . 

46  Le  lor  parole  , che  renderò  a queste 
Che  dette  avea  colui  cu’  io  seguiva , 

Non  fur  da  cui  venisse!’  manifeste; 

4)  Ma  fu  detto  : a man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite  , e troverete  ’l  passo 
Possibile  a salir  persona  viva. 

5a  E , s’ io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  supeiba  doma  , 

Onde  portar  couviemini  ’l  viso  basso  , 

55  Ciiesti',  di’  ancor  vive  e non  si  noma  , 
Guarderò’  io  per  veder  s’  io  ’l  conosco  , 

L per  farlo  pietoso  a questa  soma. 

58  Io  fei  latino,  e nato  d’ un  gran  Tosco; 

Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  . 

4l  Carne  tT  Adamo  , proveniente  per  generazione  <la  Adamo  , il 
primo  commi  padr^  . 

45  Contro  sua  toglia  è parco,  vorrcMic  non  esser  parco  , lento  , 
ma  per  forza  Io  dee  essere.  Viene  a coincidere  con  quello  del  Petrarca 
Lo  spirilo  è pronto  , ma  la  carne  è stanca  (o) . 

4p  5o  A man  desina  , o sia  alla  destra  parte  , dee  intendersi  rap- 
porto alla  sboccatura  del  detto  (b)  tortuoso  viottolo  su  di  quella  cornice  . 

5i  Possibile  a salir  per  possibile  asalir\’i, 

56  f'eder , par  esigg*  la  struttura  del  verso  che  pronunzisi  colla 
seconda  sillaba  breve,  come  da’ Veneziani  pronunziasi;  c come  pro- 
nunziarsi comuiieinente  dovette  1’  antico  vergere . 

5y  Per  farlo  pietoso  a ec. , per  far  si  ebe  , compassionandomi 
lotto  questo  grave  peso  , pregasse  Iddio  per  me. 

58  59  Latino,  e nato  ec. , Italiano,  e ligliuolo  di  un  gran  signore 
di  Toscana  . Fu  costui  Umberto  .le’ Conti  di  Santafiore  nella  montagna 
di  Siena,  figliuolo  di  Giiiglielmo  Aldobrandcsro  , che  non  poteinrosi 
più  per  la  sua  arroganza  da’  Sanesi  patire  , lo  fecero  aniinazzare  in 
Campagnatico  , luogo  della  Maremma  di  .Siena . V estubi  . * Il  postil- 
latore del  ( od.  Cset.  ci  favorisce  al  solito  di  sue  recondite  partico- 
lari storie  riguardo  a quest’  Uinbi  rto,  e la  seguente  seinlira  più  esat- 
ta di  quella  dataci  dal  Venturi , c più  coerente  al  Poeta  . /sti  Corni- 
les  de  Salirla  Fiore  fiicrmit  mutliim  polentes  in  mnritimn  Senensinm , 
et  Ghibellini,  et  Senenscs  paullatim  drstnixenmt  eos  . Unde  semel  cum 
gens  Senensis  equilaret  in  Campngnaticiim , Umberlus  iste  indignatiis 

(n)  Flit.  1 lon.  i83'  (i)  Cant.  preced.  v,  16. 
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Non  so  se  1 noTne  suo  giammai  fu  vosco  . 
6i  L’  antico  sangue  , e l’opere  leggiadre 

De’  miei  maggior  , mi  fer  sì  arrogante , 
Cile  , non  pensiuido  alla  comune  madre  , 
64-  Ogn’iioino  ebbi  ’n  dispetto  tanto  avente  , 
Ch’ione  mori’,  come  i sanesi  sanno, 

E sello  in  Campagnatico  ogni  fante . 

67  r sono  Omberto  ; e non  pure  a me  danru 
Superbia  fe’  , che  tutti  i miei  consorii 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  . 

70  E qui  convien  ch’io  questo  peso  porti 

Per  lei  tanto  eh’  a Dio  si  soddisfacca  , 

Poi  eh’  i’  noi  fei  tra’  vivi , qui  tra’  norti . 

73  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia  : 

Ed  un  di  lor  ( non  questi  che  parlava) 

Si  torse  sotto  ’l  peso  che  lo  ’npaccia  : 

76  E videmi,  e conobbemi  , e chiamava, 


flfim  hìftts  incìitsus  erUnt  cum  qnibusdam  peiUtihm  ^ et  breviterfuìl  ìn^ 
terfictus  . — Ahlohramlesvìn  U , .4ì(ì>hrandesco  l’altrc  edì- 

ziuiii  . 

60  0amtiìai  fa  vosco  y so  fu  Ira  voi  udìo  . 

j4Un  comune  mndiv  y alla  tona,  di  ciì  siamo  tutti  egualmente 
^ìgiiiK'ii  , essendo  tutti  di  quella  impastati,  \entum. 

Sanesi  la  Nidob. , iVtv/ej/  I’ altre  edi£.  ^ sanno  y die  T uccisio- 
ne ne  comandarono  . ^ ENTURi . 

66  O^ni  fante  . Fante  y dal  Latino  fans  y ogni  parlante,  ogni  uo- 
mo . Ad  ugual  scuso  adopera  fante  il  lOeta  auche  nel  xxv  di  questa 
cautìca  v:  6i. 

Ma  come  rf’  animai  divenga  fante  ; 

o l)pn  iiilpso  , rli(>  il  pnrlaro  sia  proprio  doiruoino  come  il  ragionare,  non 
c’ incrosecrà  «letto  ogn/  fante  per  ogni  nomo,  pili  che  se  detto  fosse  ogni 
ragionevole  . Mspo-ra?  , ' articnlatc  loquenics  , anche  Omero  appella  spesso 
gli  uomini  , aggiunge  «pii  a proposito  il  prclodato  Sig.  Ah.  Amaduzzi  • 

1)8  Tutti  i miei  consorti,  tutti  quei  di  mia  schiatta. 

69  A/alanno  equivale  a somma  disavventura  c miseria.  Aentuzi  • 

ri  Fri  la  Mdl).  , ^e’ 1’ altre  cilizioni . 

75  Chinai  in  gin  la  faccia  : mortificato  , intendi  , dall' interno  ri- 
morso della  propria  superbia  ( vedi  che  chiaro  lo  confessa  due  Canti 
sotto,  cioè  nel  xin  e.  36  c segg.  ) e della  non  per  anche  data  a Dio 
soddisfazione  . 

75  Lo  ’mpaccia  per  le  'mpacciaca  , cnallagc  in  grazia  della  rima  . 
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Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi  . 

A me  , che  tutto  chin  con  loro  andava  . 

78  O , diss’  io  lui  , non  se’  tu  Odorisi  y 

L’ onor  d’Agobhio,  e 1’ onor  di  quell’arte 
eh’  alluminare  è chiamata  in  Parisi  ? 

8a  Frate,  diss’egli,  piu  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  bolognese; 

L’  onor  è tutto  or  suo , e mio  in  parte  . 

85  Ben  non  sare’  io  stato  sì  cortese, 

Mentre  eh’  io  vissi  , per  lo  gran  disio 
Dell’eccellenza  ove  mio  core  intese . 

79  O , tfiss  io  lui  la  Niilob.  , O tlis.si  lui  1’ altre  ediz.  — Oderisi 
yfgobbio  ( ydgcbl'io  in  vece  di  Gubbio  , die  diciam  noi  oggi , «crive 

anche  Giovan  Villani)  (c)  città  nel  duralo  d’ Urbino  , miniatore  ec- 
cellente uscito  dalla  scuola  di  Uiniabuc  . rettamente  il  lìaldiniicci  , avu- 
to riflesso  che  fìnge  Uante  questo  suo  misterioso  viaggio  nell’  an- 
no i3oo  (A)  , argomenta  premorto  a cotal  tempo  Odcrisio  (c)  . * Odo- 
risi, il  Cod.  Aniald.  N.E. 

80  8i  Di  queir  arte , ddl’ arte  del  miniare,  cioè  di  pingere  con 
acquerelli  cose  piccole  in  cartapecora  o in  avorio  , servendosi  del  bian- 
co della  carta  stessa , od  avorio  iu  vece  del  color  bianco , per  i lumi 
della  pittura  . — <7i’  alluminare  ec.  , che  in  I rancia  dicesi  enluminer  ; 
ove  avverta  chi  non  ha  cogni/ione  del  Francese  idioma,  che  in  quel- 
la lingua  la  e avanti  la  n pronunciasi  a . * Chiamata  è , il  è od.  \ at.  c 
il  Caci,  ove  nel  margine  si  legge  per  apostilla  Parisiis  dicilur  lumi- 
nare et  nos  dicimus  miniare.  Aedasi  il  Futi  cit.  dalla  Unisca  e.  minia- 
re. N.E.  — Parisi  in  vece  d i 7’nrigi , ingrazia  della  rima  , dal  Francese 
Paris  , o dal  l atino  Parisium  . 

82  iiidon  le  carte  , rigur  lanienle  : cioè  dilettano  colla  varietà  c 
bellezza  de’ colori  (e  col  miglior  disi  gno  ).  Cosi  sopra  nel  canto  1.  di 
questa  cantica  al  e.  90.  Faceva  rider  /’  orhnie.  ( razio  parimente  nell' 
oda  XI  del  quarto  libro;  fiidet  arqenlo  ,/o/nns  . V olpi  . 

83  Pennellepgia  , dipinge  — Franco  Foloqnese  , miniatore  eccellen- 
tissimo , che  superò  In  queU’arle  Odorisi  di  ( nhhio  . 3'oiPi . 

84  V onore  è tutto  or  suo  , egli  i;  1’  iulieramentc  applaudito  , — e 
mio  in  parte  , od  a me  si  danno  delle  ccrrzicni  ; ovvero  ( come  lutti 
gl’  interpreti  chiosano  ) io  non  ho  se  non  I’  onore  d’ essergli  stato  maestro  . 

85  86  87  Ben  non  sare' io  ec.  .‘■'oggiunge  . che  non  sarei  he  stato 
SI  cortese  di  farsi  infoi  ior  a t ranco  , menti  e ch’egli  era  in  vita,  por 
lo  gran  desiderio  dell’  eecelleiiza  , alla  quale  era  dedito  col  cuore  . 
Velictello  . — intese,  fu  intento  . 1 etpabca  : Poi  che  mortoè  colui , che 
tutto  intese  Jn farvi  , mentre  visse  ai  mondo,  onore  (il).  Daniello. 


(a)  Vedi  , tra  gli  alni  laoclii  , Ii1>.  q cap.  ^6.  (A)  Vedi  in  prova  di  ciò 

Inf.  XXI  12,  e Purg.  II  qS.  (cl  Hotiz.  dt' professori  del  diseeno  tam.  i 
(if)  Pili.  I ton.  71. 
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88  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  ! 

£(1  ancor  non  sarei  qui  , se  non  fosse 
Che  ) possendo  peccar , mi  volsi  a Dio  < 
gl  O vanagloria  dell’  umane  posse , 

Com’  poco  il  verde  in  su  la  cima  dura 
Se  non  è giunta  dall’  eladi  grosse  ! 

94  Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo  ; ed  ora  ha  Giotto  il  grido 
Sì  , che  la  fama  di  colui  oscura  . 

97  Cosi  ha  tolto  l’ uno  all’  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  ; e forse  è nato 

8g  Ed  ancor  non  sarei  qui , vai  quanto  , e di  più  non  sarei  nè 
no  in  Purgatorio,  ma  nelT  inferno  . 

go  Possendo  peccar,  dice  in  cambio  di  essendo  ancor  vivo  — mi 
vtdsi  a Dio  , chiesi  a Dio  perdono  della  mia  grave  superbia  . 
gì  O vanagloria  cc.  , o gloria  vana  dell’ umano  potere, 
ga  Com' poco  il  verde  legge,  c dice  doversi  leggere  il  Daniello  ; 
e coni’  poco  et  verde  , eh’  è lo  stesso  (n)  , legge  anche  la  Nidob.  , ove 
r altre  ediz.(  * c il  Cod.  Vat.  e il  Caci.  N.E.  ) leggono  com'  poco  verde  : 
e vuol  dire  che  , appena  la  gloria  dell’ umano  potere  è cresciuta  in 
alto,  incomincia  a guisa  d’ infetto  arbore  a disseccar  nella  cima  .Com  , 
apocape  <li  come , praticata  dai  poeti  . Vedi  ( inonio  Partir.  5fi  ti5. 

g*  Se  non  è giunta  ec.  se  non  le  sopravvengono  tempi  goffi  , per 
entro  i quali  niuno  arrivi  a superarla.  Oiid’èqucI  proverbio:  Heatus 
monociilits  in  terra  caeconim  . Etati,  \n  luogo  d’ c/nrfi , leggono  1’ edi- 
lioui  diverse  dalla  Nidob. 

g4  Cimabue.  Giovanni  Cimabue  Fiorentino  un  de’ primi  ristaura- 
tori  della  pittura  in  Italia  . — Pintura  , lo  stesso  che  pittura  . 

g5  Cenere  i7  cnmoo , dicesi  de’ guerrieri  che  vincono  la  b-attaglia  ; 
qui  vale  ottenere  il  più  alto  grido  . Crede  rettamente  il  Venturi  proba- 
bile cosa,  che  alluda  qui  Dante  all’epitaffio  fatto  allo  stesso  Cimabue 
nel  duomo  di  Firenze  ; dove  fu  seppellito 

Credidit  ut  Cimabos  picturae  coltra  ttnere  . 

Certe  tic  teauit  ; nane  tenet  astra  poli  • 

Ciotto  , altro  Fiorentino  pittore , discepolo  di  Cimabue , il  quale  ag- 
giungendo alla  rinascente  arte  perfezione,  oscurò  la  fama  del  maestro. 

96  Di  colui , di  Cimabue  — è oscura  la  Nidob. , oscura  l’altre  edii . * 
£’  scura  il  cod.  Vat.  Noi  restituiamo  la  comune  : perchè  Dante  non 
Vuol  dire  , che  la  fama  di  Cimabue  è oscura  genericamente  : ma  che 
quella  solo  di  Giotto  è maggiore  . N.F.. 

l>7  9®  99  altro  Guido  er.  Intendi  jier  il  primo  Guido 

Cavalcanti  Fiorentino , eccellente  fdosofo  e poeta  , il  quale  nella  poe- 
sia oscurò  la  fama  dell’altro  Guido  , cioè  di  Guido  Guinicelli  Bolo- 

(a)  Delli  particella  et  scritta  dagli  antichi  in  vece  d’  il  vedi  le  annata- 
xioDÌ  dell’  Intiepido  alle  Partictlle  del  Cinonio  dnnot,  34. 
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Chi  1’  uno  e T altro  caccerà  di  nido  . 
loo  Non  è il  mondan  romore  altro  eh’  un  fiato 
Di  vento,  ch’or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E muta  nome  perchè  muta  lato  . 
io3  Che  fama  avrai  tu  più , se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi , 

Jo6  Pria  che  passin  mill’anni?  eh’ è più  corto 
Spazio  all’  eterno  , eh’  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è torto  . 
109  Colui  , che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a me,  Toscana  sonò  tutta; 

gnese  , poeta  a’  suoi  tempi  stimalo . Del  primo  vedi  pure  nel  ranto 
X dell’  Inf.  V.  63.  Volpi  — tielln  linffiia,  intendi  Italiana,  nobilitala 
con  loro  rime , — e Jorse  è nato  chi  re.  Intende  di  se  medesimo  , e 
non  gilijCome  pur  vorrebbe  il  ^ ellutello , del  l’elrarca  ancor  fanciul- 
lino . ViNTCBi  . Se  avesse  Dante  in  vece  detto  etl  è nato  chi  Jorse  ec. 
non  avrei  difllcoltà  di  accordarniici  : ma  dicendo /orse  è nato , dubi- 
to ehe  non  parli  aflalto  in  generale  , fondato  unicamente  su  la  con- 
sueta variazione  delle  mondane  vicende  ■ 

100  loi  loQ  Aon  è il  mondan  ec,  llassomiglia  il  romore , clic  la 
fama  nel  mondo  sparge,  al  vento;  e vuole  inteso  che,  come  il  ven- 
to muta  direzione  e nome , cosi  la  fama  or  da  un  luogo  si  sparga, 
or  da  un  altro  ; ora  un  nome  esalti  , or  un  altro  . 

io3  al  108  Che  fama  ec.  'thè  voce  il  cod.  .^nlald.  N.  E.  — Per 
bene  intendere  questi  due  terzetti  fa  d’  uopo  nella  eostruzione  met- 
tere il  secondo  avanti  al  primo  cosi:  Pria  che  passin  milP  anni  (da 
qui  esempigrazia  a noveccnt’  anni  ) che  ( il  quale  spazio  di  tempo  ) 
aie  eterno  (intendi  paragonato)  e più  rotto  che  un  muover  di  cifflia 
( paragonato  ) al  cerchio , che  più  tardi  in  cielo  è torio  ( al  circolar 
moto  ehe  in  cielo  più  lentamente  fassi  ; al  giro  cioè  del  cielo  stellato 
da  occidente  in  oriente  , che  per  sentimento  del  Poeta  scorre  in  cen- 
to anni  uno  grado  (a)  , e conscguentemente  per  1’  iutiera  rivoluzione 
abbisogna  di  anni  trentasei  mila),  che  fama  avrai  tu  , se  scindi  (se- 
pari ) da  te  vecchia  la  carne  { se  muori  verrino)  più  che  se fossi  mor- 
to innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e ’l  dindi  ? avanti  che  disnieltrsi  il 
parlar  de’  bambini  , che  il  pane  dicono  pappo  , e i danari  tlintli  ? 

log  Ilo  Che  del  cammin  si  poco  pi^ia  ec,  che  cosi  lento  va  in- 
nanzi — Toscana  sono  tutta  , tutta  Toscana  lo  nominava  lo  celebra- 
va . * Intendi  Vrovenzano  .Saivani  , del  quale  il  Postillatore  del  Con. 
Cast,  cosi  parla  « tjui  fuit  Senensis  Donunus  Provincianus  Silvanus  va- 


(a)  Convito  triti.  3 cip  6 Questo  movimeiiio  , osservato  primi  di 
tutti  da  Ippirco  , si  vuole  dii  tnoderni  istronomi  alquanto  più  celere  , 
talmente  cioè  che  per  corcete  un  gtado  soli  luai  73  gli  bitlUo  . 
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Ed  ora  a pena  in  Siena  sen  pispiglia  f 
J13  Ond’ era  sire  quando  fu  distrutta 

La  rabbia  fiorentina  , che  superba 
Fu  a quel  tempo  sì  coni’  ora  è putta. 
ii5  La  vostra  nominanza  è color  d’erba  , 

Che  viene  e va;  e quei  la  discolora  , 

le/is  in  nrmis  et  consilio  , ed  valde  presiimpluosus  , et  aitdax  , et  J’mt 
ille  qui  dedit  conflictum  h'iorentinis  penem  Àrhiam  : istemet  venit  postea 
super  territorio  l'iorentino  rum  magno  exercitu , id  est  ad  Colle  de  frol- 
le else  , et  ibi  hnbuit  coujlictum  a yìcario  Caroli  Primi,  qui  eroi  Ca- 
/ulaneus  P'Inrvntiriorum  , et  fuit  mortuus  et  amputaturn  ri  caput.  Il  Mii- 
ralori  rirord.i  qiu:.sla  Moria  ( anno  1269)  oda  lui  ahhiamu  contezza, 
che  Giaiuhertoldo  si  c'-iamav.i  il  A icario  di  Carlo  I,  che  alla  testa 
dei  Fiorentini  di  parte  Guelfa  c dei  Franzesi , ruppe  i Sancsi  eri  al- 
tre truppe  Ghibelline , comandate  da  Guido  ^ovello  e d i l’roveuza- 
no  , la  di  cui  testa  fu  portata  in  cima  a una  lancia  per  tutto  il  cam- 
po. N.  E. 

Ili  al  1 1 /[  Sen  pispiglia  per  se  ne  parla  — onde , vai  della  qua- 
le (a) — era  sire.  Era  heiis'i  generai  d’anni,  c valorosissimo  cavalie- 
re , e amantissimo  cittadino  , e non  già  signore  e tiranno  , coni’  inten- 
dono i comentalori  ingannati  dalla  niahlicenza  di  Dante  . à edi  1’  i- 
storia  di  Siena  del  Malavolti  , e del  Tommasi . Cosi  il  VtsxcBi  . An- 
che però  i non  maldicenti  storici  Ricordano  Malespini  c Giovan  \ il- 
lani  più  antichi  ambedue  del  Malavolti  c del  lominasi , ed  il  primo 
più  antico  dello  slesso  Dante  , confermano  , come  a’  Senesi  , spince- 
va  la  signoria  di  riesser  Proveniano  Saleaui  (/>) , e che  fu  Provenza- 
110  signora  e guidatore  deW  oste  (c)  : e se  questi  termini  del  Malespi- 
ni e del  Aillani  non  richieggono  in  l'rovenzaiio  un  dichiarato  tiran- 
no più  che  un  degno  maneggiatore  , non  lo  richieggono  iicp|iur  (|uel- 
lo  di  Dante  . — quando  fu  distrutta  la  rabbia  Fiorentina  : quando  in 
Montaperto  rimasero  gli  arrabbiati  Fiorentini  da’  Sanesi  sconfitti  (d) , — 
che  superba  fu  ec. , ( * Il  Con.  Cast,  legge  Era,  N.  E.)  che  tanto 
era  allora  altera  e su|ierba  , quant’  è di  presente  vile  e venale  , a gui- 
sa di  donna  vendereccia  . 

Questo  tratto  nobilissimo  ( aggiunge  qui  il  Venturi  ) di  snida  dot- 
trina , arricchito  di  sentenze  magniliciie , e ornato  di  splendide  coin- 
paraziom  , sembra  a taluno  eccedere  di  gran  lunga  i (leliiti  termini  , 
e non  convenire  al  carattere  d’  un  semplice  miniatore  , a cui  viene 
appropriato  , eziandio  che  si  consideri  come  un’  anima  si^parata  dal 
corpo  , e di  sublimi  notizie  doviziosamente  dotata , prescrivendo  l'ar- 
te , che  ancor  tra  queste  una  giusta  proporzione  si  serbi  intatta . 

^on  è però  questo  tratto,  per  quanto  nobilissimo  sia,  un  pezzo 
del  l'iatonico  Timeo;  nò  dee  il  semplice  miniatore,  o sia  il  pittore, 
ugguagliarsi  al  ciabattino  . 

1 15  1 16  1 17  £ color  (C erba  , che  ec.  è come  il  colore  dell’  erba , 
che  presto  di  verde  divien  giallo , — e quei  ( sincope  di  quegli  ) 

(a)  Vedi  Cinon.  Pari.  19Z  7.  (ò)  Maicsp.  Star,  Fior.  cip.  166,  Gio. 
Villani  Crua.  lib.  6 cap.  f (c)  Gio,  Villani  lib.  7.  cap.  3i.  (d)  Lo 

sttsao  lib.  t cap.  So. 
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Per  cui  eli’  esce  della  terra  acerba  . 

118  Ed  io  a lui  : lo  tuo  ver  dir  in’ incuora 

Buona  umiltà  , e gran  tumor  m’  appiani; 
Ma  chi  è quei , di  cui  tu  parlavi  ora  ? 
lai  Quegli  0,  rispose,  Provenzan  Salvaoi  : 

Ed  è qui , perché  fu  presuntuoso 
A recar  Siena  tutta  alle  sue  mani . 

1 24  ^ COSI , e va  senza  riposo  , 

Poi  che  morì.  Cotal  moneta  rende 
A soddisfar  , chi  è di  là  tropp’  oso . 

127  Ed  io;  se  quello  spirito  ch’attende, 

Pria  che  si  penta  , l’orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora  e quassù  non  ascende  ; 
a3o  Se  buona  orazion  lui  non  aita 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse , 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita? 

la  discolora  ec. , e quel  Solo  che  col  .suo  calore  la  fa  dalla  terra  «sci- 
re  acerba , tenerella  , cioè  > ed  immatura  , il  medesimo  la  disecca  e 
discolora.  Vuole  sigiiillcare  che  il  tempo  stesso,  che  fa  salire  alcu- 
no in  fama,  lo  rende  jioscia  in  obblìo  . 

■ iS  M’incuora,  m’ insinua  . \ì’ incorare  a questo  medesfmo  sen- 
so vedine  altri  esempi  nel  Vocab.  della  Cr. 

119  gran  tumor,  di  superbia,  m’appiani,  m’abbassi. 

Ho  Di  cui  la  Nidob.  , di  c/i’T  altre  edizioni. 

* HI  Procinzan  il  cod.  V at.  N.  E. 

h3  M recar  Siena  tutta  ec.  ■.  a ridurre  Siena  tutta  in  suo  pugno, 
disponendone  a suo  talento.  Vedi  sopra  al  v.  iii. 

h5  Poi  che  per  da  poi  che. 

116  A sodili  sfar , a fine  di  soddisfar — chi  , quegli  che — è oso  , 
ad  imitazione  del  fatino  est  ausus , fu  ardito  , 

Hy  * Pd  io  a lui  : se  lo  spirto,  che  attende-,  legge  il  Con.  Caet. 
Ed  io  a lui  r quello  spirto  ec.  il  cod.  Vat.  E sono  buone  varianti  , a no- 
stro parere  ; perchè  tolgono  quel  primo  se , che  si  fa  inutilissimo  , 
c genera  oscuriti.  N.  E. 

h8  L’orlo  della  vita  , gli  ultimi  estremi  del  vivere.  * AW  orlo, 
il  cod.  Antald.  N.  K. 

Hg  Laggiù  nell’  antipnrgatorio  . 

i3i  lòa  Tempo  quanto  visse , cioè  tanto  tempo,  quanto  visse  nell’ 
indugio  a pentirsi  («) . — La  venuta , intendi , quassù  — largita  , 
concessa . 


(a)  Vedi  d canto  IV  della  presente  cantica  V.  i3a  e segg. 
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i33  Quando  vivea  più  glorioso  , disse, 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 

Ogni  vergogna  drposta  , s’  affisse  ; 
i36  E lì,  per  trar  l’amico  suo  di  pena 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  a tremar  per  ogni  vena  . 
iSg  Più  non  dirò  , e scuro  so  che  parlo  : 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i tuoi  vicini 
Faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo . 

al  i5a  Quatulo  viven  ec.  Se  nel  verso  i56  vuoisi  Icgeere 
Cglì , per  trar  ec.  , come  dopo  1’  edizione  degli  accademici  della 
crusca  si  è finora  Icllo  intuite  l' edizioni , disgiungerassi  questo  dal 
seguente  terzetto,  e rimarrà  di  nessun  valore.  lieiisi  congiungerassi 
e valore  acquisterà  leggendosi  colla  Nidobe.atina  (col  Con.  Cazt.  ) 
c con  altri  .-inticlii  testi  manoscritti  e stampati  [a)  E ti  , per  Irarec., 
c questa  sarà  la  costruzione;  Disse,  rispose  Odcrisi , qiinmio  l'roven- 
zano  vitrea  più  ^arioso  , in  tempo  che  godeva  de’  maggiori  onori  , 
fleposta  ogni  vergogna  liberamente  $'  affìsse , si  fissò,  s’inchiodò  ( di- 
remo noi)  nel  Campo,  nella  piazza  \h)  (li  Siena,  stendendo,  dico- 
no i commentatori , ( ' tamqnam  iinus  poltrone  aggiunge  quello  del 
Con.  Caet.  N.  e.  ) un  tapeto  per  terra  ( immagino  per  sopra  di  quel- 
lo ricevere  la  chiesta  limosina  d.a’  passaggieri  ) ; e ii  , ed  ivi  , si  con- 
dusse, si  ridusse,  o tremar  per  ogni  vena,  a chiedere  ansioso  c tre- 
mante, come  i mcndici  fanno,  limosina  , per  trar  f amico  suo  di  pe- 
na, che  sottenea  nella  prigion  di  Cario,  per  liberare  l’amico  suo 
fatto  prigioniero  dal  ile  Carlo  I di  Puglia  , il  quale  nou  si  voleva  ri- 
lasciare se  non  collo  sborso  di  dieci  mila  fiorini  d'oro  (c)  . Il  Po- 
stili.. Cali,  cosi  ci  dà  contezza  di  questo  amico  di  Provenzano  : qui 
dtim  crai  Dorninus  Senarum  quidam  amicus  stuis  dictus  E^igna  reppe- 
rit  se  ad  conflietum  Currailini , nude  crai  in  carcere  Caroli  ipse  et 
multi  ala,  Carlo  sosteneva  la  parte  de’ Guelfi,  |>erchò  pretendeva  la 
signoria  di  tutta  l’Italia,  nel  che  fare  avea  d'uopo  clic  il  Papa  lo 
secondasse  . N.  E. 

i/|0  Tuoi  scelgo  di  leggere  con  alcune  edizioni  (ri)  in  vece  di 
tuo  eh’  altre  leggono  * e il  cod.  \'al.  N.  E.  — Ticini  per  concittadi- 
ni . Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  71  , dove  piange  la  morte  di  Cino 
da  Pistoja  . 

Pianga  Pistoia  , e i cittadin  perversi  , 

Che  perdttt'  hanno  si  dolce  vicino  . Volpi. 
l'^i  Faranno  si  che  ec. , privandoli  di  tulli  i tuoi  averi,  ed  esi- 


ta) Fu  i mts.  ano  cerlamenie  della  Casanatenss  segnato  Z.  III.  ^ , e 
Ira  gli  stampati  quello  di  Firenze  i^Sl.  (à)  Campo  , chioia  il  Landino  , 
chiamano  i Saoesi  la  loro  piazza  . (c)  Cosi  tatti  d’  accordo  gli  espositori  , 

salvo  che  fallano  alcuni  nel  dire  P amico  di  Prorenzaoo  fatto  prigioniero  da 
Carlo  11  di  Paglia  -,  non  avvertendo  che  mori  Provenzano  decapitato  nel  1369 
in  tempo  eh*  regnava  in  Puglia  Carlo  l ; vedi  Gin.  Villani  lib.  7 cap.  3l. 
(d)  Vedi , tra  P altre  , quella  di  Fnligna  e le  Veneto  i5S3  , e tS7li. 
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Quest’  opera  gli  tolse  quei  confluì . 

liandot!  dalla  patria  , ti  obbligheranno  a condurti  a tremar  tu  pure 
per  ogni  vena  per  acraltarti  del  pane , onde  dall’  esperienza  ammae- 
strato capirai  che  significhino  questi  termini,  * Il  Postill.  Caet.  nota 
anch’  esso  cosi . N.  h.  Già  a tale  era  Uante  ridotto  mentre  queste  co- 
se scriveva  : ma  coir  affissare  questo  suo  viaggio  all'anno  i3oo  (avvie- 
ne a rciiiler  futuro  il  presente  ed  il  passato . 

1.(2  Quei  confitii  : non  di  là  ileW  acque,  nelT  atrio  del  purgatorio, 
'come  spiega  il  \enturi  seguendo  il  Daniello;  ma  intorno  al  monte 
mcilesimo  , su  di  cui  erano,  laggiù  sotto  della  porta  guardata  dall’an- 
celo  ; dove  per  simile  indugio  a pentirsi  aspettano  , tra  gli  altri , Man- 
fredi e Bclacqua  (&} . Vedi  la  lunga  nota  al  canto  li  di  questa  can- 
tica V.  95. 


(a)  VeJi  laf.  XXI  ii3,  Paig.  il  gj  cc.  (à)  Pargat,  (il  (38  • segg.  , 
IV  fcSg  e i»gg. 


Fine  del  canto  undecima , 


A 
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CANTO  XII 


A R G O M E N T O (*) 

Partonsi  i dut  poeti  da  Oderisi  , t vengono  alla  cornice  ; ove  veg* 
gono  intagliate  su  la  prima  molte  immagini  , le  quali  sono  tutte 
esempi  di  superbia  . Poscia  descrive  la  salita  sopra  il  secondo  balzo 
ove  si  purga  il  peccato  dell*  invidia. 


I JJi  pari , come  buoi  che  vanno  a giogo  y 
M’  andava  io  con  quella  anima  carca , 

Fin  che  ’l  sofferse  il  dolce  pedagogo  . 

4 Ma  quando  disse:  lascia  lui  e varca", 

Che  qui  è buon  con  la  vela  e co’  remi  , 
Quantunque  può  ciascun , pinger  sua  barca  ; 

7 Dritto , si  come  andar  vuoisi  , rifemi 

Con  la  persona , avvegna  che  i pensieri 
Mi  rimanesse!'  e chinati  e scemi . 


3  Come  buoi , che  vanno  a giogo  ; accenna  lo  andare  che  faceva- 
■o  ; come  i buoi  salto  al  ^'”8°  vanno,  colla  testa  china,  Oderisi 
pel  peso  che  reggeva,  e inalile  per  poter  ragionare  con  Oderisi. 

3 iV’ nnilavn  io  la  Midobeatiiia , M’andava  io,  1’ altre  edizioni,  * 
e il  cod.  \ at.  , die  ha  pure  con  anima  , N.l'.. 

3 Pedagogo  per  guida  , conduttore  Lai.  paedagogus  . Volpi  . 

4 fiacca  passa  avanti . i 

5 6 Qui  e buon  ec.  l'aria  del  mover  del  corpo  come  dello  spin- 
gere di  una  nave  , c vuol  dire  , che  in  quel  luogo  è bene  che  s’a- 
doperi ( ciascuno  a camminare  quanto  più  può  . 

j 8 9 Dritto  , si  come  andar  vuoiti  , coni’  è naturai  che  si  vada  — 
rifermi  con  la  penona,  che  per  ragionar  con  Oilcrisi  teneva  incurva- 
ta .* /)iri/to  , co/ne  anitar  vuoisi,  rifemi  legge  il  t;oD.  CstT.  N.  E.  — 
avvejpta  che  ec.  abbenchò  cotale  rnddrizzameuto  del  corpo  nou  irai- 
tanclo  i pensieri  , mi  rimane.siero  c chinati  e scemi , cioè  piegati  dal- 
la primiera  altura,  e mancanti  del  primiero  tumore,  a cagione  delle 
vedute  pene  de’ superbi  , e degli  ammaestramenti  d’ Oderisi  . 


(’)  Argomenta  metrico  del  ccl.  Carperò  Gotii  . 

Di  lotto  a*  passi  scolpiti  gii  eietnpj 

Son  di  supeibia  , e veggoosi  scherniti 
Quei  che  di  qua  per  tal  vitto  lue  empj  . 
Ma  tn  intanto  i dne  poeti  aiti  , 

Aogiol  beato  ; ondo  al  secondo  giro 
Ha  Danto  i piedi  pia  lievi  e spediti  , 
Perché  gli  spinge  in  su  m g'iot  deliro  . 
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IO  Io  m’era  mosso,  e seguìa  volentieri 

Del  mio  maestro  i passi,  ed  amendue 
Già  mostravam  com’  eravam  leggieri  ; 
i3  Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  in  giùe; 
Buon  ti  sarà  , per  alleggiar  la  via  , 

Veder  lo  letto  delle  piante  lue  . 
i6  Come  , perchè  di  lor  memoria  sia  , 

Sovr’  a’  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnalo  quel  eh’ elli  eran  pria  ; 
ig  Onde  li  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza , 

Che  solo  a’  pii  dà  delle  calcagne  : 

22  Si  vid’  io  li  , ma  di  miglior  sembianza  , 
Secondo  1’  artificio  figurato 

i3  Giuc  per  giù,  paragage  volentieri  (lugli  aiiticlii  Ualiaui  prati- 
cata (a) . 

i/|  * Alleggiar , alleviare.  Il  Coo.  Caet.  legge  tranquillar,  co- 
me leggono  ancora  molti  altri  testi  citati  dagli  Accad.  e la  Fulgina- 
tense . E. 

i5  iMlo  delle  piante,  cioè  de’piedi,  appella  il  suolo,  per  quell’ 
analogia  medesima  per  cui  appellasi  letto  dj  fiumi  il  fondo  sopra  del 
quale  1’  acque  de’  fiumi  si  sostengono  e scorrono . 

1 7 Ae  tombe  terragne , le  sepolture  nel  terreno  scavate  . 

18  Portan  segnato  scolpilo  , nelle  soprapposte  lapidi . — quel  ch’el- 
U eran  pria,  l’ immagini  e le  gesta  de'sepolti . Quel  ch'egli  era  pria, 
leggono  la  Cominiana  e 1’  altre  ediz.  seguaci  di  quella  degli  Accad. 
della  Cr.  *'  Il  Coo.  Cazt.  segue  la  lezione  Nidobeatina.  Il  COD.  Poc- 
ciAu  legge  Quali  elli  eran  pria.  N.  E. 

ly  Ai  ripiagne,  si  rinnova  il  pianto  fatto  giè  nella  morte  di  co- 
l'^ro  che  sono  ivi  sepolti.  Acne  /nVigne  leggono  l’edizioni  diverse  dal- 
la Nidobealina  , * e il  cod  Antald.  N.  E. 

ai  Che  solo  a pii  dà  ec.  Bardelle  calcagne  vale  stimolare,  detto 
da  elli  cavalca,  che  colle  calcagne  armate  di  sproni,  e anche  talvol- 
ta senza,  suole  stimolare  il  destriero:  e vuole  dire,  che  la  rimem- 
branza de’ morti  solo  a’  pii  e grati  uomini  dà  stimolo  di  compian- 
gerli e di  pregar  Dio  per  loro,  e non  già  ai  perfidi  ed  ingrati  che, 
dimenlicandu  ogni  bene  ricevuto  da’  suoi  antenati  , non  ad  altro  at- 
tendono che  ai  propri  piaceri  ed  interessi. 

11  * Ai  vitC  to  là  , il  cod.  Antald.  N.  E.  — Di  miglior  sembianza, 
in  miglior  maniera . 

u5  i\  Secondo  C artijizio  : secondo  le  buone  regole  della  scultu- 


(a)  Vedi  Ciaoa.  Parile.  iiS  4* 

T.a.  L 
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Quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 
a5  Vedea  colui , che  fu  nobil  creato 

Più  eh’ altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato. 
a8  Vedeva  Briareo  , fitto  dal  telo 

Celestial  , giacer  dall’  altra  parte 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gielo. 

ra  . Ventdri  — /ì/jura/o  , ornalo  di  fif;urp  — quanto  Jiior  del  monte 
aeanza  per  via  : tutto  quel  piano  che  fuori  della  soprapposta  falda  stea- 
devasi  per  formare  all’  iutorno  strada  . 

’ij  ufi  •X'J  f^edea  ec.  (^lostru^ione  . Vedea  da  un  lato  , da  una 
parte  t|i  quella  strada,  scender  fpù  dal  eielo  folqor.-q^ando  (allude 
al  licito  del  e lentore  l'iV/jftam  Salanam  sicnt  Msur  de  cacio  cnden- 
tem)  (a)  colui,  ‘'ataiiasso , t'A;’  fu  creato  più  nobile  iC  altra  creatura  : 
perocché  sono  gli  angeli  più  nobili  licgli  uomini  , e Satanasso  era  tra 
gli  anqiuli  il  più  nubile.  * Più  iC  altra  cnmt’ira  lesse  il  I*.  b.  , ma 
siccome  i codici  Csst.  I’oog.  ed  il  Sig.  l'ortirelli  , non  che  la  Ful- 
giiiatense  , leggono  Più  di  altra  ; non  abbiamo  esitato  di  accordar- 
vi la  nostra  lidiiione.  N.  E. 

■j8  ug  3o  Vedeva  ec.  Vedeva  daW  altra  parte  giacer  Briareo  gi- 
gante, uno  di  quelli  che  mosser  guerra  a Giove,  e che  furono  per- 
ciò da  tiiove  fulminati  , fitto  coufilto  tini  telo  celestiale  . Appellando- 
si tela  un'.irmc  da  lanciare  (A),  bene  appella  Dante  telo  celestiale  il 
fulniinc.  * Celestiale  star  ec.  il  cod.  Vat.  N.  E.  — Grave  alla  terra 
per  ec.  Essendo , secondo  le  favole  , la  terra  madre  di  Ilriareo  e de’ 
giganti  di  lui  compagni , coerentemente  finge  il  Poeta , che  Briareo 
per  lo  mortai  gielo,  cioè  per  essere  morto,  fosse  grave,  doloroso  , 
alla  terra . 

Brutto  miscuglio  (grida  qui  il  Venturi)  di  sacro  e di  profano, 
di  verità  rivelate  e di  favole. 

Le  oneste  favole  [>erò,  come  sono  queste,  che  nel  presente,  e 
Ite’ seguenti  cauti  fa  Dante  considerare  alle  purganti  anime,  non  so- 
no in  realtà  che  pratici  insegnamenti  di  una  sana  morale  ; c perciò 
esortava  Platone,  che  di  cotali  favole  s’ instruissero  i fanciulli  dalle 
loro  madri  ed  allevatrici  (c)b  e trovatisi  delle  medesime  riferite  per- 
fino nelle  scritture  sacre  (d) . 

Contuttociò  non  fa  Dante  di  favole  e di  fatti  scritturali  un  miscu- 
glio; ma  due  distiute  serie  ne  compone;  e quella  de’ fatti  scritturali 
colloca  .la  un  tato  della  strada , e 1’  altra  serie  de’  favolosi  avveni- 
menti ripone  dalt  altra  parie.  E tra  gli  altri  riguardi,  due  molto  ra- 
gionevoli poterono  determinare  il  nostro  poeta  ad  ammettere  quivi , 
oltre  gli  scritturali  fatti,  eziandio  le  favole.  Uno,  per.  confondere 
maggiormente  que’  che  conobbero  le  scritture  sacre , mostrando  loro 
per  quelle  favole  confessate  anche  da’  gentili  le  scritturali  divine 
massime.  L’altro,  per  rinfacciare  a que' gentili,  che  di  là  passa-. 


(il)  Loe.  IO  II.  i8.  (A)  Vedi  il  Yocab,  della  Crusca  . (c)  De  Reputi, 

Ub.  2 . (d)  ludic.  9 . 
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3i  Vedea  Timbrèo  , vedea  Pallade  e Marte, 
Armali  ancora  intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de’  giganti  sparte  . 

34  Vedea  Nembrotto , appiè  del  gran  lavoro  , 
Quasi  smarrito  , e riguardar  le  genti 
Che  ’n  Sennaar  con  lui  superbi  foro  . 


vano  ( a Stazio  , Traiano , Itifeo  cc.  ) gli  ammaestramenti  e stimoli  ch’eb- 
bero essi  pure  a seguire  la  virtù  , ed  a fuggire  il  vizio  . * Il  Postili, 
del  ^-OD.  Caet.  è appunto  di  questo  istesso  sentimento.  N.  E. 

01  3a  33  Timbreo  , Apolliiie.  Tjrnibmeus  ytpollo  dicilur  a loco 
T^ne  vicino  pieno  llijriiibra  ( erba  detta  <la  noi  snvore^gia)  {a,  in  quo 
ejus  et  nemus  est  , et  templiim  (b)  — Pallndc  detta  anche  ìfinerva  , 
dea  delle  scienze  — Marte , dio  della  guerra  — armati  ancora  intorno 
al  padre  loro , intorno  a (liove  loro  padre  (c)  per  difenderlo  con- 
tro gli  assalitori  Briareo  e compagni  giganti . Allusivamente  allo  scri- 
vere di  Stazio  nel  secondo  della  Tcbaidc  e.  5y3  e segg. 

dVofi  aliter  Geticae  (si  fas  est  credere)  PbUgrae 
yirmatum  immensus  Briareus  stette  atthera  cantra 
Hittc  Phoebi  pharetras  , bine  torvae  Palladis  anguet  , 

Inde  Peletroniam  praejixa  cuspide  pinata 
Martit  . 

34  35  36  Nembrotto , il  Principal  autore  della  Babilonica  torre , 
che  si  voleva  alta  fino  al  cielo  . Nemrot  appellasi  nella  sacra  (iene- 
•'  W;  Nembrotte  leggono  redizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  , le 
quali  però  leggono  esse  pure  Nembrotto  , Isr.  xixi  77  — ffcnn  lavoro  , 
la  torre  medesima  — quasi  smarrito , quasi  esanimato  , per  la  confu- 
sione ( intendi  ) delle  lingue  da  Dio  in  gastigo  eccitata — Iemali,  cha 
n \enrtaar  con  lui  insieme  foro,  legge  il  codice  607  della  biblioteca 
Corsini  ; e toglie  cosi  lo  sconcordante  aggettivo  di  superbi  , che  in  ve- 
ce d’injieme  hanno,  quanto  veggo,  I’ edizioni  tutte,  fuor  che  quella 
del  laudino  1481  che  non  meno  infelicemente  legge  superbo.  Con 
lui  insieme  n'  andò  in  Cipri,  scrive  anche  il  Boccaccio  (e).  * A noi  pia- 
ce col  codice  Vaticano  e Caet.  restituire  la  parola  superbi-,  che  in 
questo  luogo  calza  si  bene  , da  farci  credere  del  tutto  .illucinato  il 
Lombardi  col  Landino  e il  suo  codice  corsiiiiano  . Bisogna  non  avero 
uu  anima  poetica  per  intrudere  quell’  insieme  si  freddo  , e che  nien- 
tc  aggiunge  al  concetto . A chi  non  volesse  superbi  legga  superbe , 
che  non  sarà  una  bestemmia;  ma  si  ricordi  del  fatale  monstmm  qtinr. 
generosius  perire  quaerens  d’  Orazio  . Queste  licenze  de’  poeti , dice  il 
mio  dottissimo  Periicari  , imitano  il  furore  , e sono  da  tollerare . No- 
ta di  Salvatore  Betti  . N.  K.  — Sennaar , regione  in  cui  fa  intrapresa 
la  fabbrica  della  suddetta  torre  {f)  — foro,  antitesi  in  grazia  della 
rima,  111  vece  di  furo  apocope,  o sincope  Ax  furono-,  furono  cioè  in- 
sieme con  Nembrotto  al  lavoro  della  gran  torre . 


(a)  CKaàrseus  Sciagraph.  stirp.  class.  18.  (b)  Servius  ad  Virg.  Aeneld. 
Ili  85.  (c)  Che  Marte  pare  , siccome  Apolliae  c Pallade  , figlio  sia  di  Gio- 

ve se  alili  iiol  dicono,  il  dice  Esiodo.  Vedi  Naial  Conti  Mylholog.  tifi.  1. 
eap.  7.  (d)  Cap.  io.  v-  8.  (e)  Cior.  3.  aov.  3.  (/)  Vedi  Genes,  11.  v.  a. 

1.  u 
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37  O Niobe  , con  che  occhi  dolenti 

Vedev’  io  te  , segnata  in  su  la  strada  , 

Tra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  f 
4o  O Saul  , come  ’n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 

Che  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada  ! 

43  O folle  A ragne  , si  vedea  io  te  , 

Già  mezza  aragna,  trista  , in  su  gli  stracci 
Dell’  opera  che  mal  per  te  si  fe’  f 
46  0 Roboam  , già  non  par  che  minacci 

Quivi  il  tuo  segno  -,  ma  , pien  di  spavento , 

37  38  Tfiobe  , moglie  di  Anfione  Re  di  Tebe , insuperbita  della 
prole  cl)c  aveva  di  quattordici  figli , sette  maschi , e sette  femmine  , 
non  voleva  che  il  popolo  di  Tebe  sacrificasse  a l.aloìia  madre  di 
Apollo  e di  Diana,  ma  piuttosto  a lei.  Per  la  qual  cosa  sdegunti  i 
figli  di  Latona  uccisero  a Niobe  i figliuoli  tutti  , maschi  e femmi- 
ne — con  che  occhi  dolenti  vedev  io  te  segnata  , quanto  mesta  negli 
occhi  ti  vedev'  io  scolpita  . 

4o  !\i  fi  éiatd  ec.  Saulle  Re  primo  d’  Israelle,  uomo  superbo 
e disubbidiente  a Dio.  Costui  essendo  rotto  da’ Filistei  sul  monte  Gel- 
boe , e temendo  di  capitar  vivo  in  mano  de’  nemici  , diedesi  la  mor- 
te da  se  stesso  . Volpi  — Che  poi  non  ec.  per  la  maledizione  data 
perciò  ad  esso  monte  da  Davide  : montes  Getboe , ncque  ros  , ncque 
pluvia  veniant  super  vos  (a)  . 

43  /|/|  /|5  A ragne , famosa  tessitrice  di  drappi  avendo  osato  di- 
sfidar l’alladc  a chi  tesseva  meglio , sdegnata  la  dea  stracciulle  il  tra- 
vagliato drappo  , e converti  lei  in  aragna  , in  ragno . Perciò  Dante  al- 
la medesima  Aragnc  per  apostrofe  parlando  dice,  vedea  io  te  giVi  mes- 
sa aragna,  giò  per  metò  in  ragno  trasformata,  trista,  dolente,  insù 
gli  stracci  delta  opera  , che  ec.  sopra  i pezzi  dell’  infranta  tela , che 
mal,  che  per  tuo  danno  fu  da  te  ordita  . Ragna  in  vece  di  aragna 
vollero  scritto  qui  gli  Accademici  della  Crusca  , quantunque  coll’ au- 
torità di  pochi  testi  , perocché  aragna  , dicono  , in  questa  lingua  non 
crediam  che  vaglia  nò  ragno  , nè  la  sua  tela . Diversamente  però  han- 
no di  poi  trovato  i loro  successori  , compilatori  del  Vocabolario  , i 
quali  riportano  due  p-issi  del  boccaccio  in  prova  che  aragna  ed  am- 
eno significano  il  medesimo  che  ragno:  ed  all’opposto,  di  mona  al- 
lo stesso  senso  non  ci  arrecano  altro  esempio  che  questo  medesimo 
introdotto  in  Dante  da’  loro  predecessori  .*  bellissima  è la  variante  del 
cod.  Ahtàld.  Si  vedeva  io  te  Già  mezza  amgna  fitta  in  su  li  stmed  . 

46  48  Roboam  ( Roboan , 1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeati- 

na  ) figliuolo  di  .Salomone , da  cui  per  la  superba  sua  tirannia  si  ri- 
bellarono undici  tribh , ed  egli  per  porsi  in  salvo  dal  loro  furore  fug- 


(a)  Rag.  lib.  a.  cip.  i.  v.  ai. 
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Nel  porta  un  carro  prima  eh’  altri  ’l  cacci. 
49  Mostrava  ancora  il  duro  pavimento , 

Come  Almeone  a sua  madre  fe’  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento  . 

5i  Mostrava  come  i fi|>li  si  gittaro 

Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio  , 

£ come  morto  lui  quivi  lasciaro . 

55  Mostrava  la  ruina  e ’l  crudo  scempio 

Che  fe’  Tamiri , quando  disse  a Ciro  : 
Sangue  sitisti  , ed  io  di  sangue  t’empio. 

gl  sopra  un  carro  in  Gcriisaleinmc . fjb-  5 fffff.  cap.  i^.  \ — 

già  non  par  che  minacci  quivi  il  tuo  segno  (segno  adopera  qui  Hau- 
te come  adoprarono  signunt  i latini  per  scolpita)  (a)  non  aiiua- 

riscc  ^ià  in  quel  luogo  di  gastigo  la  scolpita  tua  Figura  in  quell’  a- 
ria  minaccevole  colla  quale  superbamente  imperavi.  Il  cod.  \ al.  re- 
ca Quivi  i tuo  segno . Kd  ò forse  bella  lezione  ; minacci  dipeinlereb- 
be  da  un  tu  sottinteso  al  vocativo  O Jiobonm.  N.  K.  — ma  pien  ec,  ma 
spaventala  se  la  porta  veloce  carro  lungi  dal  popolar  furore  . 

Mostrava  ancora  il  duro  la  Nidobeat. , ancor  lo  duro  , 1’  altre 
edizioni  * e il  cod.  Vat.  N.  E.  — duro  pavimento  , la  niormorea  scolpila 
strada.  Nega  il  Biagioli  che  questa  strada  sia  di  marmo,  e si  riporta 
a quello  che  narra  il  poeta  al  c.  x v.  09  e seguenti  . N.  E. 

50  5i  Come  Simeone  ec.  I-issendosi  Anfiarno  padre  d’  Almeone  oc- 
cultato per  non  esser  condotto  alla  guerra  di  Tebe  , EriKle  madre  di 
Almeone,  e moglie  d’Aiifiarao  , per  la  superba  avidità  di  adornarsi  di 
un  ricco  gioiello  , che  venivale  offerto  se  indicava  ov’  era  il  di  lei  ma- 
rito, ne  lo  indicò:  e per  vendicare  questo  tradimento  fatto  al  p.idre , 
Almeone  facto  pius  et  sceìeratus  eodem  (b)  uccise  la  propria  madre.  E 
questo  è ciò  che  vuol  Dante  sigiiincarc  dicendo  clic  fe’  a sua  madia 
parer  caro  , cioè  di  troppo  caro  costo , qual  era  quello  della  propria 
vita  , lo  sventurato  adornamento . 

51  53  54  Mostrava  come  ec.  Sennacherib  Re  superbissimo  degli 
Assiri  , ammazzato  da  due  suoi  figliuoli  in  un  tempio  , mentre  faceva 
orazione  agl’idoli  (c)  . Volpi.  £ come  morto  lui  quivi  lasciaro  legge  la 
Nidobeatina  meglio  ( essendone  la  costruzione  ,e  come  quivi , nel  tem- 
pio , lasciarono  lui  morto  ) , ove  1’  altre  edizioni  leggono  e come  morto 
lui , quivi  ’l  lasciaro  . 

55  56  57  La  mina  , e ’l  crudo  scempio , che  fe'  Tamiri  quando  ec. 
L’  uccisione  dee  intendersi  di  Ciro  Re  Persiano  invasore  della  Scitia  , 
c di  ducentomila  di  lui  soldati  fatta  da’  Sciti  sotto  il  comando  della 
loro  Regina  Tamiri , quando  in  sequela  di  tanta  vittoria  , avendo  essa 
Regina  fatto  cercare  il  cadavere  di  Ciro  , e fatto  immergere  il  reciso 
di  lui  capo  in  un  vaso  pieno  d’  umano  sangue , sntia  ( disse  ) te  san- 


ie) Vedi  Rob.  Sief.  This.  ling.  Lai.  (b)  Ovld.  Metam.  IX  ^09. 
(c)  Reg.  4-  >9- 
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58  Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

OD 

Gli  assiri , poi  che  fu  morto  Oloferne  , 

EJ  anche  le  reli(£uie  del  martiro  . 

6i  Vedeva  Troja  in  cenere  e in  caverne. 

O Ilion , come  le  basso  e vile 
Mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne  ! 

64  Qual  di  pennel  fu  maestro  o di  stile  , 

Che  ritraesse  l’ ombre  e gli  alti,  ch’ivi 
Mirar  farieno  uno  ’ngegno  sottile? 

guine , qiiem  sili-iti  («)  • H verbo  sitine  itallaii.-iinentc  adoprato  da  altri 
pure  vedilo  nel  Vocabolario  della  (.'rusea  — l'empio  per//  sazio. 

5p  Fu  morto  Otnfvme  , fu  ammazzalo  dalla  famosa  (ìludltta  . 

60  Fd  anche  ìe  reliquie  del  martiro  : e mostrala  anrlie  il  resto  della 
battuta  , r insesiiire  cioè  che  fecero  gli  Lbrci  il  fuggitivo  esercito  . * 
Anco,  il  cod.  Vat.  con  più  forza.  K.  E. 

61  6z  63  t'cileea  Troia  re.  Troia  è la  provincia  , Ilion  la  città 
propriamente,  sebbene  da  Virgilio  ed  altri  poeti  aiiticlii  spesso  Troia 
per  la  città  si  piglia  . Dante  figura  Ilio  cJTigialo  cosi  umile  , mirando 
alla  patetica  espressione  di  Virgil.  Ceciditque  sti/iertiim  Jlinm  , et  omnis 
humo  fumai  iVeptiinia  Troia  {a)  . V tsieai  . Non  essendosi  però  ridotta 
in  cenere  e in  caverne  la  provincia  , ma  la  sola  città  di  Troia  , par 
meglio  che  Troia  ed  lUoh  appelli  qui  Uaiile  la  città  stessa  ; e che  la 
ricordi  appellata  Ilion  per  insieme  ricordare  1’  epiteto  di  sapcrbnm  che 
connette  Virgilio  con  esso  nome;  quasi  dica,  o appellata  superhiim 
Jlium  — i7  seqno  , la  scultura  , il  bassoi'ilievo  — si  discerne  per  si  vede  . 

6)  O distile  la  Nidobeatina , e di  stile  l'alirc  edizioni . Stile  è una 
verghelta  sottile , che  si  fa  di  due  terzi  di  piombo , c nn  terzo  di  sta- 
gno , c serve  per  tirar  le  prime  linee  a cni  vuol  disegnar  con  pen- 
na (c). 

65  ombre  e gli  alti  legge  la  Nidobeatina  e istessamente  leggo- 
no i mss.  che  dice  di  aver  veduti  il  Daniello  : e dee  valer  quanto 
l’effigie  e gli  atteggiamenti,  Sciendum  (attesta  Servio)  abati  poetai,  et 
copfuse  vel  simulacnim  , vel  umbram  dicere  (d)  : ed  ombra  per  imma- 
gine ad  ugual  senso  ripete  il  poeta  nostro  nel  scgu.  cauto  v.  7. 

Ombra  non  gli  è , ni  segno  , che  si  paia  . 

Le  altre  edizioni  leggono  ( * e il  cod.  Àntalil.  N.  E.)  f ombre  e 
i tratti,  che  varrebbe  quanto  gli  ombreggiamenti  e i tratteggiamenti . Ma 
o queste  figure  intagliate  nel  marmo  (e)  si  hanno  a intendere  bassi  ri- 
lievi , e non  vi  avrebbero  a che  fare  ombre  nè  tratti  ; o debbonsi  in- 
tendere semplicemente  segnate  nella  superficie  del  marmo  con  righe, 
a quel  modo  che  s’ incidono  in  rame  le  ligure  per  farne  stampa  ;■  ed 
in  tal  caso  sarebbero  gli  ombreggiamenti  e i tratteggiamenti  una  stes- 
sa cosa  . 

66  Mirar  farieno  cc.  Accenna  essere  1’ ammirazione  , qual  è , figlia 

(a)  lustÌD.  lib.  1.  cap.  8,  (è)  Aeneid,  HI  3.  (r)  Batdinucci  Vocabolaiio 
del  dilegno  art.  stile  . (d)  In  V 1 Aeneid.  S91  . (e)  Vedi  Purg.  X 3a.  55.  ec. 
ed  in  questo  canio  v.  16.  e tegg. 
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67  Morti  li  morti,  e i vivi  parean  vivi.. 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  ’l  vero  , 
Quant’io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

70  Or  superbite  , e via  col  viso  altiero  , 

Figliuoli  d’  Èva  , e non  chinate  ’l  volto  , 

Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero  . 

73  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  , 

E del  cammin  del  Sole  assai  piu  speso  , 
Che  non  stimava  l’ animo  non  sciolto  ; 

76  Quando  colui  , che  sempre  innanzi  atteso 
Andava , cominciò  : drizza  la  testa  ; 

Non  è più  tempo  da  gir  sì  sospeso , 

79  Vedi  colà  un  angel  che  s’appresta 

Per  venir  verso  noi  ; vedi  che  torna 
Dal  servigio  del  dì  1’  ancella  sesta  . 

della  ignoranza,  e del  corto  intendimento;  e vuol  dire  ri)’ era  tale 
il  lavoro  di  quelle  sculture  , che  avrebbe  ragionato  ainmirazioue  non 
solo  ad  uno  stupido  ingegno  , ina  ad  ogni  pili  sottile  e penetrante. 
è la  variante  del  cod.  Antald.  f'arien  mirar  ogni  ingegno  sottile..  • 

67  Morti  li  morti  ec.  l e figure  dei  morti  parevan  proprio  uomini 
morti , e le  figure  de’  vivi  parevan  proprio  uomini  vivi  • Poren  in  ve- 
ce di  poceon  hanno  I’ edizioni  diverse  dalla  Nidoheatina  (a). 

68  Non  villa  er.  Costruzione . Fin  che  chinato  givi  , fiucbè  pcr 
guardare  camminai  chino,  non  vide  me’,  meglio  di  me  qunnt' io  cal- 
cai, que’ fatti  de’ quali  mi  furnnò  sotto  i piedi  le  immagini,  chi  vide 
’l  vero  chi  all’avvenimento  de’ fatti  medesimi  trovossi  presente.  G*''* 
per  gli,  epentesi  in  grazia  della  rima. 

70  71  71  F,  via  co!  i-iso  altiero,  ellissi  , in  vece  di  e via  andate- 
vene coi  viso  altiero  — Fva  la  prima  madre  — e non  chinate  er.  e non 
abbassate  mai  lo  sguardo  a considerare  i vostri  mali  andamenti . 

75  A’  animo  non  sciolto  , la  mente  affissa  alla  considerazione  di 
quelle  istorie  , e non  curante  del  tempo . 

76  .difeso,  attento  a ciò,  che  conveniva  operare.  VricTi-*i  . 

78  Non  è più  ec.  Più  non  conviene  che  questi  obbietti  sospen- 
dano la  celerità  del  camminare.  * D’andarf  il  cod.  vat.  N.T. 

80  81  Toma  al  sori’igio  del  iTi  F ancella  sesta,  cioò  la  sesta  ora; 
che  già  era  mezzogiorno  ; e chiamala  ancella,  perchè  le  ore  si  dico- 
no servitrici  e ministre  del  .Sole,  e per  conseguenza  del  giorno,  che 
nasce  ed  ha  origine  da  esso  Sole  : onde  Ovidio 

langire  equo*  ’l'itan  vtlocibus  imperat  horis  ; 
lussa  Deae  celeret  pcragunt  (h)  . 


(a)  Vedi  la  nota  al  caat.  XIX  dell'  Inf.  v.  i6.  (b)  Meum.  lib,  a.  iiS- 
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82  Di  riverenza  gli  atti  e ’l  viso  adorna 
Sì , cir  ei  diletti  lo  ’nviarci  ’n  suso  ; 

Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna  , 

85  Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo  ; sì  che  ’n  tpiella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso . 

88  A noi  venia  la  creatura  bella, 

Bianco  vestita  , e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella . 

91  Le  braccia  aperse  , ed  indi  aperse  1’  ale; 
Disse:  venite , qui  son»  presso  i gradi, 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 

c il  poeta  nostro  altrove  : E ph  le  qiialli-o  ancelle  eran  del  giorno 
ec.  (a)  . Dikiili  o . 

83  Ei  per  a lui,  come  Isr.  x ii3  disse  Fai’  ei  saper,  in  vece  di 
Fate  a lui  sapere  (A)  — diletti , sin  di  piacere  . Il  viso  e gli  alti  ador- 
na sì  che  diletti  ec.  , il  cod.  Antald.  K. 

84  .Wai  non  raggiorna  , mai  più  non  si  rifa  da  capo , mai  non  ri- 
torna _ 

* 85  Io  era  già  di  suo  ec.  Il  cod.  Anlald.  N.  E. 

8^  Non  potea  parlarmi  chiuso , con  qualunque  frase  mi  avesse  par- 
lato I avrei  sempre  Inteso. 

* 88  Eer  noi  venia.  Il  cod.  Antald.  N.  E. 

8f)  Fianco  vestita.  Grecismo  (chiosa  il  Venturi)  familiare  ai  poe- 
ti latini  , nigra  oriilos , alba  gruns  ec.  di  candida  veste  coperta.  Se 
(riprende  il  Rosa  Morando)  si  fosse  voluto  esprimere  il  nigra  orulos, 
o y alba  genas  , non  bianco  vestila,  ma  bianca  le  ces// si  sarebbe  det- 
to . Dante  qui  di  due  vocaboli  ne  compose  uno  alla  maniera  de'  Gre- 
ci , nella  fiilsa  che  i latini  le  voci  aliger , le\<isomnus , velivolus  , e al- 
tre tali.  Orirrinita  , croraddobbata , ocrhiabl  afflante  , c simili  usò  il 
Chiabrera  grande  ammiratore,  c imitatore  de’ Greci  . Il  Cinonio  però 
senza  imbarazzarvi  nò  Greci  , nè  l atini  unisce  questo  di  Dante  con  la 
Eia  mercè , rorta  san  Pietro  , orto  san  Michele  e cent’  altri  esempj  , 
ne’  qD.ali  dagl’  Italiani  scrittori  la  particella  di  si  tace  e si  sottolnden- 
de  (r)  . * l'imiro  vestito  del  end.  Vat.  potrebbe  presso  tal’ uni  difen- 
der Dai  te  dell' accusa  del  Morando;  ebe  ognun  sa  vestito  essere  an- 
cor sostantivo.  TV.E. 

Qo  '] ivmolondo  , scintillando.  Scintillare  ( aweilesi  nel  Vocabola- 
rio della  r rosea  ) roniuncm'  nte  sì  usa  per  risplendere  tremolando  , qua- 
sierhè  nel  tremolnre  paia  che  escano  scintille  — mattutina  stella,  stella 
in  mattutino  tempo,  nel  ronfine  della  notte  coll’auroia;  tempo  in  cui 
per  aver  I’  nlnioffrra  dij  rslo  i vapori  in  rugiada  o brina,  sogliono 
le  stelle  apparire  più  rilucenti. 

(a)  Parp.  XXII  118.  (è)  Vedi  quelli  noia . (r)  Parile.  80.  18. 
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94  ^ questo  annunzio  yengon  molto  radi  . 

O gente  umana  , per  volar  su  nata  , 

Perchè  a poco  vento  cosi  cadi  ? 

97  Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  ; 

Quivi  mi  battèo  l’ali  per  la  fronte, 

Poi  mi  promise  sicura  1’  andata  . 

100  Come  a man  destra  , per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidala  sopra  Rubaconle, 
io3  Si  rompe  del  montar  l’ardita  foga, 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Ch’  era  sicuro  ’l  quaderno  e la  doga  ; 

g4  questo  annunzio  l’eneon  ec. , inlciuti  ad  udir  questo  annun- 
zioarrennn  il  pouti  eivcli  del  1 angelo  (n)  . * Il  f on.  Caet.  legge  ./il 
questo  invito  , e sembra  , ebe  si  avvicini  pili  al  multi  suiit  vacati  ec.  N.E. 
g5  Per  volar  su,  per  andare  in  Varadiso. 

g6  y/  poco  vento  : all’  urlo  di  jjoco  vento  di  vanagloria  : traslazione 
pigliata  dagli  uccelli,  a i quali  viene  dal  vento  il  volo  impedito,  e 
al  basso  sono  trasportati  loro  mal  grado . VtKTi  ai . Non  essendo  pe- 
rò la  sola  vanagloria  la  cagione  per  rui  pochi  si  salvano , non  deesi 
pel  poco  vento  intendere  il  /toro  vento  di  f'unagloria  , ma  il  certamen- 
te superabile  ostacolo  d’  ogni  tentazione  . 

Dubita  il  Landino  ( dice  il  ^enturi)  se  questo  terzetto  lo  dica  il 
Poeta  in  persona  propria  , o pure  seeuiti  l’  angelo  a Jhvellare  ; ed  ha 
per  vero  dire  il  dubbio  non  leggiero  ne  irragionevole  J'ondamento < Quan- 
to a me,  sembra  certo , ebe  solo  l’angelo  potesse  per  esperienza  sa- 
per dire  , che  a quell’  annunzio  vadano  gli  uomini  molto  radi . 

gS'’  tìatlè  il  cod.  Vat.  ìi.h.  ~ Per  la  fronte  -,  vale  qui  la  par- 
ticella per  ugualmente  che  nella  [h)  . 

gg  * Il  Con.  Caet.  legge  poi  ci  promise  ec.  Kd  il  cod.  Antald. 
ha  entrala  invece  d’ andata  . N.  E. 

loo  al  io5  Come  ec.  Costruzione.  Come  per  salire  a man  destra 
al  monte  dove,  su  di  cui,  siede  la  chiesa  di  S.  Miniato,  che  soggioga 
tien  sotto  all’  altezza  sua  , domina  , la  ben  guidata  ( parla  ironicamen- 
te, e vuole  intendersi  come  se  detto  avesse  la  sregolata  città  di  Pi- 
renze)  sopra  Rubaconle,  in  vicinanza  (c)  del  ponte  sopr’Arno,  ap- 
pellato tiubaconte  dal  nome  di  chi  lo  fece  fabbricare,  cioè  da  M.  f u- 
baconte  da  Mandcllo  Milanese,  ledesti  di  lircnze  nel  1237,  (</)  « 
rompe  l'ardita  foga  del  montare  : attribuisce  a /ogo  1’ epiteto  di  ardi- 
la, cioè  di  erta  , che  propri.mientc  si  converrebbe  al  montare  : come.  Ira 
gl’ innummercvoli  csenipj  , disse  Virgilio  o/n'mi'  maturus  yllcthes{e)  in 


(a)  Miti.  az.  (h)  Vedi  Cinoo.  Panie.  igS.  i5.  (c)  Della  psritcella 

sopra  per  appresso  , vicino  , vedi  Cìpob.  Panie,  zls.  7.  (d)  Glo  VU1(DÌ 
lib.  6.  cip.  Zf.  Paelipo  Pieri  in.  1237.  ^e)  Aeneid.  IX  z^6. 
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106  Cosi  s’  allenta  la  ripa  , che  cade 

Quivi  ben  ratta  dall’altro  girone; 

Ma  quinci  e quindi  1’  alta  pietra  rade  . 

109  Noi  volgend’  ivi  le  nostre  persone  , 

Beati  pauperes  spiri  tu  , voci 
Cantaron  si  , che  noi  diria  sermone  . 

vece  di  maturi  animi  Aìethos . ^ ale  adunque?  come  se  fosse  detto,  si 
rompe  , s’ intei  rompe  si  uiodcra  , la  Joi;a  , la  violenza,  rieir  artliln,  orlo, 
montare,  per  le  scalee,  per  1’ ajiito  delle  scale  , che  si  fero  , aJ  etti- 
tic  eh’  era  ec.  si  rifabbricarono  a quel  buon  tempo  antico  ( chiosa  il 
A eniuri  ) che  in  liren/.e  notisi  facevano  fro'li,  e furfanterie  di  falsa- 
re libri  , e misure  del  pubblico  . Allude  a t|ue  casi  seguiti  a suo  tem- 
po: il  primo,  die  uno  falsilìcò  il  lil»ro  de’conti  tifi  l ubblico  , strap- 
pandone una  carta,  e soslilnenilovene  un’ altra  : il  scrollilo  , che  un 
altro  togliendo  via  la  doga  marcala  (deve  intendersi  un  peso  o mi- 
sura col  ,'iigiilo  del  comune)  con  cui  si  regolava  la  vi  udita  dei  ge- 
neri , ed  altra  uc  sostituì  più  scarsa  - Male  però  il  Daniello  spiega  tlo- 
ga  per  la  pagina,  che  fu  tolta  via  da  quel  libro  maestro,  dicendo 
che  i libri  in  quei  tempi  si  facevano  li  tavole  . A eistciu  . Prima  pe- 
rò del  Daniello  diede  qu'i  cotale  ridicola  spiegazione  anche  il  Ij.ndl- 
no  : ma  poi  nel  Paradiso  canto  \vi  v.  loJ  chiusa  per  logliineiito  di 
doga  essersi  da’  Chlarainonlesi  frau.lolcnteinentc  impicciolito  lo  stajo  , 
e dice  lo  stajo  misura  di  biade,  c uun  di  vino;  come  dal  Vcllutello 
prendesi  il  A enturi . 

.06  107  t'os'i  ec.  Così  per  via,  intendi,  di  scale  (o'  s’allenta  si 
agevola  ad  ascendersi,  i/uiei  la  ripa,  che  cade  ben  ratta  , ripida,  fiali’ 
altro  girone.  OaW  alto  girone  leggono  1’  eilizioiii  ilivcrsc  dalla  Nido- 
beatina  . Oltre  però  che  in  alto  non  v’  era  il  solo  seguente  girone 
degl’invidiosi,  verrebbe  il  medesimo  aggettivo  a ripetersi  troppo  pre- 
sto nel  seguente  verso  - 

108  .Ita  quinci  ec.  Detta  la  somiglianza  tra  la  via  di  salire  al  gi- 
rone secondo,  c la  via  di  salire  sul  monte  san  Miniato,  acciò  non  fos- 
se inteso  , che  fosse  quella  simile  a questa  anche  nella  spaziosità,  ag- 
giunge , che  in  questa  1’  alta  pietra  che  fa  sponda  alla  via  quinci  e 
quindi  da  una  e dall'altra  banda,  rade,  strofina,  intendi  il  viandan- 
te, tanto  che  da  ambo  i lati  stringelo  : come  ( avverte  il  Daniello) 
della  nave  di  Cloanle  scrive  Virgilio  nel  quinto  dell' Kncide  dicendo  : 
JIU  inter  navemijue  Gyae  , scopulostjue  sonantes 
Radit  iter  laevum  interior  (f)  . 

log  Noi  volgente  ivi  ec-  incamminandoci  noi  per  quel  viottolo - 
* Quivi  volgendo  , il  Cod,  Antald.  N-  E. 

Ito  III  Reati  pauperes  ec.  Costruzione,  J'oci  cantaron  \^cMi  pau- 
peres il , cosi  dolceiiiente  , che  noi  dirla  sermone , che  non  potrebbe 
con  parole  esprimersi  , Siccome  i^ui  alla  purgata  superbia  fa  cantarsi 
il  vangelico  encomio  alla  povertà  di  spirito  , cioè  alla  umiltà  (c)  , cos'i 


(o)  Vedi  il  V.  g%.  (4)  Ver».  i6g.  (i)  Sani’  Ambrogio  ira  gli  altri  , co- 

menlando  il  detto  di  Gesù  Cristo  Reati  pauperes  spinta  , Matt.  5.  Recfe 
dice  àie  intelUguntur  pauperes  spirita  , humiles , Lib.  i,  de  sermone  Do- 
mini in  monte  , 


Die 
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113  Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 

Dall’  infernali  ! Chè  quivi  per  canti 
S’entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 
ii5  Già  inontavàm  su  per  li  scaglion  santi , 

Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve  , 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti . 

118  Ond’ io  : maestro,  di,  qual  QOsa  greve 
Levata  s’  è da  me  , che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 
j3i  Rispose  : quando  i P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti , 
Saranno  , come  l’un,  del  tutto  rasi; 

134  Fien  li  tuo’  piè  dal  buon  voler  Si  vinti , 

Cile  non  pur  non  fatica  sentiranno , 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti . 

J 37  Allor  fec’  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa , 

Se  non  che  i cenni  altrui  sospicar  fanno  ; 


ad  ogni  altro  dei  sette  vizj  eapitali  purgato  fa  di  girone  in  girone 
cantarsi  encomio  alla  virtù  contraria  al  medesimo  vizio  . Ver  1’  armo- 
nia poi  , che  ne  descrive  qui  di  questo  canto  , e per  confronto  a 
Quanto  più  chiaramente  n’  esprime  altrove  ( nel  canto  , per  cagion 
d’  esempio  , zxvii  8 di  questa  cantica  ) debbono  cotali  voci  intendersi 
degli  angeli  . * Cantavan  sì , il  Cod.  Autald.  N.E. 

1 1 a Foci  per  aperture  , aditi  . 

117  Che  per  lo  pian,  intendi  camminando  : e vuol  dire,  che  non 
solamente  saliva  qui  più  lievemente  che  altrove  salisse  , ma  più  lie- 
vemente ancora  die  in  piano  camminasse  . 

ìli  laa  I P,i  sette  V impressi  dall’angelo  in  fronte  a Dante 
nell’  ingresso  del  l'urgatorio  (A)  — che  son  rimasi  ancor  nel  volto  tuo 
presso  che  stinti  : accenna  Dante  con  ciò  che  la  superbia  , o sia  il 
dispregio  della  divina  legge  ( radice  , come  1’  Ecclesiastico  avverte  , 
d’  ogni  peccato  ) (c)  forma  la  maggior  bruttezza  del  peccalo  mede- 
simo : e però  colla  totale  estinzione  del  primo  P , cioè  del  peccato 
della  superbia,  pone  giù  rimasi  presso  che  estinti  anche  gli  altri  sei  P. 

ia3  Come  f un,  come  il  primo. 

iz6  Pinti  , sinonimo  di  spinti  .*  Essere  sospinti,  il  Cod.  Antald.  N.E. 

129  * Suspicciar , il  Cod.  Vat.  N.E. 


(a)  Cam.  iz.  iia.  (A)  Cap.  10.  v,  i5. 
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i3o  Perchè  la  mano  ad  accertar  s’  ajuta  , 

E cerca , e truova  , e cpiell’  ufìcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta . 
i33  E con  le  dita  della  destra  scempie 

Trovai  pur  sei  le  lettere  , che  ’ncise 
Quel  dalle  chiavi  a me  sovra  le  tempie  . 

A che  guardando  il  mio  duca  sorrise  . 

133  Scempie  vale  qui  separale,  allargate,  positura  delle  dita  più 
atta  per  trovar  ciò  che  con  la  niaiio  cerchiamo . Anche  scempiare  per 
separare  fu  adoprato  (a)  ; e per  la  separazione  che  Tassi  nello  squar- 
ciarsi o tagliarsi  in  pezzi  un  corpo  di  vivente , dee  cotal  atto  essersi 
appellato  scempio  . 

134  Pur,  solamente. 

i55  Quel  dalle  chiavi,  l'angelo  che  teneva  le  due  chiavi, .detto 
nel  nono  di  questa  c.antica  v.  11^. 

i36  A che  : al  qual  atto  di  cercare  , e toccare  , e contar  sulle 
dita  le  incise  lettere  . ^ entuhi  — sorrise  , cioè  pianamente  , modesta- 
mente rise  . 


(a)  Vedi  il  Voceb.  della  Crusca  . 


/‘ine  ilei  canto  duodecimo  . 
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A U G O M E N T O (*) 

Giunta  Ddnte  sopra  il  secondo  balzo  , ove  si  purga  il  peccato  dell*  in* 

vidia  « trova  alcune  anime  vestite  di  cilicio  1 le  quali  avevano  cu* 

citi  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro  > e vede  tra  quelle  Sapìa  don* 

ria  Sanese  , 

J IVoi  eravamo  al  sommo  della  scala  , 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  mónte  , che  salendo  altrui  dismala  . 

4  Ivi  COSI  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio  , come  la  primaja  ; 

Se  non  che  l’arco  suo  più  tosto  piega. 

7 Ombra  non  gli  è , nè  segno  che  si  paja  ; 

3 Secondamente , in  secondo  luo^o  — si  risega  lo  monte , si  tS' 
clia  , s’interrompe  da  un  circolare  ripiano  la  falda  del  monte.  * /ti- 
tega  , il  (Jod.  \aL  N.E. 

3 Salendo , cioè  mentre  vicn  salito  : modo  di  dire  figurato  . Cosi 
il  Petrarca  ; Gustando  a^tigge  più  che  non  conforta  (o)  ; e > irgilio  : 
Uritijiie  videndo , Feminn  (i)  , cioè  dum  videtur  . Ventori  . \i  è però 
chi  il  videndo  di  ^irgilio  pretende  sia  attivo  (c)  — dtsmala  , purga 
dal  male  de’  peccati  . Ventcsi  . 

4 Una  cornice,  un  fininieiUo  della  sottoposta  ripa,  — lega,  gi- 
ra , circonda  . 

5 Come  la  primaia , dove  i superbi  vide  punirsi  (d)  . 

6 V arco  suo  più  tosto  più  presto  piega  , è di  minor  diametro  ; 
perciocché  gira  intorno  al  monte  in  vicinanza  maggiore  all’  acuta  cima . 

7 Ombra  non  gli  è,  nè  segno , che  ec.  : non  vi  è , non  è ivi  , im- 
magine , nè  scultura  esposta  all'  occhio  de’  risguardanti  . Della  parti- 
cella  gli  per  vi  od  ivi  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  ; e della  voce  om- 
bra per  immagine,  vedi  ciò  eh’ è detto  nel  canto  precedente  v.  65. 
l.a  particella  si  aggiungesi  a paia  per  semplice  ornamento . 


(*)  Aigomento  metrico  del  celebre  Gispiie  Gotti  , 

Lividi  pietra  questo  giro  cinge  , 

E ai  lividi  manti  ricoperti 

Sono  gli  spirti  , cui  r invidia  tinge  . ’e 

La  Divina  Ginstitia  gli  occhi  aperti 

Non  lascia  lor  , perchè  gnardaron  tosto 
Mentre  viveano  , gli  alimi  beni  , e i meni . 

Sepia  fa  Dante  di  suo  alato  accollo . 

(a)  Pan.  i.  lon.  6.  (i)  Georg,  iil.  zi5.  (c)  Vedi  , pei  eigion  d’  eieie- 
pio  , Fatnabio.  (d)  Furg.  v.  io.  e segg. 
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Par  SI  la  ripa  , e par  si  la  via  schietta  , 

Col  livido  color  della  petraja  . 

IO  Se  qui  per  dimandar  gente  s’ aspetta  , 

Ragionava  il  poeta  , i’  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d’ indugio  nostra  eletta  . 
l3  Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse  ; 

Fece  del  destro  lato  al  muover  centro  , 

E la  sinistra  parte  di  se  torse . 
i6  0 dolce  lume,  a cui  fidanza  io  entro 

Per  lo  nuovo  camniin  , tu  ne  conduci  , 

Dicea  , come  condor  si  vuol  qiiinc’ entro  ! 
ig  Tu  scaldi  ’l  mondo,  tu  sovr’esso  luci . 

8 Par  j(  ec.  Riso^na  la  particella  sì  iiitemlere  delta  in  vece  di 
rasi , e darle  il  sigiiilìcato  clic  a questa  compete  di  adunque  , per- 
ciò , o simile  (i?)  , e capire  istcssamciitc  come  se  scritto  fosse  pare  , 
apparisce  , perciò  schietta  , liscia  , la  rìpa  , e la  via  . 

9 lÀviao  , nericcio  , colore  della  lividura  mdl'  umana  battuta  pel- 
le  , — petraja  , massa  di  pietre  spiega  il  Vocali,  della  Crusca  , ma  qui 
della  petraja  dovrebbe  valer  quanto  della  pietra,  o delle  pietre  sem- 
plicemente. Colorisce  la  pietra  di  questo  balzo,  dove  l’invidia  pur- 

f;asl  , siccome  in  seguito  anche  il  manto  degli  stessi  invidiosi  'b),  di 
ivido  colore  . allusivamente  allo  appellarsi  livore  la  passione^ mède- 
sima  della  invidia. 

IO  Se  qui , per  ec.  Ellissi , e come  se  detto  avesse  . .fe  q„i  si  as- 
petta da  noi  px-ntc  per  ilimanfUuv  quale  delle  due  strade  si  debba  eteir- 
gerc , se  la  destra  o la  sinistra . * 

Vro/)/70  avrà  iC  indugio  ec.  : troppo  tarda  riuscir*  I’  eletta  , 

1 elezione  , nostra  ; troppo  avremo  a tardare  ad  eleggerci  per  qual 
parte  andiamo  . * ^ / 

i3  * Poi  fisamente  al  Sol  gli  occhj  suoi  porse  legge  il  Con.  Caet.  N.E. 

1 4 i5  Fece  del  destro  ec,  A dimostrarne  , come  Virgilio  , senza 
mutar  loco  , si  volgwe  verso  il  .Sole  che  gli  slava  a sinistra  , {’  * anzi 
a destra  (lice  il  Riaeioli  . N.E.  ) valsi  dei  teriinni  coi  qu.ali  esprimi*- 
rebbesi  il  volgere  eli  compasso  per  descrivere  un  circolo  , al  quale 
effetto  di  un  piede  del  compasso  si  fa  centro  , e 1’  altro  piede  si  fa 
girare;  e però  dice  clie/ece  Virgilio  del  destro  lato  centro  al  muo- 
vere, fermo  <-ioc  leune  il  lato  destro  , e torse  , aggirò  , la  sinistra 
parte  di  se  , il  lato  sinistro  . 

i6  al  19  O dolce  lume  ec.  Preghiera  al  Sole  ( chiama  il  Venturi  ) 
empia  a prendarln  in  senso  proprio . Per  ridurla  a buon  senso  , con- 
viene tnlcndere  il  .Sole  divino  , che  ha  le  sue  perfezioni , c grazie  per 
raggi  . Anche  pero  basta  intendere  , che  suppone  flantc  essere  il  lu- 
me del  .Sole  un  riverbero  della  stessa  divina  luce  raggiaiite  nelle  in- 
fa; Vedi  Cinoa  Partic.  61.  2.  (h)  Versi  ^7.  e 48.  del  presealc  canto  . 
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S’  altra  cagione  in  contrario  non  pronta  , 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci . 

22  Quanto  di  qua  per  un  migliajo  si  conta , 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo  , per  la  voglia  pronta  , 

25  E verso  noi  volar  furon  sentiti , 

Non  però  visti  , spiriti  parlando 
Alla  mensa  d’  amor  cortesi  inviti . 

28  La  prima  voce  , che  passò  volando , 

Vinum  non  hubent , altamente  disse  ; 

E dietro  a noi  1’  andò  reiterando  . 

telligenze  . A'edi  ciò  eh’  è riferito  nel  iv  ili  questa  cantica  v,  6i.  — 
tu  ne  conduci , ottativa  ; quinc'  entro  non  vale  né  qui  , nè  qua  , nè  in 
questo  luogo,  come  spiegano  il  Volpi  e il  Venturi,  ina  per  entro  que- 
sto luogo.  I.a  particella  quinti  a significare  per  questo  luogo  adope- 
rala , tra  gli  altri  (n)  , Dante  stesso  in  quel  verso 

Quinci  non  passò  mai  anima  buona  (è)  : 
ed  al  medesimo  significato  richicdela  qui  il  retto  senso  — come  con- 
dur  si  vuol,  cioè,  si  dee,  si  conviene  , bisogna.  Aolpi  . 

ao  ai  S' altra  cagion  ec.  ('ragion,  il  t'od.  Antald.  N.  E.  ) Non 
fa  qui  Dante  parlare  Virgilio  che  di  viaggio  propriamente  , e vuole 
stabilito  per  massima , die  non  debba  I’  uomo  viaggiare  di  notte  tem  ' 
po  senza  esservi  da  qualche  indispensabile  urgenza  sforzato  . Pron- 
tare,  come  per  molti  esempi  nd  'ocab.  della  Crusca  apparisce  , vale 
stimolare , forzare . — li  tuo’  raggi  legge  1’  edizione  della  Crusca  con 
le  seguaci . 

aa  Migliaio  per  miglio  , detto  pur  da  altri  anche  in  prosa  . Vedi 
il  Vocab.  della  t.r.  — si  conta,  si  reputa. 

a.'i  Per  la  , vale  a cagion  della  — voglia  pronta  , detta  nel  passa- 
to canto  i>.  Il 8.  c segg. 

a5  Verso  noi , venendoci  incontro  . 
a6  Pnrlantio  vale  proferendo  , gridando  . 

37  dlla  mensa  tT  amor  ec. , detto  metaforicamente  in  vece  di  ad 
empiersi  iV  amore  , di  fraterna  carità  , virtù  direttamente  contraria  al 
vizio  dell’  invidia  , che  nel  presente  balzo  si  sconta . 

og  Vinum  non  habent . Parole  della  santissima  Vergine , dette  per 
carità  verso  il  prossimo  alle  nozze  di  Cana  di  Ualilea  , per  impetrar 
dal  suo  divino  l'igliuulo  la  mutazione  dell’acqua  invino,  e con  ciò 
risparmiare  a quegli  sposi  la  confusione  (e  perciò  attissime  a ricor- 
dare a chiunque  le  ode  l’obbligo  della  fraterna  carità).  Ventum  . 

3o  E ilietro  a noi  ec. , dopo  die  verso  dei  due  poeti  volando 
( com’  ha  detto  nel  e.  ) avevali  oltrepassati  . 


(a)  Vedi  il  Vocib,  della  Cr.  (è)  Uf.  iil.  IZ7. 
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3i  E , prima  che  del  tutto  non  si  udisse 

Per  allungarsi  , un’  altra  : i’  sono  Oreste  ; 
Passò  gridando  , ed  anche  non  s’  affisse  . 

34  O , diss’  io  , padre  , che  voci  son  queste  ? 

E,  com'  io  dimandai , ecco  la  terza 
Dicendo  : amate  da  cui  male  aveste  . 

37  Lo  buon  maestro  : questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  ’nvidia  , e però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza  . 

3a  33  Un  altra  er.  Costruzione  . Passò , ed  anche  non  s’  affisse  , 
e ad  un  medesimo  modo  per  allungarsi  , svatd  , un’  altra , voce , gri- 
dando , r sono  Oreste  ■ „ ' ireste  ( chiosa  il  Venturi  ) figliuolo  di  Aga> 
„ melinone  , e di  Cliicnncstra  , relebralo  da  poeti  per  I'  amicizia  con 

„ l'iladc  ( a segno  ili  amare  più  la  vita  di  lui  che  la  sua  propria)  , e 

,,  infamato  per  aver  ucciso  sua  ma  ire  in  atto  di  praticare  con  Egi- 
„ sto.  Il  P.d' Aquino  per  mitigare  I’ indegnità  , che  un  matricida  sia 
,,  messo  in  l'urgatorio  , lo  nomina  col  solo  primo  titolo  di  lode  ; 
„ Oresti,  cui  non  nota  fides?  Ma  il  capriccio  poetico  di  Dante  gii 

„ s’  è arrogata  questa  licenza  di  mettere  su  e giù  chi  gli  piace  . „ 

Stupisco  che  non  ripetesse  ed  accrescesse  il  chiosatore  la  mede- 
sima lagnanza  nel  canto  seguente  , a quelle  voci  , io  sono  ^glau- 
co ec.  (a)  , e molto  più  a quell'  altre  anciderammi  qualunque  mi  pren- 
de [b)  , voci  di  quel  Caino  , cui  Dante  non  solo  dannato  suppone  , 
ma  dal  cui  nome  appella  Caina  (c)  la  bolgia  stessa  de’ Ira  litori . 

Se  pero  non  piaceva  al  Venturi  che  all’  orecchio  degli  acciccati 
invidiosi  formassero  gli  angeli  que’ convenienti  esempj  , che  all’oc- 
chio de’  veggenti  superbi  formavano  nel  precèdente  balzo  gli  scol- 
piti marmi  ( che  almeno  quelle  sacre  voci  Uinum  non  habent  (d) , ed 
Amate  da  cui  male  aveste  (e)  fossero  angeliche  non  par  disdicevole  ) ; 
non  poteva  certamente  , ben  riflettendovi  , persuadersi  qual  imuossi- 
hil  cosa  che  siccome  infernali  spiriti  servono  talvolta  alle  divine 
disposizioni  tra  gli  uomini  , senza  perciò  divenir  essi  , come  gli  uo- 
mini , viatori  , cosi  servissero  eziandio  nel  l'urgatorio  , senza  essere 
purganti . * Il  l’oslill.  del  Con.  Caet.  dà  con  molto  discernimento  la 
ragione  di  codesta  licenza  , e chiosa  : dedit  eremplum  S.  Scripturae , 
nunc  dnt  eremplum  scripturanim  gentilium  , scilicel  de  /foreste  , qui 
inter  pnganos  jfuit  siimmae  charitatis , et  ista  ercmpla  pnganomm  dot 
in  conj'usionem  Christianorum  . Gioverà  qui  di  rileggere  ancora  la  nota 
del  1’.  !..  ai  versi  q8  ap  3o  del  canto  xii.  N.E. 

35  36  E come  vale  e mentre . — Amate  da  cui  ec.  : il  comando 
di  Gesù  Cristo  in  quelle  parole  , Diligite  inimicos  vestros  {f)  . 

37  al  /)o  'E  il  buon  maestro  , il  Cod.  Val.  e Caet.  N.E.  — Questo 
cinghio,  cerchio,  sferza  la  colpa  della ’nvidin  , corregge  l’invidioso  . 
Parla  del  correrger  cotale  come  dell’  addestrare  un  indomito  puledro  ; 


(a)  Vcis.  làj.  (à)  Veri.  iJS.  (c)  Io’’,  zzali.  58.  (I)  Veri.  jj.  del  pre- 
sente canto  . (e>  Veri.  3S.  d;l  pieienti  csnio  , (f)  Mà'th.  5.  v.  1,1^. 
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4o  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono  : 

Credo  che  l’udirai,  per  mio  avviso  , 

Prima  che  giungili  al  passo  del  perdono. 

45  Ma  ficca  gli  occhi  per  1’  aere  ben  fiso  , 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  sedersi  ; 

E ciascun  è lungo  la  grotta  assiso  . 

46  Allora  più  die  prima  gli  occhi  apersi  : 

Guardami  innanzi , e vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  noo  diversi . 

4y  E , poi  che  fummo  un  poco  più  avanti  , 

Udi’  gridar  : Maria  , ora  per  noi  ; 

Gridar:  Michele,  e Pietro  , e tutti  i santi. 

5a  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 

per  cui  ciof*  al)l)isngna  c in  ftrza  por  farlo  muovere  verso  dove  si 
vuol  che  vada  , ed  il  freno  per  rilrarlo  da  dove  si  vuol  che  iiou  va- 
da ; e dice,  clic  lo  di  fresco  lulitc  voci  sono  la  IVrza  ; e siccome  sono 
voci  d*  amoroso  ìiiv  lo  , però  , con  nuovo  traslalo  dalle  colile  ilella 
ferza  a ipielle  di  un  musicale  inslruincnto  , diede  Initia  ; trattale  » 
tocche  ila  amorv  : ma  che  fo  J'rt'ti  , cioè  le  voci  IVcniiiiti  gl’ invidiosi 
dal  correre  nel  loro  vizio  , k>iioI  esser  del  contrario  suono  , dee  essere 
di  voci  fiiiiincciose  , di  voci  commemoranti  i severi  divini  gaslight 
scaricati  sojira  gl'  invidiosi  ; come  saranno  quelle  ilei  scguciile  canto 
ai  versi  i5,>.  e oq. 

Aneidermmmi  qualunque  mi  prende  . 

io  sono  Aglanro  ^ che  divenni  sasso  . 

/ji  Per  mio  avviso  , quaiit’io  penso  , — al  passo  del  perdono  ^ 
a piè  della  scala  , che  dal  secondo  ni  terzo  balzo  n.vcendc  , ove  sta 
l’angelo  che  perdrma  c rimette  rotai  peccalo.  Daniello. 

* Ma  Jiccn  il  e/.vo  , il  Cod.  Antald.  >.l*. 

* .jj  A'  ciasrhedun  lungo  la  grotta  , il  Codice  Aiilald.  N.E.  Grotta , 
qui  pure  per  ntpf  , come  Inf.  xxi.  iio. 

Andatevene  su  per  questa  grotta  . 

/|8  Al  color  della  pietra  , ni  livido  colore  detto  nel  e.  , e sim- 
boleggia un  tal  livido  manto  l’invidioso  livore,  che  ricopn  1*  animo 
di  cosloio  mentre  vissero  . 

5o  5i  Muna  er. , Michele  ec,  I.c  litanie  de’ santi  , nelle  quali  all* 
invocazione  di  Maria  \ ergine  si  fa  succedere  quella  tlell’ arcangelo 
5.  MìcJiele  prima  d*  ogni  altro  santo  . 

5*1  Per  terra  vada  , vale  quanto  viva  — ancoi  qui  , c in  due  al- 
tri luoghi  (n)  ilice  t.'aiite  in  succ  tV  oggi . i;iferisee  il  itc^a  A^orùndu  , 
che  il  Marchese  Atalfei  crede  colai  voce  presa  dai  ^ eroiicsi . Ma  anco 


(a)  Porg.  X5,  7.  , e mxii',  ni». 

T.a.  M 
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Uomo  sì  duro  , che  non  fosse  punto 
Per  coinpassion  di  quel  eh’  io  vidi  poi  ; 

55  Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto  , 

Che  gli  alti  loro  a me  venivan  certi 
Per  gli  occhi  , fui  di  grave  dolor  munto . 

58  Di  vii  cilicio  ini  parean  coperti, 

E r un  solTeria  1’  altro  con  la  spalla , 

E lutti  dalla  ripa  eran  solTerli . 

6i  Così  li  ciechi  , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a’  perdoni  a chieder  lor  bisogna  , 

E l’uno  il  capo  sovra  1’  altro  avvalla 
64  Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole  , 

( soggiunge  egli  ) non  anroi  ih'cono  i l'uronesi  ( e poco  diverso  < l.oiu- 
banli  luUi  e i lioiinigiiuoli  ) , e aiicoi  e k'occ  del  liixilo  (h)  . 

Parla  qui  il  Venliiri  in  modo  clic  sembra  di  ri|irovarc‘  il  consi- 
glio di  Dante  d’ aggradire  ed  impinguare  la  in  allora  nascente  Italiana 
favella  con  voci  d°  altri  dialetti.  Vta  risponderà  lui  per  Dante  Orario  : 
liciiit , semperque  licebit  (r)  . 

55  Quando  fui  la  Nidob.  , quando  fa  1’  altre  edizioni  . 

5fi  d me  veniean  certi , mi  si  appresentavano  con  cbiarezza  tale  , 
clic  non  mi  lasciavano  dubbio  di  travedimento  . 

5^  Per  pii  occhi  fai  cc.  Catacresi  , in  vece  di  dire  faromni  dal 
prave  dolore  spremale  dapli  occhi  le  lagrime.  Della  particella  di  per 
dal  vedi  il  Ciiionio  (</)  . 

58  Cilicio  , veste  aspra  c pungente  a dinotare  1'  inquietudini  e 
punture  che  cagiona  agli  uomini  1’  invidia  . * J/i  pareti  coverti  , il 
Cod.  Val.  N.K. 

5q  6o  .'iofreria,  reggeva,  sosteneva.  Ciascuno  appoggiava  il  capo 
su  la  spalla  del  vicino  , e tutti  appoggiavano  la  scniena  alla  ripa, 
lungo  la  quale  eran  seduti  . 

6i  d Cai  la  rolla  falla  , a cui  manca  provvisione  per  vivere  , e 
sono  perciò  costretti  a ineinlicare . 

6x  d’ perdoni , alle  chiese  dov’è  il  perdono  , o sia  l’indulgenza. 

65  dvvalla,  Jiiega  , abbassa.  Vedi  la  nota  al  canto  vidi  qaesU 
stessa  cantica  v.  .ìj. 

6'|  Perché  , aflinebè  — si  pogna , antitesi  in  grazia  della  rima  , 
in  vece  di  si  ponga  , si  metta  , si  ecciti  . 

65  IS'on  pur  per  ec,  : non  solamente  pel  lamentoso  gridare  . 


(a)  Oiierv.  sopra  il  Pare,  canto  saia.  1^7.  Dal  Latina  barbaro  hanc  hndit 
riferisce  il  medesimo  Rosa  cne  ripeta  il  Marchese  Maffei  l’  origine  deila  voca 
ancoi  •'  e certamenie  o hanc  hoitie  , o hac  hodit  corrisponde  al  quest’  oggi 
comune  al  resto  d’  Italia  . (ò)  Dt  arte  poti.  V.  58.  (c)  Partic,  80.  5. 
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Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna  . 

67  E come  agli  orbi  non  approda  ’l  Sole  ; 

Cosi  all’ ombre  , di  eh’  io  parlava  ora  , 

Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole  ; 

70  Ch’a  tutte  un  Gl  di  ferro  il  ciglio  fora 
E cuce  , SI  com’  a sparvier  selvaggio 
Si  fa  , però  che  questo  non  dimora. 

73  A me  pareva  andando  fare  oltraggio  , 

Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 

Perdi’  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio  . 

76  Ben  sapev’  ei  che  volea  dir  lo  muto  : 

66  ,^fn  per  In  vista  , per  l,i  inisenibilc  comparsa  — non  meno 
agogno . Dee  (|ui  ngognare  iiiteii<ler!^i , non  per  braihnre  ansiosamen- 
te , eh’ è il  proprio  si{;tiilirato  , ma  per  rellillo  ili  colai  bramare, 
eh’ è il  chiedere,  il  raccomandarsi  istantemente -,  e dee  essere  il  sen- 
so , che  la  miserabile  com|iarsa  della  positura  del  corpo  chiede  pie- 
tà con  non  minore  istanza  di  quello  taccia  il  parlare.  • 

67  Non  npproiia  , per  non  arriva,  intendi  a tarsi  vedere.  Dal  si- 
gnificatu  medesimo  che  hanno  i nomi  sostantivi  prtìda  c riva  appa- 
risce chiara  la  ragione  di  potersi  tra  di  loro  scambiare  anche  i de- 
rivati verbi  arrivare  ed  npproilare  — il  .Vo/e  per  ogni  lume  . 

68  * Di  eh'  io  parUwa  ora  leggiamo  col  I od.  Daet.  in  vece  di 
dov'  io  ec.  che  lesse  colla  comune  ( ed  ora  col  cod.  vat.  ) il  H.  J-om- 
hardi  . K ciò  per  la  cagione,  che  il  luogo  era  illuminato  come  si 
rileva  dal  e.  io  e »eg.  , c perchè  la  privazione  della  luce  si  'prova- 
va soltanto  dall’  ombre , eh’  aveaiio  gli  occhj  cuciti  come  dal  e,  70 
e seg.  N.  E. 

6<)  Di  se  largir  non  vuole,  non  vuol  far  dono  di  se,  non  vuol 
loro  mostrarsi  . 

jo  11  ciglio  in  vece  delle  palpebre  , come  parti  anch’  esse  deli’ 
occhio  , ed  al  ciglio  vicine  . 

71  Com'  a sparvier  selvaggio.  Accenna  essere  stalo  costume  di 
addomesticare  gli  sparvieri  con  tener  loro  per  qualche  tempo  cuci- 
te le  jialpebre  degli  occhi . 

70  7?|  me  pareva  ec.  Costruzione.  Pam-a  a me  far  oltraggio, 
di  commettere  inciviltà,  andando  vedendo,  nell’ andar  vedendo,  al- 
trui , non  essendo  veduto . .Suppone , ed  c veramente  , spiacevole  co- 
sa il  sapere  d’ essere  guardato  senza  poter  vedere  chi  ci  guarda , ed 
alleggerirsi  rotai  rammarico  se  colui  che  non  si  può  alla  vista  ma- 
nifestare  culla  persona , manifestasi  almeno  all’  udito  col  parlare  : 
perciò  comanda  in  sequela  V irgiliu  a Dante  che  parli . 

75  Mio  consiglio , metonimia  , per  mio  consigUery , cioè  a dire , 
a A irgilio  . 

76  Che  volea  dir  lo  muto  (parla  di  se  medesimo  come  di  per- 
sona terza  ) , che  voleva  io  dire  rivolgendomi  a lui , quautuuque  non 
parlassi  . 

M a 
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V E però  non  allese  mia  dimanda  , 

Ma  disse  : parla  , e sii  breve  ed  arguto  . 

79  Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice  , onde  cader  si  puote  , 

Perchè  da  nulla  sponda  s’ inghirlanda  . 

82  Dall’  altra  parte  m’  erau  le  devote 

Ombre  , che  per  1’  orribile  costura 
Prcme\  an  si  , che  bagiiavan  le  gole  , 

‘85  Volsimi  a loi  o , ed  : o gente  sicura  , 
Incominciai  , di  veder  l’alto  lume 
Che  ’l  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura  ; 

88  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 

Di  vostra  coscienza , si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume  , 

7S  Sii  breve  ed  ar;^ttto  . Avverte  il  P.  d’ Aquino  non  essersi  usata 
dal  1 oela  la  parola  arguto  per  servire  alla  rima  , ma  al  senso  ; e per- 
cliè  essendo  i ciechi  di  mciitc  meno  dislr.ilta  , sta  bene  il  parlare  con 
esso  loro  con  brevità  ed  arguzia  . ^ e.vtobi  . 

* 79  f nndu  invece  ili  banda  ha  il  cod.  \ at.  N.  E. 

80  Della  corniev , della  strada  che  a guisa  di  cornice  terminava 
la  sottoposta  falda  del  uioule  . 

81  *S'  inghirlanda  y si  cinge. 

8!i  8/(  Orribile  roslara.  Costura  vaie  ewitara  ■■  vedine  altri  esetn- 
pj  nel  A ocabolario  ilidia  i rusca  . \uqle  Dante  qui  esprimerci,  che 
tanto  era  jl  dolore  in  quelle  anime,  che  quantunque  avessero  cucite 
le  palpebre , nondimeno  trapelavano  le  lagrime  fuori  della  cucitura 
a bagnar  loro  le  gote.  Nè  poi  l’epiteto  di  oriihile  vale  rozza  y non 
nigtrwog/ór/u  , e liscia,  come  spiega  il  Sentuii  ( domine!  ) , ma  sria- 
s'entes'ole  , come  ognuno  iiiteiidc  dover  essere  la  cucitura  delle  pal- 
pebre . 

8(1  /•’  alto  lame  , Iddio  . 

87  Che  l tbsto  ec.  : a cui  solamente  il  disio  vostro  aspira. 

» vai  qui  , come  altrove  è fletto  , ugualmente  che  il 
deprecativo  sic  de’  baimi  — schiume  ili  vostra  coscienza  . Come  la 
schiuma  significa  la  impurità  dell’acqua  , cosi  la  pone  qui  per  la  im- 
purità della  coscienza  |;uti  («)  : — si  che  chiaro  ec.  l'er  fiume  del- 
ta mente  intcndoiio  gl’interpreti  chi  le  voglie  e i desiilvri  , c\\\  il  ro- 
noscimerto . Io  intendo  lutto  ciò  che  dalla  mente  esce , e pensieri 
ed  alletti  ; i quali  supponendo  Dante  contrar  macchia  dalla  impura 
coscienza  , inteiitle  conseguentemente  dovere  , purgata  che  sia  la  co- 
Scienzn  , scendere  , uscirsene  ciliari . 


(a)  Citato  nel  Vocjbolatio  della  Crusca  alla  voce  schiuma  i. 
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gl  Ditemi  ( che  ini  fia  grazioso  e caro  ) 

S’  anima  è «{in  Ira  voi  che  sia  latina  , 

E forse  a lei  sarà  buon  s’ io  1’  apparo  . 

O frate  mio  , ciascuna  c cittadina 

D’  una  vera  città  ; ma  tu  vuoi  dire  , 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina, 

g7  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Pili  innanzi  alquanto  che  là  dov’  io  stava  ; 

Ond’  io  mi  feci  ancor  {liù  là  sentire  . 

lOO  Tra  r altre  viili  un’ombra,  eli’ aspettava 

In  vista  , e se  volesse  alcun  dir  : come  ? 

Lo  mento  , a guisa  d’  orbo  , in  su  levava. 

io3  Spirto  , diss’ io  , che  j>er  salir  ti  dome  , 

Se  tu  se’  «{uelli  che  mi  rispondesti  , 

gì  * Ditene,  il  rod.  Aiil.ilfl.  E.  — Che  iw  sin ‘gravoso  ec. , clic 
mi  sari  di  gradiinenlo  c piacere  . 

ga  Latina  per  Italiana,  dal  Lrizio  , parte  d’'ldia  h pili  celelire. 
g3  L'apparo,  la  imparo,  la  conosco,  e dice  clic  f.  isc  .sai,à  per 
lei  buono  il  conoscerla  , per  giovamento  clic  possa  arrccarl.-  co  Ile 
orazioni  sue  c d’  altrui.  * E Jorie  lei  Jin  buon  se  io  lo  'mnaro,  il 
cod.  .Vntald.  N.  K. 

g4  gii  96  Ciascuna  è cittadina  ec,  K questo  come  a diro  : tu  par- 
li con  noi  come  parleresti  con  uomini  ancor  peregrini  sojira  la  ter- 
ra : noi  non  contiamo  più  altra  , che  la  vera  riuà , la  vera  nostra 

Sairia  , eh' è il  cielo,  gi.\  a noi  destinalo;  dovevi  adunque,  per  sod- 
isfare il  tuo  desiderio  , chiedere  in  vece  , qual  di  noi  vivesse  una 
volta  peregrina  in  Italia.  Allude  probali'lmente  a quella  di  .S.  l'aolu  : 
lam  non  cstis  hospites  , et  ntleenac  , sed  esti v ciecs  santi nnim  er.  («)  . 

8q  iMi  feci  ancor  più  là  sentire  , avvicinandomi  più  d’  a|ipresso 
a quello,  che  risposto  m’  avea . \ estcm. 

100  101  lo’j  Che  in  cista  aspcttaea , che  faceva  sembianza  di 
aspettare  qualche  replica  da  me.  Venturi.  — Se  colesse  alcun  dir: 
come  ec.  , se  taluno  volesse  dirmi  : (mine  poteva  scnihrarc  in  vista 
di  aspettare  la  mia  replica  alla  sua  risposta  ? mentre  pure  aveva  ser- 
rati gli  occhi  , che  son  quelli  che  piu  d'  ogni  altro  fanno  la  spia 
de’  nostri  alletti  : ( risponde  Dante  medesimo  a questa  obbiezione  che 
si  fa)  eccolo  come:  teneva  il  viso  alzato  in  su,  come  fanno  i cie- 
chi , ({uando  vogliono  ascoltare  altri  , o parlar  essi  . Venturi  . * A 
guisa  <r  orbo  il  mento  in  su  lecaca  , il  cod.  Antald.  N.  E. 

io3  Salir,  intendi  al  cielo  — doAie  , antitesi  in  grazia  della  ri- 
ma , per  domi . Domare  sigiiilica  propriamente  rendere  mansueto  , e 
trattabile , ma  qui  sta  per  mortificare , e purgare . 

la)  Ad  Bphts.  1 V.  19. 
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Fammiti  conio  o per  luogo  o per  nome 
106  Io  fui  saiiese,  rispose  ; e con  questi 
Altri  rimondo  cjui  la  vita  ria , 
Lagriinando  a colui  che  se  ne  presti  . 
J09  Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata  ; e fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai , che  di  ventura  mia . 

112  E , perchè  tu  non  credi  ch’io  t’inganni, 
Odi  se  fui  , com’  i’  ti  dico , folle  . 

Già  discendendo  l’arcò  de’  miei  anni , 


io5  Conto,  roEiiiln  (nolo  però  lia  il  cod.  vai.  F..  ) — o per 
luogo,  o per  nome,  in  qualche  maniera,  o dicendomi  il  tuo  nome, 

o almeno  il  luoco  onde  fosti.  , 

107  108  * fìimendo  legge  il  Too.  Caet.  N.  E.  Rimo  o , npur 
go  — laerimnndo  vale  qui  con  ìa^rime  cctTomlo  n co  in  iii  cnt  c o 
Dio;  e Tatto  del  mento  in  su  levalo  di  sopra  dello  , poteva  agevo 
lame  T intelligen/a  — rAe  se  nc  presti , che  si  conce  a a noi , c 1 

ci  si  dia  a godere  • .-ir/* 

109  Ilo  Savia  non  fui , nvvet^na  ac.  Concettino  ^ f 

Erotta  il  Venturi  ^ non  da  poeta  di  tanto  senno  . li  P»  d jlqmno  sa 
diamente  ha  stimato  pte^io  dcìV  opera  di  trtdn,*iCÌarto  , non  pero  eie 
non  fosse  capace  di  esser  trcisportato  in  l.alinn^  .senza^  che  avesse^  an 
delt  inetto  ^ potendo  tradursi  e tirarsi  avanti  il  periodo  da  in  iat  o 
minciato  cos'i?  yapiani  (quamquam  sapienlia  tantum  nomen  mane  i 
dii  ) . W è cerò  qualcheduno  di  frusto  jpiasto  , a cut  tali  concetti- 
ni  in  se  medesimi  cousidernii  non  sembrino  sì  miserabili 
ciasi  a suo  talento^  f^li  lecchi  , g/i  assapori^  e buon  prò  gh  Jai- eia ^ 
gli  ponga  egli  anco  in  opera , rtnovando  le  sconcezze  deli  oggi  aj 
fatto  screditato  secento  y senza  imudia  , seque  et  sua  solus  ama  n . 

Miserahìle  ed  importunissimo  cicaleccio  direi  io  piuttosto  que- 
sto del  A eniuri  ; imperocchò  la  convenienza  , o disconvciiiciiza  de 
costumi  al  nome  fu  e sarà  scmi>re  irrepreiisihilmeiilc  notata  ‘="' 
parla  o scrive  , massime  con  brevità  e di  passaggio  , come  a ali 
te:  nè  qui  consiste  il  male  del  secentesimo.  Il  piu  hello  pero  è il 
pretendere,  che  la  supposta  inezia  scemi  per  quella  traduzione  sua 
Sap'tam,  quamntmm  ec.  O qui  torna  a maraviglia  il  seque  et  sua. 

hapia  fu  gentildonna  fienose  ’ ( e moglie  di  (mo  da  ligezo 
di  Siena  sec.  il  I’ostill.  Cass.  , N.  K.  ) e visse  bandita  di 
Colle,  ove  essendo  rotti  i Senesi  dai  I lorcntini  , essa  che  graiiae- 
mente  odiava  i cittadini  suoi , ebbe  di  ciò  grandissimo  piacere  e con- 


tento . UAKitLLO . ,,  „ , 

Il  A MscenAnilo  Parco  ee.  Fa  qui  Dante  ch’esprima  Sapia  1 in- 
cominciamenlo  di  sua  vecebiaja  coerenlemcnle  a quanto  scrive  egli 
nel  Convito  , che  procede  la  nostra  cita  ad  immagine  cT  arco  , mon- 
tando e discendendo  («)  . 


(a)  Tiatt.  A cip.  i3. 
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Ji5  Erano  i cilladin  mici  presso  a Colle 

In  campo  giunti  co’  loro  avversari  ; 

Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh’  e’  volle  . 
ji8  Rotti  fur  quivi  , e volti  negli  amari 

Passi  di  fuga  ; e , veggendo  la  caccia  , 

Letizia  presi  a tutt’ altre  dispari  , 
lai  Tanto  eh’  i’  volsi  in  su  1’  ardita  faccia 

Gridando  a Dio:  ornai  più  non  ti  temo; 

Come  fe’  il  merlo  per  poca  bonaccia  . 

124  Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita  ; ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo , 

Ii5  116  Colle  , cidi  picciola  , situata  sopra  d’ una  collina  t pres- 
so Volterra.  Volpi.  — Co'  loro  avversari , co’ Fiorentini . 

117  * Kd  1’  ftregai  Dio,  il  Coti.  Vat.  N.  E.  — Di  quel,  eh'  e' 
volle  , (li  quella  rotta  medesima  , che  volle  anche  Dio  che  i Senesi 
riportassero . 

iig  lao  La  caccia,  che  dava  1’  esercito  Fiorentino  al  Sanese  — a 
tuli'  altre  la  Nidob. , ad  Offrii  altra  l’ediz.  diverse  * e il  Cod.  ^ at.  N. 
E.  — dispari  per  maffpiore. 

Ili  Colsi  ’n  su  la  Mdobeatina  , levai  ’n  su  1’  altre  edizioni  , * e 
il  Cod.  Vat.  N.  E. 

laa  Ornai  più  non  ti  temo.  Accenna  di  non  aver  desiderato  da 
Din  -altro  che  la  disfatta  de’ suoi  concittadini,  e di  non  aver  temu- 
to da  esso  altro  che  il  contrario  di  quanto  bramava  . 

riS  Come  fè  il  merlo  ec.  Cosi  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre 
antiche  edizioni  e parecchi  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, ove  l’Aldina  edizione,  e quella  de’ prefati  Accademici,  e tutte 
le  moderne  seguaci  leggono.  Come  fa  'I  merlo.  Appellaiisi  , se  non 
oltrove  , in  l.oinbardia  certamente  , giorni  della  merla  i tre  ultimi  di 
gennaio;  e favoleggiasi,  che  tali  si  appellino,  e sieiio  , come  d’or- 
dinario sogliono  essere,  molto  freddi  a cagione  di  vendetta  , che  con- 
tinua tuttavia  a far  gennajo  contro  della  merla  , la  quale  sentendo 
una  volta  intorno  a que’ di  mitigato  il  freddo,  vantassi  di  non  più 
temer  di  gennajo.  Solamente  con  questa  favola  , che  gl’  interpreti  pure 
ricordano  (n)  , e colla  lezione  come  fi;  il  merlo,  può  divenir  chiaro 
c sensato  il  paragone  che  vuole  Dante  dalla  invidiosa  donna  recato . 
Senza  di  cotal  favola  che  intenderera  noi  domine  che  faccia  il  mer- 
lo per  poca  bonaccia  ? 

IQ/;  Pace  volli  con  Dio  in  su  ec.  vicina  a morte  mi  pentii  de' 
gravi  mici  falli  , c rimisimi  In  pace  con  Dio  . 

luj  al  129  Lid  ancor  non  sarebbe  ec.  : se  non  fosse  stato  Pietro 
rcttinagno  eremita  Fiorentino  . ( * Il  Postillatore  del  tiodice  Cassi- 


la) Sti\ , tri  gli  altri  , Vellutelle  e Daniello  . 
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127  Se  ciò  non  fosse,  eh’ a memoria  m’ebbe 
Pier  Petlinagno  in  sue  sanie  ora/àoni  , 

A cui  di  me,  per  cariladc,  increbbe  . 
i3o  Ma  tu  dii  se’,  die  nostre  condizioni  * 

Vai  dimandando  , e porli  gli  occhi  sciolti  , 

Sì  com’io  credo  , e spirando  ragioni? 
j33  Gli  occhi  , diss’io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 

Ma  picciol  tempo  : che  poch’è  1’  offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  volti. 
j36  Troppa  è più  la  paura  , ond’  è sospesa 

L’  anima  mia  , del  tormento  di  sotto  , 

Che  già  Io  ’ncarco  di  laggiù  mi  pesa  . 

139  Ed  ella  a me:  chi  t’ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi  , se  giù  ritornar  credi  ? 

Ed  io  : costui  eh’  è meco  , e non  fa  motto . 
i4a  E vivo  sono  ; e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto  , se  tu  vuoi  eh’  io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

ncnsc  lo  fa  Xanesr.  N.F..  ) il  quale  avendo  compassione  di  lei  , orando  le 
iiiiprirò  grazia  di  andar  tosto  al  l'nrgatorio,  ella  sarebbe  ancora  nell’an- 
tipnrgalorio  ; ove  abbiamo  veduto  che  stanno  coloro  clic  hanno  indugia- 
to il  pentirsi  insino  al  fine  della  vita  t come  dire  Sapia  di  avere  indu- 
giato ) . Damei.lo  . — cariladc  la  Nidolreatina  , cnritalc  l’ altre  edizioni . 

i5i  i5q  Porti  ffli  orchi  sciolti  ec.  Degli  occhi  se  sciolti  sieno  ne 
parla  in  didrbio  , perchè  non  vede  ; del  ragionare  spirando  con  as- 
severanza certa  l’aflèrma,  perchè  ci  sente  ( cioè  per  qualche  dillicol- 
tà  , ed  interronipimcnlo  di  voce).  ^ cntubi  . 

i3ià  i3  | i35  (di  occAi  (O  ec.  C ui  imre  riccveió  il  tormento  che 
dà  questo  balzo  ilella  cucitura  degli  occhi  , ina  ]ier  poco  lcin|io  , 
perocché  poca  è 1’  offesa  da  me  fatta  a Dio  col  mirare  invidiosamen- 
te l'altrui  bene. 

i3fi  i3“  i38  Troppa  è pili  PC.  Troppa  |>iii  è la  paura  del  tnrmeato 
di  sotto  , del  veduto  tormento  che  si  dà  ai  superbi  nel  balzo  di  sotto  , 
ond' p sospesa , per  cui  è talmente  in  ajqmnsionc,  l' anima  mia,  che 
già.  fin  d'ora  parmi  d’avere  indosso  gli  smisurati  pietroni  di  laggiù. 
i/|0  t-iii  al  tormento  di  setto.  * A'e  laggiii  tornar  credi,  il  Cod.Aiit.N.E. 
i/|i  Non  fa  motto,  non  parla. 

4 i/|3  eh’  io  maos'a  di  là  per  le  ancor  ( come  per  altri  ho  pro- 

messo di  fare  ) li  mortai  piedi , elio  vada  cioè  ad  avvisare  di  tuo  bisogno- 
so stato  i tuoi  parenti  ed  aniiei.  * Pi  tà  in  parte  ancor  ec. , il  Cod.  A at. 
W.  E.  — li  morta’  piedi  leggono  I' edizioni  diverse  dalla  ^'idobeatina  . 
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145  O questa  è a udir  si  cosa  nuova , 

Rispose  , cliè  gran  segno  è che  Dio  t’  ami  I ' 

Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova . 

148  E chieggioti  , per  quel  die  tu  più  brami , 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana , \ 

Ch’ a’  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami . 
i5i  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 

Che  spera  in  Telamone  , e perderagli 
Più  di  speranza  eh’ a trovarla  Diana; 

Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli  . 

I /|5  A udir  per  ad  udirsi,  — si  rosa  ni  orn,  cosa  s'i  nuova , ed  insolita. 

I ’»o  Mi  rinjnmi  ,0  tur  mi  licordi  , ovvero  pi  r mi  rendi  in  fama 
di  salva;  niciilr' essi  , pel  mio  pessimo  operare  sino  al  fine  della  vi- 
ta , mi  tengono  per  dannata  . 

i5i  Oenie  vana.  E proprio  e peculiar  vizio  dc’Saiicsi  la  vaniti. 

i5'z  i55  C/ie  spera  in  Taìamune  . Hanno  speranza  , avendo  acqui- 
stato il  porto  di  Talainonc,  di  diventar  grandi  lumini  in  mare  . Talamone 
è castello  e porto  al  fine  della  Maremma  di  .Siena.  . — e 

perderagli , dee  secondo  me  valer  quanto  ma  perdermvi , cioè  perde- 
rà ivi  , in  quello  , essa  gente  vana.  Delle  particelle  e per  ma,  c gli 
per  17  vedi  il  (.inonio  (a).  Del  medesimo  senso  pare  che  sup|)onga- 
110  la  particella  gii  anche  il  lellutello  , e il  Daniello.  Altri  intendo- 
no che  perderagli  vaglia  perderà  loro  , farà  loro  perdere.  /I  vi  met- 
teranno però  gli  ammiragli,  che  sieguc  a dire,  si  confà  meglio  il 
perderawi  la  vana  gente  — e/i’  a trovar  Diana  . Dicono  , e forse  labu- 
losamente  , essere  stata  per  altri  tempi  vana  opinione  de’  Senesi  , che 
sotto  terra  passasse  per  la  loro  città  una  riviera  , la  qual  domandava- 
no Diana  , e che  , non  senza  grande  spesa  , feron  cavare  in  molti 
luoghi  per  trovarla.  VELioTtLio. 

i5q  ’ Ma  più  vi  perderanno.  Cosi  il  Cod.  Cas.  c l’Antald.  che 
noi  abbiamo  preferito  nel  nostro  testo  . Metteranno  , la  comnnn  e il 
Cod.  Aat.  Il  I’.  L.  che  slcguc  questa  lezione  è costretto  a fare  la  se- 
guente glossa.  N.  E.  Dee  qui  mettere  essere  detto  dal  latino  r.mit- 
tere , che  rimettere  diccsi  volgarmente.  E vuol  dire,  che  speranza 
maggiore  , o fors’  anche  impiegato  danaro  , vi  perderanno  quelli  , 1 
quali  già  per  rotai  porto  si  credono  dover  essere  comandanti  di  flot- 
te. *■  Ma  il  rostillalorc  del  Cod.  Cassin.  va  più  innanzi,  e fino  alla 
perdila  della  vita;  aggiugnrndo  ; cmni  anno  mitlunt  ammiragllos , qui 
armala!  galear  m habent  assisUie  , et  rum  sunt  ibi  propter  inaltim 
aerem  ut  plurimum  moriuntur . Da  questa  nota  giudiziosamente  infe- 
ri il  r.  Ah.  di  Costanzo  , ehe  il  l'ostillatorc  vivesse  ne’  tempi  a Dan- 
te vicini  , quaiulo  cioè  i danesi  coltivavano  ancora  l’ idea  di  forma- 
re del  porto  di  Talamone  un  emporio  . N.  E. 


(a)  Purtic.  loo,  18  e 118  a. 
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A n G O M E N T O (*) 

Continua  il  Rotta  il  purgamtnlo  dtl  peccato  della  invidia  • e mostra 
di  trovare  sul  medesimo  hnlzo  M.  Guida  del  Duca  da  tìrettinoro  y € 
M,  Rinieri  da  Calboli  di  Romagna  , 

1 Chi  è costui  che  ’l  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  , 

Ed  apre  gli  occhi  a sua  voglia  e coperchia  ? 
4 Non  so  chi  sia  ; ma  so  eh’  ei  non  è solo  : 
Dimandai  tu  che  più  gli  t’avvicini , 

E dolcemente  , sì  che  parli  a colo  . 

7 Cos'i  due  spirti , l’uno  all’altro  chini , 

1 Chi  f*  costui  ec,  l'arln  M-  (iuido  del  Tìuca  di  nrettiiioro  con  M. 
Rinieri  de*  (.'alftoli  da  lorli,  i quali  stavano  ascoUaiido  il  ragionare 
che  si  faceva  tra  Sapia  c Dante  , persona  di  voce  forestiera  , e che 
già  ave\'a  detto  esser  vivo  in  carne  e ossa;  del  che  ammirati  questi 
due  orhi  ira  se  discorrono  . Aentcri  . * Il  Tostillatore  del  (.od.  (.aet. , 
dopo  aver  annunciato  i due  stessi  soggetti  ffui  fuerunt  de  Romundio- 

) aggiunge  : fuerunt  vtdde  invidi,  et  istos  inlrodurit  ^durtor  vo- 

lens  demonstrare , qtiod  in  liomandiola  maxime  regnabat  invidia . N. 
E.  — vetxhia  , gira  intorno  : 

2 Gli  abbia  dato  il  volo  , sciogliendolo  dai  lacci  del  corpo  . 
Ventcri  . 

3 Coperchia , cuopre . ^ Ed  apre  e chiude  gli  occhi  . N.  E. 

6 * Ai  che  parli  a colo.  Cosi  legge  il  Cod.  Cass-  ed  il  suo  Po- 
stillatore su  la  parola  a colo  noia  petfecte , aggiungendo  in  margi- 
ne un  dottrinale  deir  Etimologie  di  S.  Isidoro  /db.  i.  c.  i8.  secondo 
il  quale  patdarv  a colo  stgniliclicrehhe  parlale  a coppella  , risponde^ 
re  a martello.  Cosi  legge  pure  il  Cod.  Valitano  . (^lursta  lezione  ci 
è sembrata  preferibile  alla  comune  st  che  parli,  accolo  : come  leg- 
ano anche  il  Lombardi  c il  lìiagioli  , spiegando  accolo  per  sincope 
di  accoglilo,  egualmente  a tolo  per  logido  (a).  N.  E. 

7 l'uno  aie  tdtro  chini:  atleggian>ento  delle  persone,  e massi- 
Tnamente  dei  ciechi  , quando  Ira  di  loro  consultano. 

(*)  Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Goxit  . 

Guido  del  Daca  il  Poeta  ritrova  , 

E Rinieri  da  Calboli  , che  stanno 
Purgando  invidia  in  t^uella  vita  nova  • 

E mentre  insieme  a passo  a passo  vanno  , 

L*  un  di  que'  due  di  lor  paese  il  vixio 
Va  ricordando  con  dogiioso  atfanno  . 

Dando  d’  nn  mal . eh'  avvenir  deve  , indizio  . 

(a)  Barchielio  part.  a.  son.  3* 
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Ragionavan  di  me  ivi  a man  dritta  ; 

Poi  fer  li  visi , per  dirmi  , supini . 

IO  £ disse  r uno  : o anima  che  , fitta 

Nel  corpo  ancora  , inver  lo  ciel  ten  vai , 

Per  carità  ne  consola  , e ne  ditta 
i3  Onde  vieni  e chi  se’  ; che  tu  ne  fai 

Tanto  maravigliar  della  tua  grazia  , 

Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai . 

16  Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona , 

E cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 

19  Di  sovr’esso  redi’  io  questa  persona  . 

Dirvi  eh’  io  sia  , saria  parlare  indarno  : 

Chè  ’l  nome  mio  ancor  molto  non  suona  . 
aa  Se  ben  lo  ’ntendimento  tuo  accarno 

9 I.i  visi,  le  facce  — perHirmi  , supini  . Essendo  que’ ciechi  lun- 
go la  ripa  seduti  (a)  , dovevano  per  p.irlare  a chi  stava  in  pi^i  al- 
zare in  su  la  faccia . * l’uò  ripetersi  aneora  dall^  uso  de’  ciechi , nel 
parlare  , o nell*  ascoltare  altri  che  parla  esposto  al  v.  io3.de!  c.  xiiiN.f-. 

10  L’  uno , cioè  M.  Guido.  ^E^TOKI.  — JiHu  per  chiusa. 

* 1 1 7n  verso  il  ciel , il  Cod.  Antald.  N.  E. 

11  A'e  diUa  , ne  di’.  Allo  stesso  significato  adopera  dittare  an- 
che il  Petrarca . 

Colui  , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 

Ui  lascia  in  dubbio  ; si  confuso  ditta  (b)  . 

1/)  Della  tua  grazia,  del  favore  dal  cielo  a te  concesso.  • 

1 5 noi  per  cagiona  , fa  . 

16  17  Per  mezza  Toscana,  in  vece  di  per  mezzo  della  Tosca- 
na — si  spazia  un  ftumicel  : si  distende  e dilata  un  liume  picciolo 
ne’  suoi  principi  ( parla  dell’  Arno  ) . Vintcri  . — che  nasce  in  Fal- 
terona, montagna  dell’  Apennino  nello  stato  di  l ireuze,  presso  i con- 
fini della  Itomagna  . Ventl'IU  . 

18  cento  ec.  Scrive  Giovan  Villani  essere  il  corso  dell  Amo 
di  spazio  da  miglia  1 10.  (c)  . Bene  adunque  dice  Dante  , che  noi  sa- 
zia il  corso  di  cento  miglia. 

1 9 .Sovra  , per  appresso  , vicino  (d)  : onde  di  sovr  esso  vai  quan- 
to di  luogo  vicino  ad  esso. 

1 1 yfneor  molto  non  suona  , non  è fin  ora  dalla  fama  reso  mol- 
to cognito. 

aa  Accanto  , Accamare  propriamente  significa  penetrare  adden- 
da) Cani.  pcec.  V.  ^5.  (è)  Caos.  a8  1.  (c)  Lib*  1 cap.  i^3.  (d)  Cìaon. 

Partie.  i3i  7. 
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Con  lo  ’ntelletto , allora  mi  rispose 
Quei  die  prima  clicea  , tu  parli  d’  Arno  . 
s5  £ r altro  disse  lui  : perchè  nascose 

Questi  ’l  vocabol  di  quella  riviera  , 

Pur  com’  uom  fa  dell’  orribili  cose  ? 

28  E r ombra , che  di  ciò  dimandata  era  , 

Si  sdebitò  così  : non  so , ma  degno 
Ben  è che  ’l  nome  di  tal  valle  pera  ; 

3i  Chè  dal  principio  suo  ( dov’  è si  pregno 

L’ alpestro  monte  ond’ è tronco  Peloro, 

Che  ’n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 
34  Infin  là  ’ve  si  rende  per  ristoro 

tro  nella  carne  ; inn  qui  srmpliccinenlc  p ■iielrare  niLlentro  . Nè  usa 
perciò  D.mte  inai'glor  licenza  eli  quella  usano  romnnemente  i I.atini 
ndoneraiKlo  , per  ragion  d’  cseinpio  , il  verbo  fUtflailiari  ad  esprimere 
qiialunipie  combattere  eziandio  di  sole  parole;  e gi'TTalijni  dicendo 
abbracciare  (clic  propriamente  significa  ricevere,  o stringare  tra  le 
braccia)  anche  d’ una  sentenza,  o di  un  consiglio. 

Quei,  che  prima  dicea  , cioè  M.  binieri  . ^E^■TOM  . 

35  Pissc  lui  la  Nirlobcatina , disse  a lui  I*  altre  edizioni  . — na- 
scose, sotto  perifrasi. 

36  Hiviera  per  fiume  . Voipi  . 

3p  Si  sdebitò  , soddisfece  al  debito  che  aveva  di  rispondere  . 

30  Di  tal  valle  , di  tal  lungo  Vallicosu  tratto  di  terreno  per  cui 
Arno  scorre;  c perciò  del  mcilesimo  fiume  sieguc  a dire.  Che  dai 
principio  siio^  ec.  Infin  là  ve  si  rende  per  ristoro  della  marina  ec. 

31  3i  33  Dov'  è si  pregno.  K questo  pezzo  insieme  coi  due  se- 
guenti versi  una  interiezione  di  cui  dee  essere  questa  la  costruzione. 
Doi’e  r alpestro  monte  ( I’  Appennino  , la  catena  di  monti  , che  parte 
Italia  da  cima  a fondo  ) onti  è tronco  Peloro  ( ila  cui  è ora  tronco  , 
staccato,  Peloro,  quel  promontorio  della  Sicilia,  che  anticamente, 
essendo  la  .Sicilia  attaccata  all’  Italia  (n)  , faceva  uii  sol  monte  con 
Apennino  ) è si  pregno  ( ha  le  sue  viscere  si  d’  acqua  piene  ) che  in 
pochi  hioM  ( in  poche  altre  sue  parti  ) passa  oltra  quel  segno  di  pre- 
gnezza . Il  Vellutello  seguito  dal  Venturi  , chiosa  pregno  per  gonfia- 
to et  alto.  Ma  però,  ojtre  che  mal  si  adatta  il  termine  di  prégno 
ad  esprimere  altezza , distingnesi  poi  anche  1'  Apennino  ove  nasce  Ar- 
no più  per  abbondanza  d’acque  { per  l’origine  ivi  vicina  eziandio 
del  Tevere  ) che  per  altezza  sovra  le  altre  parti . Excelsiis  maxime 
( dice  Ferrano  dell’altezza  d’ Apennino  parlando)  (!>)  inter  agrunt 
Parmensem  et  /.iiccnsem  : ecco  dove  per  altezza  si  distingue. 

34  35  IJi  ’ve,  sinalefa,  per  là  ove  . ’ Il  Con.  Caet.  e 1’  Antald. 

(a)  Parla  lecondo  la  storia  o favola  , che  forre  on  tempo  la  Sicilia  attac- 
cata all' Italia  . Vedi  , tra  gli  altri  . Virgilio  nell'  Eneide  ni.  e regg. 

(i)  Lexic.  geographic,  art.  ripenninus  . 
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Di  quel  che  ’I  del  della  marina  asciuga  , 

Ond’  hanno  i fiumi  ciò  che  va  con  loro  , 

87  V irli!  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti  come  biscia  , per  sventura 
Del  luogo , o per  mal  uso  che  gli  fruga . 

4o  Ond’  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitato!'  della  misera  valle  , 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura  . 

43  Tra  brutti  porci  , più  degni  di  galle 

Che  d’  altro  cibo  fatto  in  uman  uso  , 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle  : 

46  Botoli  truova  poi , venendo  giuso  , 

leggono  ihwe  . X.  E.  — si  renili-  , per  si  (là  , entra  — per  ristoro  di 
quel  ec, , in  risarcimento  di  quell’ acqua  , che  il  Sole  dalla  marina  in 
vapori  innalza  . 

3t>  Onde  ec.  Dalla  qual  marina  ; seguendo  Dante  1'  opinione  , che 
i fiumi  traggono  la  sua  origine  immediatamente  dal  mare  ; la  qual 
opinione  in  oggi  par  che  sia  la  meno  ricevuta.  < osi  il  \ enturi  ■ in 
tendendo  che  la  particella  onde  vaglia  necessariamente  dalla  qnul  ma- 
rina ; e non  avvertendo  che  può  la  medesima  ugualmente  valen  dal 
quale,  relativamente  a quel,  che  ’/  del  della  marina  asciuga,  rioc' ai 
vapori;  dai  quali  convertiti  in  pioggia  o in  neve  hanno,  secondo  l’o- 
pinione più  ricevuta , 1 Jiumi  ciò  che  ea  con  loro  , 1’  acqua  che  in  essi 
scorre  . 

38  09  Per  sventura  del  luogo  : per  cagione  di  una  sventurata  si- 
tuazione di  luogo,  che  temperamenti  produca  indisjiosti  alla  viil'i  . 
O per  sventura  del  lungo  è-  piaciuto  agli  Iccadernici  della  ( rosea  di 
leggere  coll’ autorit.à  di  pochi  testi  — o per  mal  uso  che  gli  jiuga, 
o per  cattivo  abito  che  cosi  malamente  gli  spinge. 

'\i  Lite  par  che  Circe  ec.  ( irce,  maliarda  donna  nelle  favole  fa- 
mosa , dando  agli  uomini  a mangiare  certi  cibi  convertivali  in  bestie: 
e però  Dante  in  cambio  di  dire,  che  parevano  gli  abitatori  di  quel- 
la v.ille  bestie  e non  uomini  , dice  che  pareva  , che  Circe  gli  aves- 
se in  pastura  , cioè  li  paseesse  con  que’ .suoi  vendici  cibi.  In  pastu- 
ra per  in  custodia  e in  governo  spiega  il  \ellutello.  * In  paura,  il 
Cod.  \ at.  N.  f.. 

43  4i  45  Tra  brutti  porci  ec.  Costruzione.  Dirizza,  Arno,  prima 
il  suo  Calle,  il  suo  cammino,  povero  (intendi  d’ acque  , non  ancora 
cioè  pe’ molti  entranti  rivi  arricchito  ) tra  brutti  porci , degni  piii  di 
galle,  di  ghiande,  che  (C  atiro  cibo  Jaltu  in  uso  umano.  Intende  quel 
del  Casentino  , c massime  i f;onti  Guidi  ( chiosa  il  !.andino  ) uomini 
multo  lussuriosi  . * 11  I’ostili,.  tiass.  :iggiunge  che  i Conti  Guidi  del 
(■asentiuo  nominabanlur  comites  de  Porciano , qui.  . . merito  possimi 
eocari  porci . fi.  K. 

46  JJotoli , spezie  di  cani  piccioli , vili , e stizzosissimi  . lutcnd* 
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Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa  ; 

Ed  a lor  disdegnosa  torce  ’l  muso  . 

49  Vassi  caggendo  , e quanto  ella  più  ’ngrossa , 
Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 
La  maledetta  e sventurata  fossa. 

5a  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occùpi  . 

55  Nè  lascerò  di  dir  perdi’ altri  m’oda  : 

E buon  sarà  costui  , s’  ancor  s’  ammenta 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda  . 

dogli  Aretini  , tacciandoli  come  rabbiosi  » c superbi  ; benché  ineschi- 
neili  , c impotenti  . ^c^TDRl  . 

/|8  Drsflefrnosit  (la  detta  nV/e/vi , Arno)  torcevi  muso,  cioè  qua- 
si si  sdegnasse  di  loro,  si  torce  alquanto  (si  allontana)  da  Arezzo; 
gentilmente  attribuendo  il  muso  al  liume  , per  cosi  continuar  la  me- 
tafora de* cani,  Daniello.  To  credo  però  che  mitso  dica  qui  per^iic- 
cia , e che  parli  d’ Amo  piuttosto  come  d’  uomo  , che  come  di  un 
cane. 

/|9  fiossi  caggendo  : prosiegue  a scorrere  all*  inglii  — quanto  el- 
la piit  *ngrossa  , per  altri  fiumi  che  in  se  riceve  di  mano  in  mano. 

So  5i  Tanto  piit  cc,  tanto  più  trova,  che  li  cani  cominciano  a 
divenir  lupi  ; intendendo  de’  riorenlini  , per  la  ingordìgia  eJ  avarizia 
loro.  Daniello  . — Fossa  per  Jiume . 

5a  Per  piu  pelaghi  cupi  y per  molli  profondi  gorghi  - 

53  'Jroi*a  le  volpi , intese  per  li  Visaui , i quali  chiama  volpi  , 
per  esser  maliziosi  e frodolcnti  • Daniello. 

5\  Le  occupi  . Occupare  vale  propriamente  impossessarsi , impa- 
dronirsi x ma  qui  metonimicamente  pc*‘  superare;  cn*  è l’ antecedente 
azione  a cui  consieguc  1*  impiidronirsi  d*  alcuna  gente.  Occupi  coll 
accento  sull*  , diastole  ingrazia  della  rima. 

55  Perch'  altri  m*  Ofla  ec.  É (iuido  del  Duca,  che  prosiegue  a par- 
lare col  suo  vicino  ftinieri  de’ Calholi , e dire  di  non  voler  lasciar 
di  parlare,  quantunque  ascoltato  fosse  da  estranea  gente,  cioè  dai 
due  poeti  . 

56  E buon  sarà  costui  ec,  Fd  a costui  , che  »*  è dato  a conosce- 
re di  paese  vicino  ad  Arno,  gioverà  a sminuire  la  sorpresa  e i!  do- 
lore , se  ancora  , se  lino  allora , che  le  cose  succederanno  , si  am- 
menta ( per  si  ammenterà  , cd  ammenterà  per  rammenterà  ; come  Irm 
i mille  altri  esempi  adopransi  od  ugual  senso  pacificare  e rappacifi- 
care ) di  ciò,  che  verace  spirito  profetico  mi  fa  predire.  Della  par- 
ticella ancora  al  significato  dì  fino  allora  vedi  il  Ciiionio  (a). 

57  f^ero  per  veridico  — disnoda  per  lUsvela . 

(1/)  Panie,  a5  3. 
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58  r veggio  tuo  nipote , che  diventa 

Cacciatoi’  di  tjuei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume  , e tutti  gli  sgomenta  . 

6i  Vende  la  carne  loro,  essendo  viva  ; 

Poscia  gli  ancide  , come  antica  belva  ; 

Molti  di  vita  , e se  di  pregio  , priva. 

64  Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 

Lasciala  tal,  die,  di  qui  a mill’ anni , 

Nello  stato  pritnajo  non  si  rinselva . 

67  Com’  all’  annunzio  de’  futuri  danni 

Si  turba  ’l  viso  di  colui  di’  ascolta  , 

Da  qualche  parte  il  periglio  l’assanni  ; 

70  Cosi  vid’  io  r altr’  anima  , che  volta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e farsi  trista, 

58  5p  60  Io  i’ef;cio  tuo  nipote  ec.  Fu  ii<;l  i5oa  podestà  in  Flren- 
zo  M.  rulcicri  (le*  (iafholi  , nipote  di  liinirri , con  cui  (»uk1o  favella  , 
e fu  conolto  con  daiiari  (rt)  da  (jue*  di  parie  ^era  a fare  incarrera- 
re  ed  uccidere  parecchi  priniarj  |>ersonaggi  di  parte  Vìanca:  e però, 
come  ha  appellali  Ìttf>i  i Fiurnitini,  proseguendo  l’allegoria  appella 
il  nipote  di  liinieri  vnreintor  di  que'  lupi  — fieì'O  passa  a denominar 
Arno  dalla  fìen*zza  già  attribuita  alle  genti  che  lungo  esso  abitano  . 

61  6*2  f'vtuUi  la  rar/ìc  ec.  f*.  il  sentimento  , che  facesse  1 ulcicri 
di  quei  disgraziati  Rianclii  come  d*  antica  heL’a  di  vecchia  hc‘stia , 
( il  singolare  pel  plurale  , ed  il  genere  per  la  spezie  ) de*  vecchi  buoi 
ed  al  lavoro  inetti  si  fa,  che  si  vendono  vìvi,  c poi,  tenuti  alquan* 
to  U'inpo  serrati  ad  ingrassare,  si  macellano. 

6^  .Se  di  pregio  pn*  a , per  essersi  dato  a conoscere  uomo  venale 
e cru  lele . 

Insta  sel\‘a  per  mesta  città  chiosa  il  nanìello  : ma  come  ap- 
pellò l’antcArno  fiero  quattro  versi  sopra,  può  eziandio  appellar  qui 
la  città  di  lirenze  (rista  y cattiva,  sciagurata,  per  capo  de’ cattivi  cit- 
tadini . * Il  hiagioli  sta  col  Uaniello  • N.  E. 

iXon  si  rinseha  . Allusivanienle  allo  aver  dato  a Eirenze  il  no- 
me di  selva  dice  non  sì  riust  Iva  in  vece  di  non  si  rifa  . 

* 68  i'om'  (tir  annunzio  «/e’ dogliosi  danni.  Ai  turba  *l  volto 

di  colui  ec.  legge  il  (.ioo.  (,aet.  e il  Nat.  N.  E. 

69  Ha  qualche  parte  ec.  Da  qualunque  palle  lo  assalga  , gli  si 
manifesti  il  pericolo.  Di  qualche  per  qualunque  , c di  ass.issinan’.  me- 
taforicamente anche’ da  altri  adoperato  per  osso// , o simile,  ve.U  il 
A ocaholario  della  llruscu. 

qo  J*  altr  anima  . M.  Rinieri  , 


(^)  Vedi  Landioo  , c Yaniuri . 
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Poi  ch’ebbe  la  parola  a se  raccolta  , 

73  Lo  »lir  dell’ una  , e dell’ altra  la  vista 
Mi  fe’  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 

E dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista  . 

76  Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi , 
Ricominciò  : tu  vuoi  eh’  io  mi  deduca 
Nel  fare  a le  ciò  che  tu  far  non  vuomi . 

79  Ma  , da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  : 

Però  sappi  eh’  io  son  Guido  del  Duca  , 

8a  Fu  ’l  sangue  mio  d’ invìdia  sì  riarso  , 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto. 

Visto  ni’  avresti  di  livore  sparso  . 

85  Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto  F 

73  Ebbe  la  parola  a se  raccolta  per  'ebbe  il  parlare  udito  , in  cor- 
riipoiidenza  alla  frase  Latina  excipcre  cerba  . 

•ji  74  ^ una  re.  il  parlar  , che  io  udiva  , dell’  una  e 

il  rattristamento  , che  vedeva  delr  altra  . — mi  fi , zeuma  , per  mi 
, fecero  , 

75  Dimanda  ne  fi  ec.  ne  feci  supplichevole  dimanda  . 

76  Di  pria  , innanzi  — parlami  in  vece  di  pnrlommi  , e vuomi 
nel  V.  75  in  vece  di  viiommi , sincope  in  grazia  della  rima. 

77  Mi  deduca  per  ni' imlitca  , riduca,  tUspon^a  chiosano  il  Vol- 
pi , e il  Venturi.  A me  però  senihra  che  possa  qui  dedurre  adoprar- 
si  al  senso  in  cui  adoperano  talvolta  i Latini  deducere  per  abbassa» 
re  (a)  , quasi  dica  tu  vuoi  ch'io  mi  umilii  net  fare  ec. 

78  Non  vitami , non  mi  vuò  , non  mi  vuoi  . Itimprovera  Guido 
a Dante  la  renitenza  eh’  ebh’  egli  di  manifestare  il  proprio  nome  , e 
di  aver  lui  notificato  solamente , che  veniva  da  luogo  vicino  ad  Ar- 
110  (fi)  . 

79  Da  che  vale  qui  poiché , perocché  , o simile  . Ma  quando  vuo- 
le Idìlio  che  ’n  te  traloca  tanto  sua  graùa , il  Cod.  Antald,  N.  E. 
— * Traluc.a:  il  Con.  Cast,  legge  reluca.  N.  E. 

80  Tanto  sua  grazia  la  Nidolie.itina . Tanta  sua  grazia  , l' altre 
edizioni  ( c il  Cod.  Vat.  ) . l.a  grazia  , intende , di  veder  tjue’  luoghi 
prima  di  morire  — scarso,  per  illiberale,  nei  dir  lui  cioè  tutto  ciò 
clic  bramava  . 

8'i  D'  invitlia  s)  riarso  , corrisponde  alla  frase  Latina  ardere  in- 
vidia . 

84  T'isto  m’avresti  ec.  veduto  m'avresti  in  viso  quel  livore  che 
invidia  pinge  . 


Vedi  il  Tesoro  Litiao  'di  Roberto  Siefiao  . (b)  Veri-  iC.  e legg. 
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O gente  umana  , perchè  poni  ’l  cuore 
Là  v’è  nieslier  di  consorto  divieto  ! 

88  Questi  è Rinier  : quest’ è ’l  pregio  e l’onore 
Della  casa  da  Calboli , ove  nullo 
Fatto  s’  è l eda  poi  «lei  suo  valore  . 

E non  pur  lo  suo  sangue  è fatto  brullo  , 

Tra  ’l  Po  e 1 monte  e la  marina  e ’l  Reno  , 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

85  Di  mia  scemenza  ve.  Allude  ;d  drtlo  di  S.  l'aolo  : qttne  semi^ 
naverit  homo  haec  et  metet  («)  ; e per  acceimnre  che  raccoglie  mal 
frutto  , parla  :>olo  di  paglia  e non  di  grano  . 

87  f.a  s)'' è y siiiaìcra  , là  dov*  è — ili  conforto  divieto:  cosi  colla 
Nidobealiiia  c con  tutte  t*  edizioni  antiche  restituisco  nel  testo  in  ve- 
ce di  conforto,  o divieto  y che  gli  Accademici  della  Crusca  vi  hrmne 
di  loro  capo  vtjluto  intrudere  . Ld  è trop[)0  manifesto  essere  i l)Ciii 
di  forUiua,  di  cui  il  Poeta  ragion»,  tali  che  non  potendosi  da  mol- 
ti insieme  pt)sscdcrc  inliernnientc  , v*  e perciò  mestieri  divieto  di  con- 
sorto  y esclusione  cioè  di  compagno  ; ciò  che  dà  luogo  airinvi- 
<li.i  , e Ite  fonda  anzi  la  di  lei  malìzia  . Il  focta  stesso  ne  soiiimini- 
stra  que>ta  spiegazione  nel  seguente  canto  sotto  il  vers.  /|5  ove  diman- 
dano a \ irgdiu  : 

Che  volte  dir  lo  spirto  dì  Homagna 
k divieto  e consorto  menzionando  ( 

Pispondegli  >irgilio  : 

Perché  s'  appuntano  i vostri  destri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema  ; 
invidia  muove  il  maniaco  a*  sospiri  . 

Da  nucsto  contesto  appunto  pretendono  gli  Accademici  della 
Crusca  di  dar  valore  alla  predetta  da  loro  fatta  imitazione-  Essi  però 
lasciano  ail  altrui  la  briga  di  scavarne  il  come  : ed  io  , quanto  a me  , 
non  posso  altro  che  sospettare  commesso  qui  pure  da*  medesimi  un 
altro  sbaglio  , di  apprendere  cioè  menzionali  elivieto  c consorto  co- 
me fine  contrari  oggetti  , quando  realmente  non  si  rammentano  die 
come  due  mal  capiti  lermini . * Di  consorte  eUvieto  , il  Cod.  (’act.  e 

lo  Muunl.  Il  Biagioli  sta  colla  Crusca  , benché  nou  biasimi  remen- 

dazione  Nidobeatnia  . N.  E- 

i/  altra  variante  lezione  , clic  hanno  i medesimi  Accailcmici  Irò  • 
vaia  in  due  inss.  , eli  conforti  divieto , rischiara  la  spiegazione  nostra , 
e ci  allontana  vie  più  dal  credere  ciò  eh*  essi  dicono  , che  per  non 
saper  (a  rt'gola  eleiP  apostrofo  qualche  imperito  amanuense  scrivesse 
eli  consorto  eUvieto  invece  di  eonsorPo  divieto . 

8y  90  Casa  per  ischiatta  — e)ve  , vale  nella  quale  . — Heela  , crede  • 
yi  y'i  90  E non  pur  lo  ec.  Costruzione  E tra  */  Po  e 7 monte  e 

la  nutrina  e*/  /fe/io  ( cioè  nella  provincia  di  Hornagna  ) non  pur  (non 

solamente)  lo  sangue  suo  ( la  discendenza  di  Kinieri)  è fatto  brullo 


(a)  Ad  GaUr.  6 v,  8*  (A)  Di  consorto  per  compagno  vedioe  tsemii 

parecciii  oe/  Vocabolario  della  Crusca  . 

1.2.  N 
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^4  Che  dentro  a questi  termini  è ripieno 
Di  venenosi  sterpi  sì , che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

37  Ov’  è ’l  buon  Lido  , ed  Arrigo  Manardi , 

Pier  Traverserò  , e Guido  di  Carpigna  ? 

O romagnoli  tornati  in  bastardi  ! 

100  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna? 

( spogliato  igtiuilo  (a)  del  ben  richiesto  ni  vero  ed  al  trastullo  . Il  vera 
è 1’  ohbietto  cui  sicgue  1’  intelletto  ; e il  trastullo  , o sia  il  diletto  , 
è r obbietto  cui  siegiie  la  volontà  . Pone  il  Poeta  per  sineildocbe 
cotali  obbietti  per  I’  o|)erare  delle  stesse  due  potenze  , ed  in  vece  di 
dire  , cb’  erano  i discendenti  di  Uinieri  sprovveduti  di  ciò  che  si  ri- 
chiede per  })en  pensare  e volere  , di  scienza  cioè  * e di  costumatez- 
za , diceli  brulli  del  ben  richiesto  a!  vero,  ed  ni  trastullo, 

g/(  Pentro  a questi  termini,  ai  termini  suddetti  di  Romagna. 
g5  g6  Pi  s-euenosi  sterpi , di  scellerati  costumi  . VzNTtiai  . — Per 
coltivare  ; per  qualunque  coltivare  (A)  — tanii  ornai  verrebber  meno  , 
oramai  troppo  lungo  tempo  vorrelibcvi  per  estirparli  . Dubito  però 
che  ornai  siasi  per  errore  scritto  in  luogo  di  o mai  : come  se  non 
altro-,  legge  il  nitidissimo  ins.  della  Corsini  608. 

gy  Lido  ed  virrigo  \fanardi , Messer  l.icio  da  Valhona  *{de  Ce- 
sena secondo  il  Postill.  Cass.  N.E.)  Como  eccellente , e pien  di  vir- 
tù . Lardino  . Arrigo  Manardi  , secondo  alcuni  fu  da  Faenza  , altri  di- 
cono da  P.rettinoro  , uomo  prudente  , e molto  magnanimo  , e libera- 
le. Vzl.LUTtI.LO. 

g8  Pier  l'raversam , fu  signor  di  Ravenna , molto  splendido  , et 
aroator  d’ogni  virtù  , il  qual  dicono,  che  maritò  una  sua  figlinola  a 
Stefano  He  d’ Cngaria  . Vellutello — Guido  di  Carpifpia  fu  da  Mon- 
lefeltro  , nobilissimo  uomo  , c sopra  tutti  gli  altri  del  suo  tempo  li- 
beralissimo . \ ZLLUTZLLO . 

gg  Tornati  in  bastardi  , vale  quanto  , tornati  quei  selvatici  igno- 
ranti e scostumati  eh’  eravate  prima  che  questi  eroi  vi  ripulissero . 

100  Un  Febbrosi  ralligna?  * Tanto  qui,  che  dopo  Bernardin  di 
Fosco  abbiamo  aggiunto  nel  testo,  secondo  i Cou.  Cass.  e (aet.  , 
un  punto  interrogativo  , con  ebe  si  rende  assai  più  chiaro  il  senso 
di  questi  versi  . Cosicché  può  intendersi  ; quandn  sarà  che  rinasca  un 
Fabbro  l-amhtrtacci  in  Bologna  ? Un  Bernardino  iti  Fosco  in  Faenxa  ? 
Quasi  dicat  nunquam  , dice  il  Postile.  Cass.  Quasi  diceret  tarile,  il 
Cast.  Il  Riagioli  tiene  opinione  contraria  alla  nostra,  e toglie  atfatto 
i due  punti  interrogativi  , dicendo  che  il  poeta  perchè  più  colpisca- 
no le  cose  che  dice,  oppone  alla  presente  degenerazione  de' ronia- 
gnuoli  r attuale  ingentilirsi  ( spiegando  il  rallignarsi  per  di  vile  farsi 
gentile)  di  quei  personaggi  nati  d’ umil  gente.  t:hi  di  uoi  stia  colla 
Ragione  , lo  giudichi  il  sapiente  lettore  . — Fabbro  fu  nome  proprio 
e non  già  dell’  arte  ; cosi  11'  avvertono  Benvenuto  da  Imola  , ed  il 


(a)  Brullo  a coiai  laaio  adopera  Daaie  anche  Inf.  xszir  £0  ed  altri  ecem- 
pj  pool  vodaro  nel  Vocab.  dalla  Cr.  (b)  Vedi  Ciooa.  Panie.  19$  17. 


\ 
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Quando ’n  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco? 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  . 
io3  Non  ti  maravigliar  s’  io  piango  , Tosco  , 

Quando  rimembro  , con  Guido  da  Prata  , 
Ugolin  d’Azzo  che  vi  vette  nosco, 

106  Federigo  Tignoso  e sua  brigala  , 

La  casa  Traversara  , e gli  Anastagi  : 

£ r una  gente  e 1’  altra  è diredata  ; 

J09  Le  donne  e i cavalier  , gli  alTanni  e gli  agi, 

PosTiLL.  Cass.  che  vi  uoU  „ Iste  fuil  Dom.  Faber  de  Lamberlaciis  de 
Bononia.  Il  Cast,  vi  aggiunge  ; qui  Juit  valens  miles , il’ accordo  con 
Benvenuto  da  Imola.  Il  P.  I,.  seguendo  la  comune  lezione  senza  l’in- 
terrogativo , chiusa  insieme  co’  moderni  espositori  cosi  „ rinnsce  un 
Jiabbro . „ Accenna  un  lai  Ijimbertaccio  , uomo  s't  eccellente  che , di  Job- 
„ bro  eh'  egli  era  , poco  manch  che  non  divenisse  assoluto  signore  di 
„ Bologna  sua  patria.  Cosi  tutti  gli  espositori.  N.K. 

101  Bernanìin  di  Fosco?  faentino,  uomo  valoroso,  benché  di 
picciola  nnuonr- ( d’ ignobile  lignaggio  . ] Volpi  .*  D’ accordo  col  To- 
STILL.  Cast.  N.f, 

105  gentil  di  ec.  Gramigna  erba  vile  , che  agevolmente 

barbica  e dilatasi:  qui  metaforicamente  per  vile  e volgare  schiatta; 
e vale  a dire  , da  ignohil  radice  gentil  germoglio  , Vektdbi  . 

103  Non  ti  maravigliar  ec.  o Tosco,  non  ti  rechi  maraviglia  s’ io 
piango.  Vosco  appella  Dante  perchè  manifestatosi  abitante  lung’ Arno. 

104  Guido  da  Prata,  luogo  tra  Ravenna  e Faenza,  signor  libe- 
rale , e valoroso  . Volpi  . 

105  Ugolin  tC  Azzo  , che  vivette  nosco  legge  la  Nidobeatina  * ( ed 
anche  il  Con.  Cass.  N.F..  ) ove  vosco  in  luogo  di  nosco  leggono  I’  al- 
tre edizioni  * e il  Cod.  \ at.  N.  K.  — Ma  se  Ugolin  d’  Azzo  fu  ( coma 
il  Venturi  e il  Volpi  la  comune  degli  interpreti  seguendo  asserisco- 
no } degli  l'haldini  , famiglia  Toscana  , per  qual  altro  titolo  avrebbe  il 
parlante  Bomagnunlo  Guido  del  Duca  potuto  commemorare  tra  gl’ illu- 
stri Homagnuoli  personaggi  esso  Ugolin  d’Azzo,  se  non  per  esser  ap- 
punto il  medesimo  , quantunque  Toscano  , vissuto  seco  in  Romagna  ? 

106  Federico  Tignoso  , da  Rimini  . Aolpi  . ’ Il  PoSTiLL.  Caet.  va 
d’  appresso  , ma  aggiunge  una  circostanza  , che  a nostra  notizia  altri 
chiosatori  non  hanno  avvertito  „ Tignoso  per  oppositum  , quia  habe- 
bat  caput  puleherrimum  . N.  E.  — brigata  vuol  dir  compagnia  , radu- 
nanza ■■  qui  altri  di  sua  famiglia,  e tliscendenzn . Vektusi  . 

107  108  l.n  casa  ec.  (ili  Anastagi  e Traversari  , nobilissime  fa- 
miglie di  Ravenna,  I’ una  e l’altra  delle  quali  dice  esser  iliredata , 
cioè  riinasa  priva  del  valore  e liberalità  , e d’  altre  virtù  degli  an- 
tichi suoi  . Daniello  , Diradato  per  diredato  adopra  anche  (iiovan 
Villani  (o). 

log  l.e  donne  ec.  Piango  ancora,  dice  , quando  rimembro,  e tor- 


(a)  Cton  lib.^8  cap.  £4. 
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Che  ne  ’nvogliava  amore  e cortesia  , 

Là  dove  i cuor  son  falli  sì  malvagi . 

112  O Breltinoro  , che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  se  n’  è la  tua  famiglia 
E molta  gente  , per  non  esser  ria  ? 

Ii5  Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia  ; 

E mal  fa  Castrocaro  , e peggio  Conio 
Che  di  figliar  lai  conti  più  s’impiglia. 
ii8  Ben  faranno  i Pagan  quando  ’l  demonio 

Lor  scn  gira  ; ma  non  però  , che  puro 
Giammai  rimanga  d’essi  testimonio. 

nanmi  a memoria  le  graziose  «loiuic  , i cortesi  eivalieri,  gli  alTanni , 
e le  fatiche  nostre,  e gli  api  e comodi  d’altri.  \ Etti-TtLio  . 

Da  questo  verso,  dice  il  Venturi,  han  sortito  i suoi  natali  quel- 
li dell’  Ariosto  . 

Le  donne  , i cavalier  , V arme  , gli  amori  , 

Le  cortesie  , 1’  audaci  imprese  io  canto  . 

no  in  Che  ne  ' nvogliaoa  ec.  Che  amore  , e cortesia  ne  invogfia- 
vn  , ne  empiva  di  voglia,  c di  desiderio  ad  esser  liberali,  magnani- 
mi e cortesi,  là  (in  quella  provincia  stessa)  dove  si  malvagi  crei 
sono  fatti  i cuori  di  quelli,  che  ora  regnano.  Vellutcllo  . 

Ili  ii3  ii4  O lìreitinoro  ec.  Parla  Guido  alla  propria  patria, 
ch’era  Brettinoro  , picciola  città  di  Romagna;  cd  accenna  partita  da 
quel  luogo  la  propria  con  altre  famiglie , per  non  potere  adattarsi 
ai  pessimi  costumi  del  paese  . Rerlinoro  s’  appella  oggi  roinuiicmcnte. 

Ii5  ii6  II  7 Ben  fu  Bagnacaval  ec.  Cigliare  e ri  figliare  adopera 
qui  Dante  per  provedere  e riprovedere  di  figHiiolanzn  ; e parlando  in 
modo  come  se  i paesi  stessi  provedessero  di  iigliuolanza  i proprj 
padroni  , incomincia  a lodar  Bagnacavallo  per  aver  lasciato  termina- 
re la  linea  de’  suoi  cattivi  conti  ; poscia  aggiiigne  che  fa  male  Ca- 
strocaro , e peggio  Conio  , che  pili  s' impiglin  ( zetima  , come  quel  di 
Virgilio  Uic  illiiis  arma  , hir  ctirrus  fnit)  ^rt)  si  prende  briga  ili  pro- 
vedere di  ligliuolaiiza  lai  (tanto  cattivi  ) conti  . Bagnacavallo  , e Ca- 
strocaro  sono  terre  di  Kqmagna  , aventi  in  allora  i proprj  conti  ; 
com’era  pur  di  Romagna,  ed  aveva  i proprj  conti  Conio  castella 
ora  distrutto  (li)  . 

ii8  119  lao  Ben  faranno  ec.  Cangia,  al  solito,  in  vigor  del 
tempo  In  cui  finge  fatto  il  suo  viaggio,  la  storia  in  profezia;  ed  es- 
sendo già  , mentre  queste  cose  Dante  scriveva  , morto  iMainardo  o , 
com’  altri  1’  appellano  , Machinardo  Pagani  signor  d'  >mola  , e di 
Faenza  , uomo  cattivo  , e per  la  grande  astuzia  soprannoninto  il  Dia- 
volo (c) , e signoreggiando  già  i figliuoli  meglio  del  padre,  quan- 
tunque non  del  tutto  anch’  essi  irreprensibilmente  ; fa  da  Guido  del 


(a)  Aeneid.  I zo.  (A)  Vedi  Leaadio  Alberti  Descriz.  d’  Italia  nel  ca- 
po della  Romagna  (c)  Làndino. 
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131  O Ugoliii  de’ Fanioli  , ^sicuro 

E’  il  nome  tuo  , da  die  più  non  s’ aspetta 
Chi  far  lo  possa  , tralignando  , oscuro  . 

13^  Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch’or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  ; 

Si  m’ ha  vostra  ragion  la  mente  stretta  . 

Dura  predire  , che  i Ptti'ani  , i figli  di  Maiiiardo  , quando  ( da  che 
leggono  in  vece  l’cdiriuni  diverse  dalla  Nidoheatina  * e il  Coti.  > al. 
N.  K.)  il  Demonio  loro,  il  loro  patire,  «en  girò,  se  ne  morri , lien 
faranno,  l'Ciie  si  diporteranno  {^hen  faranno  a generare  , chiosano  il 
Venturi  , Daniello  , e Vellutello  ; ) ma  non  però  talmente  che  ri- 
manga di  essi  testimonio  puro  , memoria  iiiterameutu  buona . 

lai  lai  ia3  O Ugolin  de’  l'antoli  [ ile’ Fantolin  leggono  1’ edizio- 
ni diverse  dalla  Nidolieatina  ( * e il  (iod.  Vat.  E.  ) eidia  caeofo- 
nia  , eh’  ognun  ode  , delle  vicine  due  voci  Ugidin-h'antolin  ) . i.ostui 
fu  metlesimamcnte  di  1 aeuza  , uomo  nobile  e virtuoso  ; e perchè  di 
lui  non  s’  aspettava  successione  , dire  che  il  nome  c la  sua  buona 
fama  è sicura,  da  poi  che  uon  s'  aspetta  chi,  tralignandola,  la  pos- 
sa oscurare.  Vzilutzllo. 

i'i6  Si  m’ha  nostra  region , cioè  la  brutta  decadenza  di  Roma- 
gna patria  di  tiuido  che  parla  , e di  Kiiiieri  di  lui  virino  e cempa- 

f;no  . f'ostra  ragion  leggono  in  vece  1’  edizioni  diverse  dalla  Nido- 
lealina:  ( * il  t'oo.  Cass.  legge  nostra  egu.tluiente  N.  E.  ) ma;  come 
ognun  vede,  malamente  : e se  la  Nidobeatina  lezione  osservata  aves- 
sero gl’interpreti,  non  sarehbersi  , cred’ io  , lainbiecatu  il  cervello 
a rantnslicarc  per  vostra  ragione  chi  f umana  ragione  intesa  per  la 
carità  , e chi  le  cose  di  vostra  ragione  , cioè  le  sciagure  , che  sono  su 
in  terra  . F.iagioli  difende  la  lezione  comune,  e dice  che  vostra  ra- 
gion significa  , le  rose  di  vostra  ragione  , di  vostro  jure  , di  vostra 
sjieltanza  . Il  eh.  Marchese  Antaldi  in  una  osservazione  al  prezioso 
suo  codice,  che  ha  pure  ragione,  riferisce:  ■■  ragione  per  ragiona- 
li mento,  del  che  molti  esempi  anche  in  Dante,  onde  pieno  e bel- 
» lissimo  ne  viene  il  senso  . Cosi  opinava  doversi  leggere  questo  luo- 
» go  il  eh.  signor  c.aV.  Monti  , e fu  contento  di  trovar  coufermata  la 
» sua  opinione  da  questo  codice  , e dal  cod.  /).  Avendo  Guido  del 
n Dura  parlato  solo  delle  vicende  di  homagna,  non  poteva  dire  eo- 
» sira  ragione , perchè  iluc  volte  chiamò  Dante  Tosco  , e neppure 
» nostra  per  non  aver  egli  la  patria  comune  coll’ Alighieri . Non  può 
u leggersi  poi  vostra  ragione  , come  il  Volpi  , poiché  il  discorso 
» commovente  è di  Guido  . Eppure  il  Volpi  aveva  la  lezione  nostra 
V in  13  testi  a penna  . .Si  noti  per  ultimo , che  Dante  sempre  h.i 
u fatto  di  quattro  sillabe  la  parola  regione,  — Ein  qui  l’ Antaldi. 
E noi  vinti  da  tante  bello  ragioni,  restituiamo  volentieri  l’antica  le- 
zione , sulla  fede  ancora  del  bellissimo  l.oilice  Caetani  . N.  E.  — la 
mente  stivtta  , angustiata,  come  disse  Virgilio 

dtque  aiiimum  patriae  itrinxit  pietatis  imago  (a)  . 


(a)  dtntid.  u 394. 
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137  Noi  sapavàra  che  quell’  anime  care 

Ci  sentivano  andar  : però  , tacendo  , 
Facevan  noi  del  cammin  confidare  . 
i3o  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo , 

Folgore  parve  , quando  1’  aer  fende  , 

Voce  che  giunse  di  contea  , dicendo  : 
j33  Anciderammi  qualunque  mi  prende  . 

F fuggìo  come  tuon , che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

127  laS  i-jg  ,V«/7«t’nmo  per  .5(i;>ev<imo  adopera  anclic  11  Hoccacio  (a). 
Avendo  Guido  nel  principio  del  suo  parlar  con  Uaiite  dello  lui 

o anima  che  fitta 

iVrl  corpo  ancora  , inver  lo  etti  tea  vai  ; 
sapenilo  cioè  quelli  spirili  verso  dove  volevano  i due  Toeli  muover- 
si , e sentendo  da  qual  parte  prendevano  allora  cammino  , non  avreb- 
bero per  loro  bontà  ommesso  il  caritatevole  officio  d’ avvisarli  , nel 
caso  che  avessero  questi  presa  cattiva  strada  : e però  tacendo  fttee- 
vanìi  confidare  del  cammino , venivano  ad  assicurarli  di  proseguir  be- 
ne il  cammino. 

130  Poi  p^er  fioichè  , posdachè  (i)  . 

131  i3a  Folgore  parve  ec.  Della  velocità  del  muoversi  di  cotale 
voce  dirà  nella  terzina  seguente  ; qui  parla  solamente  dello  strepito 
eh’  essa  fece  , e dice  che  parve  quello  che  fa  la  folgore  nel  fendere 
r aria  — munse  di  contro , venne  incontro  a noi . * Incontro  a noi , 
Cod.  Antald.  N.  E. 

i33  jincirlerammi  ec.  ( lo  stesso  che  uccideranimi  ) . Seno  queste 
le  parole  di  Caino  dopo  che  per  invidia  ebbe  ammazzato  il  fratello 
Abele:  omnis  qui  invenerit  me  occidet  me  (c)  , parole  atte  a rammen- 
tare a quelle  anime  purganti  l’invidia  i tristi  elTettl  di  cotale  vizio. 
Onde  queste  ed  altre  rimproveranti  voci  si  formassero  è detto  nel 
canto  precedente  e.  Su  — m' apprende  in  luogo  di  mi  prende  leggo- 
no r edizioni  diverse  dalla  Nidobeatlna  * e Ù Cod.  \ .al.  N.  E.  Non 
citando  però  il  Vocabolario  della  Crusca  del  verbo  apprendere  in  sen- 
so di  prendere  altro  che  questo  stesso  certamente  mal  sicuro  esem- 
pio di  Dante,  merita  la  Nidobeatiua  lezione  di  essere  preferita.  ' ( Il 
Con.  Cass.  legge  ancora  mi  prende  ) . N.  li. 

■ 34  >35  E Jìiggio  la  Nidobeatina  . E fuggta  l’ altre  edizioni.  Fug- 
gì il  Cod.  Val.  N.  E.  — come  tuon  che  si  dilegua  ec.  l’are  che  sup- 
ponga con  l-ucrezio  ( De  rerum  nat.  vii  197  e segg.)  essere  i tuoni 
ventj , che 

....  magno  iadignanlar  murmure  clausi 
J^ubibus  , in  caveisqut  ferarum  more  minantur  , 

F/unc  bine  , nane  itliac  fremitut  per  nubila  mittant  . 
Quaerentetque  riam  circumversantur  : 


(a)  Vedi  il  Prospetto  di  verbi  Toscani  setto  il  voibo  sapere  n.  iz. 
(à)  Vedi  li  nota  al  v.  t del  canto  a di  qacsu  cantica,  (c)  Genes  c.  14. 
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i36  Come  da  lei  l’udir  nostro  ebbe  tregua, 

Ed  ecco  r altra  , con  s'i  gran  fracasso 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 
iSg  Io  sono  Aglauro  , che  divenni  sasso  . 

Ed  allor  , per  islringermi  al  poeta , 
Indietro  feci  e non  innanzi  ’l  passo  . 

1^4  l’aura  d’ ogni  parte  queta  ; 

Ed  ei  mi  disse  : quel  fu  il  duro  camo  , 
Che  dovria  l’uom  tener  dentro  a sua  meta. 
145  Ma  voi  prendete  1’  esca  , si  che  l’amo 
Dell’  antico  avversario  a se  vi  tira  , 

e che  perciò  il  subito  dileguarsi  del  tuono  , cioè  il  trascorrere  dello 
strepito  che  il  tuono  fa  , avvenga  dal  subito  scoscemlere  , squarciare , 
il  vento  la  nuvola  che  lo  inchiude  , e dalla  medesima  allontanarsi . 

i36  IÓ7  Come  ila  lei  ec.  Bisogna  nella  costruzione  di  questi  due 
versi  che  la  particella  ed  del  secondo  pongasi  innanzi  al  primo  E 
come  da  lei  ec.  ecco  F altra  ec.  * Vio  li  guardi  dal  credergli , o let- 
tore ■.  esclama  qui  il  liiagioli  contro  il  P.  I.ombardi  : e con  ragione; 
perchè  veramente  il  buon  padre  non  comprese  tutta  la  forza  di  quell' 
ed,  la  quale  esprime  la  continuità  immediata  dell' altra  voce.  N.E. 

i38  Tonar,  che  tosto  segua:  altro  tuono,  che  al  precedente  suc- 
ceda . 

i3j)  Io  sono  ylgìauro.  Altra  voce  di  rimprovero  agl’invidiosi  — 
^glauco,  fìgliuola  d’ Eritteo  He  d’ Atene.  Costei  portando  estrema 
invidia  alla  sorella  Erse  amata  da  Mercurio , e opponendosi  con  ogni 
sua  possa  a’ piaceri  di  quel  nume,  fu  da  lui  convertita  in  sasso. 
Aedi  Ovidio  nel  a delle  Trasfurmazioni . A olpi  . K la  non  disdicevo- 
vole  cagione  di  unir  favule  alla  sacra  storia  vedila  nel  canto  xii  di 
questa  cantica  sotto  il  v.  a8. 

i/|0  Per  islringermi  al  Poeta  : cos'i  spingendolo  la  paura  conce- 
pita al  forte  tonare  di  quelle  voci  . 

143  144  Quel  fu  il  duro  camo  ec.  fraenum  spiega  lo  Schro- 

velio  ( lAtxic.  Ixitino-iirnec.  art.  P'"'  freno  dee  qui  porlo 

anche  il  poeta  nostro  ; perocché  fa  qui  egli  verilìcarsi  ciò  che  av- 
verti uel  canto  precedente  v.  4°  ® 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  tuono  ; 

Credo  che  T udirai  , per  mio  avviso  , 

Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono  . 

E vuol  dire , che  I’  udito  spaventevole  suono  di  quelle  voci  fu  il  du- 
ro , il  forte  freno  di  che  avevaio  prevenuto  , c che  dovrebbe  ritener 
1’  uomo  ne’  termini  del  dovere  . 

145  146  V«  voi  prendete  ec.  Ma  voi  vi  lasciate  adescare  dall’ an- 
tico avversario , dal  demonio  , si  che  con  1’  amo  che  sotto  l’  esca  na- 
sconde , vi  piglia  , ed  a se  vi  tira  . 
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E però  poco  vai  freno  o richiamo . 
i48  Chiamavi  ’l  cielo  e nlorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne , 

E l’occhio  vostro  pure  a terra  mira  . , 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne  . 

1(7  Fn-nn  ajipclla  le  minacce  contro  ilei  vizio,  c richiamo  gli 
allcU.'imi mi  alla  virili  contraria  . 

i.'lS  i |f)  i5o  He/lezzc  eterne,  cioè  iiicorrntliliili  , inirmie  gli  astri 
— /wre  n terra  , solamente  alle  terrene  cose.  Da  questo  terzetto  (av- 
vertono il  Daniello  c il  V eninri  ) con  imitazione  lelice  ricavò  il  Pe- 
trarca ijiie*  suoi  liellissimi  versi 

Or  li  stlUva  a più  irata  speme 
hliramdo  il  del  , che  ti  si  volue  intorno  ec,  (a)  , 
i5i  fi  batte  , vi  gastiga  — chi  tutto  ihsceme , colui  ii  cui  niente 
è nascosto,  Iiklio  . 


(a)  Pan.  i cant,  3g, 


Fine  ilei  canto  ilccimoqunrto  . 


Digilized  by  Google 


CANTO  XV. 


^oi 


ARGOMENTO  (*) 

In  questo  canto  dimostra  Dante  , che  da  un  angelo  furono  indiriz^ 
zati  per  le  scale  , che  sogliono  sul  terzo  balzo  , dove  si  punisce  l*  ira  ; 
« che  furono  oppressi  da  ua  gr^n  fummo  ^ il  quale  fece  , che  più  oltre 
non  poterono  vedere  • 

1 uanto  , tra  1’  ultimar  dell’  ora  terza 
E ’l  principio  del  dì  , par  della  spera  , 

Che  sempre  a guisa  di  fanciullo  scherza  ; 

I a Quanto  ec.  pii.-iiito  è il  tratto  della  celeste  sfera  tra  il  pun- 
to dove  il  Sole  compie  l’ora  terza,  e cjucllo  dove  il  Sole  ii.isce  . 
Inteso  che  il  Sole  corra  gradi  i5  in  ogni  ora,  iiitendesi  couseguen- 
teinente  che  in  tempo  d’equinozio  (com’era  mentre  faceva  IJanle 
qu^esto  suo  viaggio  ) (n)  doveva  cotale  tratto  essere  di  gradi  45. 

-V  Cfie  sempre  a màsa  ec.  , che  non  si  ferma  mai  , come  i fanciul- 
li fanno.  Utiscrabiìe  simililuiline  dicela  il  A eutiiri . !tfa  perche  mai? 
( entra  in  difesa  di  Dante  il  signor  Posa  Morando  ) .\o/i  per  altro  , 
mi  crcrf  io,  che  perla  troppa  differcuzn  di  grandezza,  eh’ è tra  il 
fanciullo  c la  spera . H/a  Plutarco  , nel  ragionamento  ilei  genio  e del- 
la cita  Omero  , J~a  ossen’are  , che  questo  tUein  poeta  alcune  volte 
prende  la  comparazione  dalle  picciolissime  cose  , avendo  nguaiflu  alla 
natura  delle  cose  paragonale  , non  alla  grandezza  del  corpo;  e ne  re- 
ca in  proi'a  le  comparazioni  delle  vespe,  delle  mosche,  e dell’ avi  . 
Il  JdnciuUo  ha  per  natura  di  sempre  moversi  , e acciò  mi  vaglia  del- 
le parole  d’ Orazio  (h)  mutalur  in  horas.  Or  chi  non  vede  che  queste 
due  cose  quanto  son  proprie  del  fanciullo  sono  proprie  della  spera  al- 
trettanto ? Improprio  è bene  questo  pronunciare  sì  J'rancamentc  e in 
termini  sì  ritrosi,  jlnche  i gran  poeti  , è vero  , non  vanno  esenti  talora 
dai  gmn  difetti  ; ma  non  è di  tulli  il  conoscerli  : e F avvertirli  poi 
con  quest'  alia  di  maestro  e (T  oracolo  non  è d’  alcuno.  Ciò  sin  detto 
per  tutte  quelle  espressioni  austere  e sprezzanti , che  tratto  tiatto  nel 
nuovo  comcntu  (del  \cnturi).«"  leggono.  Zoilo,  che  ardi  riprendere 
sfacciatamente  Òmero  , fu  ucciso  a furia  di  pietre  dal  popolo  , e si 
comprò  la  derisione  e Codio  di  tutti  i secoli. 


(■)  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni  . 

Per  lalir  suso  al  terzo  balzo  iovito 

Hamio  da  un  Angiol  si  bello  e splendente. 

Che  Dante  n’  ha  lo  suo  viso  smarrito. 

E oltre  andando  sì  forma  la  mente 
In  alti  esempi  » onde  distrutta  6 1'  ita  , 

Che  quanto  quivi  a lui  non  b presente 
In  visione  estatica  rimira. 

\a)  Vedi  la  nota  al  canto  I dell'  Inf.  v.  38.  (b)  Poef.  V.  i6o. 
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4 Tanto  pareva  già  , inver  la  sera  , 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimaso  ; 
Vespero  là  , e qui  mezza  notte  era  . 

7 E i raggi  ne  ferìan  per  mezzo  ’l  naso  , 
Percliè  [>er  noi  girato  era  si  ’l  monte  , 

Che  già  dritti  andavamo  inver  l’occaso; 

IO  Quand’  io  senti’  a me  gravar  la  fronte 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima  , 

E stupor  ni’  eran  le  cose  non  conte  . 
i3  Ond’ io  levai  le  mani  inver  la  cima 

( 5 Tnnlo  par  va  ec.  ; parevano  residue  non  più  ili  tre  ore  di  Sole- 

6 f'espero  là  , cioè  al  Purgatorio,  perocché,  com’c  ilelto  nel  ni 
di  Questa  cantica  v.  i5  intende  il  Poeta  |ier  vespero  tutto  il  rimanen- 
te del  giorno  dopo  1’  ora  di  nona  — e qui , in  Italia , dove  scriveva 
il  suo  poema  — mezza  notte  era.  Ammettendo  Dante  il  monte  del  Pur- 
gatorio perfettamente  antipode  a Gerusalemme  (n) , viene  per  questo 
divario  d’ore  tra  il  Purgatorio  e 1’  Italia,  il  tempo  d’equinozio,  a 
mostrarsi  d’  intendimento  , che  fosse  1’  It.dia  più  occidentale  della  Pa- 
lestina gradi  45-  Nel  che  se  il  Poeta  è discorde  dalla  odierna  geogra- 
fia, che  non  pone  tra  queste  regioni  altro  divario  che  di  gradi  cir- 
ca , concorda  però  con  se  medesimo  , che  seguendo  i geografi  an- 
tichi, e de’ suoi  tempi  (ò)  , mette  tra  I' Ihero  , nume  della  Spagna, 
e Gerusalemme  gradi  go  (e)  : in  conseguenza  di  che  , essendo  real- 
mente r Italia  in  mezzo  tra  la  Spagna  e la  Palestina  , doveva  tra  l’I- 
talia stessa  e la  Palestina  supporre  gradi  45- 

7 Per  mezzo'l  naso  , in  vece  di  nel  mezzo  della  Jaciia , sineddo- 
che ricercata  dalla  rima  bensì,  ma  ragionevole,  per  essere  il  naso 
in  mezzo  della  faccia. 

8 fj  Pereliè  per  noi  ec.  Avendo  detto  nel  canto  iil  di  que- 
sta rantira  che,  mentre  incominciava  a salire  il  monte,  il  nascente 
sole  dietro  gli  /inmmeggtztca  roggio  (i/),  vieti  ora  a dire  che  tanto  ave- 
va di  quel  monte  girato,  che  il  cadente  Sole  battevagll  in  faccia.  ’ Dan- 
te non  ha  detto  questo  , ma  s'i  che  quando  volsero  il  viso  al  poggio , 
fiammeggiava  loro  dietro  il  .Sole,  ma  non  fu  quello  il  luogo  dove 
montarono  , perocché  non  era  quello  il  punto  più  diretto  ad  orien- 
te, ma  si  più  ili  lù  a man  dritta,  siccome  puussi  vedere,  calcolan- 
do il  viaggio  che  fece  a sinistra  prima  di  montar  verso  quelle  ani- 
me, e il  ritorno  con  loro  di  qua.  Iìisgioli.  N.  E. 

10  Gravar  la  fronte  per  ahIiarbagUar  gii  orchi  in  fronte. 

11  .ilio  splendore,  dell'angelo  , come  seguendo  dirà  — assai  più 
che  ili  prima,  pe’soli  raggi  del  Sole. 

la  E stupor  ni  eran  ec.  , e non  sapendo  onde  ciò  avvenisse,  ne 
rimaneva  stupido. 


(a)  Fargli.  IV  68  e segg.  (é)  Vedi  b non  al  cimo  il  di  quarta  canti- 
ca v,  4 a tegg.  ( ) Ciato  xxtìì  di  qneria  camici  v,  I a aegg.  (ji)  Varrò  i6. 
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Delle  mie  ciglia  , e feciini  ’l  solecchio 
Che  del  soverchio  visibile  lima  . 

|6  Come  quando  dall’  acqua  o dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  1’  opposi ta  parie  , 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
jg  A quel  che  scende  , e tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta  , 

i/(  Fccimi'l  solecvhio.  Solecthio  , e soliccbio  (spiega  il  \ocab.  del- 
la Cr.  ) strumento  rta  parare  il  Stile , detto  am'om  parasole  , c ombrel- 
lo : e qui  per  similitudine  ajipella  Itante  solecchio  quel  riparo  al  trop- 
po lume  , che  colle  mani  alzale  sopra  le  ciglia  facevasi. 

i5  Soeerv/tio  risibile  per  eccessivo  splendore.  \ otri.  — Urna  da  li- 
mare per  isminiiire , togliere. 

1 8 Per  lo  modo  parecchio , cioi;  parimente , ed  a qual  modo 
medesimo  , che  ero  disceso  giii  , su  salendo  riflette.  Daniello.  Parec- 
chio ( dire  il  \ cnluri  ) per  ser\'ire  alla  rima,  in  vece  di  pan  e ugna- 
le. Ma  patecchiu  per  pari  trovasi  adopralo  da  linoni  scrittori  anche  in 
jirosa.  \ edi  il  Aocahol.  della  tir. 

19  /.  tanto  si  diparte  tini  cader  ec.  ( * A cotanto  si  palle  , il 
cod.  Antald.  N.  8.  i t hiosano  qui  tutti  gli  espositori  che  voglia  Dan- 
te esprimere  la  velocità  della  luce  inconiparahilmenle  maggiore  di 
qui'lla  del  cadere  di  una  pietra.  Ma  se  ciò  avesse  voluto  Dante  espri- 
mere, a che,  domin  , aggiunto  ci  avrebbe  quelTin  igua/  trattai  l'uo 
egli  forse  in  qualcbe  diversità  di  tratta  agguagliarsi  il  moto  della  pie- 
tra al  molo  della  luce  ? 

Quantunque  non  dissimilmente  dagli  altri  spositori  spieghi  il  I.an- 
dino  essere  sentimento  di  Dante,  che  se  una  pietra  in  pari  tempo  scen- 
desse dal  Sole,  che  scende  il  raggio;  molto  più  tardi  giugnerebbe  la 
pietra  che  il  raggio:  inserisce  egli  però  nella  sua  chiosa  una  notizia  , 
che  ne  apre  la  via  ad  intendere  questo  passo  di  Dante  in  un  senso  af- 
fatto diverso  dal  finora  preteso  , ed  assai  più  aggiustato.  Jl  caso , di- 
ce , della  pietra,  secondo  ^liberto,  nel  libro  della  proprietà  degli  ele- 
menti , è detta  per  certa  traslazione  una  linea  indotta  a piombo  . . f. aon- 
de vuole  nel  medesimo  libro,  che  gli  Etiopi  che  abitan  tra  il  1 ropt- 
co  estivo  e F equinoziale  , abbino  due  ardentissime  stati,  perche  il  'o- 
le  passa  due  volte  il  caso  della  pietra  sopra  i lor  capi. 

I.a  convenienza  di  colale  appellazione  alla  linea  perpendicolare, 
per  la  perpendicolare  che  sempre  la  pietra  lib<Ti.mentc  sul  suolo  ra- 
dendo descrive:  l’essere  Alberto  Magno  e Dante  conttmporniieorariite 
vissuti:  e per  terzo,  il  non  potersene  in  altro  modo  da  questo  pas- 
so trarre  buon  senso,  sono  tre  motivi  che  mi  determinano  a’  credere, 
che  pel  cader  della  pietra  non  intenda  il  1 oeta  qui  se  non  la  peipen- 
dicolare  medesima. 

Quant' io  adunque  capi.sro  vuole  qui  Drnle  con  1’ ellittico  ino  fa- 
migliare linguaggio  accennate  due  uguaglianze  , che  serbano  tra  di 
loro  nel  cadere  e rifletlere  tlall’  acqua  o dallo  specchio  i raggi.  1 a 
prima  di  modificazione  , o sia  di  tessitura  ( quella  cioè  , senza  della 
quale  non  avremmo  certamente  immagine  nè  dall’  acqua , nè  dallo 
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S\  come  mostra  esperienza  e arie  ; 
a2  Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a me  esser  percosso  : 

Perdi’  a fuggir  la  vista  mia  fu  ratta  . 
a5  Che  è quel  , dolce  padre  , a che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  , 
Diss’  io  , e pare  inver  noi  esser  mosso  ? 
a8  Non  ti  maravigliar  s’  ancor  l’  abbaglia 
I.a  famiglia  del  ciclo,  a me  rispose; 

Messo  è che  viene  ad  invitar  cli’uom  soglia. 
3i  Tosto  sarà  eh’ a veder  queste  cose 
Non  ti  Ila  grave , ma  lieti  diletto 
Quanto  natura  a sentir  li  dispose  . 

«pcccliio  , nò  «la  vi'run  corpo  Indilo  ) , e 1 esprime  qncsla  con  dire  , ehe 
Salta  io  raggio  all'  apposita  parte 
Salendo  su  « per  lo  modo  parecchio 
.1  quel  che  scende, 

L’allra  iif^ua^lianza  è qui’lla  itegli  angoli  incidenza  e ili  rillessioiic, 
cosa  pure  certissima  , eil  espriinela  con  aggiungere,  che  lo  stesso  ri- 
flettente raggio  in  ifpial  tratta  , in  lunghezza  uguale  a quella  del  rag- 
gio diretto,  si  riinarle  rial  carter  tiella  pietra  , dalla  perpendicolare  , 
tanto  ( iutcìidi  valer  tanto  quanto  ) (a)  lo  stesso  diretto  raggio  si  tli- 
partf, 

ai  .Vi  come  mostra  cc.  : come  ne  insegna  la  caloplrica  , c ne  com- 
prova I’  esperienza. 

aa  aS  lUfmtta  per  rihattuta.  Non  senza  cagioue  dice  , che  i rag- 
gi della  luce  che  lo  feriaiio  , erano  per  riflessione  : perciocché  vuol 
dimostrare,  che  la  luce,  la  qual  veniva  dall’angelo  in  lui,  era  rag- 
gio della  divina  luce  che  percotea  I'  angelo  , e quivi  riflesso  perco- 
fea  Dante.  I.ssditio.  E cosi  ne  insinua  Dante  stesso  noi  Pazzo.  x\ix 
i36,  ove  dell’angelica  famiglia  parlando  dice  , prima  luce  (Dio,) 
che  tutta  la  saia.  Vedi  ciò  che  al  medesimo  proposito  è dqtto  Poac. 
IV  6q.  * Un  dinan-.i  da  me  esser  percosso  , il  coU.  Antald.  N.  E. 
Hatta,  presta.  * Iji  mia  vista  il  cod.  Val.  N.  E. 
o5  che  per  contro,  o verso  del  quale.  Vedi  tinonio  (i). 
a6  Schermare,  sinonimo  di  schermire  , qui  per  sostenere.  * Scher- 
mir legge  il  Con.  Cazt.  N.  E.  — viso  per  occ/u  , vista  , — tanto  che 
mi  va^in,  tanto  che  possa  valermene. 

Qj  E pare  in  ver  noi  ec.  : e pare  che  venga  verso  noi. 

a8  29  Ancor,  vu\e  fisi  ora , — la  famiglia  rie!  cielo,  gli  angeli. 

3l  Tosto  sarà  , quando  sarai  internamente  purgalo. 

3a  33  Fieli  riiletto  quanto  ec.  : avrai  tu  diletto  tanto  quanto  per  na- 


(dì)  Lo  sicfso  dai  che  il  solo  quanto  alca»  baia  vale.  Vedi  Cinoo.  Par- 
tic.  Ili  V-  (^)  Portic.  1 II. 
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34  Poi  giunti  fummo  all’  angel  henedello  , 

Con  lieta  voce  disse  : entrate  <{uinci 
Ad  un  scalèo  vie  inen  che  gli  altri  eretto  . 
37  Noi  montavamo  , già  partiti  linci  , 

E : boati  misericordes  , fue 
Cantato  retro  , e : godi  tu  che  vinci . 

4o  Lo  mio  maestro  ed  io  , soli  aniendue  , 

Suso  andavamo;  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  . 

43  E diri/.zàrni  a lui  si  dimandando  : 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  llomagna  , 

tura  lii  sarai  capace  di  riceverne.  Della  particella  qunnto  al  senso  di 
tanto  quanto  vedi  Ciconio  («). 

~ì\  Poi  per  perchè^  qid  pure;  com*  è detto  i’.  i del 
lo  X di  questa  cantica.  — Entnitc  la  >idob.  > intrntc  I altre  edizioni. 

3'ì  Sciiteo  ^ per  scala  ^ qui,  e t‘arad.  xxi  29  forse  dalT  e.yrrt//>r , 
che  di  genere  del  maschio  i l’ranccsi  dicono  — men  ec.  , appar- 
tiene ciò  a dinotare  che  si  andava  agevolando  la  via  del  ciclo.  * Non 
men  y il  cod.  Anlahl.  N.  E. 

37  Linci,  Qm^  li,  costì  (avvisano  i Deputali  alla  correzlon  del 
Poccaccio  ) et  altre  rii  questa  maniera , sono  eoci  semplici  che  scn'ono 
a lungo  , et  a queste  aggiugniamo  la  sillaba  ci  , come  i Latini  e 1 Gre- 
ci flanno  cerie  aggiunte  alle  loro,  e se  ne  fa  quid,  lici,  costici,  wo- 
lendo  significare  stanza  : e se  modniento  , o partimento  da  luogo  , d 
si  framettc  un  n , e se  ne  fa  quinci , linci  , costinci , coci  buone  e ne- 
gidate  (ò).  Partiti  adunque  linci  vale  quanto  partiti  del  luogo  dove 
n*  apparve  Pangelo.  * Il  Cod.  Caet.  logge  : -Voi  monlavam  ffià  partiti 
da  linci . N,  E. 

58  39  Beati  misericordes.  Anche  queste  parole  debbono  intender- 
si cantale  dagli  angeli,  come  di  queU’ altre  Beati  pauperes  diceinnio 
nel  canto  xii  iio  di  qnasla  cantica:  e sono  pur  esse  parole  tli  Gesù 
Cri.sto,  nel  capo  3 di  S.  Matteo,  encomianti  l’amore  del  prossimo  , 
virtù  contraria  all*  invidia  nel  poco  anzi  passato  girone  purgala.  Qui 
misereiur , dice  S.  Ambrogio  , largitur  de  suo.  Oui  suum  tlonal  non 
quaerit  ahenum  (c)  , come  1*  invidioso  fa  — w'nri  , corri- 

sponde alle  parole  pur  di  Gesù  Cristo  , nel  citalo  capo  dì  S-  Mat- 
teo, Caudete  et  exsult'dc,  quoniam  merces  vestra  copiosa  est  in  caelis. 

/(I  Pensai  la  Nidob. , pensala  Tallre  edizioni. 

4i  Prode,  sustaiilivo,  per  prò,  utilità,  giovarnento.  \olpi.  Pen- 
sava cioè  Dante,  eh' era  un  peccalo  , I* impiegar  quel  tenqio  nel  solo 
andare,  senza  insieme  goder  del  profitto  di  seiilirc  da  ^l^glIlo  qual- 
che inscgnameiito. 

44  Lo  spirto  di  Bomagna  , vale  quanto  , quello  spirito  RoniagnuO' 


(rt)  P«rfic.  all  4.  (b)  Giorn.  4*  (^)  ® ^*P*  ® Lucae. 
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E dÌTÌeto  e consorto  menzionando  ? 

46  Perdi’  egli  a me  : di  sua  maggior  magagna 
Conosce  ’l  danno  ; e però  non  s’ammiri 
Se  ne  riprende  perchè  men  sen  piagna  . 
49  Perchè  s’  appuntano  i vostri  desiri 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema , 
Invidia  muove  il  mantaco  a’  sospiri  . 

Ss  Ma  se  l’ amor  della  spera  suprema 

Torcesse  ’n  suso  ’l  desiderio  vostro  , 
Non  vi  sarebbe  al  petto  rpiella  tema  ; 
55  Chè  per  quanto  si  dice  più  li  nostro , 


I 


h;  e intende  M.  Guido  del  Dura  da  lìreltinoro  , manifestatosi  nel  pas- 
sato canto  i/.  8i. 

43  E divieto  , e consorlo  ec.  : con  quella  esclamazione 
O gtntt  umana  , perché  poni  ’l  cuore 
Là  v’  è mettier  di  contorto  divieto  ? 

Vedi  il  passato  canto  v.  86  e seg. 

46  47  48  L>i  sua  maggior  ec-  Egli  conosce  ora  per  esperienza  il 
danno  che  apporta  a’  mortali  quella  che  fu  la  maggiore  di  lui  maga- 
gna , il  maggior  vizio  , cioè  1*  invidia  — non  s'  ammiri  , impersonal- 
mente detto  , e vai  ipianto  non  ragioni  maraviglia  — se  ne  riprende  , 
se  riprende  noi  uomini  con  quel  O gente  umana  ec.  — perchè  men 
sen  piagna  affinchè  trovisi  in  noi  meno  di  che  piangere  in  pur- 
gatorio. Tanto  Piangere,  che  /ringnere  ( secondo  il  ,Sig.  Mastrofini  Peo- 
ria  e Prospetto  ile  verbi  Italiani  ) scrissero  i buoni  autori  di  lingua  , 
e le  voci  che  da  questo  verlio  derivano , sono  elegantemente  scritte 
tanto  gn  che  ng  anche  oggi  (n) . 

4g  5o  5i  Perchè  s'  appuntali  ec.  Per  questa  cagione,  che  il  vo- 
stro cuore  s’ attacca  a tal  sorta  di  beni  , che  meno  se  n’  ha  da  cia- 
scuno, quanti  più  sono  a goderne;  di  qui  è che  s’accende  l’invidia 
re.  Mantaco  voce  antica  per  mantice-,  e s’appuntano  i desideri  vale, 
vanno  a ferir  tutti  , e terminar  in  tal  punto.  Vzstdbi.  Io  però  persi 
appuntano  intenderei  più  volentieri  lo  stesso  , che  fanno  punto , si 
Jermano , come  Parad.  vi  08.  * Perchè  saputo  hanno  i nostri  destri , il 
«od.  ^at.  N.  E. 

5a  Mpera  suprema,  il  cielo  empireo,  seggio  de’ beati. 

53  Torcesse  per  rivolgesse. 

54  Quella  tema  , eh’  altri  partecipassero  con  vostro  discapito. 

53  Che  vale  imperocché  — quanto  si  dice  più  li  nostro  significa 

il  medesimo  che  quanto  in  ma^or  numero  sono  quelli  che  insieme  go- 
dono dello  stesso  bene.  * Perche  quanto  si  dice  , il  cod.  Vat.  N.  E. 


fa)  Al  vario  piangere. 
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Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno  , 

£ più  di  carilade  arde  in  quel  chiostro  . 

58  Io  son  d’ esser  contento  più  digiuno  , 

Diss’  io  , che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ; 

E più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

6i  Corn’ e.sser  piiote,  eh’ un  ben  distributo 
I più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  se  , che  se  da  pochi  è posseduto  ? 

64  Ed  egli  a me  : perocché  tu  rifìcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene  , 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi  . 

67  Quello  ’nfinito  ed  inelfabil  bene  , 

Che  lassù  è , così  corre  ad  amore  , 

Coni"  a lucido  corpo  raggio  viene  . 

56  67  Tanto  possiede  e<‘*  Molto  a proposito  il  Landino  cita  qui 
due  degnissime  sentenze;  la  jirima  di  Si.  Agostino  de  civ,  IVtdlo 
enimmodo  fit  minor  accedente  consorte  possessio  bonilalLSy  quam  tanto 
latius  , quanto  concordius  indieUiua  sociorum  p isdilet  caritas  : e la  se- 
conda ai  S.  Gregorio  - <)ui  fncibus  incidine  enrere  desiderai , illasn 
caritatem  uppelat , qu.tm  uumcrns  possidentmm  non  an'^siaL  VtNTcai.  — 
caritaie  anle^n  leggono  T edizioni  diverse  dalla  Kidob. 

58  Diclino  , catacresi  per  pn\>o. 

59  yfi  fosso  pria  ec.  l’^osse  per  fossi  spiega  il  N olpi  (<i)  detto  so- 
lamente per  cagion  della  rima;  ma  qiies'-o  passo  però  sembra  dimo- 
stramelo <letto  nnclic  fuor  di  rima. 

60  Pih  di  (bibbio  aduno  , vai  quanto  dubbio  sopra  dubbio  mi  si 
ammucchia. 

61  Distributo  per  dishibuitOy  alla  maniera  Latina,  anche  fuor  di 
rima . I’ahad.  iI  69. 

6'j  ! pih  posi.‘  titor  ^11  in  in.i^i'ior  numero  [lusseditori. 

65  (Mi  Piim  , sol.unciUc.  — Pifpicc/ii  ( preso  dallo  spiccar  fruiti 
riagli  altri  alberi),  cogli,  tenebre  di  vt-ra  luce  , è quanto  dire,  viep- 
più In  mia  vcm  dollriiin  t’ imbroglia  la  mente. 

fi7  t 8 6y  Quello  infinito  ec.  ; il  divino  glorificante  lomc  — corre 
nd  amore,  spunilesi  sopra  della  carità  — coma  raggio  , intendi  , so- 
lare , viene  a corpo  lucido  , a coi-po  di  levigata  superfìcie  ed  alto  a 
rifletter  luce;  come  perciò  dicesi  marmo  Indilo,  lucitC  armi  ec.  Luci- 
do per  (lia/uno  , trasparente  chiosa  il  V olpi  : ma  ciò  che  siegue  Dan- 
te a dire  sei  versi  sotto  , E come  specchio  f uno  alt  altro  rende,  ba- 
sta a far  capire  II  torlo  di  colai  chiosa. 


(a)  Purg.  xvii  48  , • xxs  ^a. 
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Tanto  si  dà  , quanto  truova  d’  ardore  ; 
S'i  che  quantunque  carità  si  stende  , 
Cresce  sovr  essa  1’ eterno  valore  . 


73  E quanta  gente  più  lassù  s inUnide  , 

Più  v’è  da  bene  amare  e più  vi  s’ama, 

E , come  specchio  , 1’  uno  all’  altro  rende 
76  E , se  la  mia  ragion  non  ti  disfama  , 

Vedrai  Beatrice  ; ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e ciascun’  altra  brama  . 

79  Procaccia  pur  che  tosto  sicno  spente, 

Come  son  già  le  due , le  cinque  piaghe  , 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente . 

~u  Tanto  si  dà  , taiitn  il  divino  glorilicaiitc  lume  si  comunica  , — 
quanto  trofa  tV  ardont  , quanta  ritrova  carità. 

71  Quantunque,  lo  stesso  che  quanto  (a). 

72  Cresce , spandesi  — f eterno  valore  , la  eternamente  durevole 
vivezza  ilei  glorinraiite  lume. 

•fS  .V  intende  per  intende  ed  aspira  a quel  bene  di  là  su  , chiosa  il 
VelUitello  ; per  s’ unisce  insieme  spiega  il  Venturi  : ma  io  eleggerei 
piuttosto  per  si  conosce. 

q.\  Più  v'  è da  bene  amare  ec.  Bellissimo  parlare  ( Chiosa  i I Ven- 
turi ) e attissimo  a dichiarare  , come  in  cielo  non  ve  luogo  alt  invidia , 
di'  era  il  punto  della  question  principale  : ma  pare  che  ci  sia  del  Jal- 
so , mettendosi  che  alla  carità  esercitata  in  patria  corrisponda  nuova 
comunicatione  di  gloria.  Questa  tema  però  non  fa  lega  nè  con  la  ilot- 
triiia  da  esso  lui  poco  anzi  riferita  ih  S.  Agostino  quam  tanto  latius 
ec.  (b),  nè  con  la  postilla  che  fa  egli  medesimo  al  seguente  verso, 
p come  specchio  f uno  alt  altro  rende  , che  dice  Ottima  similitudine 
a spiegare  come  cresca  in  cielo  la  gloria  acciilentale  col  crescere  il  nu- 
mero de’  beati. 

^5  A’  come  specchio  ec.  Non  solamente  ila  presente  lume  tutti 
i lucidi  corpi  prendono  lume  , ma  i medesimi  talvolta , per  certa  si- 
tuazione in  cui  sieno  posti  , tra  di  loro  s’accrescono  vicendevolmen- 
te il  lume  per  via  di  riflessioni. 

76  IVon  li  disj'ama.  Catacresi  , per  non  ti  soddisfa. 

77  Beatrice.  Qui  per  la  sapienza  o teologia.  Vedi  ciò  che  di  Bea- 
trice è detto  Isr.  il  70. 

79  80  Procaccia  pur  ec.  Come  delle  sette  piaghe  ( aperte  in  fron- 
te a Dante  dell’angelo  nell’ ingresso  del  Purgatorio}  (c)  , sono  già 
spente,  guarite,  due,  cioè  superbia  ed  Invidia  (purgate  ne’ due  pas- 
sati balzi  ) , cosi  procura  che  spente  ne  vengano  1’  altre  cinque  , cioè 
ira  , accidia  , avarizia  , gola  , c lussuria. 

81  Che  si  richiuilon  per  ec.  Richiudendosi,  o sia  guarendo  colali 


(a)  Vedi  Cindn.  Partic.lii  i3.  (è)  Vena  56.  (c)  Canto  in  verso  sia. 


.DigWzed  by  Google 


CANTO  XV. 


209 

83  Coni’  io  voleva  dicer  : tu  m’ appaghe  ; 

Giunto  mi  vidi  in  su  l'altro  girone, 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe  . 

85  Ivi  mi  parve  in  una  visione 

Estatica  di  subito  esser  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

88  Ed  una  donna , in  su  1’  entrar  , con  atto 
Dolce  di  madre  dicer  : figliuol  mio , 

Percliè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

91  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo . E , come  qui  si  tacque  , 

Ciò  che  pareva  prima  disparìo . 

piaghe  ne*  vivi  per  lo  spirituale  dolore  d’aver  offeso  Iddio,  e ne*  mor- 
ti pel  sensil)tle  dolore  de*  tormenti  , sempr*  è vero  che  si  richìti<iono 
ptr  esser  dolente  ^ cioè  per  via  di  dolore. 

8a  i onie  per  mentre  — (licer  sincope  di  dire  adopralo  da  altri 
buoni  niiticiii  scrittori  (a)  — m* appaghe  m*  appaghi  ^ ùnùies'ì  in  gra- 
zia della  rimo. 

8"^  Vi/  l'altro  girone  y su  1*  altra  cornice,  su  l’altro  balzo.  * Iri- 
dimi giunto  y il  cod.  Nat,  N.  F. 

H j t.e  luci  ifaghe , gli  occhi  mici  desiderosi  di  vedere  nuove  co- 
se. LNTuni. 

85  86  f ’isione  estatica  , cioè  estasi  , elevazione  di  mente  VoLVfc 

87  In  ttn  tempio,  //  tempio  (chiosa  il  ^tMltll^i)  di  Gerusalemme 
doKU*  la  santissima  f 'ergine , ritro\>n(o , dopo  tre  giorni  che  C aeea 
smarrito  y il  suo  divino  figliuolo  y gli  disse  fjueste  parole  (h'ìgyìuo\  mio, 
perchè  hai  tu  ec.  ) registrate  in  S.  l uva  c,  u.  Propone  qui  alcuni  esenta 
pj  della  virtit  contraria  al  vizio  delCira  : e per  usar  varietà  non  li  mette 
elfi^iati  o nel  pas  imrntOy  o nella  ripa  y come  nel  primo  girone  y ma 
gh  espone  come  vi-ti  da  se  rapito  in  estasi  y che  sarebbe  bella  y $c  non 
imbrattasse  colia  seguente  profanità  la  divinità  di  questo  primo  esempio. 

t irra  1*  imbrattar  la  ìtivinità  con  la  profanità  , s*  è già  detto  , 
credo  abbastanza  sotto  il  verso  ^8  del  xii  della  presente  cantica . 
'Festa  qui  solo  d’avveitirc,  clic  non  mette  il  loda  in  questo  giro- 
ne eff  s'iali  gli  esempi  mansuetudine  nel  pavimento  y o.  nella  npa  y 
non  per  usar  vnrutà  y ma  per  indispensabile  necessità.  Imperocché, 
s<‘  non  appunto  per  come  estatica  vistone  di  mente  veder  non  si  po- 
tevano «la  chi  per  cagione  del  densissimo  fumo  non  poteva  adoprar 
gli  occhi.  \eii  il  fine  del  presente,  ed  il  principio  del  seguente 
canto.  Più  ret'sonc  y cioè  (iesù  Cristo,  Mari.a  ^ ergine,  san  Giusep-’ 
pc  , e i «lottcri  , coi  quali  stava  C'rcsu  Cristo  disputando. 

<i'x  E come  qui  si  tacque  y e come,  queste  parole  dello,  si 
tacque . 

(<«)  Vedi  Masnobai  Tioria  i PronUto  ds'vsrhi  UaU  tolto  U veibo  dir#  K«l. 

T.'i.  O 
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94  Indi  m’ apparve  un’  altra , con  quell’  acque 
Giù  per  le  gole  che  ’l  dolor  distilla  , 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 

97  £ dir  ; se  tu  se’  sire  della  villa  , 

Del  cui  nome  ne’  Dei  fu  tanta  lite, 

E onde  ogni  scienzia  disfavilla  , 

100  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 

Ch’  abbracciar  nostra  figlia , o Pisistrato  . 

E ’l  signor  mi  parea  benigno  e mite 
io3  Risponder  lei  con  viso  temperato  : 

Che  farem  noi  a chi  mal  ne  desìra , 

Se  quei  che  ci  ama  è per  noi  condannato  ? 
106  Poi  vidi  gente  accese  in  fuoco  d’ ira 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a se  pur  : marl'ira  , martìra  . 

g4  g5  96  * Wi  parve  , Il  co  l.  Vat.  E.  — Un  altra  , intendi, 
donna,  e moelie  di  Pisistrato  tiranno  d' Atene,  irata  e slimolanle  il 
marito  a yendetta  contro  di  un  giovane  che  preso  <ramure  verso  del- 
la loro  figliuola  avevaia  pubblicamente  baciata.  Vedi  \ nierio  Massi- 
mo (a)  — con  queir  acque  che'l  dolor  ec.:  bagnala  nelle  gote  con 
quelle  lagrime  che  spreme  dolore  ragionato  iLt  dispetto , da  corruc- 
cio, arrabbiamento,  contro  d’ alcuno  ; bagnata,  in  sostanza,  di  la- 
grime d’ira.  — Della  particella  in  al  senso  di  conlm  veili  i.iiionio  (h). 

97  9®  99  , lo  stesso  che  signore  — villn  ( per  rillò  alla  ma- 

niera de’ Eraniesi  ) del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite,  intendi  la  rit- 
ti d’  Atene  , sopra  la  quale  finsero  i poeti , che  nascesse  contesa  tra 
Kettuno  e Minerva,  chi  di  lor  dovesse  dar  il  none  a quella  nlli  ; 
e che  s’accordassero  insieme,  colui  doverla  denoininire  die  all*  iin- 
proviso  producesse  cosa  di  maggiore  utilità  . l’errosse  Melluno  la  ter- 
ra col  tridente  , e ne  fece  uscire  un  cavallo  : la  percosse  parimente 
Minerva  coll’asta,  e ne  trasse  un  ulivo.  (ìiudicaruno  gli  Del  l'uli- 
vo, come  segno  di  pace,  esser  migliore  del  cavallo,  eh’ è segno  di 
guerra  ; e perciò  la  vittoria  fu  di  Minerva  , che  in  lingua  • .reca  si 
chiama  ydtenea , o Atena,  \ otri.  — Ed  onile  ogni  scienzia  ec.  Aveva 
letta  in  Cicerone  Dante  , omnium  bonarum  nrtium  ineentrices  Athenas, 
Lsvdino. 

106  Genti  accese  ec.  : i Giudei  lapidatori  di  santo  .Stefano. 

107  108  Un  giovinetto,  santo  ^tefanu  — ancidere  per  uccidere , ado- 
prato  anche  dal  Petrarca  , e da  altri . Vedi  il  Vocanol.  della  Cr.  — 

forte  gridando  a se  pur,  fortemente  gridando  anche  l'uno  all’altro  — 
fnartira , marl'ira,  Slartirare  per  martirizzare , o sia  tormentare , lo 

(a)  Lib.  5 t*f,  1.  (b)  Partic.  i}8  4. 
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109  £ lui  vedea  chinarsi  , per  la  morte 

Che  r aggravava  già , inver  la  terra  ; 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  riél  porte , 
iia  Orando  all’alto  sire  in  tanta  guerra, 

Che  perdonasse  a’  suoi  persecutori  , 

Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 
ii5  Quando  l’anima  mia  tornò  di  fuori 

Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  , 
lo  riconobbi  i miei  non  falsi  errori . 

118  Lo  duca  mio  , che  mi  potea  vedere 

Far  sì  com’  uom  che  dal  sonno  si  slega  , 
Disse  : che  hai , che  non  ti  puoi  tenere , 
191  Ma  se’ venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi , e con  le  gambe  avvolte  , 

adopera  anche  1’  Ariosto  (it)  : qui  però  mnrùra , Tnart'tra  , dee  valere 
quanto  dat^i , dagli  o ammazza,  ammazza;  e dee  cotale  geminazione 
di  parola  intendersi  elTetto  del  fuoco  (C  ira , di  che  il  Poeta  ha  det- 
to quelle  genti  accese . 

1 1 1 Degli  occhi  facea  ec.  : teneva  sempre  aperti  gli  occhi  al 
cielo  . 

113  rifallo  sire,  a Dio  — in  tanta  guerra,  ia  cosi  aspra  perse* 
cuzione. 

114  Che  pietà  disserra,  che  ottiene  piett:  e di  fatto  la  conver- 
sione dell'  apostolo  S.  Paolo  ascrivesi  dai  santi  Padri  a cotal  eroico 
pregare  di  S.  Stefano. 

115  1)6  (ìttando  Fanima  mia  ce.  Quando  mi  riscossi  dall’estasi, 
e ritornò  l’ anima  mia  fuor  della  sua  immaginativa  ai  veri  obbietti 
che  fuor  di  lei  esistono. 

ii-j  J miei  non  fM  errori.  Il  I.andino  e il  Vellutello  prendono 
errore  in  significato  di  vagazione  della  mente,  e cosi  vi  aggiustano  l’e- 
piteto di  non  falso  ; e il  Daniello  e il  Venturi  spiegando  errore  per 
falsa  apprensione  di  reaitò  in  obbietti  non  reali , vi  accomodano  il 
non  fuso  per  rapporto  alla  vera  significazione  de’medesiroi  apparenti 
obbietti.  Quanto  a me  parrebbe  meglio  d’ intendere  essere  sentimen- 
to del  Poeta , che  tornando  sua  mente  da  quell'  estatica  visione  ai 
veri  obbietti  che  sensi  si  appresentano  , ed  a quegli  apparsi  esempj 
di  mansuetudine  riflettendo  , riconoscesse  i veri  peccati  suoi  d’iracondia. 

130  Che  non  ti  puoi  tenere,  che  non  ti  puoi  reggere  bene  su  i 
piedi.  VzNTcai. 

133  furiando  gli  occhi  , colle  palpebre  — con  le  gambe  avvolte, 
con  incrocicchiamento  di  gambe  nel  camminare. 


(a)  Far.  z8  $i, 
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' A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega  ? 

124  O dolce  padre  mio  , se  tu  m’  ascolte  , 

To  ti  dirò  , diss’  io , ciò  che  m’  apparve 
Quando  le  gambe  mie  furon  si  tolte . 

127  Ed  ei  : se  tu  avessi  cento  larve 

Sopra  la  faccia  , non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  , quantunque  parve. 
i3o  Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 

D’ aprir  lo  cuore  all’  acque  della  pace 
Che  dall’ eterno  fonte  son  diffuse. 

|33  Non  dimandai:  che  hai?  per  quel  che  face 
Clii  guarda  pur  con  l’occhio  che  non  vede, 

Quando  disanimalo  il  corpo  giace; 

n3  Piega,  rcnHr  varili  iute. 

ia4  >yr  ascoìle  , .mtiti-;>i  in  strazia  della  rima,  in  vece  di  m'ascolti 

laé  Si  tolte  per  ii  dehUitnte. 

lay  n8  lag  'V  tu  a-cssi  cento  larve  snera  ec.  Suppone  , die  per  1 

la  faccia  trasparisca  in  alcun  modo  il  pensar  della  melile  ; e però 
Virgilio  a dimostrare  la  facile  peuetrazion  sua,  dice  die  se  avi^sse 
Dante  avuto  sopra  della  faccia  ben  cento  lar^’e  ( maschere  ) non  per- 
tanto sarebbe  a lui  stato  occulto  alcuno  qiiantuiiijuc  minimo  pensie- 
ro. Parvo  per  picciolo,  adoperanlo  anche  altri  buoni  sci  inori.  Vedi  il 
Vocabol.  dello  tir.  * Ne’  rìscoiitri  di  un  I odice  Clilgiaiio  Irascrilli  a 
lato  del  lesto  Nidobeatino  (n)  dal  di.  avv.  O.  Carlo  I e.i  , e da  Ini 
graziosamente  esibiti  aU’bditore,  leggesi  al  e.  laj  mitle  lart’e  in  ve- 
ce di  cento  : lez.  nuova  iic’  testi  a stampa.  'I  lettore  potrà  ponderare 
se  questa  variante  sia  piii  legittima,  dopo  che  in  altri  numeri  im'efi- 
nili  avrà  rammentato  che  Dante  disse  due  volte  mille  mig<ia,  e mille 
volte,  e a mille  a mitle  ec.  Al  che  servirà  d'ajulo  il  primo  esempio 
citato  dal  V ocaljolario  di’  è una  iiiterprezioiie  del  l'uti.  N.  E. 

i3o  i3i  132  Ciò  che  vedesti  fu  ec.  Dicesi  che  quello , che  in  visio- 
ne aveva  veduto  , fu  a fine  che  egli  non  si  potesse  scusare  di  aprire 
il  suo  cuore  a Vacrjue  delta  poee , alle  opere  della  carità  , le  quali  non 
altrimenti  che  l’acqua  spenga  il  foco,  sogliono  smorzare  l’ira  { ga- 
stigate  in  questo  terzo  girone)  la  quale  abro  non  è che  una  accen- 
sion  di  .sangue,  l.e  quali  acque  sono  diffuse,  sono  sparse,  dall’ 
eterno  fonte , da  Dio  , onde  ogni  pace , ed  ogni  amore  ( come  da  lo- 
ro fonti  i fiumi)  deriva  . Damello.  * D’aprire  il  core  ulV  acque  della 
pace  , il  cod.  Antald.  N.  Fi. 

i33  1.34  i35  A'on  dimandai  ec.  Non  fec’ io  a te  quella  dimanda  ì 

che  hai?  per  quel  motivo  per  cui  suol  dimandare  chi  guarda  pur  so- 
lamente, con  occhio  corporeo,  il  quale  morto  il  corpo  più  non  ve- 


(a)  Roma  de  Ronuaii  1810  in  18. 
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i36  Ma  dim.indai  per  darti  forza  al  piede; 

Cosi  frugar  conviene  i pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  , quando  riede  . 

Noi  andavain  per  lo  vespero  attenti. 

Oltre  quanto  potea  1’  occhio  allungarsi  , 
Centra  i raggi  serotini  e lucenti  ; 
i4%  Hd  ecco  a poco  a poco  un  fumino  farsi 
Verso  di  noi , come  la  notte  oscuro  ; 

Nè  da  quello  era  luogo  da  causarsi . 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e 1’  aer  puro . 

de;  non  dimandai  , cioè,  a quel  fine  per  cui  dimaiulaiio  gli  uomini, 
che  r interno  non  veggono. 

i36  1J7  i38  l/rt  tltmiindtzi  ec.  Variare  è questo , che  letteralmente 
risguarda  il  destarsi  del  corpo,  e vuol  dire,  che  l’interrogare  d’ai»- 
cuna  cosa  chi  si  desta  dal  sonno,  giova  a fargli  vieppiù  prestamente 
ravvivare  gli  spiriti  ; ed  allegoricamente  risguarda  il  destarsi  deU’ani- 
ino  al  conoscimento  del  vizio,  c vuol  dire,  che  cotale  interrogazio- 
ne servisse  all’animo  di  spinta  a destare  il  conosciuto  errore  — fru- 
gare per  i.tpignere,  slimohirv.  3 oiri  — conviensi  in  vece  di  conw'ene  leg- 
gono r edizioni  diverse  dalla  Nidob.  * ed  i cod.  Vat.  e Antald.  che 
noi  non  dubitiamo  di  seguitare.  N.  E.  — ad  usar  lor  vigilia  ec. , a 
ben  valersi  del  tempo  che  stanno  svegliati , quando  si  risentono  dal 
sonno  , e tornano  a vegliare.  Ventusi. 

i3g  1/(0  i4>  lyoi  andavam  ec.  Ver  essere  vicino  a finire  il  gior- 
no , dopo  del  quale  per  legge  già  mentovata  (a)  non  si  poteva  piu  an- 
dare innanzi , essi  perciò , curiosi  di  vedere  in  quel  po  di  tempo  quan- 
to potevano,  andavano  attenti  olU-e  , cioè  guardando  innanzi,  quanto 
poteva  la  vista  allungarsi  contra  i lucenti  raggi  del  Sole  serotini,  cioè 
bossi  e direttamente  opposti  al  loro  sguardo. 

143  Un  fummo  farsi  verso  di  noi,  vale  appressarsi  a noi. 

145  Ve  tolse  gli  occhi,  e C aere  puro-  in  un  colla  purezza  deli’ 
aria  ne  tolse  il  vedere  —,  aer  in  luogo  d’  aere  hanno  l’caizioni  diver- 
se dalla  Nidob.  ^ c il  cod.  Vat.  da  noi  seguito  per  migliore  armonia 
di  verso.  Il  cod.  Antald.  legge  : Questo  ne  tolse  agli  occhi  C aere  pu- 
ro. N.  E. 

(a)  Vaili  il  ciato  vii  ài  quiila  ciati»  v,  Sz  a **Ct' 


Fine  del  canto  decimoquinto. 
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ARGOMENTO  (’) 

Mostra  Dante  in  questo  canto  , che  nel  fummo  erano  puniti  gl’iracon- 
di: tra  i quali  trova  Marco  Lombardo,  il  quale  gli  dimostra  l'  errar 
di  coloro  I che  stimano  , eh»  ogni  ssostro  operare  venga  destinato  dagl’ 
influssi  dei  cieli. 


1 IBujo  d’  inferno , e di  notte  privata 
D’  ogni  pianeta  sotto  pover  cielo  , 

Quant’  esser  può  di  nuvol  tenebrata , 

4 Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo , 

Come  quel  fummo  ch’ivi  ci  coperse  , 

Nè  a sentir  di  cosi  aspro  pelo  : 

7 Che  r occhio  stare  aperto  non  sofferse . 

Onde  la  scorta  mia  saputa  e fida 
Mi  s’  accostò  , e 1’  omero  m’ offerse  . 

I »1  5 Bufo  tC  Inferno  ec.  In  paragone  dell’ oscuriti)  del  predet- 
to fammo  dice  minori  due  grandi  oscuriti  da  esso  vedute;  quella 
cioè  dell’ Inferno,  e quella  di  notte  privata  eC  ofpti  pianeta,  del  lu- 
me cioè  d’  ogni  celeste  lucido  corpo  — sotto  pover  ciclo.  Il  Volpi , 
seguendo  il  l.andinn  , il  Vellutello,  e il  Daniello  , spiega  pover  ciclo  per 
annuvolato , e privo  de'  suoi  ornamenti , che  sono  le  stelle.  Ma  inteso 
cosi  pover  cielo  invano  direbbe  poi  Dante  la  notte  stessa  di  nuvol  te- 
nebrata. Povero  cielo  adunque  dovrebbe  valere  quanto  porzione  di  cie- 
lo povera  , scarsa  , di  stelle  : che  di  fatto  , non  tutto  il  cielo  è ugual- 
mente sparso  di  stelle,  nè  tutte  le  stelle  sono  della  medesima  gran- 
dezza c lume  : cd  essendo  la  notte  di  nuvol  tenebmta  , e sotto  pover 
cielo  a colai  modo  inteso  , cresce  1’  oscuriti  — non  fece  al  viso  mio  , 
agli  occhi  miei  velo  nè  si  grosso,  nè  di  pelo  a sentir,  al  senso,  co- 
s'i  aspro  {.aspro  pelo  allusivamente  a velo  appella  le  mordaci  particel- 
le di  quel  fummo  ) come  quel  fummo  eh’  ivi  ci  coperse. 

^ V omero  m' offerse  : mi  presentò  la  spalla  su  della  quale  mi  ap- 
poggiassi per  essere  da  lui  guidato  qual  cieco. 


(’}  Argomeaio  metrico  del  cel.  G.  Gozzi . 

la  i^oesto  loco  U colpa  si  monda 

Deir  ira  , e intorno  demo  fumo  e tarde 
Tutto  lo  copre  , e gli  spirti  circonda. 
Fra  gl'  iracondi  va  Marco  Lombardo  , 

Pò  qual  libero  arbitrio  zi  difende  , 

Che  ragionando  fa  parer  bngiardo 
Chi  per  ceielti  infiurzi  oprare  intende. 
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IO  S\  come  cieco  va  dietro  a sua  guida 

Per  non  smarrirsi , e per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  ’l  molesti  o forse  ancida, 
i3  M’andava  io  per  l’aere  amaro  e sozzo 
Ascoltando  ’l  mio  duca  : che  diceva 
Pur  : guarda  , che  da  me  tu  non  sie  mozzo . 
i6  r sentia  voci , e ciascuna  pareva 

Pregar  per  pace  e per  misericordia 
L’ Agnèl  di  Dio  che  le  peccata  leva . 

19  Pur  j4gnus  Dei  eran  le  loro  esordia  ; 

Una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo  , 

Sì  che  parca  tra  esse  ogni  concordia  . 
aa  Quei  sono  spirti , maestro , eh’  i’  odo  ? 

Diss’  io . Ed  egli  a me  : tu  vero  apprendi  f 
£ d’  iracondia  van  solvendo  ’l  nodo  . 

iQ  O forse  l’altre  edizioni,  o ver  la  Nidobeatina.  Ma  significan- 
do o ver  lo  stesso  che  o anche , viene  il  pleonasmo  a riuscire  pili  ag- 
giustato . * Così  annotò  il  P.  L.  Noi  però  confermati  dal  Cod.  Caet. 
e dal  Chigiano  testé  mentovato  (a)  non  crediamo  in  questo  luogo  di 
scostarci  dalla  comune  ed  abbiamo  restituito  o forse.  N.  C.  — ancìda 
per  uccida  : vedi  nel  passato  canto  al  v.  1 07. 

i3  Amaro  e sozzo  : sozzo  perocché  annerito  dal  fummo  , amaro 
perché  molesto  agli  occhi  , catacresi. 

i/|  i5  Che  diceva  pur,  che  solamente  m’andava  dicendo  — non 
sie  mozzo  , non  sii  disgiunto , catacresi.  Di  sie  per  sii  vedi  MastroGni 
Teoria  e Prospetti  de' verbi  Italiani  sotto  il  verbo  essere  n.  17. 

18  Peccata  per  peccati.  Vedi  ciò  eh’  é avvisato  intorno  a questa 
e simili  voci  Inf.  v.  9.  — leva  per  toglie  , in  corrispondenza  al  det- 
to del  precursore,£cce  Agnus  Dei  , ecce  qui  toUit  peccata  mundi  (é)  , 
ed  alla  preghiera  che  tre  volte  ripetesi  nella  messa,  e nelle  litanie, 
Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi  ec. 

19  Pur  Agnus  Dei  eran  ec.  non  altro  che  Agnus  Dei  eran  l’esor- 
dia,  gl' incominciamenti  delle  loro  preghiere.  Accenna  che  fosse  la 
preghiera  o la  stessa  , o somigliante  a quella  dia  al  medesimo  divino 
Agnello  fassi  nella  messa  , e nelle  litanie  ; ove  cioè  il  solo  Agnus  Dei 
é r incominciamento  della  triplicata  preghiera. 

IO  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo , la  Nidobeatina , Una  pa- 
rola era  in  tutti,  e un  modo  l’altre  edizioni,  * e il  cod.  Vat.  In  tut- 
te il  Cod.  Cbig.  che  noi  seguiamo  per  concordansa  grammaticale , che 
però  si  potrebbe  espungere  senza  timor  della  frusta.  N.  E. 

a/|  D' iracondia  van  solvendo  il  nodo , vanno  purgando  le  roac- 

(•)  Canio  pitccdenic  , aols  al  v.  37.  (é)  Joait.  1 ag. 
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a5  Or  tu  chi  se’,  che’l  nostro  fummo  fendi, 

E di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ? 
a8  Così  per  una  voce  detto  fue . 

Onde  ’l  maestro  mio  disse  : rispondi , 

£ dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

3i  Ed  io:  o creatura,  che  ti  mondi 

Per  tornar  bella  a colui  che  ti  fece , 
Maraviglia  udirai , se  mi  secondi. 

34  I’  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

cliìe  in  loro  <lnll' irarorr*in  ^on  srnia  grandissimo  giudizio 

pone  il  Inetti  gP  irosi  nel  fimo,  ronvrnimlc  pena  a colai  fallo;  per- 
chè, come  il  turno  ci  pri^a  della  vista  corporale,  cos\  Pira  di  quel- 
la dell*  iricllello  ; r si  fati;  mi  ole  r’acrierf»,  rl^r  sposso  a vergogna, 
e talor  mena  a morte.  pAMmo.  urli*  ^nfetno  sopra  del  panta- 

no , in  cui  sono  f'tti  i re»  di  ntorlale  iracomlin,  fa  D.inle  spandersi 
un  denso  fumo.  A erli  quel  cento  viii  10  e iz  j?5,  * *1  nostro  amico 
2iignor  salvatore  Tetti  vorreMic  che  P f'  in  prim  ipio  del  e.  ra.f  stesse 
in  luogo  d*  Fi*  e che  perrih  si  dovesse  fare  un  punto  e virgola  do- 
po apprendi.  TI  che  basti  d*  avere  indicalo.  N.  E. 

a5  il  nostro  fummo  femli  : il  fumo,  in  cui  noi  siamo,  dividi  e 
parti  col  camminare  per  esso:  il  che  ad  essi  non  avveniva,  non  aven- 
do  corpo.  Ventcbi. 

26  Tue  per  tu  adoprato  dagli  antichi  Toscani  anche  fuor  di  rima. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  tu. 

2^  Partissi  nnvor  lo  tempo  ec.  Calendi  o calendf*  che  indifTerente- 
mente  scritto  si  ritrova  ) (n)  none  , ed  idi  sono  i tre  Irrmini  , ne’qua- 
li  ogni  mese  secondo  il  Latino  costume  dividesi.  I one  adunque  T an- 
te per  sineddoche  il  primo  per  lutti  e tre  i termini,  e vuole  in  so- 
stanza dire  , come  se  tu  vit^ssi  ancora  nel  tempo  , e non  , come  noi , 
neir  etf'mita. 

28  Fue.  Di  J'-te  per  Jìi , e «lei  corrispondente  sue  per  su  vedi  ciò- 
ch’è  nolato  Tnf.  il  i/ji* 

* 29  Ondc*l  maestro  mi  disse  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

3o  Se  quinci  si  va  sue , 6*  è questa  buona  strada  per  salire  alla 
vello  ticl  moine. 

33  Se  mi  secondi  , se  mi  vieni  appresso.  Tramando  Dante  di  .sa- 
pere, non  solo  quanto  Virgilio  imposto  gli  aveva  di  cliiedire,  ma 
della  condizione  altresì  di  quello  spirito  ebe  udilo  aveva  parbu-e  , nè 
poUndo  staccarsi  da  ^i^gilio,  che  proseguiva  il  cammino,  prese  Pe- 
spedieiile  di  jirrgare  lo  spirito  mi'desimo  a voler  far  de*  passi  seco. 

* 34  Quanto  mi  lece:  quia  nulla  anima  pò  ita  in  Pnriìotoiio  po^ 
test  exire  circulum  suttm  doner  Juerit  purgata  : chiosa  il  1 ostill.  ( aet. 
Vedine  la  corrispondenza  infine  del  canto  e.  i4>  > e scg.  £. 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crosci. 
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Rispose  ; e se'  veder  fummo  non  lascia , 
L’udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  . 

37  Allora  incominciai  : con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve  men  vo  .suso  , 

E venni  qui  per  la  ’nfernale  ambascia  ; 

4o  £ se  Dio  m’ ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto  eh’  e’  vuol  ch’io  veggia  la  sua  corte, 
Per  modo  tutto  fuor  del  modern’  uso  , 

43  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  ; 

Ma  diimi , e dimmi  s’  io  vo  bene  al  varco  , 

E tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

46  Lombardo  fui,  e fui  chiamalo  Marco; 

35  Fuvmo  senza  l’articolo  i7,  al  modo  dei  I.itiiii,  praticalo  mol- 
te ll.ile  .'indie  dagl’ ’tidiaiii  (a),  tosi  pure  nel  o.  45.  F.  lue  paiole  ec, 

36  /.’  udir  ci  terrà  giunti  ec.  in  vece  del  vedere  ci  terrà  accom- 
pagnali r udire . 

3;  I ascia  appella  il  corpo  umano  , perocché  quasi  fascia  o le- 
game che  tien  l’ anima  avvinta  . 

39  J'er  ia'nfernale  fiìnhasvin  ^ passando  per  T Inferno . 

40  J ii'hiufo  per  accolto, 

* f\i  i h"  io  ci  f^na  alla  sua  corte  in  vere  di  ch'io  reggia  la  sua 
corte  lesse  il  < od.  del  ^^g.  Inggiali.  K.  E. 

f\i  V ulto  fuor  del  moderu  uso  : pfl'atto  straordinario  , c non  soli- 
to a luaticarsi  in  questa  provvidenza. 

Limmi  per  me  lo  di  — carco  per  ingresso  della  delta  cele- 
stial  corte. 

/ omhnrdo  fui  , e fui  ( e fu  1*  edizioni  diverse  dalla  ^idobea- 
tlna  ) chiamato  Marco,  iu  questo  Marco,  come  tutti  gli  esposil<»ri 
asseriscono,  un  nobile  >eiiPzlaiio,  antico  (Nd  poeta  nostro,  uemo 
di  gran  valore,  e mollo  pratico  delle  loiti,  ma  facile  all*  ira  ; c 
però  lombardo  dee  qui,  come  nell*  t^r.  xzvii  ao  , valere  lo  stesso 
die  Jtfrliano,  Aedi  la  nota  al  detto  verso  dell'Tisr.  * li  Vostilh  del 
Tot).  < aet.  però  rbiosa  : ìsU  fiut  l^^ouus  l cmhurdvs  de  ytm  tiisy  et 
fut  ^uUcus  y et  uvbUis  homv^  et  wultrm  ^mtus  dominis  de  I.ombar~ 
dia  y ideo  ditclolur  / onibon/us . \ ieii  poi  in  mente  al  Sic.  l’ortirel- 
li  , die  im-ii  s fosse  il  ctb-bie  Marco  lolo  Aeneziano  , il  quale  per 
aver  laMo  lunghi  e diflicili  viaggi  polea^  ben  dirsi  valoroso  , e per  le 
sue  maiiiiTe , colle  cuali  seppe  iindersi  luiievolo  il  tirali  ( au  de* 
lanari  , polea  Ic.da^sì  come  prattico  delle  corti:  i w.  che  seguo- 

no ec.  (h)  . L. 


(fi)  Vedi  , Ita  gli  altri  , Benedetto  Mcuiini  Tratt.  della  costruiione 
irregolari  cap.  aa.  (b)  Dante  «ol  coitiroio  di  L.  toriirilli  Milano  iSc4 
IO.  11.  pag.  aoa  Icogo  che  inerita  di  esser  consaluto . 
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Del  mondo  seppi , e quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1’  arco . 

49  Per  montar  su  dirittamente  vài. 

Cosi  rispose  ; e soggiunse  : io  ti  prego 
Che  per  me  preghi , quando  su  sarai . 

Sa  Ed  io  a lui  : per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ; ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio , s’i’  non  me  ne  spiego. 
55  Prima  era  scempio  ed  ora  è fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua  , che  mi  fa  certo, 

Qui  ed  altrove,  quello  ov’ io  l’accoppio. 

48  mondo  seppi . Snper  dri  mondo , cioè  esser  pratico  de’ 
ne^oz) . Volpi  — valore  per  onesto  operare  — ha  disteso  /’  arco . 5i- 
EDirica  qui  disteso  il  contrario  di  teso , come  esempigrazia  dispiaciuto 
disadorno  ec.  significano  il  contrario  di  piaciuto  , adorno  ec.  c sicco- 
me tender  Carco  a qualche  oggetto  significa  mirare  a quello  , cosi 
all'  opposto  vuole  il  Poeta  che  rallentar  C arco  al  valore  alla  virtù 
slgnificùi  cessar  di  mirare  adesso*  till  eruditi  a’ quali  piacesse  l’i- 
potesi del  Sig.  Portirelli  {a)  potrebber  facilmente  modificare  qneste 
picciole  chiuse  . N.  E. 

5a  Per  fede  mi  ti  lego  , vai  quanto  per  fede , per  promessa  , mi 
ti  obbligo . 

53  §4  Scoppio  dentro  da  un  dubbio  s' C non  ec.  Se  io  non  mi 
spiego , non  mi  sviluppo , da  un  dubbio  , tanto  egli  mi  stimola  e 
stringe,  che  me  ne  scoppio,  me  ne  muoio  . Dal  verso  63  del  pre- 
sente canto  si  capisce  essere  il  di  lui  dubbio  , se  il  traviamento  de- 
gli uomini  dalla  virtù  cagionisi  da  influssi  celesti  , ovvero  dalla  uma- 
na stessa  malizia . ^ Dente’  a un  dubbio , il  cod.  \ut.  e I’  Antald.  Den- 
tro ad  il  Cod.  Chig.  che  legge  nel  medesimo  verso  s’  io  non  me  ne 
slego  in  vece  di  spiego:  variante  che  noi  avremmo  adottata,  se  non 
ci  avesse  ritenuto  alla  Comune  1’  Autorità  del  Ruti  cit.  dagli  Acca- 
demici V.  spiego  3.  N.  E. 

55  56  5^  Prima  era  scempio  ed  ora  ec.  Accenna  il  fatto  medesi- 
mo , che  ode  qiù  da  Marco , del  traviamento  cioè  degli  uomini , aver 
già  altrove  udito  , cioè  da  Guido  del  Duca  nel  passato  balzo  (b)  : e 
conciossiachè  quanto  più  rendesi  certa  1'  esistenza  di  un  effetto  ma- 
raviglioso  , tanto  maggiormente  s’  accresca  nell'  uomo  filosofo  la  bra- 
ma di  saperne  In  cagione,  perciò  aggiunge  che,  essendogli  la  cer- 
tezza del  fatto  resa  del  doppio  maggiore,  del  doppio  maggiore  sia 
anche  in  lui  divenuto  il  iiubbio  , che  a cotal  fatto  gli  si  accoppia , 
o sia  l’ansietà,  che  lo  stesso  dubbio  eccita,  di  saper  la  ragione  on- 
de ciò  avvenisse.  Dell’  aggettivo- scempio  al  senso  di  semplice  vedi  il 
Vocabolario  delle  Crusca . 

(i)  Veii  nota  al  v.  ài  sopra  . (c)  Porg.  zlv  zj  e tcjj. 
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58  Lo  mondo  è ben  così  tutto  diserto 
D’  ogni  virtute  , come  tu  mi  suone , 

£ di  malizia  gravido  e coverto  ; 

6i  Ma  prego  che  m’additi  la  cagione, 

Sì  ch’io  la  vegga  , e eh’  io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  ciel  uno , ed  un  quaggiù  la  pone . 

64  Alto  sospir , che  duolo  strinse  in  hui , 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  frate, 
Lo  mondo  è cieco  , e tu  vien  ben  da  lui. 

67  Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  ciel  cosi,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate  . 

70  Se  così  fosse  , in  voi  fora  distrutto 

Libero  arbitrio  ; e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  , e per  male  aver  lutto. 


Intende  il  Venturi  : che  ripeta  Dante  il  raddoppiamento  del  suo 
dubbio  dall’udire  da  Marco  stesa  a tutto  il  mondo  quella  corrutte- 
la che  aveva  Guido  affermata  d’ alcun  paese  solamente . Ma  come 
poi  v’  aggiusterem  noi  quel  che  mi  fa  cerio  qui  ed  altrove  ^ 

* Noi  senza  entrare  in  disputa  aggiungeremo  soltanto , che  il 
Con.  Cast,  legge  il  v.  67  cosi  : Qui , ed  altrove  14  dov’io  “accoppio. 

58  5g  Ben  , realmente  — diserto  per  ispogliato.  Volpi  — Come 
tu  mi  suone  ( antitesi  per  suoni , ) come  tu  mi  dici  e narri . Ventobi  . 

60  Di  malisia  gravido  e coverto  , vai  come  di  malixia  lordo  inter- 
namente ed  esternamente . 

* 6a  Sì  ch'io  la  saccia.  Cod.  Chig.  N.  E.  _ . 

63  Che  nel  ciel  uno  ec.  Dee  qui  uno  intendersi  adoprato  in  luo- 
go di  chi  , e come  se  avesse  invece  detto , che  chi  la  pone  in  cielo  , 
cioè  nell’  influsso  degli  astri  , e chi  la  pone  quaggiù,  nella  malizia 
dell’  umano  stesso  arbitrio  . 

64  65  Alto  sospir  ec.  Udito  Marco  il  dubbio  di  Dante  , j?" 

ri  un  grandissimo  sospiro  , il  quale  dal  dolor  eh’  egli  aveva  . * 
ignoranza  e cccitè  del  mondo  si  converse  (terminò)  in  hui,  cioè  m 
oimi . Daniello  . 


66  E tu  vien  ben  da  lui , e tu  veramente  dimostri  venir  da  lui. 
Daniello  . 

67  68  f’bi  , che  vivete  vai  quanto  , voi  che  nel  mondo  ancor  sie- 
te — recate  pur  suso  al  ciel , così  ec.  ( al  cielo  sì , 1’  edizioni  diver- 
se dalla  Nidobeatina  ) attribuite  solamente  su  al  cielo  , come  se  tut- 
to ciò  che  nel  mondo  accade  operasse  il  cielo  necessariamente . * Sus' 
id  cielo  pur  sì  come  , il  Cod.  Vat.  Pur  suso  al  cielo  sì.  Cod.  Chig.  N.  E. 

71  72  Libero  arbitrio,  senza  l’articolo,  come  fummo  sopra,  nel 
1'.  35  — « non  fora  giustizia  per  ben  ec.  corrisponde  a quello  Kris- 
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j3  Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia  , 

^ Non  dico  tutti  ; ma  , posto  eh’  io  ’l  dica  , 
Lume  v’  è dato  a bene  ed  a malizia  , 

76  E libero  voler;  che,  se  affatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel,  dura  ; 

Poi  vince  tutto  , se  ben  si  notrica  . 

79  A maggior  forza  ed  a miglior  natura 
Liberi  soggiacete  ; e quella  cria 
La  mente  in  voi,  che'l  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

se  Terlulliano  ; A'ec  boni  ner  mali  iiiiv  merrcs  pensai-etur  fi,  ijui  aut 
bonus  ani  malus  ni'fessitate  fuisset  invenliis  , non  volunlale  (a) . 

75  al  78  cielo  i cosi  ri  cc.  { ' Jl  t'ielo  rod.  Vat.  e ChiR.  ) Il 
cielo  ed  i suoi  influssi  dan  principio  ai  nostri  movimenti  , cioè  a 
quei  primi  moli  dell’  appetito  , che  non  sono  a noi  liberi  , e per  i 
quali  non  siamo  degni  né  di  lode,  né  di  biasimo;  e uè  ancne  a 
tulli  questi  , perchè  alcuni  ballilo  origine  dalle  occasioni , e da  i ma- 
li abili  , che  la  nostra  perversa  volontà  hi  conliatti  : ina  posto  an- 
cora che  tutti  questi  primi  moti  provenissero  dagl'influssi  , vi  è da- 
to il  lume  della  ragione  , col  quale  potete  disceriieie  il  ben  dal  ma- 
le ; e insieme  con  questo  vi  è dato  il  libero  arbitrio  da  poter  far 
eler.iouc  di  (|uello  , che  più  vi  piace.  Aentibi.  — che,  se  affatica 
nelle  prime  baltafflie  col  nel , tiara  : cos'i  dee  leggersi  con  quattro  niss. 
della  hildiolecn  Corsini  ( cAi  s'  affatica  legge  la  Mdobeatiiia  ) , e dee 
essere  la  costruzione  ed  il  senso  : che.  ( il  qual  libero  arbitrio  ) se 
nelle  prime  batlaplie  col  ciel  ( ne’  primi  contrasti  cogl’  iuflussi  celesti  ) 
aHalicn  (s’adopera)  tiara  (regge,  non  liiuuiic  superato)  — poi  , se 
ben  si  notrica  ( se  fa  acijuislo  della  sapienza)  vince  tatto  (supera  ogni 
celeste  influsso  ) : orni’  e quel  detto  di  Toloinmeo  Stipiens  tlominabit  T 
astris . Allo  stesso  senso  riducesi  anebe  la  lezione  della  biuobeati- 
na  chi  s' a ffatica  ec. 

Leggendo  altre  edizioni  ( ' c il  cori.  \ at.  e il  Chig.  N.  K.  ) come 
tutte  le  moderne  leggono  , che  se  Jaticn  ec.  baiino  data  occasione 
al  \clliitello  ri’ intender  fatica  per  nome,  e non  verbo,  e di  spie- 
gare se  tiara  fatica  ne  le  prime  battaglie  ec.  Ma  posto  per  requisito 
a vincer  tatto  il  durar  fatica  nelle  prime  battaglie,  a che  aggiunge- 
lebhesi  quell’ altro  se  ben  si  nofn'ca?  Egli  per  verità  non  riuscireblre 
altrimenti  che  una  poscritto  per  cagione  di  smeulicanza  — battaglie 
del  eie!  hanno  1’  edizioni  diverse  dalla  biidobeatina  . 

79  80  81  A magmor  focza  ec.  Una  natura  più  forte  e più  nobi- 
le degli  astri  , cioè  la  divina  natura  , Iddio  , tiene  il  dominio  sopra 
di  VOI  , senza  lesione  della  libertà  vostra  ; e la  medesima  crea  iii  voi 
la  mente , quell’  ultra  porzione  , in  cui  non  hanno  gli  astri  influsso 
veruno  — Criare  ( onU’  e cria)  e creare  scrissero  gli  antichi  iiidifle- 
rcntemente.  ^ edi  il  Vocabolario  della  Crusca. 


(a)  Cantra  Marcionim  lib.  a. 
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8»  Però  se  ’l  mondo  presente  disvia , 

In  voi  è la  cagione  , in  voi  si  cheggia  : 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia  . 

85  Esce  di  mano  a lui  , che  la  vagheggia  , 

Prima  che  sia , a guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia  , 

88  L’ anima  semplicetta  , che  sa  nulla  , 

83  II  mondo  pr&sentr,  il  mondo  de’ nostri  tempi  — (Usi'in  (esce 
di  retta  via),  rosi,  oltre  la  Nidobcatina  , e tutti  i manoscritti  del- 
la biblioteca  Corsini  , (*  ed  il  Con.  Cktr.  N.  K.  ) IcjtHoiio  moltissi- 
mi altri  manoscritti  vedati  dagli  Accademici  della  t.rusca  , in  vece 
di  vi  svia  , lezione  cbe  baiino  essi  Accademici  ricevuto  dall’Aldina, 
e trasfuso  in  tutte  le  moderne  edizioni . Lezione  però  che  , ben  pon- 
derata, scorgesi  guasta  aifatto  ed  inetta.  Imperoccbò  non  sì  potendo 
ragionevolmente  pel  mondo  presente  intendere  se  non  la  presente  u- 
niversità  deg/i  uomini , uè  per  vi  svia  potendosi  capir  altro  che  svia 
voi  , se  ne  uscirebbe  Marco  di  questione  , e traliiscerebbe  di  additare 
al  l’oeta  la  cagione  cercatagli  perchè  il  Mondo  tutto  fosse  diserto  tC  o- 
gni  virlude . e.  58  e segg. 

8’i  t'A  ’ggio  da  cliegi’erc  per  chiedere  adoprato  anche  da  altri  ma- 
estri di  lingua  . Aedi  il  Prospetto  ili  verbi  Toscani  sotto  il  verbo 
chiedere  . 

84  yera  spia  , esploratore  verace  . /'erri  spia  per  verace  spia 
«crive  anche  (iio.  Villani  (a)  . È in  oggi  , egli  è vero  , il  termine  di 
spia  infame  : ma  convien  riflettere  , che  non  lo  è ugualmente  il  ter- 
mine A'  esploratore , sebbene  significhi  il  medesimo;  e ciò  non  per 
altro  se  uon  per  essere  questo  termine  dal  volgo  poco  o niente  in- 
teso . Or  puossi  ragionevolmente  supporre  che  ai  tempi  di  Dante  , 
vicini  all’  in  addietro  comune  Latino  parlare  , fosse  il  termine  d’  es- 
ploratore , siccome  preso  dal  I.atino  , il  più  dal  volgo  inteso  che 
quello  di  spia  . 

85  86  87  /’sce  , intendi  Panima  semplicetta  — a lui,  da  colui , da 
Dio  — che  la  vaphe^ia  prima  che  sin  , cbe  comiiiacesi  di  mirarla 
nelle  sue  idee  Un  dalla  eternità  , prima  di  donarle  esistenza  : come 
per  esempio  un  pittore  ( dice  il  A enturi  ) vaphegtfcrehhe  la  pittura  da 
se  concepita  , e nella  mente  ideata  , prima  di  esprimerla  nella  tela  . 
Dubita  però  esso  Venturi  se  intenda  Dante  vagheggiarsi  la  nostr’ani- 
ma  dal  creatore  in  quAP  istante  di  natura  anteriore  alP  informazione  del 
corpo  , mentre  ella  è spirito  per  ancora  da  se  sussistente  , e però  non 
soggetto  alle  ignobili  pulsioni  del  corpo  : e non  dubitando  , ma  affer- 
mando chiosa  il  A'ellutello  il  prima  che  sia  , prima  che  ella  abbia  il 
peifelto  essere  , che  solamente  è poi  , quando  sa  , e può  usar  de  la 
ragione  , la  quale  è propria  di  lei  . figli  però  non  pare  che  prima  che 
sia  possa  altro  signdicare  cbe  prima  eh'  esista  — che  piangendo  e ri- 
dendo pargoleggia  , cbe  i soli  atti  a lei  competenti  di  bambina  eser- 
cita di  piangere  e di  ridere  . 

88  Che  sa  nulla . Tocca  gentilmente  il  Poeta  1’  opinione  dei  pe- 

(a)  Sioi.  Ub.  7 eap.  74. 
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Salvo  che  , mossa  da  lieto  fattore , 
Volentier  toma  a ciò  che  la  trastulla  . 

91  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s’ inganna  , e dietro  ad  esso  corre  , 
Se  guida  o fren  non  torce  1 suo  amore  . 
94  Onde  convenne  leggi  per  fren  porre  ; 
Convenne  rege  aver , che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre  . 

97  Le  leggi  son  , ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo  : però  che  ’l  pastor  che  precede 
Rugumar  può , ma  non  ha  l’ unghie  fesse  . 


ripatetici , la  quale  è che  1’  anima  umana , ovvero  razionale  ed  intel- 
lettiva per  sua  natura  cosa  alcuna  non  sappia  ; ma  eli’  ella  sia  creata 
da  Dio  senza  avere  alcuna  cogiiizioue,  o scienza  , non  altrimenti  che 
una  tavola  rasa  , ove  ninna  cosa  dipinta  o scritta  si  scorga  o legga  ; 
ma  ben  atta  e disposta  ad  imprendere  le  cose  tutte  . I Platonici 
sentono  il  contrario  , cioè  eh'  ella  sia  creata  piena  di  tutte  quelle 
scienze  e cognizioni , che  poi  in  spazio  di  tempo  , o per  via  di  con- 
tinovi studj  , o di  altri  professori  di  quelle  , si  discuoprono  in  lei  , 
essendo  prima  state  occulte  e sopite  : onde  alTerraano  , che  quello 
che  noi  imparando  ci  acquistiamo , non  sia  cosa  nuova , ma  una  certa 
ricordanza  di  quello  , che  innanzi  il  nostro  scender  qua  gih  sapevamo  . 
DamzLio  . 

89  90  Salvo  che  mossa  ee.  toltone  solo  che  , mossa  , staccata  , 
dal  lieto  suo  fattore  Iddio  resta  in  lei  inclinazione  di  tornare  ad  og- 
getto che  la  renda  lieta  . * Dal  lieto  fattore  il  Cod.  Antald.  N.  E. 

91  99  9^  Di  picciol  bene  ec.  Incomincia  a sentir  diletto  de’  pic- 
cioli , cioè  finiti  e caduchi , beni  : e se  non  v’  è chi  la  guidi  e rafiro- 
ni  , ingannata  pone  in  essi  il  suo  amore  — dietro  ad  esso  la  Nidobea- 
tina  , dietro  a esso  l’ altre  edizioni  . * Il  Cod.  Caet.  e il  Chig.  legge 
il  V.  q3.  Se  mida  o freno  non  torce  suo  amore . N.  E. 

94  95  90  Convenne  leggi  ec.  , zeuma  , e come  se  detto  fosse  , 
convenne  aver  leggi , convenne  aver  rege  . Trattandosi  qui  di  ritrarre 
r animo  nostro  da’  caduchi  piccioli  beni  , e di  rivolerlo  all’  eterno 
immenso  bene  , eh’  è Dio , e non  essendo  questo  affare  delle  civili 
leggi  , nè  de’  capi  delle  cittì  , debbono  necessarìameute  per  leggi 
intendersi  le  divine  leggi  , e per  rege  uno  spiritual  reggitore,  o sia 
direttore , e per  vera  città , la  società  de’  veri  credenti . Che  discer- 
nesse { adunque  ) della  vera  cittade  ec.  sari  elittico  ed  allegorico  par- 
lare , e come  se  avesse  in  vece  detto  , che  almeno  le  principali  parti , 
i principali  officj  della  società  de'  veri  credenti  discemendo  esso , po- 
tesse insegnarti  altrui . * Convenne  legge  , il  cod.  \at.  il  Chig.  e tutte  le 
altre  edizioni . N.  £. 

97  9^  99  o/l  esse  I?  Chi  le  osserva  , e le  met- 

te in  pratica?  ViUToai . — Perocché  ’ì  pastor  ec.  Passa  qui  il  Poo- 
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100  Perchè  la  gente , che  sua  guida  vede 

Pur  a quel  ben  ferire  ond’  ella  è ghiotta  , 
Di  quel  si  pasce  , e più  oltre  non  chiede . 
io3  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 

È la  cagion  che  l’ mondo  ha  fatto  reo  , 

£ non  natura  che  ’n  voi  sia  corrotta  . 

106  Soleva  Roma  , che ’l  buon  mondo  feo, 

Duo  soli  aver  che  1’  una  e l’altra  strada 
Facean  veder  , e del  mondo  e di  Deo . 

ta  a srerearc  il  troppo  attaccamento  a’  temporali  beni  che  dimostra- 
vano ^li  spirituali  pastori  de’  di  lui  tempi  ; e dal  loro  cattivo  esem- 
pio ripete  la  ragione  della  generale  infezione  di  tutto  1’  ovile  : e co- 
me , cercando  gl’  interpreti  delle  scritture  sacre  il  mistico  significato 
del  comando  fatto  da  Dio  agli  Ebrei , di  non  mangiar  carne  se  non 
di  animale  che  rumini  , ed  abbia  l’ unghia  fessa  (<i)  , chiosano  che 
generalmente  Jìsia  ungula  ad  mores  , ruminatìo  ad  sapientiam  perii- 
net  (6)  traendo  il  Poeta  a maggiore  particolariti  la  significazione  dell’un- 
gAia  fessa  , a significare  cioè  1'  aperta  liberal  mano  ( come  all’  oppo- 
sto per  la  chiusa  mano  , o sia  pel  pugno  chiuso  volle  già  indicata 
l'avarizia  (c)  ; invece  di  dire,  che  potevano  bensì  i prelati  de’ suoi 
tempi  predicar  dottamente  il  distacco  dai  beni  temporali  , ma  non 
movere  altrui  col  proprio  esempio , dice  che  bensì  nigumar  potevano 
ma  che  non  avevano  r unghie  fesse . tìii^mar  oltre  la  Nidobeatina  leg- 
gono altri  testi  veduti  dagli  accademici  della  crusca  ; ed  istessamen- 
te  legge  anche  il  liuti  citato  nel  Vocabolario  . Ruminar  leggono  al- 
tre edizioni.  * Ed  il  Cod.  Caet.  e il  Vat.  N.  E. 

loo  loi  103  Guida,  condottierc.  — Pure,  solamente  unicamen- 
te — ferire  per  mirare  , in  senso  di  agognare  — onde , per  del  qua- 
le (d)  Di  quel  ec.  si  procaccia  il  caduco  bene  , c non  cura  1’  eterno  . 
lo'i  La  mala  condotta  , 1’  essere  malamente  diretto  . 

106  Che'l  buon  mondo  feo,  traspone  cosi  1’  articola  in  vece  di 
dire  che  bono  il  mondo  feo  , che  sparse  cioè  nel  mondo  la  cristiana 
fede.  Feo  per  fece  . Vedi  Inf.  iv. 

107  108  Duo  Soli,  due  capi , due  condottieri;  e Soli  gli  appella, 
per  essere  il  sole  quello  Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calie  (e) 
— r una  e F altra  strada  ec.  , la  via  cioè  di  ottenere  il  cielo  , e la 
via  di  ben  convivere  qui  in  terra  — facèn  in  luogo  di  facean  leggono 
1' edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . ( * c il  cod.  Vat.  N.  E.)  Deo 
per  Dio  , antitesi  fondata  sul.  pronunziar  Latino  , in  grazia  della  ri- 
ma . * Il  Postili,  del  Cod.  Caet.  chiosa  questo  passo  così  ; Idest  Pa- 
pam  et  Imperatorem  bonos  et  justos  , quia  Papa  vacabat  spiriluaU- 
biis  et  divinis  pie  et  devote  , et  Imperator  vacabat  temporalibus 

juste  , et  bene  ; sed  modo  omnia  sunt  confusa  . Il  Sig.  Poggiali  fa 
parimente  una  lunga  chiosa  su  questo  torno . N.  E. 


(a)  Lavii.  11.  (è)  Salmaioa  Prslegoin.  19.  dt  unta  spirit.  Scriptura  . 
(c)  laf.  vii  S7.  (J)  Vedi  Ciaon.  Panie,  igzy.  (<}  laf.  1 iS. 
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109  L’  un  r altro  ha  spento  , ed  è giunta  la  spada 
Col  pasturale  ; e 1’  un  coll'  altro  insieme 
Per  %iva  forza  mal  convien  che  vada; 

112  Perocché,  giunti  , 1’  un  l’altro  non  teme. 

Se  non  mi  credi,  pon  mente  alia  spiga; 

Gli’  ogni  erba  si  ci>aosce  per  lo  seme  . 

Il5  In  sul  paese  , eli’  Adire  e Po  riga  , 

Solca  valore  e cortesia  tro»arsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga. 

118  Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  <{ualun.(ue  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  co’buoui  od  aj'pn  ssarsi . 

109  no  iit  £■’  giitnin  , «'oiij.’liiul.i  — la  sm  la  cal  paifiiml,’  ( lo 
«tosso  die  paitar  rh  ) la  pò  Io-ili  lomjioralo  <-oil.i  pn  lesti  spirituale  , 

— e r un  roT  altro  la  '.it'oli.  , e " iiu  e /"  altro  I’  ofliiioiii  diverse 

— per  vU'n  forza  , v.ile  qiiam  > nrcefSuri.im-ulc  — rhe  varia  , per  che  si 
amministri , irordisi  *1  le^^itiire  del  gii  altrove  avvisato  j^hiuell mesce 
spirito  del  l’oota  , e di  quanto  si  è avvertito  Isr.  xix  1 1 >. 

113  /.'  un  t altro  non  teme  , una  podisti  non  di  soagezioiie 
all’  altra  , e cessa  perciò  il  motivo  di  operar  ciascuna  cautanioiile . 

113  ii/|  Spiga  propriamente  significa  la  piociola  pnnnordiia  do- 
ve stanno  racchiuso  le  graaelte  del  grano  , dell’  orzo  e di  simili  bia- 
de : lliinte  però  pone  <pii  la  spiga  pel  seme  stesso,  o sia  pel  frutto, 
con  allusione  , probabllmenic  , al  ietto  di  ilesù  Cristo  ex  fnirtifias 
eorum  cogaotretis  eos  (a);  e però  in  vece  di  aggiirigere  che  il.dla  spi- 
ga o sia  dal  frutto  si  conosce  I’  erba  , dice  clic  si  conosce  pur  lo 
seme . 

ii5.  Paese  , eh'  -filice  e Po  riga,  intendi  la  Marca  Trivigiana, 
la  I.ombartia,  e la  ilomagna  ; tulle  e tre  noliilissirae  provincie  d’  I- 
talia.  \oipi. 

ii6  l'ilore  ili  lingua  Toscana  slgnific.i  franca  e prudente  magna- 
nimità . Cortesia  b uniaiia  graziosa  liberalità  , con  destri  c moderati 
costumi  . ! AviiiNo  . 

iiy  Prima  che  Federigo  . Felerigo  II  Imperatore  figliuolo  d’  Ar- 
rigo V e nipote  di  Federigo  Rarbarussa  . \ olpi.  — avesse  briga  , in- 
tendi colla  chiesa  ; per  cui  cioè  scandalizzati  ■ popoli  di  buoui  di- 
ventar cattivi . 

||8  119  130  Qualunque  lasciasse  ec.  Coslmzione  qualunque  lancias- 
se ad  ( pe-  ili  ) (a)  a ’pressarsi  per  vergogna  ili  ragionar  coi  linoni  — 
Di  ragionar  coi  h ioni  , o rC  appr  ssarsi , leggono  con  perturbamento 
di  senso  F edizioni  diverse  dall  i òidobeatina . * Cosi  il  bombardi  che 
leggeva  co'  linoni  ad  appressarsi . (luesto  perlurbanienlo  però  non  ha 
luogo  , dove  costruiscasi  sanamente  cosi  col  Iliagioli  : ora  il  passata: 


(a)  Matt,  7 i>.  20,  ih)  Vedi  Ciion.  Partii:.  liS. 
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CANTO  XX 

lai  Ben  v’en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L’ antica  età  la  nuova  , e par  lor  tardo 
Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; 

io4  Currado  da  Palazzo  , e 1 buon  Gherardo  , 

E Guido  da  Castel , che  me’  si  noma 
Francescaraente  il  semplice  lombardo  . 

137  Di’  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma  , 

Per  confondere  in  se  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango  , e se  brutta  e la  soma . 

i3o  O Marco  mio,  diss’io,  bene  argomenti; 

Ed  or  discerno  , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti . 

tteuramente  indi  si  pub  per  ijiialungue  persona  , la  quale  lasciasse  per 
vergogna  F occasione  di  ragionare  co’  buoni  , o appressarsi  ai  buoni . 
Aggiungi  che  od  appressarsi  leggono  ancora  i cod.  \'at.  e Chig.  L’An- 
tald.  ha  o ^ accostarsi . N.  E. 

lai  111  En  apocope  di  enno  , che  adopera  Dante  in  yece  di  ro- 
llo (o) . — in  cui  ec.  , ne’  quali  , per  mezzo  de’  quali  1’  antica  eti  ram- 
pogna , riprende , la  nuova  , resa  viziosa  . 

ia3  Che  Dio  ec.  che  levili  Iddio  da  questa,  ed  ammettali  alla 
vita  migliore  del  Paradiso . Jtipogna  per  riponga  metatesi  in  grazia 
della  rima  . 

134  135  i3d  Currado  ec.  Currado  da  Palazzo,  gentiluomo  di  Bre- 
scia . Gherardo  da  Cammino  di  Trevigi  , che  meritò  per  le  sue  vir- 
tU  il  soprannome  di  buono  . Guido  * ( de  Hobertis  ile  Kegio  cosi  no- 
ta il  PosTii.  Cass.  N.  E.)  nobile  da  Reggio  di  Lombardia.  Vsktom. 
— che  me  ( apocope  di  meglio  ) (ò)  si  noma  francescaraente  ec.  Fran- 
cescamente  , che  vai  quanto  alla  Francese  maniera , non  ha  riguar- 
do che  a Lombardo  detto  invece  d’ Italiano  : permutazione  che  do- 
vette presso  de’  Francesi  essere  invalsa  per  cagione  del  vasto  domi- 
nio tenuto  in  Italia  dai  Re  Longobardi  (c)  . Che  dica  poi  Dante  no- 
marsi Guido  meglio  in  cotal  modo  , ciò  dee  avere  doppio  riguardo  : 
uno  cioè  al  titolo  di  semplice , come  esprimente  la  semplicità  , la 
schiettezza  , de’  di  lui  costumi  ; e 1’  altro  al  bisogno  della  voce  Lom- 
bardo per  la  rima . 

13^  DP  oggimai.  Avendo  Dante  richiesta  a Marco  la  cagione  del 
pervertito  mondo  , a fine  di  anch’  esso  mostrarla  ad  altrui  (d) , però 
conclude  Marco  imponendogli  , che  dica  pure  ec. 

iig  E se  brutta  ( imbratta  ) e la  soma  , a guisa  di  troppo  carico 
giumento  . 

i3i  i33  Dal  retaggio  ec.  dal  ripartimento  ( chiosa  il  Venturi  ) 

(o)  Vedi  Farad,  ali  97  zv  77.  (b)  Vedi  molli  etempj  ia  verao  e in  pro- 

sa, nel  Vocab.  della  Crusca,  (c)  Di  cotal  oao  invalsa  presso  de'  Francesi  ve- 
di i depntaii  alla  correxione  del  Boccaccio  n.  5y  e 4d4-  i,'^)  Vera.  ds. 

X.3.  P 
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3,6  PORGATORIO 

i33  Ma  qual  Gherardo  è quel  che  tu , per  saggio  , 
Di’  eh’  è rimaso  dalla  gente  spento 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio  ? 
j56  O tuo  parlar  m’ inganna  o e’  mi  tento  , 

Rispose  a me,  che,  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  sento  . 
iSg  Per  altro  soprannome  i’  noi  conosco , 

S’ io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaja  . 

Dio  sia  con  voi , che  più  non  vegno  vosco  . 

deìla  terra  tU  Canaan , distrihuita  da  Dio  come  eredità  delle  dodici  tri- 
bit  ìT  Israele , esclusane  la  sola  tribù  di  , che  era  la  decimatersa  i 
discemo  che  ciò  Jn  , perchè  non  può  accordarsi  !*  Online  levitico  e sa- 
cerdotale col  dominio  temporale . ÌAi  costui  è ben  losco  , se  non  discer- 
ne più  oltre  y cioè  che  la  tribù  di  I-eci  ebbe  dominio  temporale  non 
minore , anzi  maggiore  delle  dodici  tribù , benché  non  f ebbe  tutto  uni- 
to e continualo , ma  sparso  in  città  quà  e là  per  tutta  la  Cananea. 
Fedi  ’l  tìellarmino  de  membr.  eccles.  cap.  26.  Ma  che  poteva  egli  mai 
da  ghibellino  poeta  aspettarsi  quando  lì  Bellarmino  m««iesimo  impu- 
gnanilo  riferisce  asserito  dal  Lirano  che  quelle  citli  date  a’  I -eviti  fos- 
sero solamente  ad  hahiUuuium  , non  ad  possidendum  ? — Levi  coll’  ac- 
cento sull'l,  come  lo  pronunciano  gli  Kbrei  — esenti,  per  esclusi. 

i53  i34  >35  Qual  Gherardo  ee.  ^on  avendo  Marco  specificato 
Gherardo  cosi  bene  , come  aveva  specificato  Currado  con  dirlo  da 
Palano,  e (>uido  con  dirlo  Castello,  prende  quindi  il  l’ocla  mo- 
tivo di  far  questa  dimanda  — che  tu  per  saggio  dP  ec.  costruzione  che 
tu  di’  ( dici  ) eh’  è rimaso  per  saggio  ( per  un  assaggio  ) della  gente 
spenta  ( de’  buoni  uomini  antichi  ) — rimproverio , e rimprovero  scri- 
vevasi  una  volta  indilferentemente  . Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca 
• Il  Cod.  Chigi  ha  rimprovero.  N.  E.  — del  secol  selvaggio,  intende 
lo  allora  corrente  secolo  . 

136  O tuo  parlar  m’inganna,  facendomi  credere  di  non  conoscer 
hi  quel  Gherardo  che  conosci  . * O ’l  tuo  parlar , i f.odd.  Chig.  e An- 
tald.  N.  E.  — o el  mi  tenta  ( o e’  mi  tenta  I’  edizioni  diverse  dalla 
^idobeatioa)  , o egli  vuole  far  prova  di  me,  s’ io  bene  il  conosca. 

137  i38  Che  parlandomi  Tosco,  par  ec.  imperocché,  parlandomi 
Tosco , cioè  di  quel  paese  dove  Gherardo  fu  a tutti  cognito  , pare 
che  di  esso  non  abbi  alcun  sentore , alcuna  minima  conoscenza  . — 
Senta  per  senti  a cagion  della  rima,  preferibile  senti.  Vedi  Mastrofìni 
Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Italiani  al  verbo  sentire,  l’ag.  69.0.13. 

i3g  Per  altro  soprannome  , fuorché  pe  ’l  giè  due  fiate  ripetuto 
di  buono  : verso  preced.  e v.  1 4. 

140  S’ io  noi  togliessi  ec.  o cioè  dal  nome  di  essa  Gaja  , appel- 
landolo padre  di  Gaja  ; ovvero  dalle  di  lei  virtù  ; dalla  di  lei  mo- 
destia , esempigrazia , soprannomando  Gherardo'  modesto  , come  dalla 
propria  di  lui  bontà  diedegli  il  soprannome  di  buono . 

141  Che,  vale  qui  imperocché. 
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Vedi  r albòr  , che  per  lo  fummo  raja  , 

Già  biancheggiare  : e me  convien  partirmi , 

L’  angelo  è ivi , prima  eh’  egli  paja  . 

Cosi  parlò  , e più  non  volle  udirmi . 

143  1.43  1.44  * QuesU  terzina  così  sta  nel  Cod.  Antald.  f'edi  Fai- 
hor , che  per  lo  fumo  mju  , Già  biancheggiar , onile  convien  partirmi, 
V angelo  è quivi  , pria  eh’  io  li  appaja . E appaja  ha  pure  il  Cod. 
Chig.  e il  Cael.  N.  E.  — Albore,  eh’  è propriamente  il  chi.iro  dell’ 
alba  (a) , appella  per  la  somiglianza  il  celeste  lume  di  quell’  ora , in 
cui,  come  appresso  (nel  principio  del  seguente  canto)  diri  , era  il 
Sole  per  corcarsi  — , che  per  lo  fummo  mia  ( mia  per  mggia , per 
trasmette  i »iggi  ) • Del  verbo  mggiare  forma  Dante  per  sincope  mia- 
re  qui  ed  altrove  (b)  , come  di  mggi  formasi  mi  comunemente  da 
tutti  i poeti  — già  biancheggiare  , ^ spargere  nel  fumo  il  bianco  — 
e me  convien  ec.  sinchisi  , di  cui  la  costruzione  : F angelo  è ivi  , e 
me  convien  partirmi  ( la  mi  pleonasmo  in  grazia  della  nma  ) prima 
eh’  egli  paia , prima  che  apparisca  . 

145  E più  non  volle  uairmi  , se  n’andò  . * Vedine  la  cagione  e 
corrispondenza  alla  nota  del  v.  34-  E poi  non  volle,  il  Cod.  \at.  N.  E. 


(a)  Vedi  il  Voesb.  della  Crusca,  (b]  Farad,  zv  56.  xxiz.  l35. 


Fine  del  eanto  deeimosesto , 
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CANTO  XVII. 


argomento  n 

Vichi  i due  poeti  dal  fummo  . « ritornati  alla  luce  , Dante  i 
attratto  nella  immaginaiione  d'  alcuni  etempj  d'  ira , Poi  i condotto 
dall'  angelo  per  le  scale  , onde  ti  va  al  quarto  balio  , sopra  il  quale 
ii  purga  il  peccato  dell*  accidia  . 

1 Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell’alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

4 Come  quando  i vapori  umidi  e spessi 
A diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  Sol  debitamente  entra  per  essi  ; 

t al  5 Picordati , lettor  ec.  Tutti  gl’  interpreti  intendono  , che  con 
due  distinti  paragoni  voglia  (|ul  Dante  fare  a!  leggitore  conoscere  il 
modo  , col  quale  cominciass’  egli  a rivedere  il  Sole  per  quel  fumo  . 
Primieramente  col  vedere  che  un  fa  attraverso  di  folta  nebbia  , non 
ahrimenti  che  per  pelle  talpe,  nello  stesso  modo  cioè  che  pocliissimo 
vede  la  talpa  attraverso  di  quella  pellicola  che  l’occhio  le  rico- 
pre (a) . Secondariamente  poi  col  primo  debole  insinuarsi  ilelln  tpe- 
rvi  del  Sole , cioè  de’  solari  raggi  , ne’  vapori  iinudi  e spessi , quantlo 
a diradar  cominciansi . 

A me  sembra  , che  la  sintassi  esiga  che  un  solo  s’  intenda  il 
paragone  , e che  non  si  possa  bene  ordinare  il  parlar  del  Poeta  se 
non  al  seguente  modo.  Lettor,  se  mai  nell"  alpe  ti  colse  nebbia,  per 
la  qual  vedessi  non  altrimenti  che  per  pelle  talpe , riconlati^  come  la 
spera  del  Sole  entra  per  gli  umidi  e spessi  vapori  ( della  nebbia  ) quan- 
do essi  cominciansi  a diradare.  — Alpe  per  qualsivoglia  monUgna  ge- 
neralmente. Vedine  altri  esempj  nel  Vocabolario  della  Crpsca.  — Tal- 
pe . Dicendosi  ugualmente  nel  singolare  talpa  e talpe , come  con  esem- 
pi dimostra  lo  stesso  ora  citato  Vocabolano,  par  meglio  che  talpe, 
s’intenda  qui  detto  nel  minor  numero;  e non,  come  il  Venturi  pre- 
tende, ne!  numero  del  più  . * I vapor,  il  Cod.  VaU  N.  E. 

(*)  Argomenta  metrico  del  celebre  Carparo  Coiti , 

Volge  11  Poeta  , in  sé  lutto  riitrelto  , 

Bteinpj  d'  ira , e voce  ode  corteie  , 
eba  au  lo  invita , e (Cuoio  suo  intelletto  . 

Ma  fin  che  di  chiaror  lo  del  a’  accese 
Ivi  arrestalo  intende  , che  purgata 
Evvi  l' accidia  , che  di  qua  contese 
Lo  bell’  oprar  , che  a Dio  1'  alma  fa  grata  , 

(a)  Di  cotale  pellicola  tlcoperto  I’  occhio  della  talpa  credettero  tempre  gli 
antichi  . Vedi  , tra  gli  aliti  , Aristotele  hiit.  animai.  Uh.  i 9.  In  oggi  al- 
enai moderni  pensano  che  colale  sia  la  prima  membrana  dell’  occhio  , appel- 
lata cornea  . 
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C A N t O X V 1 1 , 339  " 

7 E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  com’  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria  , che  già  nel  corcare  era  . i 
IO  Sì , pareggiando  i miei  co’  passi  fidi 

' Del  mio  maestro  , usci’  fuor  di  tal  nube  , 

Ai  raggi  morti  già  ne’  bassi  lidi . 
i3  O immaginativa  , che  ne  rube 

Tal  volta  sì  di  fuor,  ch’uom  non  s’ accorge 
Perchè  d’ intorno  suonln  mille  tube , 

16  Chi  muove  te  , se  ’l  senso  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume  , che  nel  eie!  s’ informa 
Per  se  , o per  voler  che  giù  lo  Scorge . 

19  Dell’ empiezza  di  lei  , che  mutò  forma 

7 h'ia  U-^^icra,  sari  poco  atta  . 

S g /n  giii^nfire  n veeler,  vai  quanto  per  giungere  ad  immaginare, 
Della  particella  in  alle  veci  di  per  vedi ’l  Ciiionio  (o),  — com* io  ri- 
vidi In  Sole  in  rria , che  ec.  : in  quii  modo  rivid’  io  la  prima  volta  , 
dopo  d’  essermi  stato  lungamente  per  quel  fumo  celato , il  Sole , che 
gii  slava  corcandosi  , nascondendosi  sotto  1’  orizzonte , 

IO  II  12  Vi,  COSI,  a colai  lume  — pareggiando  i miei  co'  passi 
Jidi  de!  mio  maestro  : camminando  di  paro  col  mio  fido  maestro.  * Si 
passeggiando  , i Codd.  \ at.  e Chig.  Ed  è curiosa  lezione  . N.  E.  — «sci* 
Jiiar  ili  Ini  niihe  , di  tal  nel  precedente  canto  descritto  fumo  ne  uscii  — 
ai  ra^'  morti  ec.  alla  scoperta  vista  de’ solari  raggi,  i quali,  perocché 
il  >ole  slava  corcandosi  , gii  ne’  bassi  litlorali  luoghi  appiè  di  quel 
monte  erano  spariti  , e I’  altura  solamente  di  esso  monte  illuminavano  . 

i.'l  i5  Immaginativa , la  potenza  immaginativa,  che  nel  v.  26. 
aiirlie_/ói'tns7n  appella  — che  ne  rube  ( per  rubi,  antitesi  in  grazia 
della  rima  ) tal  volta  ec.  : che  alcuna  volta  di  fuor,  nell’esterno  no- 
stro , ne  rubi,  ne  spogli  ( dell’uso  , intendi,  de’ sensi  ) talmente  che 
nell  ci  accorgiamo,  perchè  { vale  qui  aèienc/iè  ) {b)  ci  risuonino  d’in*- 
torno  mille  Iroinhe  . Accade  ciò  pur  troppo  nello  veementi  fissazio- 
ni . lidia  per  tromba  adoprano  anche  altri  poeti  . Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  . 

ifi  Chi  muove  te  ec.  : chi  è , che  nel  caso  in  cui  non  ti  porgano  i 
sensi  veruna  rappresentazione,  formati  quell’obbietto  che  tn  contempli. 

17  18  lliios'eti  lume  ec.:  non  altro  certamente  ti  muove  se  non 
lume  , che  nel  del  s’ injbrma  , lume  formato  in  cielo,  e da  esso  ve- 
gnente per  se  ( alla  scolastica  maniera  vide  quanto  naturalmente  } per 
naturale  influsso  delle  celesti  sfere , o per  voler  ec.  , o per  iipeciale 
divino  volere  , che  colai  lume  voglia  giè  mandare . * ìtfoveati , il  Cod. 
Val.  h.  E. 

19  oo  21  Ddf  empiessa  di  lei  ec.  Di  Filomela  ( chiosa  il  Ventu- 
(n)  Pailic.  i38  io.  (è)  Vadi  Ciaen.  Partic,  tjS,  3, 
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PDRGATOniO 

Nell’uccel  che  a cantar  più  si  diletta  , 

Nell’  immagine  mia  apparve  1’  orma  . 

E qui  fu  la  mia  mente  s\  ristretta 

Dentro  da  se  , che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta  . 

Poi  piovve  dentro  all’alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e fero 
Nella  sua  vista,  e colai  si  morìa. 

ri  ) che , per  venillcarc  I’  oltraggio  ricevuto  da  Tereo  suo  incestuoso 
cognato,  insieme  con  'Progne  di  lui  moglie,  e sua  sorella,  ucciso, 
fatto  in  pezzi,  e cotto  Iti  figlio  di  Torco,  e datoglielo  a mangiare, 
fu  trasformata  in  rosignuolo  . \ odi  Ovidio  nel  lib.  6.  delle  Metamor- 
fosi. Mal’  empi f zza  (soggiunge  il  medesimo)  fu  piuttosto  di  Progne, 
che  di  Filomela:  e dall'altra  parte  1’ uccello  , che  più  d’ogni  altro 
par  compiacersi  del  canto  , c il  rosignuolo  piuttosto  che  la  rondine. 
Vero  è però  , che  inforno  a questa  trasformazione  ancor  tra  gli  an- 
tichi poeti  Patini  v' ò dell’ inijiiccio  . Fin  qui  il  \enturi. 

L’impiccio  è ( aggiungo  io  ) che  alcuni  dicono  convertita  Filo- 
mela in  rosignuolo  , e Progne  in  rondine;  ed  altri  ( tra  i quali  Pro- 
bo (u)  , e Libanin  (h) , c Straboue  (e)  dicono  convertita  Filomela  ia 
rondine , e Progne  in  rosignuolo  , e che  al  poeta  nostro  e piaciuto  di 
seguir  questi  e non  quelli  : e però  il  di  lei  dee  spiegarsi  rii  Progne 
appunto  come  brama  il  Venturi  , e non  di  Filomela  — d’ empiezza 
per  empietà  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . * il  Cod.  Caet.  legge 
impiezza  N-  E.  — ncIC immagine  mia  per  nella  mia  immaginativa.  Vol- 
pi . — orma  per  rappre.^entmzione  . 

Il  Landino,  Vellutcllo,  e Daniello  non  hanno  trovato  altro  scam- 
po che  di  rivolgersi  a dire , che  per  1’  uccello , eòe  di  cantar  più  à 
diletta  intenda  il  Poeta  la  rondine  , perocché  dicono  garrisce  e canta 
più  spesso , che  ciascuno  altro  uccello  . Chi  però  sa  il  cantare  , e il 
veramente  dilettoso  cantare  , che  fa  il  rosignuolo , non  di  giorno  so- 
lo, ma  anche  di  notte  continuamente  ( ciò  che  nò  la  rondine,  nò 
altri  uccelli  fanno  ) non  potrà  in  cotale  interpretazione  lodare  se  non 
il  buon  desiderio  di  procurare  a Dante  schermo  . 

au  q3  distretta  dentro  da  se.  alienata,  staccata  dai  sensi  esterni, 
a.^  Allor  ( cioè  durante  quella  rappresentazione  ) legge  la  Niilo- 
beatina,  ancor  leggono  1’  altre  edizioni  * e i Codd.  \ at.  e Chig.  Il 
Cod.  Caet.  va  d’ accordo  colla  Nidobeatina , ed  in  vece  di  recetta  leg- 
ge cuncepta  . N.  E. 

a5  Piovve  , metaforicamente  per  s’  infuse  , si  dipinse  — neW  alta 
fantasia , nella  fantas'ia  dai  sensi  staccata  e sollevata . 

ad  ay  Un  crocifisso  ec.  Da  ciò  che  sicguc  si  capisce  eh’  era  co- 
stui il  perfido  Aman  che , essendo  primo  ministro  del  Persiano  Ile 
Assuero  , fu  per  divina  disposizione  dal  medesimo  He  fatto  crocifig- 


(a)  All’  Egloga  TI  di  Virg.  (i)  hxcerpta  Graecerum  sophisterum  , ac 
rhetorum  Leoois  AllaiU  , Barrai,  iz.  (c)  Prasio  Natal  Centi  Uytholog. 
lib.  7.  c.  IO. 


a3o 


22 


25 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVII. 


a3i 

s8  Intorno  ad  esso  era  ’l  grande  Assuero , 

Ester  sua  sposa  , e ’l  giusto  Mardocheo 
Che  fu  al  dire  e al  far  così  ’ntero  . 

3i  E come  questa  immagine  rompeo 

Se  per  se  stessa  , a guisa  d’ una  bulla 
Cui  manca  1’  acqua  sotto  qual  si  feo , 

34  Surse  in  mia  visione  una  fanciulla  , 

Piangendo  forte  , e diceva  : o regina , 
Perchè  per  ira  iiai  voluto  esser  nulla  ? 

37  Ancisa  t’Iiai  per  non  perder  Lavina  ; 

Or  m’hai  perduta  : i’  sono  essa  che  lutto  , 
Madre,  alla  tua  pria  eh’ all’ altrui  ruina  . 

4o  Come  si  frange  il  sonno  , ove  dibutto 

cere  sa  quella  trave  stessa  , che  aveva  egli  preparata  pel  boon  Mar- 
docheo ( vedi  il  libro  d’ Ester  ) — e colai,  cioè  come  ha  detto  in  vi- 
sta di'^pcttoso  e fiero . 

a8  Fra  , reuma , per  erano  . 

3^  33  Hulla  , antitesi  presa  dal  Latino  , per  bolla  , appellata  dai 
Toscani  anche  sonarlo  , rigonfiamento  d’  aria  sotto  un  velo  d’  acqua. 

— cui  manca  ec.  Accenna  distruggersi  cotal  bolla  per  isfumazione 
dell’ acqua  che  compone  quel  sottilissimo  velo,  che  ritiene  l’aria  rin- 
serrata . 

34  al  3i)  Una  fanciulla  ec.  T>avinia  figlinola  del  Re  Latino  e di 
Amata  moglie  di  esso  Re;  e dice  ebe  piagneva  forte  la  madre,  la 
quale  per  grandissima  ira  conceputa  in  lei , e per  isdegno , credendo 
che  Enea  avesse  ucciso  Turno  ( a cui  I.avinia  era  stata  promessa  ) e 
che  prendesse  Lavinia  per  moglie  , disperata  s*  appese  ; come  ne  di- 
mostra Virgilio  Aeneid.  xii.  6oi  e segg.  dicendo 

Multaque  per  moestum  demeni  efiata  farnrtm  , 

Purpureps  moritura  manu  dìseindtt  amictus  , 

Et  «odum  infbrmit  Itti  trabt  nectit  ah  atta  . 

Banizllo  . — esser  nulla  , per  morire  — or  m’  hai  pentula , morendo 

— lutto  da  luitnre , che  vale  ( spiega  il  Vocabolario  della  Crusca  ) 
querelarsi  pianando , Sgarbata  cosa  ( dice  il  Venturi  ) ma  voluta  dal- 
la tirannia  della  rima  ; ed  è verbo  licenziosamente  formato  dal  Poe- 
ta dal  nome  luctus  Latino  . Smentisce  però  quest’  asserzione  del  Ven- 
turi 1’  esempio  del  Vocabolario  medesimo  prodotto  dall’  antico  volga- 
rizzamento dell’ epistole  di  Seneca  , ove  in  prosa  , e non  in  rima  , si 
scrive  : Ijt  qual  non  si  pub  schifar  di  partirsi  di  buon  volere , santa 
piapnere , e santa  lattare  — alla  tua  pria , eh’  alt  altrui  ruina  ; prima 
che  alla  ruina  di  Turno,  ucciso  da  Enea  dopo  la  morte  della  madre - 
VzLioTZLLo  . * ta  tua  pria  che  t altrui  ruina  , il  Cod.  Chig.  N.E. 

4o  Di  butto  (pertii  botto  , antitesi  in  grazia  della  rima)  vale  11- 
pentinamente. 
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Nuova  luce  percuote  1 viso  chiuso  , 

Che  fratto  guizza  pria  che  rauoja  tutto  ; 

53  Così  r immaginar  mio  cadde  giuso  , 

Tosto  che  ’I  lume  il  volto  mi  percosse , 
Maggiore  assai  che  quello  eh’  è in  nostr  uso  . 

46  I’  mi  volgea  per  veder  ov’  io  fosse  » 

Quand’  una  voce  disse  : qui  si  monta  ; 

Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  . 

4q  E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 

Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta . 

5a  Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava  , 

l\  I II  viso  chiuso  , gli  occhi  chiusi . Vento»!  . 

42  Fmlto  sciita  , pria  cc.  Siccome  il  pesce  tratto  fuor  d’  accraa 
guiza.T  prima  di  morire,  cosi  per  catacresi  appella  guizzare  quello 
sforzo  che  l’ interrotto  sonno  la  di  rimettersi , prima  che  del  tutto 
svanisca.  Forse  Dante  (dice  il  Venturi)  Jbrmb  questa  metafora  ad 
imitazione  di  quella  di  Fìrgilio 

Tempm  erat  , qoo  prima  qaies  morlalibas  aagris 
lacipil  et  ione  divam  gralistima  laipit  (a)  . 

Che  , se  pub  dirsi  del  sonno  che  nel  suo  principiare  serjieggia , con  po- 
co scomodo  pub  dirsi  , che  guizza  nel  suo  finire. 

43  44  Cosi  r immaginar  mio  cadile  ec.:  fini  I’  immaginazione  su- 
bito che  la  mente  fu  richiamata  all’  esterna  gagliarda  sensazione  fatta 
negli  occhi  dal  lume  dell’ angelo  ivi  presente.  * Cosi  P immagine  mia , 
i Codd.  Vat.  e Chig.  Tosto  eh’  un  lume  il  Cod.  Antald.  N.  E. 

45  Che  quello  eh' è in  nostr’ uso,  di  quel  che  soglia  vedersi  da 

noi  • Vento»!  , * .Maggior  che  quello  assai , buona  lezione  del  Codice 
Antald.  N.  E.  . . , 

46  Feder , il  metrico  andamento  richiede , che  si  pronunzi  senz’ 
accento  su  la  seconda  sillaba,  come  pionuuziavasi  l’antico  vegger , e 
come  oggi  a Venezia  si  pronunzia  lo  stesso  vedere  — fosse  per  fossi, 
antitesi  in  grazia  della  nma  . 

47  48  Quanif  una  ec.  Costruzione  . QuantP  una  voce , che  da  ogni 
altro  intento  ( da  ogni  altro  pensiero  ) mi  rimosse , disse  : qui  si  monta, 

49  Tanto  pronta  per  tanto  sollecita  , tanto  bramosa. 

5i  Che  mai  non  posa  ec.  : enallage,  io  vece  di  che  mai  posata 
non  si  sarebbe , se  non  si  fosse  raffrontala  , incontrata  , trovata  a fron- 
te dell’oggetto  bramato.  ' Il  Riagioli  rifiuta  questo  cnmento  , e co- 
struisce invece  , che  quando  fatta  e pronta  tanto , non  posa  mai  se 
non  si  raffronta  ( se  essa  voglia  non  trovisi  a fronte  a fronte  coll’  og- 
getto , che  la  pone  in  moto  e la  fa  vaga  ) . M.  E. 

Sa  53  54  Ma  come  al  sol  ec.  Elittico  parlare  , è come  se  avesse 


(a)  dentid.  il  zSt  e seg. 
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E per  soverchio  sua  figura  vela  , 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava  . 

55  Questi  è divino  spirito  , che  ne  la 

Via  d’ andar  su  ne  drizza  senza  prego  , 

E col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

58  Sì  fa  con  noi , come  l’ uom  si  fa  sego  : 

Che  quale  aspetta  prego , e l’ uopo  vede  , 
Malignamente  già  si  mette  al  nego  . 

6i  Ora  accordiamo  a tanto  invito  il  piede  ; 
Procacciam  di  salir  pria  che  s’ abbui  ; 

Che  poi  non  si  porìa  , se  ’l  dì  non  riede, 

64  Così  disse  ’l  mio  duca  , ed  io  con  lui 

Volgemmo  i nostri  passi  ad  una  scala; 

E , tosto  eh’  io  al  primo  grado  fui , 

€7  Sentimi  presso  quasi  un  muover  d’ ala  , 

E ventarmi  nel  viso  , e dir  : beati 

in  vece  detto  : ma  tanto  mancara  , era  inabile , la  mia  virtìi  vìiiva  ad 
ansarsi  in  quelt  oggetto  , quanto  manca  ogni  vista  incontro  al  Sole  ; 
elle  col  troppo  suo  splendore  gravandola , opprimendola  , cela  intan- 
to se  stesso  . • 3/a  come  ’l  Sole , il  Cod.  Chie.  N.E. 

5S  56  * Questi  è diritto  spirito  , i Coda.  Vat.  e Chig.  N.  E.  — 
iVie  la,  per  nella  , in  rima  dice  il  A'olpi  . Il  Cinonio  però  reca  degli 
esempi  ne  la  , ne  lo  , ne  li , e ne  le , ancor  fuori  di  rima  (n)  — 
senza  prego  , senza  preghiera  , senza  esser  da  noi  pregato  . 

58  59  60  Si  fa  con  noi  ec.  Esercita  egli  verso  di  noi  quell’  amo- 
re, che  ogni  uomo  esercita  verso  di  se  medesimo,  che  non  aspetta 
preghiera  , — che,  imperocché  , chi  F uopo  ec.  a tuopo,  il  Cod. 
Chig.  N.  E.  ) , chi  r altrui  bisogno  vede,  ed  aspetta  preghiera  , si  met- 
te al  nego  , si  prepara  costai  a negar  soccorso  , in  caso  ne  sia  pre- 
gato . Allude  a quel  di  Seneca  Tarde  velie  holentis  est  (i) . Sego  per 
seco  antitesi  in  grazia  della  rima  appoggiata  forse  al  Bomagnuolo  seg. 

Il  l’osTiLL.  del  Con.  Cazt.  annota  a questo  passo  » fdeit  nobiacum 
ticut  homo  cantaturus  » alludendo  all’  Oraziano  n omnibus  hoc  vitium 
est  cantoribus , inter  amicos  , ut  numquam  inducant  animum  cantare  ro- 
gali ec.  K.  E.  — ^ego  dee  dir  qui  per  negativa  , come  dianzi  prego 
per  preghiera . 

63  Che  poi  non  si  porrìa;  come  avvisò  gii  Sordello  nel  vii.  di 
questa  medesima  cantica  v.  5i , e segg. 

67  68  69  Sentimi , sincope  per  sentiimi . Volendo  il  Poeta  già  co- 
minciar a salir  il  primo  grado  del  quarto  balzo,  si  senti  far  vento 


U)  Vedi  Partic.  179  a . e seg.  (f)  De  ksuef.  a 
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Pacifici  , che  son  senza  ira  mala  . 

70  Già  eran  sovra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue , 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati . 

73  O virtù  mia  , perchè  sì  ti  dilegue  ? 

Fra  me  stesso  dicea  , che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue . 
76  Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su  , ed  eravamo  affissi 
Pur  come  nave  eh’  alla  piaggia  arriva  . 
79  Ed  io  attesi  un  poco  , s’io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro  , e dissi  : 


al  volto,  quasi  un  movrr  d'  ala,  a dinolnr  che  cosi  gli  avesse  1’  an- 
gelo cancellato  dalla  fronte  il  peccato  dell’ira,  da'  quale  purgatosi 
era:  c di  più  udì  dirsi  pncijici  , rhf  son  senz’  ria  mala,  mala 

dicendola  dagli  clfetti  rei  e cattivi , che  produce  in  coloro  , in  cui 
ella  regna  , c sono  parole  del  ''alvalor  nostro  l>isto  , il  quale  per 
bocca  di  Matteo  dice  Beati  nac^ri  qnnniam  (ìli!  Dei  vocabuntur  . 
Daniello  . Potrebbe  però  anche  appellar  mala  I’  ira  eh’  è ivi  punita  , 
perocché  peccaminosa  , a differenza  dell’  ira  , che  non  è peccato  , e 
della  quale  intende  David  nel  s.dnio  \ dicendo  Imsrimini , et  nolite 
peccare  ; dell’  ira  cioè  , che  giusto  zelo  anche  si  appella  . 

70  7U  73  Già  eran  ec.  Quando  il  ' ole  al  nostro  emisperio  tra- 
monta , non  percuote  più  co’ suoi  raggi  la  nostra  pu'zion  di  terra; 
ma  dando  in  so  , viene  a ferir  solamente  I*  aria;  il  che  è quello  che 
vuol  ora,  che  s’  intenda  il  Poeta,  dicendo  esser  tanto  sopra  di  Ini  e 
di  Virgilio  alzati  gli  ultimi  raggi  , che  ( per  cui  1 , tosto  che  finisco- 
no di  nascondersi,  siegne  la  notte,  la  quale  di  stelle,  come  il  gior- 
no di  solari  raggi,  s’ adorna.  ’ Già  eran  sovra  noi  tanto  montati,  il 
Cod,  Antald.  N.  K. 

73  e4  75  O virtù  mia  ec.  Sopravvenendo  la  notte  sentivasi  a te- 
nore del  divino  stabilimento  sopradetto  (/»)  posta  in  tregue , mancala  , 
la  possa  delle  mmhe , la  forza  di  camminare.  * Il  Iostill.  del  Con. 
Caet.  però  crede  cagione  di  tal  ispossamenlo  l’ avvicinarsi  del  Poeta, 
al  quarto  circolo,  quia,  dice  egli  , debet  trattare  de  accidiosis  , qui 
simt  pigri , et  lenti  . N.  K. 

76  77  TVoi  eravamo  ove  più  ec.  la  Nidob.  éVoi  eravam  dove  più , 
1’  altre  edizioni  . * e il  Cod.  Vat. , c il  Caet. , che  noi  seguiamo  per 
maggiore  armonia  di  verso.  N.  F. affissi  , fermati. 

78  * IfeW  altro  girone  , il  Cod.  Antald.  N.  K. 


(a)  Ver».  63. 
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82  Dolce  mio  padre , di’ , quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  semo? 

Se  i pie’  si  stanno  , non  stea  tuo  sermone . 

85  £d  egli  a me  : l' amor  del  bene  scemo 
Di  suo  dover  quirìtta  si  ristora  ; 

Qui  si  ribatte  ’l  mal  tardato  remo  . 

88  Ma  , perchè  più  aperto  intenda  ancora , 

Volgi  la  mente  a me  , e prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora . 

91  Nè  creator  nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , figliuol , fu  senza  amore 
O naturale  o d’  animo  : e tu  1 sai . 

80  83  Dì,  dimmi.  — Semo  per  siamo  («)  . 

8/(  Von  siva  tuo  sermone,  non  ce»si  il  tuo  parlare,  — stea  per 
stia  {b)  . * Il  ( 00.  CizT.  legge  stia  . N.  E. 

85  86  Amor  del  bene  scemo  di  suo  dover , mancante  del  debito 
favore  , e prontezza  (c) , amor  guasto  dall’  accidia  ; eh’  è quella  , che 
vuole  in  questo  ijuarto  balzo  punita  , quiritla , qui  appunto  appunto 
spiega  il  1 ocabolario  della  Crusca  ; ma  parrebbe  meglio,  almeno  rap- 
porto a questo  passo,  che  valesse  il  medesimo,  che  il  Landino  A/e 
recto,  qui  in  dirittura,  in  questo  piano  . * Il  Con.  Cazt.  legge  Qui- 
ritto  . N.  E.  — si  ristora,  si  supplisce,  coerentemente  al  scemo  di  suo 
dover;  « vuol  dire,  che  soffre  gastigo  proporzionato  al  mancamento 
del  suo  dovere  . 

87  Si  ribatte  il  mal  tardato  remo  ( il  remo  pel  rematore  ) si 
batte  , si  punisce  , il  tardo  rematore . Parlare  allegonco  preso  dal  co- 
stume delle  galere;  e vai  quanto  se  detto  fosse  Qui  si  punisce  il  mal 
tardato  amore. 

88  * Intenda  ancora,  il  Cod.  Antald.  che  noi  seguiamo  , in  veced’io' 
leniti  che  con  poca  grammatica , siccome  pare  al  mio  deboi  giudi- 
zio , hanno  le  altre  edizioni . N.  E. 

89  f'olgi  la  mente  a me,  corrisponde  al  latino  animum  adverte. 

91  qa  93  Ni  creator  ec.  Sono  due  spezie  d’  amore,  e di  deside- 
rio ( chiosa  il  Landino);  l’uno  è naturale,  il  quale  è infuso  in  tutto 
le  creature  ; pel  quale  appeliscon  quel  bene , con  che  nel  loro  es- 
sere si  conservano  (d)  : 1’  .altro  è animale  ( o sia  rf  animo , come  di- 
celo Dante)  c questo  procede  dalla  volontli , nella  quale  k elezione, 
e libero  arbitrio . Il  naturale  non  erra  mai  . I.’  animale  può  errare  in 
tre  modi  ; o per  obbietto  ; che  ò quando  1’  appetito  non  corretto  dal' 


(a)  Vedi  Uastrofini  Feotia  * Proipetto  de' verbi  Italinni  tolto  il  verbo 
estere  b.  4.  (Jti  Vedi  il  medeiimo  Prospetto  de'  verbi  tolto  il  veibe  stare 
n.  16.  (c)  Vedi  i verti  110  e tegg.  di  qaetto  canto.  id)  Dimoiira  ciò 

Dante  diffusamente  nel  tuo  Convito,  cemento  della  cantone  1.  Amor  che 
nella  mente  mi  ragiona.  Tratt.  3 cap.  3. 
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94  Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  r altro  puote  errar  per  malo  obbietto  , 

O per  troppo  o per  poco  di  vigore- 
97  Mentre  eh’  egli  è ne’  primi  ben  diretto  , 

E ne’  secondi  se  stesso  misura  , 

Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto . 
lOO  Ma  quando  al  mal  si  torce  , o con  più  cura 
O con  men  che  non  dee  corre  nel  bene  , 
Conica  ’l  fattore  adovra  sua  fattura. 

lume  (Irll.i  lagione  ama  quello  che  è male  in  luogo  Hi  bene;  o per 
poco  vigore  ; che  è quando  quello  che  merita  essere  nmalo  solamen- 
te e sopra  ogni  alila  cosa,  i amato  poco,  e fred'Uimenle  ; come  Id- 
dio sommo  bene  , c I'  nnestù  , la  quale  contiene  'tutte  le  virlìi  : ond* 
è ne’preietli  dati  da  Moisè  , ami  da  Pio  per  Voisè  : DiHifes  Domi- 
nimi Peum  timni  : o per  troppo  : quando  i beni  temporali , i quali  , 
o non  si  debbono  riputar  beni  , o veramente  infìmi  beni  , sono  ama- 
ti da  noi  , più  , che  il  ben  eterno  — tu  7 sai , intende  per  la  slutiia- 
ta  filosofia . 

9(  l'ii  , ciiallage  per  è • * Kd  è legge  il  Con.  Cast,  e I’  Antald. 
N.  t. 

g5  Per  malo  ohhieUo  , per  dirigersi  ad  obbietto  vituperevole  . 
Essendosi  nell’edizione  fatta  dagli  Accademici  della  t.rusca  stampato 
per  errore  (o)  male  in  vece  di  mal  che  legge  1’  Aldina,  o di  malo  , 
che  legge  la  Nidobeatina  s’  è eotal  errore  trasfuso  in  tutte  le  inndeiv 
ne  edizioni;  ed  oltre  d’ avello  il  \ olpi  ammesso  nella  sua  ( nminiana 
edizione,  vi  ha  aggiunto  anche  la  chiosa  male  per  moto,  calli  o;  co- 
sa perù  che  non  ha  esempio . ' :VaT  lesse  nel  suo  Codice  il  Signor 
foggiali , c male  il  Cod.  Antald.  N.  E. 

96  O per  troppo,  o per  ee  : o per  amor  troppo  un  bene  finito, 
o per  amar  poco  1’  infinito  bene.  * E per  troppo  e per  poco  di  rigo- 
re , il  Cod.  Antald.  N.  E. 

97  AV  primi  ben  , nc'  principali  beni  , Iddio  , c le  virtù  . 

98  .Ve’  secondi , ne’  beni  inferiori  — se  stesso  misura , non  ecce- 
de i giusti  limiti . 

99  Esser  non  può  ec.  : non  può  da  cotale  amore  cagionarsi  in 
noi  veruna  riprensibile  dilettazione  . 

100  loi  Con  più  cura  corre  nel  bene,  intendi  , inferiore  — con 
men  intendi  nc’  primi  beni  . 

ioa  Cantra  ’l  fattore  ados’ra  cc.  Adovra,  adopera,  qui  per  ope- 
ra f opera  , agisce  contro  il  fattore  la  propria  fattura  ; I amore  fattu- 
ra di  Uio  opera  contro  Iddio  (b) , 


(a)  Che  sia  errore  icorgeii  eburo  ; imperocebè  aTendo  gli  Acerderoicì 
deila  Cresca  formala  la  loro  editione  correggendo  I*  Aldina  del  iSoa  , e ao- 
lando  in  margine  lutto  ciò  che  cipndiaTano  , avrebbero  qni  pure  notato  in 
margiee  mal , che  in  vece  di  aule  ha  1*  Aldina,  fò)  Di  adoprare  per  ope- 
rare vedi  il  Vocaboletio  della  Ctasca  . 


l 


C A N T O X V 1 1 . a5j 

I o3  Quinci  comprender  puoi , eh’  esser  conviene 

Amor  sementa  in  voi  d’  ogni  \irtute 
E d’ ogni  operazion  che  merla  pene . 

106  Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 

Amor  del. suo  subietto  volger  viso  , 

Dall’odio  proprio  son  le  cose  tute. 

109  E perchè  intender  non  si  può  diviso  > 

Nè  per  se  stante  alcuno  esser  dal  primo  , 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è deciso . 

I I a Resta  , se  dividendo  bene  stimo , 

Che  ’l  mal  che  s’ ama  è del  prossimo  ; ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo  . 

1 15  È chi , per  esser  suo  vicin  soppresso  , 

io3  io4  io5  Quinci  comprender  puoi  ec.  Puoi  da  quest. 1 dottrina 
ricavare,  che  amore  è il  fonte  d’ ogni  operazione  buon.')  , e cattiva: 
il  giusto  amore  delle  buone  operazioni;  l’ingiusto  delle  ree.  * Se- 
menza , il  Cod,  t'.hig.  N.  E. 

106  107  108  .Von  pub  dalla  ec.  Costmzione  . IVon  può  ainorvol- 

viso  dalla  salute  del  suo  suhielto  ( sugato  l’ edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatina  , * c il  Cod.  Chig.  N.  E.  ) inclinando  ainorc  necessa- 
riamente ai  bene  di  quello  in  cui  risiede  , che  suhielto  dell’  amoic 
nelle  scuole  appellasi  — daW odio  proprio  son  ec.  perciò  tutte  te  co- 
se, intendi,  <r  amore  sono  capaci,  sono  sicure,  sono  difese,  daW odio 
proprio,  dal  potere  odiare  se  medesime.  * DelC  oilio  , il  Cod.  ^ at.  N.E. 
— Tute  per  sicure  formasi  dallo  stesso  Latino  tulus , ond’  è formalo 
tutela  , tutore  ec. 

109  Ito  III  E perchè  intender  ec.  E perocché  nessun  esser  crea- 
to può  intendersi  sussistere  , e conservarsi  da  su  solo  diviso  , e se- 
paralo dall'  esser  primo  del  creatore  , da  cui  ha  esscnzial  dipenden- 
za : quindi  siccome  necessariamente , giusta  lo  stabilito  pocanzi  , in- 
clina ogni  amore  alla  salute  del  suo  suhictto  , cosi  dee  necessaria- 
mente ogni  alTetto  esser  decise  ( figuratamente  per  allontanata  rimos- 
so ) dall’  odiare  il  medesimo  essere  primo  , da  cui  1’  essere  del  pro- 
prio subbielto  dipende.  * E per  se  stante  , il  Cod.  Vat.  c il  Chig.  N.E. 

1 1 a Resta  , se  dividendo  ec.  : se  il  ripartimento  sia  retto  , viene 
di  conseguenza  ec. 

1 1 3 114  (-'he  ’/  mal  che  s'  ama  è del  prossimo  . Avcnilo  insegnato 
che  nissuno  ama  del  male  , nè  a Dio  , nè  a se  stesso  , resta  certa- 
ipente  che  non  si  ami  del  male  se  non  al  prossimo  — ed  esso  amor  ee.  : 
e questo  amor  di  male,  o vogliain  dire  odio,  per  tre  cagioni  nasce 
in  vostro  limo , cioè  nella  impcri'ezioiie  vostra  . Limo  pel  corpo , o 
per  la  sensualità  che  l’ anima  contrae  dal  corpo , chiosan  altri  ; non 
badando  però  , che  I ucifero  potè  peccare  di  troppo  amor  proprio  c 
di  superbia , quantunque  non  avesse  nè  corpo  , nè  sensualità . 

iiS  116  117  É chi  ec.  Vi  è taluno,  che  della  oppressione  del  suo 
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Spera  eccellenza  , e sol  per  questo  brama 
eli’  e’  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo  ; 

Ii8  È chi  podere,  grazia,  onore,  e fama 
Teme  di  perder  perch’  altri  sormonti , 

Onde  s’ attrista  si , che  ’l  oonlraro  ama  ; 

121  Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch’adonti 

Si  , che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convien  che  ’l  male  altrui  impronti . 
ia4  Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto  , 

Si  piange.  Or  vo’  che  tu  dell’altro  intende, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto . 

127  Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  queti  l’animo  , e deslra  ; 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende . 

virino  ( vale  qui  vicino  lo  stesso  che  coi  terroini  della  scrittura  sacra 
dicesi  prossimo  ) spera  ingrandimento  ec.  Dello  stesso  significato  di 
soppresso,  ed  oppresso  vedi  il  Vocab.  della  Crusca  — Et  per  egli, 
vedi  Cinonio  {a)  . * Abbiamo  gii  avvertita  altrove  , che  noi  leggiamo 
sempre  e'.  Di  sua  potenza  in  vece  di  sua  grandezza  , ha  il  Cod.  Chig.  S.  E. 

tao  Contraro  legge  la  Nidoheatina  (contrario  l’ altre  ediiioni)  e 
COSI  per  entro  il  verso  lej’gendo  , quant’ io  trovo  , sempre,  e Infer- 
no XXVIII  g'i , e Farad,  i’.  , giova  a rischiarare  il  dubbio  , che  eb- 

bero gli  .Accademici  compositori  del  Vocabolario  , che  usassero  i poe- 
ti contraro  , Jbrse  a ragion  della  rinui  . 
lai  adonti  vale  si  crucci. 

12.3  Impronti.  Dee  qui  improntare  aver  senso  di  chiedere,  di  cer- 
cane (A) . *■  Che  male  altrui  , il  Cod.  Chig.  N.  E. 

i»4  laS  ia6  Questo  triforme  amor,  cioè  queste  tre  sorte,  e mo- 
di di  cattivo  amore.  Dxniello  . — quaggiù  di  sotto  si  piange,  ne’ tre 
precedenti  balzi  . Il  primo  nel  balzo  dei  superbi  : il  secondo  nel  bal- 
zo degl’ invidiosi  : ed  il  terzo  in  quello  degl’iracondi  — delC  altro, 
amore  — intende,  antitesi  in  grazia  della  rima  , per  intendi  — con 
ordine  corrotto , cioè  o con  più  cura  , o con  men , che  non  dee  (c)  . 

127  128  129  Ciascun  confusamente  ec.  Incomincia  dall’ amor  cor- 
rotto nel  correre  al  bene  con  men  cura,  che  non  dee,  cioè  dal  pi- 
gro amore  verso  Iddio  c verso  la  virtù,  dall’ accidia  , in  una  parola  : 
e dee  essere  la  costruzione . Ciascun  apprende  confusamente  , e desi- 
ni ( sincope  di  desidera  , un  bene  , nel  qual  si  quieti  t animo  — Per- 
chè , vale  quanto  perciò  — di  giunger  lui  , di  arrivare  al  possedimen- 
to di  cotal  bene.  * Giugner,  i Cod.  Vat.  e Chig.  N.  E. 


(a)  Panie.  101  I4.  (A)  Voli  nel  Vocab.  della  Crates  improntare  §.  1. 
(c)  Vera  100  e aeg. 
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CANTO  XVII. 


1 3o  Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira  , 

0 a lui  acquistar , questa  cornice 
Dopo  giusto  pentcr  ve  ne  martìra . 
i33  Altro  ben  è che  non  fa  Tuoni  felice; 

Non  è felicità  , non  è la  buona 
Essenzia  d’  ogni  ben  fruito  e radice  . 
i36  L’amor  , eh’ ad  esso  troppo  s’abbandona  , 

Di  sovra  a noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona  , 

Tacciolo  , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 

i3o  i3i  iSa  In  hi  vedervi  tira,  o a lui  acquistar-,  o vedere 
per  conoscere  semplicemente,  ovvero  il  vedere  ha  rapporto  a Dio,  e 
r acauistare  rapporto  alla  virtù  , — questa  cornice , questo  girone  (a) 

— dopo  giusto  pentèr , ilopo  il  debito  pentimento  avutone  in  vita  — 
ve  ne  martìra  , ve  ne  gnstiga  ed  affatto  purga  da  ogni  macchia  rima- 
sta. Del  verbo  penlère  vedi  la  nota  Ini.  xsvii  ii8. 

i33  i34  i35  Altro  ben  è ec.  Detto  avendo  dell’  amore  che  con  or- 
dina corrotto  corre  .al  sommo  bene , passa  ora  a dire  esservi  poi  al- 
tro bene  il  quale  non  f.i , come  fa  Iddio,  l’uomo  felice:  non  è,  co- 
me Dio  , la  stessa  felicità , non  è,  come  Dio,  la  buona  essenza  d' Ogni 
altro  bene  radice,  e fruito,  cagione,  e premio.  ’ D"  ogni  buon  fnU- 
to  radice,  il  Cod.  Antald.  E l’illustre  possessore  cementa  cosi  : se  non 
tutti  intendessero  come  una  cosa  medesima  possa  essere  frullo  e ra- 
dice, tutti  sanno  che  cosa  significhi  radice  di  buon  frutto,  vale  a 
dire  origine,  principio:  del  quale  significato  cinque  esempj , tutti  di 
Dante,  reca  la  Crusca  alla  voce  radice.  N.  E. 

j56  Ad  esso,  bene  diverso  da  Dio. 

13^  Di  socra  a noi  la  Midobeatina  , di  sovra  noi  1’ altre  edizioni 

— per  tre  cerchi,  per  quelli  tre  balzi  che  più  in  su  rimangono  cioè 
degli  avari,  golosi,  c lussuriosi;  vale  a dire  de’ troppo  amanti  delle 
ricchezze,  de’ cibi  , e bevande,  e de’ sensuali  piaceri. 

138  Come  tripartito  cc.  Come  si  ragiona,  si  giustifica,  triparti- 
to : come  rendesi  ragione  d’ essere  ripartito  in  tre  cerchi . 

139  Per  te,  da  per  te  stesso.  I cementatori  allegorici  (dice  il 
Venturi  } vogliono  che  Virgilio  siala  ragione,  e Dante  il  senso;  on- 
de a lui  lascia  che  da  se  intenda  questi  tre  peccati  carnali,  l’avari- 
zia , la  gola  , e la  lussuria , avendogli  esso  dichiarata  la  natura  de’ 
peccati  spirituali,  superbia , invidia  , ira,  e accidia.  Di  questa  di- 
visione vedi  s.  Tommaso  i n quaest.  art.  a. 


(è)  Vedi  la  nota  al  Paig.  x 37. 


Fine  del  canto  decimosettimo . 
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CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO  (») 


Dimottra  Dante  in  questo  canto  quel  che  eia  proprianunte  amora  : a 
dopo  alcuni  etempj  di  celerità  contea  il  peccato  dell'  accidia  , racconta 
acme  da  certi  tuoi  pensieri  ne  nacquero  più  altri  , e da  quelli  il  tontto  . 


L’  alto  dottore  , ed  attento  guardava  ' 
Nella  mia  vista  s’io  parea  contento. 

4 Ed  io  , cui  nova  sete  ancor  frugava  , 

Di  fuor  taceva,  e dentro  dicea  : forse 
Lo  troppo  dimandar,  ch’io  fo,  li  grava. 

7 Ma  quel  padre  verace , che  s’ accorse 

Del  timido  voler  che  non  s’  ^priva  , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porse  . 

IO  Ond’ io  : maestro,  il  mio  veder  s’avviva 

Si  nel  tuo  lume  , eh’  io  discerno  chiaro 

a L' alto  Dottore,  l irgilio. 

3 f'istrt  , per  viso,  faccia,  sembiante. 

4 Nova  sete,  per  nuovo  tUtiderio,  desiderio  di  sapere  — • fruga- 
va per  istimolava  . 

6 Li  per  g/i , a lui . Vedi  Cinouio  (a) . * Il  Cod.  Caet.  legge  que- 
sto verso  con  più  chiara  sintassi  : 

Che’l  troppo  ilimandar,  ch’io  fo , li  grava.  N.  E. 

8 Non  s’ apriva  , non  si  appalesava  . 

9 Parlando  di  parlar  ec.  palpando  egli  a me  , ed  animandomi  a 
manifestare  il  mio  desiderio,  porse  a me  ardire  di  parlare  a lui  . 

10  II  mio  veder  t' avviva  , l’ intendimento  mio  si  rischiara. 

1 1 Nel  tao  lume  , nel  lume  della  tua  dottrina . 


Q Argo  memo  meitico  del  cel.  G.  Gotti . 


Come  ti  formi  in  noi  diiio  d'  amore 
Chiede  il  Poeta  ; e n*  ha  conoieimeata 
Dal  favellar  di  ino  chiaro  dottore . 

Indi  alme  vede  , ratte  come  vento  , 

Pattare  , e ttimolarii  a gir  pia  prette , 
Per  compeniat  tardanta  , e 1'  oprar  leale 
Che  fu  lor  caroJneH’  ntnana  vette  . 


fine  al  suo  ragionamento 


(a)  Partic,  i5$  i. 
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./,r 

Quanto  la  tua  ragion  porti  o descriva  , 

15  Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore  , a cui  riduci 
Ogni  buono  operare  e ’l  suo  contraro  . 

16  Drizza  , disse  , ver  me  1’  agute  luci 

Dello  ’ntelletto , e lieti  manifesto 
L’  error  de’  ciechi  che  si  fanno  duci  . 

19  L’animo,  eh’ è creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace , 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è desto . ' 
aa  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione  , e dentro  a voi  la  spiega  , 
Si  che  r animo  ad  essa  volger  face . 
aS  E se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega , 

n Porti , o descriva.  * Il  cod.  Val.  ha  porla.  N.  E. 

i4  <5  Che  mi  dimostri  amore  , clic  ni’  inse);ni  ciis’  è amore  — a 
cui  riduci  ogni  ec.  a cui  .iscrivi  ogni  bollii  e m.ilizia  dell’ operar  no- 
stro : e ciò  per  aver  \ irgilio  nel  precedente  canto  detto 
.imor  sementa  in  voi  d*  ogni  virente  , 

E d'  ogni  operazion  , che  merla  pene  (a)  . 

*■  Ogni  ben  operare  , il  cod.  V at.  N.  E. 

16  ^gute  la  Nidobeatina  qui  pure  in  vece  d’ acnlc , che  leggono 
altrove  (A)  tutte  1’  edizioni  ; *■  e 11  cod.  Vat.  N.  E. 

1 7 Eieli , li  sarà  , ti  Jia  . Vedi  l’ brcolano  del  Varchi  a carte  009. 
Volpi  . 

18  l'  error  dei  ciechi  ec.  l’ error  di  coloro  che  insegnano  essere 
ciascuno  amor  in  se  ìaiidahil  cosa  (c),  i quali  ciechi  della  mente  es- 
sendo vogliono  farla  d.i  duci,  da  maestri.  Detto  (dice  bene  il  Ven- 
turi ) preso  da  quel  del  V angelo  cacci  sani  et  duces  caecontm  (d) . 

ig  lo  ai  Prvsto  yer  dis/msto  . — E mobile,  si  muove,  \estliii 
— 7'osto  che  ec.  subito,  che  il  piacere  lorisveglia  all’atto  di  muo- 
versi . 

aa  a3  f'ostra  apprensiva  , la  facoltà  vostra  di  apprendere  — fran- 
ge invenzione  ila  esser  verace,  ritrae  immagine  dall’ olibietto  reale 
estrinseco  . In  prova  che  tale  sin  il  significato  della  parola  intenzio- 
ne odasi  il  Varchi  : IVella  virili  fantastica  (dice)  si  riserbatio  le  im- 
magini , mvero  similitudini  Mie  cose , le  quali  i filosofi  chiamano  ora 
spezie  , ora  intenzioni  (e)  . 

aS  In  ver  di  lei  si  piega,  in  lei  tende  . 


(a)  Ven.  lo.J  e lee.  (b)  Vi>J;  Inltrno  *»vii  5o  e 1 3a  , sxxiii  35. 

(c,  Ver*  36.  (li)  datti-.  i5  x.  i^.  (r)  Ercoi.  pag.  19  dell' ediiiOBa  Fio- 
rentina liyo. 

l.a.  ' y 


; 
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Quel  piegare  è amor  , quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 
'11^8  Poi  come  ’l  fuoco  muovesi  in  altura  , 

Per  la  sua  forma  eh’  è nata  a salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

' £1  Cosi  r animo  preso  entra  in  disire, 

Ch’  è mulo  spiritale  , e mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire  . 

54  Or  li  puole  apparer , quant’  è nascosa 
La  veritade  alla  gente  , eh’  avvera 
Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa  : 

37  Perocché  forse  a^par  la  sua  matera 

Sempr’  esser  buona  ; ma  non  ciascun  segno 
£ buono  , ancor  che  buona  sia  la  cera . 


a6  37  Quel  piegare  è ec.  Insegna  non  essere  amore  clic  un  le- 
gamento o sia  attaccamento  ilell*  animo  all’ obbietto,  c come  su|)|io- 
lic  essere  gili  la  natura  dell’animo  legata  di  naturale  amore  alla  pro- 
pria conservazione  (vedi  nel  precedente  canto  e.  91  , e segg.  ) : perciò 
dice  , ebe  per  questo  amore  proveniente  dal  piacere  legasi  la  natura 
di  lui  nuovamente. 

u8  Jn  altura , in  alto  . 

39  l'orma  del  l'uocn  appellano  i filosofì  quella , che  si  congiun- 
ge alla  materia  prima  a tutti  i corpi  comune , c le  dà  essere  di 
fuoco  . 

30  fJt  dove  cc.  sotto  il  concavo  del  cielo  della  l.una  , secon- 
do r opinione  in  oggi  poco  seguita , ebe  ivi  l’ elemento  del  fuoco 
abbia  la  sua  spera,  e però  vi  si  conservi  meglio,  \cnturi  — in 
sua  male  ria , nella  porzione  di  materia  prima  a cui  si  congiunge. 

31  l'animo  preso,  legato  dal  piacere  ad  un  obbietto  — entra 
in  disire  , passa  a desiderarne  il  possesso  . 

3a  C/l' è moto  spiritale:  quasi  dica,  che  se  non  è moto  loca- 
le , come  quello  del  fuoco  , è però  una  specie  di  moto  spirituale  ; 
pcroccli’  è quello  per  cui  corre  1’  animo  all’  amata  cosa  . 

33  Finche  ec.  finche  non  gioisce  del  possediincuto  della  cosa 
amata  . 

55  Avvera  . Avverare  aver  per  vero , come  spiega  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  , affermar  per  vero  . 

36  Ciascuno  amore  supplisci  essere  , che  per  ellissi  v’  è trala- 
sciato . 

37  38  39  Perocché  forse  ec.  Parla  in  lingua  assai  peripatetica,  la 
quale  il  genere  delle  cose,  siccome  detcrniiuabile  da  più  diHerciizc 
(come  la  materia  prima  è determinabile  da  piu  forme)  chiama  ma- 
teria. V uol  dir  dunque  : 1’  amore  in  genere  forse  apparisce  buono  ; 
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4o  Le  tue  parole  e ’l  mio  seguace  ingegno  , 

Rispos’ io  lui,  m’hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m’ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  . 
43  Che  s’  amore  è di  fuori  a noi  offerto  , 

E r animo  non  va  con  altro  piede , 

Se  dritto  o torto  va  , non  è suo  merlo  . 

46  Ed  egli  a me  : quanto  ragion  qui  vede  , 

Dir  ti  poss’ io  ; da  indi  in  là  t’aspetta 
Pure  a Beatrice , eh’  è opra  di  fede  . 

e <lircyòr«K>,  percliè  rf  rigore  preso  cosi  in  genere  non  è nè  buo- 
no, nè  loiicvole,  nè  biasimevole.  Venturi.  A questa  interpretazio- 
ne corrisponilc  molto  bene  ciò  che  slegue  il  Vocia  a «lire  , ma  non 
ciascun  scf’no  è buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  Imperocché  è 
appunto  la  cera  come  la  materia  determinabile;  c<l  il  segno  o sia  la 
figurazione  , come  la  fonna  determinante  : e siccome  la  cera  o buo- 
na , o non  cattiva  può  per  improntarsi  di  cattiva  figura  acquistar  no- 
me di  cattivo  per  «leterminarsi  ad  oggetto  disdicevule  — mn/rra  e 
materia  adopraiio  gli  antichi  iudiircreiitcmcnte , \edi  il  Vocabolario 
della  Crusca  . 

!\o  11  mio  seguace  ingegno  , vale  quanto  la  mente  mia  , che  con 
attenzione  veniva  appresso  alle  lue  parole  . 

/\\  Hispos’ io  lui  la  JJidobeatina  , /lisposi  lui  1’ altre  edizioni. 

t\i  Di  dubbiar  pili  pregno , pili  pregno  di  dubbj . 

t\S  * Il  l'ostillaturc  din  Con.  Caet.  dichiara  «[uesto  dubbio  con 
molta  leggiadria  cosi  : Dubium  est  istilli  : vult  dicere  : tu  dixisti  mihi  , 
giind  animus  recipit  speciem  rei  visae  intra  se  , et  quoti  illa  rejlcxio 
est  amor  ; modo  si  est  venim , quod  necessario  venial  de  foris  , et  di- 
cis  quod  amor  est  Causa  virtutis  et  vitii , qiiae  est  causa  quarc  de- 
beo habere  ciilpam  mei  vitii,  vel  latidem  meae  virtutis?  Aon  sarò  stra- 
no se  qui  il  lettore  si  rammenterà  del  celebre  Sonetto  102  di  Vc- 
trarca  Se  amor  non  è,  che  dunque  è quel  di'  i'  sento . N.  E.  Di  fuori, 
da  esterni  obbietti  . Di  fuore  leggono  l’ edizioni  seguaci  «li  quella 
della  Olisca. 

41  L'animo  la  Nidobeatina  , f anima  l’ altre  edizioni’  e il  cod. 
Vat.  che  noi  seguiamo  . N.  E.  — non  va  con  altro  piede  , clic  con 
quello  di  esso  amore , senza  cioè  veruna  riflessione  e propria  ele- 
zione . 

46  Ragione  , il  naturai  nostro  intendimento  — qui  vede,  in  que- 
sta ]iarte  , su  di  questo  punto  , disccriic  . 

' 4;  48  Da  indi  in  la  , dalla  ragione  in  su  — t'  aspetta  pure  a Bea- 

trice. O tace  per  ellissi  di  pervenire,  o adopera  aspettare  ad  ugual 
senso  di  diffenre  , c intende  come  se  detto  avesse  differisciti  , cioè 
serba  i dubli)  tuoi  , «1  Beatrice  solamente  . Cosi  anche  Var.  xvii  e.  88. 
— die  opra  di  fede,  perocché  la  piena  risoluzione , che  tu  cerchi  , 
«lei  tuo  dubbio  abbisogna  dei  lumi,  che  la  fede,  cioè  le  Scritture 
sacre  , somministrano  ; nè  possono  attendersi  d*  altronde  che  dalla  ce- 
leste sapienza  , o sia  «ialla  teologia  per  Beatrice  intesa. 
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49  Ogni  forma  sustanzial , che  setta 

È da  materia  ed  è con  lei  unita , 

Specifica  virliide  ha  in  se  colletta  , 

5a  La  (jiial  senza  operar  non  è sentita , 

Nè  si  «limostra  madie  per  effetto  , 

Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita. 

55  Però  , là  onde  vegna  lo  ’ntelletto 

Delle  prime  notizie  , uomo  non  sape  , 

E de’  primi  appetibili  l’  affetto  , 

58  Che  sono  in  voi , si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele  : e questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o di  biasmo  non  cape  . 

/|Q  5o  Forma  sustanzinle  appellasi  dalle  scuole  quella  che  unita 
alla  materia  prima  comune  u tutti  i corpi  rorina  le  differenti  specie 
de’ corpi;  c perocché  tengonlu  esse,  non  per  una  semplice  conihi- 
na/.iotic  lidia  materia,  come  gli  atomisti  pensano,  ma  per  una  cosa 
susl.mziale  , perciò  forma  sustanziaie  V appellano  . Come  poi  le  me- 
desime scuole  dividono  le  sustanziali  forme  in  materiali,  o sia  cor* 
porec  , od  immateriali  o sìa  spirituali  , il  Poeta  nostro  in  vece  di 
dire  ofTìii  forma  , che  sin  immateriale  , cioè  ogni  anima  umana  , dice 
Offrii  forma  sustanzial^  che  setta  ( dal  I.atìuo  sec/i/s,  per  riistinta)  è da 
matenuy  da  malerifdità  — cd  è con  lei  unita  y e solo  uaiouc  ha  col- 
la materia,  e non  tdenlilà  . 

5i  Specifica  virtù  che  dalle  altre  forine  la  specifica,  la  particola- 
rizza  — ha  in  se  collctta  y dal  Latino  collectus  , contiene  in  se. 

5^  Senza  la  Nidoheatiua,  sanza  T ediziou  della  Crusca  c le  se- 
guaci . 

* 55  Intorno  al  machh  invece  di  fuorché  v.  ciò  che  ne  ha  scrit- 
to il  l’ci'ticnri  al  r.  iB  della  par.  a.  odia  difesa  di  Dante.  N.  L. 

* 54  t ome  per  verdi  ji'omlcy  il  cod.  Antald.  E ci  pare  miglior 
lezione.  INi.K. 

55  5 » 57  Lo'nteìlcito  delle  prime  notizie.  Intelletto  y o intelligen- 
za appellasi  nelle  scuole  la  cognizione  de’jicimarj  assiomi  , o sia  dtd 
le  prime  foudamentali  notizie  : di  quella  esempigrazia  impossibile  est 
idem  simul  esse  et  non  esse  . E certamente  non  solamente  ignora  Puo- 
ino  onde  colali  notizie  abbia  acquistato  , ma  se  non  venisse  mai  il 
caso  di  valersene  neppur  saprebbe  di  possederle.  — de^  primi  appeti- 
bili f affetto  : T amore  di  quelle  cose,  che  primieramente  ogni  uo- 
mo appetisce,  della  conservazione  propria,  per  ragion  d’esempio, 
della  propria  beatitudine  cc..  * Il  Cod.  Cazt.  ripete  con  più  cliiaro 
senso  la  negativa , invece  di  congiungerla , leggendo  : JVè  de*  primi 
ec.  N.  E, 

58  Studio  y a quel  senso  che  adopranlo  i Latini  d’ inclinazione  c 
di  affetto. 

Go  Non  cape , non  ha  merto  dì  lode  o cc.  pcroccliò  aflatto  na- 
loralc  . 
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6i  Or  perchè  a questa  ogni  altra  si  raccoglia  , 
Innata  v’  è la  virtù  che  consiglia  , 

E dell’  assenso  de’  tener  la  soglia  . 

64  Quest’ è ’l  principio  , là  onde  si  piglia 

Ca  gioii  di  inerital  e in  voi , secondo 

Che  luioni  e rei  amori  accoglie  e viglia , 

n o 

67  Coloi'  che  ragionando  andaro  al  fondo , 

S’  accorscr  d’esta  innata  liberiate; 

Però  moralità  lasciato  al  mondo. 

70  Onde  poniam  che  di  necessitate 

Sorga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s’accende  , 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  poteslate  . 

73  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

61  6^  63  Or  perchè , affinchè,  a questa  prima  naturale  e<l  inno- 
cente voglia  si  mccofflia -,  si  accompagni  ogni  altra  murale  e lodevo- 
le virtù  — innata  v è , data  vi  è fin  dal  vostro  nascimeuto  — ìa  vir- 
tù che  cc. , la  ragione  che  vi  dee  consigliare  e regolare  i vostri  ap- 
petiti . Il  naniello  però  , seguito  dal  \ cnUiri  :/J  ortiine  (dice)  è: 
virtù  che  consiglia  ^ cioè  la  ragione,  v’c  innata,  cioè  nata  insicnw  con 
voi , perché  , aflin  che  ogni  altra  voglia  che  nasca , in  voi  , s’  unisca  , 
accompagni , e raccolga  a questa  virtù  , la  quale  dee  tener  la  soglia  , 
dive  custodir  F entrata  dclF assentire  , e consentire  , metafora  tolta  da- 
gli uscieri  , il  proprio  de'  quali  è tC  ammetter  dentro  ea  introdurre  cui 
piu  lor  piace,  ' Il  cod.  Antald.  legge  cosi  tutta  questa  terzina  : E per- 
che a questa  ogni  altra  si  raccoglia.  Innata  nè  la  sirtù  che  consiglia , 
Ed  elf  ha  senso  di  tener  la  soglia.  Al  secondo  verso  anche  il  corL 
\ at.  legge  innata  n e’ , N.  E. 

64  63  6t)  Quest' è ’l  principio,  questa  regolatrice  ragione  a voi 
donata  è la  sorgente  — là  onde  in  vece  del  relativo  da  cui  (a)  — 
secondo  che  essa  regolatrice  ragione  viglia,  da  vigliare  per  iscc^iere  . 
Aedi  il  Aocaliolario  della  Crusca. 

67  Che  ragionando  andaro  a Jondo  : che  con  serie  meditazioni 
giunsero  al  fondo,  alla  vera  natura  delle  cose. 

6f)  Moralità  , la  lilosolia  morale  , con  avvertimenti  da  muovere 
a seguir  la  virtù  , c fuggire  il  vizio  : ciò  , che  non  avrcbher  fatto  , 
se  non  avessero  ben  conosciuto  I'  uomo  esser  libero  all’  una , e all’ 
altro  . Veistobi  . 

70  71  ni  Onde  poniam  ec,  Coiichiudc  che,  ancora  che  ogni  amo- 
re s’  accendesse  in  noi  di  necessità  , nondimeno  è in  nostra  potestà 
di  ritenerlo,  o lasciarlo  andare.  ttLLoTELCo.  Pogniam  in  luogo  di 
poniam  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

73  74  75  ha  nobile  virtù  ec,  Volcudo  far , che  \ irgilio  ponga  ter- 


(a/  Vedi  Cinoa.  Partic,  i5o  1. 
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Per  lo  libero  arbitrio  ; e però  guarda  , 

Che  l’abbi  a mente  , s’a  parlar  ten  prende. 
76  La  luna,  quasi  a mezza  notte  tarda  , 

Facea  le  stelle  a noi  parer  più  rade , 
Fatta  com’  un  secchion  die  tutto  arda  ; 

79  E correa  centra  il  ciel  per  quelle  strade  , 

Che  il  Sole  inllamma  allor  che  quel  da  Roma 
Tra  Sardi  e Corsi  il  vede  , quando  cade; 

mine  al  suo  discorso  con  un  elogio  al  gran  dono  da  Dio  fattoci  nel 
libero  arbitrio  , Tassi  dal  incdesinio  avvertire  , che  licatrice  , cioè  la 
sacra  teologia  , aiitonomaslicamente  appella  cotale  dono  hi  nobile  vir- 
ili. * iV’ a parlar  (imprende , il  cod.  \at.  N.  K. 

ej  Quasi  a mezza  notte  tanta  . lice  questo  intendersi  detto 
per  interiezione,  ad  indicare  l’ora  in  cui  si  alzava  la  buna  ; e come 
»c  avesse  in  vece  detto  la  Luna  , la  quale  in  quel  tempo  tardai’a  ad 
alzarsi  fino  quasi  alla  mezza  notte , faceva  ec.  Hi  fatto  essendo  quello 
il  tempo  d’equinozio,  c quella  la  quinta  notte  (a)  del  misterioso 
viaggio  a Luna  piena  incomincialo  (//)  , e sorgendo  la  calante  i.una 
tramontalo  il  Sole,  ogni  sera  più  tardi  quasi  d’ un  ora,  doveva  in 
quella  notte  alzarsi  verso  I’ ore  cinque;  eh’ è quanto  dire  verso  la 
mezza  notte  — faceva  le  stelle  parer  più  rade  : rendendo  col  suo  lu- 
me invisibili  le  stelle  di  minor  grandezza,  eie  sole  più  grandi  lascian- 
do vedere  . 

78  Fatta  come  ec.  Essendo  la  Luna  calante  di  cinque  notti  come 
una  sfera  troncata  , viene  appunto  la  figura  di  lei  ad  essere  somiglian- 
te alla  figura  dell’usitato  secchio  di  rame,  tondo  nel  suo  fondo  e 
tronco  nella  cima  ed  aperto:  e se  questo  sup[ioiigasi  che  tutto  arda, 
cioè  che  arroventato  sia,  oltre  la  figura  lunare  avrà  anche  il  colore. 
” Fatta  come  un  secchion  che  lututto  unta.  Il  cod.  Alitale!.  La  qual  pa- 
rola intuito , che  secondo  il  Salvini  ha  forza  di  superlativo , ci  sem- 
bra qui  di  molta  efficacia:  c giè  non  solo  l’ usarono  il  boccaccio  c 
l’antico  volgarizzatore  dell' Eneide  , ma  Dante  mcdcsiniu  nella  canzo- 
ne ottava  : 

Chè  ’l  si  e ’l  no  lututto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore  . 

Il  cod.  Vat.  legge:  un  secchione  che  tiitl' arda  . Nota  di  Salvatore 
Betti . N.  E. 

79  80  81  F.  correa  contro'l  ciel.  Parla  del  modo  periodico,  che 
è da  occidente  in  levante,  e perciò  contrario  alla  quotidiana  rivo- 
luzione che  fa  il  cielo  stellato  da  levante  in  punente  — per  quelle 
strade  ec.  , cioè  per  quei  segni,  lo  .Scorpione,  intendendo:  perchè 
se  la  notte  che  il  poeta  si  smarrì  nella  selva  era  st.ata  l’opposizione, 
essendo  il  Sole  nel  primo  grado  d’Ariete,  conveniva  di  necessità  clic 


(a)  A’  primi  tre  giorni  luccessi  al  p1rnilnDÌo  e contornali  6no  ali’  uscita 
in  quell’  altro  cmìsfeiio  ( giusta  1’  avviso  sello  la  noia  al  canto  il  della 
presente  cantica  V.  ai  ioa  1 aggiungami  due  aliti  impiegati  , uno  nell’ an- 
tiputgatotio  , e 1’ altro  &n  qui,  (i)  Vedi  Inf.  az  137. 
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82  E quell’ombra  gentil  , per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  diposlo  avea  la  soma  . 

85  Perch’  io  , che  la  ragione  aperta  e piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta , 

Stava  com’  uom  clic  sonnolento  vana  . 

88  Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente , che  dopo 
Le  nostre  spalle  a noi  era  già  volta. 

la  Lu\b  fosse  nel  primo  della  Libra;  ritornando  essa  poi  , fatta  la  op- 
pnsizifie  , verso  la  congiunzione,  poteva  essersi  accostala  al  Sole  in 
cinqui  giorni  per  lo  spazio  di  due  segni  , ed  esser  a fine  dello  Scor- 
pione ; nel  qual  segno  mentre  sf  ritrova  il  Sole,  dii  è a fi  orna  , guar- 
dando ra  Sardegna  e Corsica  ( die  sono  ad  essa  città  occidentali  ) lo 
vede  Irimonlarc.  Damello.  * Il  l’ostillatorc  del  Cou.  Caet.  è di  que- 
sto istcìso  sentimento  dicendo  si  esses  Homae:  evi  aggiunge  per  una 
particolirità  die  non  sappiamo  essere  stata  annotata  da  altri  , iil  Dan- 
tes  Jiiil  , et  viiiit  hoc  experi mciitiim  . Il  CoD.  poi  in  vece  di  attor  cha 
tjuet  da  Homn , nel  e.  80  legge  Quando  quet  da  /toma  . N.  E. 

8a  tS  £■  queff  ombra  ec.  Virgilio  , in  riguardo  del  quale  Pietola, 
picciolo  'uogo  presso  Mantova,  detto  dagli  antichi  v/ndes,  in  cui  egli 
nacque,  è più  famosa  d’ ogni  altro  luogo  del  Mantovano,  o di  Man- 
tova stessi  . \ ENTI  KI  . 

8.'|  Det  mio  carcar,  del  carico  da  me  fattogli  colle  mie  inlcrro- 
gaziou  ' Di  mio  carco  , il  cod.  Antald.  N.  E.  — dipodo  acca  ta  S0~ 
nui  , e-asi  sgravato  col  soddisfarmi  . 

8:  86  Perch'io,  che  ta  ragione  ec.  ond’ io  , diedi  tutte  le  mie 
questisni  ricevuto  aveva  da  Virgilio  chiara  ed  aperta  dilucidazione, 
talmeite  che  trovavasi  la  mente  mia  alfatlo  quieta. 

8’  Che  sonnolento  vana  . Se  non  erano  in  uso  vanarc  e vaneg- 
giare , come  lo  sono  per  cagion  d’  esempio  tastare  c tasteggiare  , sa- 
rà vana  sincope  di  vaneggia  . Come  poi  vaneggiare  adopera  altrove 
Dante  per  esser  voto  o vano  (a),  cosi  adopera  qui  vanarc,  c però 
wnnotento  vana , varrà  il  medesimo  che  dal  sonno  preso  rimane  va- 
io , voto  tT  ogni  pensiero  . ' 

chiosa  il  Landino  , che  per  questo  sonnolento  vaneggiare  con- 
jessa  Dante  F accidia , (tetta  qiiatc  si  doveva  piagare  . Osservando  io 
|erò  , che  non  solamente  in  questa  notte  , ed  in  questo  luogo , ma 
aicora  nella  precedente  notte  (à)  , c nella  seguente  (c)  , ed  in  luo- 
gii  ove  tutt’  altro  che  accidia  si  purgava,  fu  il  Poeta  medesimamente 
uil  sonno  occupato  , dirci  piuttosto  che  voglia  ricordarci  quello  stesso 
eie  nel  iz  della  presente  cantica  ci  ricorda  , che  seco  uvea  di  qiiet 
d Adamo  {d) , c clic  perciò  ogni  notte  pativa  di  sonno  . 

90  f'oita  per  indirizzata , incamminata  . ’ No,  dice  il  Biagioli  : 


'al  Inf«r.  xvui  S,  e 73.  (f)  Purgatorio  iz  ii* 

(d)  Porg.  iz  IO. 


(r)  Porg.  zzvii  92, 
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gì  E quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 

Lungo  di  se  di  notte  furia  e calca  , 

Pur  che  i teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 
g4  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  , 

Per  quel  eh’  io  vidi  di  color  , venendo , 
Cui  buon  volere  e giusto  amor  cavalca  . 
97  Tosto  fur  sovra  noi , perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 

E due  innanzi  gridavan  piangendo  : 

100  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 

tìin  si  <>»vr  ft'flfufn  dnfa  fa  volta  avendo  giralo  T arco  del  monte,  che 
a noi  la  nasroinlcva.  N.  K. 

01  p’  F qttafe  er.  Per  dimosirare  con  quanta  velocite  prore- 
elrano  rinello  anime,  e la  grati  moltitudine  che  erano,  le  asfomiglia 
n quei '^rhani  i quali,  seromio  che  scrive  Stazio  , iic’ sacritìcjdi  Pac- 
co , quando  avevano  bisogno  <lì  lui  , correvano  di  notte  in  grandissi- 
mo numero  lungo  ^snieno  , ed  .Asopo  finnil  dì  Peozla  con  facele  acce- 
se. griflando  forte  , e ch'amando  Pacco  per  molti  r diversi  suoi  no- 
mi. ''flm  tfli.o — fxmean  Qfh  vide  ad  t dando  noeticanente  sen- 

so alla  cesa  insensata  . cioè  la  vista  ai  fiumi,  come  oiede  l’ idito  Vir- 
mI  o : omvia  qune  Ph  '•eho  quondam  meditante  beatiti  audiit  Eurota.^  , 
jffssitque  edixcere  faitmsyilfe  cani t (a)  . Vi  k\ìf.llo  * Quale  /*mmon  f(ià 
vide  , il  end.  A'at.  N.  F.  — Itm^o  di  se  lungo  le  sue  rive  — fnna  vale 
qui  nmlfitudirfe  . * Furia  e calva  ; la  prima  di  queste  voci  niistra  il 
furioso  trascorrere  di  quelle  genti  , la  seconda  la  gran  calca  . l.oirhardi  , 
dicendo  che  //'tVo  vale  moltitudine,  sbaglia  airingrosso  . Pisgkli.  N. 
F.  — calca  alTollainento  di  gente  — purché  solamente  che  , .lel  ca- 
so che  . 

pi  ‘■fi  0^  Tale  per  quel  ec.  ^inclusi  , di  cui  la  costruzione:  Tale 
mira  »>/*r  quel  rh*in  vidi  di  color  , cui  cavalca  , sprona  , buon  volere 
e ciwito  amore,  fnlrn  y avanza  Sito  pasw  ner  quel  f(i none , Falcare  y di- 
ce bene  il  'eHufello,  si  è il  contrario  di  di  falcare  y che  significa  de- 
trarrti , e sminuire  . tl  >'oC8hoìarìo  della  Cr.  chiosando  col  Putì  , e col- 
la comune  tlet’ìi  yi\\v\  falcale  per  piegare,  adduce  nn  passo  di  scr  Pru* 
netto  T atini  ne!  suo  Tesoro  ìih.  7 rap.  /|fÌ  clic  non  solamente  non  con- 
ferma Il  sc»‘SO  da  esso  Ancalolario  preteso,  ma  e fatto  a posta  pa* 
istahilire  c*  e frlrare  significa  quanto  nvanuire , il  contrario  ili  difa- 
car^ . Ìmmanten>uìte  f cosi  scr  Pninetto)  che  T uomo  ve*  fe  persona  ii 
giudice  . dee  ardi  vestir  persona  (T  amici , e guardare  , che  sua  persoia 
non  fdrhi  f altra  . 

oP  00  ^'afrna  rial  T alino  per  grande,  termine  adoprato  da  huoii 
scriitovi  anche  in  prosa  . A edi  il  A ocabolario  della  Cr.  • — Due  la  NiJ. 
duo  V : *tre  edizioni  . 

100  IO!  lo'i  diaria  corse  ec.  Due  esempj  di  celcrilii  , a rcdarju- 


(ti)  £clog.  vi  8u  t • 
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E Cesare  , per  soggiogare  Ilerda  , 

Punse  Marsilia  , e poi  corse  in  Ispagna  . 
lo3  Ratto,  ratto,  cliè ’l  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor  , gridavan  gli  altri  appresso  ; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda  . 
io6  O gente  , in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e ’ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  , 
1C9  Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

zioiie  c stimolo  arrliliosi  : uno  'ano  «li  Maria  Aorgiiic,  rlic  por- 

tamlosi  a visitar  sua  oopnata  santa  t lifah*'tla  alati  tn  rnoiitnna  finn 
fenlinniionn  («)  ; l’altro  profano  di  f.iiilio  tesare,  clic  fon  grandis- 
sima celerilà  , n.iiT  egli  niedesinio  ^el  primo  libro  de’  eoinentiir)  suoi 
descrive  , partito  da  fonia  andò  a Marsilia  , città  a lui  nemica  ; e 
quella  pini  penilo  . cioè  lasciando  da  l'rnlo  con  parte  dell’ esercito  as- 
seiliata  , corse  egli  in  Isp^agna  , ove  superò  òtiranio  , retrejo  , e«l  un 
figliuolo  di  Pompeo  , e soggiogò  Ilerda  ( oggi  I erida  ) città  famosa 
di  quella  provini  ia.  — siigg/ngu/e  legge  1’ ediripue  della  (irusca  eie 
seguaci  edizioni. 

Pel  primo  sacro  esempio  il  l audino  , c il  Vellulello  inten- 
dono la  fuga  di  Maria  in  I gitto  : ma  troppo  le  recate  parole  del  sa- 
cro testo  im  dimostrano  il  torto.  ’ Codesti  due  chiosatori  van  «l’ac- 
cordo col  PoSTiLL.  Cast.  N.  E. 

io3  liatto  tatto  presto  presto  — che,  vale  acciocché  . 

ro.'i  Per  poco  amor,  per  un  amore  accidioso  e freddo  . 

105  Stuilio  di  ben  far  grazia  rinverda  . O dee  essere  stato  «Ietto 
rinverdare  e rinverdire  come  si  dissero  intirizzare  e intirizzire , intie~ 
pidare  , e intiepidire  ec.  o se  non  si  «lisse  che  rinverdire , .sar  à qui 
rinverda  dello  per  antitesi  in  luogo  di  rinverdc . l a sentenza  poi  è 
che  lo  studio  e la  sollecitudine  nostra  a ben  fare  conferisce  ad  ot- 
tenere rinvigorimento  dalla  divina  grazia. 

106  * Favore  invece  di  fervore  ha  il  cod.  Val.  N.  E.  — aleuto  per 
ardente  . 

108  flesso  per  zeuma  si  riferisce  espressamente  a indugio,  c ta- 
citamente a negligenza  . 

109  .Von  vi  bugio-,  non  vi  diro  bugia  (chiosa  il  Venturi)  da 
bugiare,  da  cni  vieii  bug'a  , bugiardo,  come  da  beffare  belle,  bei- 
fardo  ; solo  la  mane  >nza  dell’ acrenlo  su  l’t  potrà  parere  un  postra- 
na, essendo  più  propria  del  bugiare  in  significalo  i\\  forare . 

Bugiare  in  signilirato  di  dir  bugia  trovasi  adopralo  da  altri  an- 
tichi Toscani  scrittori  (i)  : e dal  bugiardo  , che  piominziain  noi  senz’ 
accento  sul’/,  puossi  congbielliiiare  , che  si  pionunciasse  islessaiiicn- 
te  anche  il  verlio  suo  originario  bucare-,  come  per  cagion  d’ esem- 
pio , pronunziossi  1’  1 senz’  accento  in  ammalia  verbo  : 1 a cieca  cu- 


(a)  bucai  I V.  (è;  V«di  il  Vocab.  «leìu  Cinteli- 
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Vuole  andar  su  , purché  il  Sol  ne  riluca  ; 
Però  ne  dite , ond’  è presso  il  pertugio  . 
Ila  Parole  furon  queste  del  mio  duca  , 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse  : vieni 
Diretro  a noi , che  troverai  la  buca  . 
ii5  Noi  siam  di  voglia  a muoverci  si  pieni, 

Che  ristar  non  potem  ; però  perdona  , 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni . 
u8  Io  fui  abate  in  san  Zeno  a Verona 

Sotto  lo  ’inpcrio  del  buon  Barbarossa  , 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

121  E tale  ha  già  1’  un  pie’ dentro  la  fossa, 

Che  tosto  piangerà  quel  monistero  , 

pirli , che  vi  ammalia  (a):  fniantuiiqiie  sempre  si  pronunzi  1’»  ac- 
cento in  maria.  fUigiare  per  lineare  ere  o che  il  primo  (iicesselo  l’A- 
riosto  [b).  Certo  è almeno  che  nel  Vocali,  della  t.rusca  non  ha  altro 
esempio . 

no  Purchè’l  .Voi  ne  riluca;  solamente  cheli  Sole  ne  si  faccia  ri- 
vedere . Accenna  Vavvlso  dato  lui  da  Sordcllo  nel  vii  di  innesta  me- 
desima cantica  v.  5i  e se;;". , che  di  notte  non  si  poteva  salire  . * Piu 
che  il  sol  ne  riluca,  il  cod.  Vat.  N.  E. 

Ili  OniT  è presso  il  pertugio,  da  qual  parte  è la  fenditura  del 
monte  con  entro  la  scala  per  salire.'  Ov' è , il  cori.  AntaM.  iV.  E. 

117  Ae  villania  ec,  se  ci  tieni , ci  reputi , scortesi  in  ciò  che  giu- 
stamente e secondo  il  divin  volére  facciamo  . 

118/0  yui  abate  ec.  Asseriscono  tutti  i commentatori  che  si  ap- 
pellasse costui  don  Alberto,  e che  di  buoni  costumi  fosse,  ma  co- 
me il  Landino  v'aggiunge,  mollo  rimesso  : ed  è certo  che  Dante  per 
qualche  motivo  il  volle  tra  gli  accidiosi  — In  san  Zeno  a l'eronn  : 
san  Zeno , abazia  e chiesa  famosa  in  Verona . Volpi  . 

iig  buon  Barbarossa  -,  il  perfido  Federico  T ; buono  adunque  per 
ironia;  se  pur  non  parla  pur  troppo  da  senno  il  ghibellino  poeta. 
A cmuhi  . 

no  Di  cui  rlolente  ec.  per  esser  stalo  dal  Rarbarossa  distrutto  , 
come  tutti  gl’  istorici  narrano  — Melano  Melanesi , come  già  altrove 
fu  avvertito,  in  vece  di  Sfilano  e ^/ilanesi  scrivono  anche  (iio.  Villani , 
e tutti  gli  antichi , in  maniera  più  conforme  al  Latino  Mediolanum  , 
Mediolanenses . ' IMilan  però  ha  il  cod.  \ at.  N.  E. 

121  111  E Iole  ; intende  di  Alberto  della  Scala  già  vecchio, 
signor  di  Verona , che  fece  di  potenza  abate  di  quel  monistero  un 
suo  figliuolo  naturale  stroppiato  di  corpo,  c di  animo  VesTuai  — 
ha  già  F un  piede  entro  la  Jbssa  [F  un  piè  ilenlro  F edizioni  diverse 
dalla  Nidobeatina  * che  noi  seguiamo  , per  più  bella  poesia  . N.  E.  ) : 

(a)  Farad,  zza  13$.  (b)  Fur,  il  11.  1^. 
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E tristo  {ìa  d’  avervi  avuta  possa; 

124  Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero  , 

E della  mente  pregio,  e che  mal  nacque  , /''/.)/•  •,  /•/  f ( 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero  . ' • 

1 27  Io  non  so  se  più  disse  ,0  s’  ei  si  tacque , 

Tant’  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 

Ma  questo  intesi,  e ritener  mi  piacque. 

1 So  E quei  , che  m’ era  ad  ogni  uopo  soccorso , 

Disse  : volgiti  in  qua  ; vedine  due 
All’accidia  venir  dando  di  morso. 

135  Diretro  a tutti  diccan  : prima  fue 

Morta  la  gente  , a cui  il  mar  s’ aperse , 

Che  vedesse  Giordan  le  l'ede  sue  . 

136  E quella  , che  1’  affanno  non  sofferse 

•Fino  alla  fine  col  figliuol  d’Anchise, 

Se  stessa  a vita  sanza  gloria  offerse. 


forinola  proverbiale,  die  suol  dirsi  dei  vcrdii  gii  cagionevoli  , ed  al- 
la morte  vicini  . \ EKTiri  — pianerà  quel  monistero  ■■  piangerà  a con- 
to di  quel  monistero  per  avervi  intruso  di  potenza  un  tal  abate  . 
\ertcbi  . 

ia5  *■  D'aver  avuto,  il  cod.  A'at.  N.  E. 

ia5  Mal  nacque,  peroccliò  bastardamente. 

109  Hilener  mi  piacque , perchè  testimonio  valevole  a persuader- 
ci che  se  Iddio  non  gasliga  il  peccato  in  questo  mondo  , gastigalo 
nell’  altro  . 

i3a  yf/r  accidia  dando  di  morso  l'accidia  mordendo  , cioè  biasi- 
mando; contando  tristi  effetti  di  colai  colpa. 

|33  i34  i35  Diccan  la  Mdoheatina  , (*  ed  il  Cod.  Foggiali  N. 
E.)  dicen  I’ altre  edizioni  • ed  il  cod.  Vat.  N.  E.  — prima  fue  ec. 
Il  grandissimo  numero  di  quelli  individui  dell’Elireo  Popolo  ai  quali 
Iddio  per  salvarli  da  raraone  e condurli  nella  promessa  Falestiiia  , 
apri  la  prodigiosa  strada  nel  Mar  Fosso,  tutti  (eccettuati  soli  due, 
Giosuè  e Calch ) in  gastigo  della  pigrizia,  e freddezza  loro  neH’adem- 
pirc  i divini  comandi,  morirono  prima,  che  il  il  Giordano  (fiume 
nella  Palestina  per  la  Palestina  medesima  ) vedesse  , avesse  abitato- 
ri , le  rode  sue  , gli  eredi  suoi , gli  Ebrei  costituiti  da  Dio  eredi  di 
quella  provincia  . 

i3o  i3y  i38  E quella,  che  ec.  quella  gente  Trojaiia  , che  occu- 
pata dal  tedio  del  lungo  viaggio  , volle  piuttosto  senza  alcuna  gloria 
rimanere  in  Sicilia  con  Aceste,  che  seguire  in  Italia  navigando  il Ji- 
gliuol  tli  Anchise  Enea  , come  narra  V irgilio  nel  V dclTEneide . * Fi- 
llio d Anchise  , il  cod.  à at.  K.  E. 
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iBg  Poi  , quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Queir  ombre  clic  veder  più  non  potersi  , 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise  , 

142  Del  qual  più  altri  nacquero  e diversi  . 

K tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 

Cile  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  , 

C il  pensamento  in  sogno  trasmutai  . 

i'|i  al  r Xiio  II  ii.  iisicr  ei  . \ il  roiiiutip  iiUi?r|)rt  ti  per  ijup- 

5I0  Viij^are  di  pensiero  vuol  intendere  die  ne  si  deferiva  P accidioso 
pensare:  a proposito  dell’accidia  che  colà  piirgavasl . Ma  e perchè  non 
risente  II  Poeta  islessaniente  di  mano  in  mano  l'Hetti  di  (iiielli  altri 
vizj  che  in  ciascun  girone  si  purgano?  Perchè  tra  i superili  non  ri- 
sente alTclto  di  superbia?  Tra  gl'invidiosi  all'etto  d'invidia  ec.  ? la 
maniera  adunque  direi  lo  piuttosto  che  voglia  additarci  dell'  oprar 
ili  nostra  mente  , dal  sonno  oppressa  ; la  rpiale  di  latto  da  una  suc- 
cessione d' impcrrctti  cd  inslahili  pensieri,  chiudendosi  liiialuieiile  gli 
occhi , passa  al  sonno  . — gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi  : per  ca- 
gion  del  vagamento  de’  pensieri , cioè  per  non  fissarsi  più  la  mente 
in  alcun  pensiero,  cessando  agli  occhi  sliinolo  di  restare  aperti,  lui 
si  cliiuscro. 


/"'ine  ilei  canto  deci  mollavo  . 
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A li  G O M E T ()  if*) 


Contitnsi  dopo  certa  vision  di  Dante  la  salita  sua  sopra  il  (juinto  gi-“ 
rotte  ; dove  egli  trova  Papa  Adriano  quinto  > dal  quale  intende  , che  ivi 
si  purga  il  peccato  dell*  avarizia  . 

j Nell’  ora  die  non  può  il  calor  diuriio 
Iiiliepidar  più  il  freddo  della  Luna  , 

Vinto  da  terra  o talor  <la  Saturno  ; 

4 Quando  i geoinanti  lor  maggior  fortuna 
Veggiono  in  oriente  innanzi  all’  alba 
Surger  per  via , che  poco  le  sta  bruna  ; 

I a 3 /Veli'  ora  €€•  Circoscrivi*  ruhiina  orn  della  noUc  dalia  fred- 
tlezza  clic  rej^olarmeiite  suol  avere  maggiore  sopra  le  ore  preceden- 
ti , e tocca  m;I  tempo  stesso  la  cagione  pur  cui  ciò  avviene  ; rioc  per- 
clic  in  quell’ora  il  calor  tliumo  y il  caldo  rimasto  nella  terra  e nell’ 
atmosfera  dal  Sole  del  precedente  giorno  , vinto  , estinto  , da  terra  y 
dal  naturai  fredtlo  della  terra  , non  può  più  intiepidare  , render  mi- 
nore, iljredrlo  della  Luna  della  notte.  \’ aggiunge  anche  vinto  talor 
da  ( quando  cioè  trovasi  nell’ emisfcrio  notturno)  per  l’opi- 

nione che  vi  era  che  questo  pianeta  apportasse  fredtio  : e riferisce  per- 
ciò  il  handiiio  ciò  che  di  Saturno  scrive  Alano  astrologo  • 

Hic  algore  suo  furatur  gonditi  veris  » 
furaturque  decus  pratis  , et  sidera  florum  . 

456  Quando  i gromnnti  ec.  Altra  circonscrizlonc  dell’ora  me- 
desima suddetta  premio  dalla  geomanzia  , arte  divinatoria  , così  det- 
ta dal  Greco  ytt  , die  vuol  dir  terrai  perocché  trae  rotai  arte  le  paz- 
ze sue  predizioni  dall* osservazione  di  figure  in  terrestri  corpi  (a). 
Tra  i varj  nomi  , che  davano  i geomanti  a varie  combinazioni  di  pun- 
teggiature,  eh*  essi  alla  cieca  , con  punta  di  verga  facevano  in  su  l'a- 
reiia,  appellavano  (insegnano  il  Landino,  cd  altri  spositori  ] maggior 
fortuna  {Joriuna  major)  quella  disposizione  di  punteggiature,  che  riu- 


O Argomaoto  metrico  del  celebre  Cupaie  Gotti  . 

Con  falso  canto  una  femina  lorda 

Sogna  il  Poeta  \ ma  questa  è scacciata 
Tosto  dall’  altra  , che  da  lei  discorda  . 

Svegliasi  , e sale  ove  la  terra  guata 
Pur  chino  in  giuso  chi  quassh  dovizie 
Volle  d’  averi  con  voglia  assetata  , 

Sviandosi  da  Dio  per  avarizia  . 

(a)  Vedi  > tra  eli  altri , Pastavanti  nel  capitolo  della  terza  scienza  dfa- 
Mica  . 
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7 Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba , 

Negli  occhi  guercia , e sovra  i pie’  distorta , 
Con  le  man  monche  , e di  coloro  scialba  . 

IO  Io  la  mirava  : e come’l  Sol  conforta 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava  , 

Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
i3  La  lingua  , e poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d’ora  : e lo  smarrito  volto  , 

Come  amor  vuol , cosi  le  colorava. 

selva  somigliante  alla  disposizione  delle  stelle  tomp(menti  il  fine  del 
celeste  segno  <lell’ Aquario  , ed  il  principio  dei  l’esci  . Il  Poeta  adun- 
que in  vece  di  dire  ch’era  quella  1’  ora  in  cui,  essendo  il  Sole  in 
Ariete  (a),  erano  gii  sopra  1’  orizzonte  alzali  tutto  Aquario,  c parte 
de’  Pesci  ( che , per  essere  questi  segui  immediatamente  precedenti 
Ariete  sarebbe  stato  11  medesimo  che  dire  poco  avarili  il  nascer  del  So- 
le) dice  ch’era  l’ora  quando  i geomaiili  veggioiio  la  loro  maggior 
Jbrluna  surgjre  in  oriente  innanzi  nW  alba  per  via , ner  quella  strada  , 
che  pel  presto  venirle  il  Sole  in  seguito,  poco  le  (alla  medesima  tnag“ 
gior  fortuna  ) sta  bruna  , rimane  oscura . 

Premette  poi  il  Poeta  essere  stata  questa  l’ora  del  sogno,  che 
adesso  è per  raccontare,  allusivamente  a ciò  che  nel  canto  ix  di  que- 
sta cantica  disse,  che  la  mente  nostra  in  cotale  ora  , 

4llc  sue  Vision  quasi  è divina  (ò)  . 

j Una  femmina  . Vuole  Dante  coll' immagine' di  questa  sognata 
femmina  darci  un’  idea  di  ciò  che  fa  1’  uomo  dedito  al  tre  vizj  , che 
in  seguito  si  purgano,  dell’ avarizia  , gola,  e lussuria:  cioè  che,  es- 
sendo gli  obbietti  di  questi  vizj  di  sua  natura  deformi  e spregievoli  , 
l’uomo  colla  sciocca  sua  apprensione  ed  affezione  se  gli  fa  sembrare 
vaghi  c preglahili  — balba,  balbettante  , nel  suo  parlare  scilinguata. 

8 lYegli  occhi  guercia  la  Nidob. , Con  gii  occhi  guerci  1’  altre  edi- 
zioni ( e il  coj.  vàt.  N.  E.  ) : e si  Tuna  che  1’  altra  frase  vale  quanto 
di  torta  guardatura  , — sovra  i pie  distorta  , cioè  colla  vita  non  so- 
pra i piedi  eretta  , ma  incurvala  . 

9 Di  colore  scialba  . Scialbo  aggettivo  da  scialbare , che  dicesi 
dell’  imbiancar  de’  muri  propriamente  vale  bianco  , ma  qui  dee  pren- 
dersi per  pallido  smorto  . 

10  11  Come  il  Sol  ec.  Rassomiglia  il  Poeta  l’iiiflnenza  della  scioc- 
ca apprensione,  ed  affezione  sua  in  eostei  all' influire  del  Sole  nello 
membra  degli  animali  interizzite  dal  notturno  freddo  . 

io  al  i5  Le  ficca  scorta  la  lingua:  vale  qui  scorta  quanto  agile 
e pronta  . Cosi  Matteo  Villani  lih.  8 cap.  a8  Èlessono  cento  cavalieri 
ec.  con  alquanti  masnadieri  scorti , e destri  — tutta  la  drizzava  : ilriz- 
zavale  la  vita  che  avea  prima  sovra  i piè  ilistorla  — e lo  .smarrito 
volto  come  amor  vuol  ; come  richiede  amore  (Intendi  per  far  innamo- 
rare i risguardanli  ) cosi  le  colorava  ec.  , cosi  lo  sguardo  mio  a quel- 
la femmina  dipingeva.  Lo  colorava,  il  cod.  Val.  ^.E. 


(a)  Vedi  la  nota  Infoi.  I.  38.  (è)  Yeiso  18. 


Digitized  by  Gooqle 


CANTO  xnc. 


a55 


i6  Poi  ch’eli’  avea  il  parlar  così  disciolto  , 
Cominciava  a cantar  sì , che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto . 

19  Io  son  cantava  , io  soti  dolce  sirena  , 

Che  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  ; 

Tanto  so  di  piacere  a sentir  piena  . 

22  Io  tra<isi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

18  * Ai-rei  da  tei  , il  coti.  Antniil.  ; Da  lei  aerei , la  crusca  e l’al- 
Ire  edizioni  ; da  lei  aere'  , il  cod.  A at.  che  noi  seguiamo  per  aver 
tolti  que’ due  si  brutti  e vicinissimi  et.  N.  E.  Intento  per  attenzione  ^ 
qui  pure  come  l ese,  xvii  /|8. 

ig  Mrena  la  Nidob.  , ed  altre  antiche  ediz..  Serena  l’edizione  del- 
la Cr.  e le  seguaci.  1 e sirene  so'  o da’  iiocti  figurate  per  voluttà  e pia- 
ceri corporei,  e gli  altri  vani  diletti,  le  quali  con  false  lusinghe  dol- 
cemente cantando  allcttano  i scutimcnti  umani,  e l’ intrigano  in  gui- 
sa , che  da  questi  falsi  beni  non  si  sanno  partire  : e però  fingono  , 
che  con  la  dolcezza  del  canto  tirino  a loro  1 naviganti  , c da  quella 
inebriati  si  addormentino  , e addormentati  essere  da  quelle  divorati  in- 
aino all’ ossa,  tra  quelli  scogli  di  Sicilia  propinqui  a l'cloro  , ove  es- 
se dimoravano.  Oamello  . 

ao  Dismago,  smarrisco,  perdo,  faccio  perire — A'edi  la  nota  al 
V.  i4fi  del  canto  zxv  dell’lNr.  ed  agli  altri  passi  ch’ivi  s’allegano. 

ai  Tanto  son  ec.  : cioè  di  tanto  piacere  ricolmo  chi  ascoltami  : 
sono  a sentir  per  sono  a sentirsi.  Aentcki. 

aa  Io  trassi  disse.  * lo  volsi  disse  leggono  i Godo.  Cazt.  e Poco. 
N.' F..  lavoleggiando  Omero,  e tutti  i Poeti  d’ accordo , che  pervenu- 
to navigando  Glisse  all’ isola  delle  sirene,  provedessisi  contro  il  can- 
to di  quelle  ingannatrici  col  farsi  egli  legare  all’albero  della  nave, 
e con  lare  ai  marinari  otturare  con  cera  le  orecchie,  cbiosan  perciò 
tutti  gli  espositori  che  faccia  qui  naiitc  parlar  costei  da  menzognera; 
che  facciala  cioè  fidsameute  vantarsi  d’ aver  tratto  Ulisse  del  suo  cam- 
iniiio . (Conveniente  cosa  però  da  un  canto  sembrandomi  , che  riten- 
ga costei  11  carattere  di  scaltra  Menzognera  ; ed  essendo  dall'altro  can- 
to da  sciocco  11  negare,  o pervertire  aflatto  un  avvenimento  a tutti  < 
noto  ; perciò  lo  piuttosto  piego  a credere , che  per  lo  sviamento  del 
quale  si  vanta  costei  , si  aidiia  a intendere  quello,  che  Ulisse  mede- 
simo confessando  da  t.Irce  solferto  (Infer.  xxvi  gì,  e segg. ) dice 
Mi  diparti'  da  Circe  , che  sottratte 
Me  più  d’  un  anno  là  pretto  a Gatta  . 
dove  cioè  con  essa  (Circe  commerciando  ebbe  i due  figli  Tcicgono , ed 
Ardca  (a).  Per  adeguamento  di  tutto  basta  intendere,  chela  parlante 
sognata  donna  è il  fallace  piacere , e che  sirena  si  noma  dal  Greco 
ffupu  che  tirare  significa,  e che  il  fallace  piacere  fu  appunto,  che 
trasse  il  viaggiatore  Ulisse  a restare  con  Circe  — cammin  vago , non 
deteriiiinataincute  diretto  ad  alcun  luogo  . 


(a)  Nani  Conti  Mytol.  lib.  g c.  1, 
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Al  canto  mio  : e qual  meco  s’  ausa  , 

Hado  sen  parie  ; sì  tulio  l'appago  . 

25  Ancor  non  era  sua  bocca  ricliiusa  , 

Quando  una  donna  apparve  santa  e presta 
Lunghesso  me , per  far  colei  confusa  . 

28  O Virgilio  , Virgilio , chi  è questa  ? 

Fieramente  dicea.  Ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  (lui  pure  in  quella  onesta. 

3i  L’  altra  prendeva  , e dinanzi  l’apriva 

Fendendo  i drappi,  e rnostravami  il  ventre  : 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n’usciva  . 

3^  Io  volsi  gli  occhi,  e il  buon  Virgilio  : almen  tre 
Voci  t’  ho  messe  , dicea  ; surgi  , e vieni  ; 
Ti’oviam  r aperto  , per  lo  qual  tu  enlre  . 

Qual  meco  s*  ausa,  qualunque  moro  s*  a<lHornestica  . 

*x\  Hadfy  sen  parte  ec.  Accenna  la  HirticoUi  di  ntr:irrc  \ piedi 
dal  tenace  vi.schio  de*  falsi  mondani  pinreri  . 

tmnr  non  era  ec.  proseguiva  ancora  a parlare  . — Una 
ilonnn  santa  e pr  sla  . per  costei  iiileu  le  la  filosolia  , e ehi  la 
virtù  ; parrcl»t>e  pero  meglio  intesa  la  vcriU  , la  scopritrice  della  men- 
zogna , 

U7  iMn^iesso  , avverbio  , vale  qui  lo  stesso  che  appresso  , vicino  (o). 
qH  19  ao  O f^ir^ilìo  Ùirgilìo  ec.  Kiprende  la  santa  donna  A ir- 
idio , che  permettesse  a Dante  di  trattenersi  coiì  la  iiiganiialrice  don- 
na , ^ Jicrajncnlo  vale  iratamenie  — ed  ei  >irgilio.  — Con  gÙ  oc^ 
chi  fitti  pure  ec,  , solamente  all*  onesta  donna  nsguardando  , e come 
saggio,  neppur  ili  uno  sgiiar.lo  degnando  la  trista. 

ài  5l  àà  U filtra  prjndf\*a:  U santa  preniicva  I*  altra , E'  tutto 
questo  (dice  il  Venturi)  un  erretlente  ntrovanienio  di  nobilissima  fan- 
ta'i'in  felicisùrnamente  idealo  , che  si  meritava  ma'^or  lavoro  , e piu 
lunga  cultura  nella  distesa  , tTna  carezza,  cd  uno  schiaffo  . 1/  intolle- 
rabile puzzo,  che  risvegliò  il  Poeta,  non  pare,  che  fosse  soggetto 
<)i  pni  lunga  cultura  : e ad  ogni  modo,  doveva  il  \ enltiri  aver  presen- 
te rptclln  ragione,  die  del  suo  dir  breve  Dante  stesso  nc  rendè  nel 
canto  XVII  del  l’oac.  v.  109. 

facciolo  , acciocché  tu  per  te  ne  cerchi . 

* Uenta  , apr'ia  , uscìa  , hanno  i codd.  Val,  e Antald.  N.  E. 
ài  35  36  In  volsi  gli  oerhj  : sveglialo,  aggirai  gli  occhj  intorno, 
— e 7 buon  Utrgilio  ec.  y e ’l  buon  Virgilio  diceva,  già  ti  ho  chiama- 
to indarno  almen  Ire  fiate  — sorgi  , e vieni  : via  mo  alzati  , e andia- 
mo — r aperto  per  lo  qual  ec.  l’apertura  dtdia  scala  , per  la  ciUtnle  sal- 
ghiamo  all’altro  balzo.  *ll  cod.  Caet  il  Vat.  l’Antald.  d’accordo  con 

(a)  Vedi  Cmoo.  ParttC,  i6i  a e 5. 
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57  Su  mi  levai;  e tutti  eran  già  pieni 

Dell’  alto  dì  i giron  del  sacro  monte  , 

Ed  andavam  col  Sul  nuovo  alle  reni. 

40  Seguendo  lui , portava  la  mia  fronte 

Come  colui  che  1’  ha  di  pensier  carca  , 

Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

45  Quand’  io  udi’  : venite  , qui  si  varca  ; 

Parlare  in  modo  soave  e benigno  , 

Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca . 

46  Con  r ali  aperte  , che  parean  di  cigno , 

Volseci  in  su  colui , che  sì  parlunne  , 

Tra  i due  pareti  del  duro  macigno  . 

»llri  testi,  e con  la  T'ulginatense , leggono  v.  36.  Trovl.im  la  porta, 
per  la  qital  tu  entre.  K. 

37  >S  t ran  gui  pieni  lialC  alto  rti  I /gironi  : il  gii  aiz  ito  giorno 
illuniiiiava  tutto  il  monte  . Se  non  al  senso  niedeslino  può  alto  inten- 
dersi in  quel  passo  pure  , che  dall'  antico  manoscritto  Trattato  del- 
le spfpvle  rose  delle  donne  reca  il  \ocah.  della  r.  sotto  di  esso  ag- 
gettivo J.  2 Non  prendono  il  metlicamento , se  none  il  ih  alto,  c ben 
chi  a ir) . 

3y  F.d  andavam  col  Sol  nuova  alle  reni.  Ae  reni  per  l.i  schiena 
come  altri  han  detto  dar  le  reni  per  voltar  la  schiena  , pcvfn^re  (n)  : 
e bene,  proseguendo  i poeti  il  suo  cammino  sempre  nclia  medesima 
direzione  , da  levante  in  punente  , come  nel  passato  g onio  l'erivali 
il  cadente  sole  nel  viso  (o),  cosi  dovevaio  allora  nato  Sole  batterli 
nella  schiena . 

f[l'(he  Ja  di  se  iin  mezzo  ec.  ; il  quale  cammina  con  la  testa  e 
il  busto  COSI  piegato,  come  piega  l’arco  di  un  ponte  dal  mezzo  al- 
la sponda  . 

(3  Quand"  io  , laNidob. , Quond’ r 1’ altre  edizioni  — qui  si  var- 
ca , qui  si  passa  . ' Qua  si  varca  , il  cod.  \ at.  ' . K. 

45  Morta!  marca.  Adopera  qui  marca  al  senso  medesimo,  che 
molti  antichi  I’ adoprarono  , di  regione  (c)  . I.  bene  morta!  marca  ap- 
pella questo  momfo  , perocché  è di  fatto  la  region  de’ mortali . * Il 
cod.  foggiali  legge  barca  in  vece  di  marca.  . e il  I'.  I-.  non  ci  aves- 
se dato  la  sua  beila  spiegar. one  avremmo  senza  dubbio  accettata  In 
variante,  b.  li. 

4d  47  48  f'o"  l'oli  aperte  che  parean  la  Nidob.  , Con  Cale  aper- 
te che  pnrèn  l’ altre  edizioni  (1/),  — di  cigno,  uccello  bianchissimo, 
— volseci  in  su:  impedendoci  coll’apertura  dell’ali  il  più  oltre  cam- 
minare su  di  quel  .piano  ne  constrinse  a salire.  * No,  grida  il  hia- 

(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crocea  sono  la  vece  rene  f.  4.  lé)  Piirg.  «17* 
(c)  Vedi  l .tnt-itfhea  onomaittea  del  i-auienrt,  e il  (i/ossariun  dei  Dolieso^ 
(li)  Quanto  a parean  , vedi  la  noia  al  zia  dell'  lui.  v.  iS. 

X.i.  R 
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4g  Mosse  le  penne  poi , e ventilonne , 

Qui  lugent  affermando  esser  beati , 

Ch’avran  di  consolar  l’ anime  donne. 

5a  Che  hai  , che  pure  in  ver  la  terra  guati  ? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi  , 

Poco  amendue  dall’ angel  sormontati . 

55  Ed  io  : con  tanta  sospeccion  fa  irmi 
Novella  Vision  , eh’  a se  mi  piega 
S'i , ch’io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

58  V edesti , disse , quell’  antica  strega , 

gioii  : ni.T  in<liri'/zaii<lo  lo  al!  ve  rso  l’aprrlo  . N.  K.  — Tm  i due 
1’  edizioni  divei-se  dalla  ^idub.  } pan-ti  del  tliiro  marifpio  : tra  le  due 
»|)uode  della  scala  scavata  iiell’  erta  niarinorea  sponda  . 

4<)  l'entdonne,  ne  fere  vento:  col  tjiial  vento  intende  Dante , che 
gli  si  scancellasse  il  peccato  che  pnrgavasi  nel  passato  balzo  , cioè 
dell’  accidia  : come  con  siniil  vento  scancellato  gli  fu  da  quell’  altro 
angelo  il  peccato  dell'ira  mentre  partivasi  dal  balzo  degl’  iracondi  (/>). 

fio  !>i  Qui  liipeiit  ec\  t ostruzione  . ^ffurmendo  cfser  beali  qui  lu- 
geut  : essere  cioè  benavvcnturali  coloro  che  in  questa  mortai  vita , 
non  da  accidia  occupati,  ma  accesi  di  fervoroso  amor  di  Dio,  pian- 
gono le  proprie  ed  altrui  colpe.  Che  alla  purgata  accidia  riferisca 
l’angelo  l’evangelico  elogio  Heali  qui  lugcnl  (c)  , non  lascia  dubitare 
il  consueto  modo  di  applicarsi  di  mano  in  mano  all’  uscir  de’  balzi 
parole  evangeliche  in  lode  <li  chi  va  esente  della  colpa  nel  preceden- 
te balzo  pnrg;ita  [il)  — I h’ aerali  ili  consolar  et-,  : corrisponde  al  quo- 
niam  ipù  roasoliduuilur , che  il  \ angelo  soggiunge  al  Beali  qui  lu- 
g.ail;  e peió  dovrebb’ essere  il  senso:  che,  imperocché,  avran  essi 
C aldini’  donne,  possedilrici  (dal  latino  dominus)  ricche  r//  consolar, 
nome  verliale  per  di  coiisolazioiw . Ovvero  , oecon  di  consolar , a\rxn 
essi  onde  consolar  l’animo  donne,  1’ anime  loro  mantenutesi  padrone 
di  se  mcilesinie  , e non  soggiaciute  alla  mondana  schiavitù  . 

5'J  l'he  pure,  che  ancori  in  eer  la  lerra  gitali?  accenna  la  par- 
ticella pure  il  guardar  simile  che  faceva  anche  innanzi  e.  /|o  e segg. 

5.'|  l uco  amendue  ee. , sottointendi  essendo. 

55  Sospeccione  , sospetto,  dubbietà.'ll  ( od.  del  Signor  Poggiali 
legge  sospension  . D \ at.  suspition  : ed  è forse  la  miglior  lezione.  >.  E. 

56  ,\oeella  , di  fresco  avuta  — mi  piega,  mi  attrae. 

5y  Pai  pensar  parli  rmi , ritrarmi  dal  pensare  ad  essa  visione. 

58  yetUsli  disse  ec.  si  dà  \ irgilio  a conoscere  cousapcvole  della 
visione  di  che  Dante  parla  — strega  per  malianla  , ammaliatrice  , in- 
cantatrice degli  umani  cuori  ; antica  , perocché  coetanea  airuman  ge- 
nere, come  lo  è certamente  il  fallace  piacere. 

(<j)  Purg.  xvii.  (!)  Mnltìi.  5.  (c)  Cosi  nel  zìi  no  in  ammenda  della  sa- 

?erbia  punita  nel  precedente  balzo  odesi  il  Beati  paueerts  spinta.  Cosi  net  zv 
8 in  ammenda  dell'  invidia  il  Beati  mistncordes , Cosi  nel  zrii  £869  in  ain- 
menda  dell'  ita  il  Beati  Pacifici  . 
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Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ? 

Vedesti  come  l’uoin  da  lei  si  slega? 

6i  Bastiti , e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira 
Lo  pege  eterno  con  le  ruote  magne. 

64  Quale  il  falcon  , che  prima  a pie’  si  mira  , 

Ind  i si  volge  al  grido  , e si  protende 
Per  lo  desìo  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

5()  Che  sola  sovra  noi  ec.  Che  sola  si  piange  , purgaiiilosi  i (le- 
litli  prr  suo  amore  commessi  , ne’  Ire  gironi  ilei  l‘iirgaU>no  , che  ci 
resl.ano  sopra  a vedere  , ove  si  tormentano  gli  avari  , i golo  i , i 
lussuriosi  . \ tSTUsi . 

(io  Cefiesti  come  er.  ; osservasti  quale  metodo  t’insc'gnò  1 altra 
santa  donna  per  da  colei  staccartene  , col  mostrartela  cioè  qual  è in 
se  stessa  se  h d'osa , e puzzolente  ? , -ir  , 

6i  Balli  a terra  ec.  : vienlene  speditamente  , o ( lors’anche  ) scuoti 
da’  tuoi  piedi  la  jiolvere  in  segno  di  scordarti  aH’atlo  di  lei  : come 
per  tale  significazione  venne  ingiunto  agli  apostoli  che  facessero  con 
ehi  stato  fosse  loro  inospitale  { i/allli.  i o v,  i '(  ) . 

ti'j  ór  (ili  occhi  ve.  /.Offoro  ( propriami'iile  (lezzo  di  cuojo  con  pen- 
ne , fatto  a mollo  d’ala,  con  cui  il  cacciatore  gii andolo  , e gridando 
richiama  a se  il  Falcone)  qui  ligucataincnte  per  il  cielo,  colla  vi- 
sU  del  quale  Iddio  lira  a se  lea.iime.  l'aeli  enarrarli  ec.  \EKTcni. 
meglio  però  sembra,  che  per  logoro  intendasi  semplicemente  richia- 
mo (la  specie  pel  genere  ) e diasi  a tutta  la  sentenza  il  medesimo 
senso  , come  se  fosse  detto  : Hivol^i  g/i  occhi  al  richiariio  che  li  Jrl- 
dio  col  tdraru  delle  mote  nuiaiie  delle  celesti  sfeiv.  11  meilesinio  divino 
invilo  espresseci  il  l’oela  nel  xiv.  della  presente  cantica  e.  i4“  t-' 
Chiamavi  *l  cielo  , e intorno  vi  ri  gira  , 

Mostranilovi  te  iuc  telUize  eterne. 

64  65  66  Quale  il  falcon  ec.  Come  nei  precedenti  versi  tacitamen- 
te paragona  \ irgilio  I*  invilo  che  Dio  ne  fa  al  cielo  pel  moto  , e 
vaghezza  delle  celesti  sfere  , all’  invito  , che  pel  logoro  fa  il  falco- 
niere al  falcone , rosi  paragona  Dante  il  pronto  suo  prestarsi  a \ ir- 
gilio al  pronto  prestarsi  del  falcone  medesimo  al  falconiere , qu'indo 
cpiesti  lo  chiama . — prima  a pie  si  mira  . Di  questo  mirarsi  il  falco- 
ne ai  piedi  prima  di  spiegare  il  volo  verso  del  falconiere,  non  tro- 
vo spositorc  che  stenda  sua  chiosa  più  che  a snpiior  vero  il  latto, 
senza  rintracciarne  alcuna  cagione,  .■-.arelih’ ella  adunque  per  avven- 
tura cagionala  tale  al  volare  pi  evcmtiva  guardatura  dal  timore  di  ave- 
re Ili  piedi  la  legacela,  che  suol  ritenerlo  nelle  mani  del  I dcoiiie- 
re?  (n)  — al  grido,  intendi  ilei  falconiere  — si  proleiitle , si  fa  avan- 
ti   del  pasto,  a cui  suole  il  falconiere  chiamarlo. 


(a)  ' Vedi  la  noti  del  Sig.  Porlirelli  a questo  uiedrtimo  luogo  , ove  costruì 
una  nota  di  altra  spicgaiiona,  eba  credè  polena  piacere  al  P.  L.  Ma  essendo  &n 
A'  alloca  morto  il  baon  Padre  , noi  non  abbiamo  ardito  di  gradirla  in  ano 
Baine , N.  E. 
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67  Tal  mi  fec’  io  ; e tal  , quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a chi  va  suso  , 

N’andai  infin  dove’l  cerchiar  si  prende. 

70  Com’  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso  , 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea  , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giuso. 

73  Adhaesit  pavimento  anima  mea  , 

Sentìa  dir  lor  con  s'i  alti  sospiri , 

Che  la  parola  appena  s intendea  . 

76  O eletti  di  Dio , gli  cui  soffriri 

£ giustizia  e speranza  fan  men  duri , 

Drizzate  noi  verso  gli  alti  salir! . 

73  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri , 

£ volete  trovar  la  via  più  tosto, 

68  69  Tal  mi  fec'  io  er.  l'gualmeitle  pronto  mi  fec’ io  , eit  ugual- 
mente iiioiito  anelai  quanlo  si  fentie  in  roccia  per  ec.  : pi  r tutto  quel 
tratto  Cile  fa  la  ripa  per  formare  scale  a chi  va  sopra;  cioè  infin  tlo- 
ve't  rerchiar  si  frenile  : ioliii  dove  si  torna  a girare  intorno  al  mon- 
te, intlno  al  quinto  girone.  — y andai 'n  fino  ovt  1’ edizioni  diver- 
se dalla  Mdoh. 

71  Genie,  purgante  il  peccato  dell’ avarizia . — Giacendo  a 
terra  tutta  vofta  ec.  \ ciliiic  il  perchè  in  seguito  e,  118  e segg. 

^3  .-tdhorsit  ec.  parole  dii  salmo  1 1 8 esprimenti  l'attacco  ch’eb- 
hero  queste  anime  al  suolo  , cioè  alle  terrene  ricchezze  . * Sentii  in- 
vece (li  senlia , il  cod.  \al.  M.  R. 

76  Soffriri,  le  pene,  ei  supplicj  che  qui  soffrite  • nome  verbale, 
come  i parlari  , che  non  di  rado  si  trova  negli  scrittori  più  Antichi . 

A ESTOM 

77  Giustizia  e spemnta  fan  men  duri  , rendon  men  aspri  ; quel- 
la , per  esser  voi  giustamente  puniti  , e però  volentieri  li  soji- 

f tortale  ; questa  , perchè  dopo  la  purgazion  vostra  siete  sicuri  di  sa- 
ire alla  celeste  eterna  braliludine.  IIamello  . 

78  ridi  satiri,  dal  verbal  nome  satire,  appella  le  saglieiiti  scale. 
79  Sa  eoi  venite  ec.  .Sentendosi  quelle  amine  purganti  , dopo  ap- 
pena veduto  l’arrivo  dei  due  poeti  , interrogare  da  essi  della  via  di 
salir  più  alto , premettono  perciò  le  medesime  al  parlar  suo  la  con- 
dizionale Se  eoi  venite  dai  macer  sicura , cioè,  se  voi  venite  esenti  dal- 
la pena  di  giacer  nosco  bocconi  per  terra  , e sol  venite  per  passare 
più  in  su.  Ad  egual  senso  di  esente  e iihero  avvisa  il  Daniello  ado- 
prato  da  \ irgilio  anche  il  l,atino  securus  in  que’  versi 
Dardama  stratut  dextra  , tecurus  amorum  , 

Qui  juvsnum  tibi  semper  erant  (a)  , 

(a)  Aeneid.  % laS. 
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Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi . 

8a  Così  pregò  ’l  poeta  ; e s\  risposto 

Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  . Perch’  io 
Nel  parlare  avvisai  l’altro  nascosto  , 

85  E volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio; 
Ond’egli  m’  assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio . 

88  Poi  eh’  io  potei  di  me  fare  a mio  senno  , 

Trassinii  sopra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  ) 
gì  Dicendo  : spirto  , in  cui  pianger  matura 

Quel  saaza  ’l  quale  a Dio  tornar  non  puossi  » 

81  le  vostre  destre  sien  er.:  camminate  in  guisa  , che  le  vostre 
mani  destre  , il  dislro  lato  vostro  corrisponda  al  di  fuor  del  monte 
— J'uri  (in  giazia  della  rima)  o antitesi  di  Jori,  che  per  Jiwri  fu 
scritto  (n) , o sincope  di  fuori  . 

83  8(|  Perr/i’ io  nel  parlar  avvisai  P altro  nascosto:  mi  accorsi, 
che  sebbene  quell’anima,  da  cui  ci  fu  risposto,  sapeva  che  lo  non 
era  li  per  purgarmi  , non  sapeva  però  l’altro  mistero , che  io  era  in 
come  e In  ossa . Il  llaiiiello  gollainente  spiega  quest’  altro  nascosto 
per  il  dubbio,  se  doveva  purgarsi  o no.  \estoiii  . IJallo  aver  quell’ 
anima  detto  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri  non  si  può  col  \ enturi  in- 
ferire che  sapesse  che  Dante  non  era  11  per  purgarsi , ma  solo  che 
non  era  certa  nè  del  si  nè  del  nò . bensì  però  iiasta  cotale  aperta 
dubitazione  per  renderne  accorti  che  non  potè  Dante  giudiziosamente 
per  P altro  nascosto  parlare  intendere  se  non  la  persuasione  in  che, 
omettendo  quell’anima  le  meraviglie  solite  a farsi  dalle  altre  quando 
risapevano  esser  Dante  vivo,  dovasi  a capire  di  essere,  che  fosse 
Dante,  come  gli  altri  tutti  di  quel  luogo,  puro  spirito:  e pelò  nel 
V.  96  tugliela  di  tal  persuasione. 

86  fraisi  gli  occhi  agli  occhi  ec,:  per  iscoprire  s’era  \ Irgllio  con- 
tento che  parlasse  egli  a quell’  anima  — al  signor,  forse  hi  particel- 
la al  per  del,  come  certamente  fu  adoprata  l’n  per  f/i  (è).  * ’l  1 00, 
Cast,  legge eo/si  li  occhi  allora  al  Signor  mio . Il  contesto  dei  ver- 
si seguenti  ci  ha  fatto  no  certo  ritegno  dall’  inserire  nel  testo  que- 
sta variante,  che  d’altronde  ci  par  bellissima  . .\.  I'. 

87  la  vista  del  ilis'io  , la  ilimostrazioiia , 1’  esteriore  da  me  dato 
segno  del  mio  desiderio  : perocché  bene  avverte  il  Daniello  avere 
scritto  il  Petrarca  spi  sso  nella  fronte  il  corsi  legge  (c) , 

90  le  cui  parole  ec,  : il  pmlar  della  quale  mi  aveva  precedente- 
mente fatto  notare  in  lei  igiioranza  del  mio  esser  vivo  e.  8|. 

gì  9'A  In  cui  pianger  matura  (Jiiel  ec,  : in  cui  il  pianto  aH'retta  cd 
accelera  quella  soddisfazione  alla  divina  giustizia  , senza  della  quale 


(a)  Vedi  la  nota  taf.  iz  70.  (è)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.  (c)  bea,  i8S- 
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Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura  . 
g4  Chi  fosti , e perchè  volli  avete  i dossi 

Al  su  , mi  di’ , e se  vuoi  eh’  i’  t’ impetri 
Cosa  di  là  ond’  io  \i vendo  mossi . 
g7  Ed  egli  a me  : percliè  i nostri  diretri 

Rivolga  ’l  cielo  a se  , saprai  : ma  prima 
Scias  quod  ef'O  fui  successor  Petri  . 
loo  Intra  Sieslri  e Chiaveri  s’  adima 

Una  fiumana  bella,  e del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
io3  Un  mese  poco  più  prova’  io  come 

Pesa’l  gran  manto  a chi  del  fango  ’I  guarda  : 
Che  piuma  sembran  tutte  l’ altre  some. 


sodrllsfazionp  noi)  si  può  lomare  a Pio  , cioè  anit.ir  .1  stare  (n)  con 
nio  . fos^  si>ÌPi;ann  il  verlio  m/itiirn  il  l.anHinn  e il  Uanielln;  e v’ag- 
piimtre  questo  secoticlo  in  conferiiia  il  mnliir/ile  frgnm  di  A irgilio  (^>) . 
Il  A ncal't'l.  della  fr.  spiega  mntiirnif  detto  qui,  e nel  v.  i.^i  mcta- 
rorieameptp  per  fin r fine  , compì mentn  . Non  reeando  però  esso  altri 
esempi  ehe  questi  stessi  di  Dante,  riesce  più  sicuro  il  prenderlo  uel 
naturale,  ed  ovvio  5i:^nilìcalo  del  latino  maturarti  • 

qì  Sosta  un  ooro  cc.  : iinVena  per  un  poco.  Tei  ma  , e dà  pausa 
per  amor  mio  alla  tua  prima  e maggior  cura  , che  idi  piangere  por 
presto  purerirti  . A'fNTeni  . 

f)  -'I  su,  all'  in  su.  Volpi. 

qfi  /'I  /à . nel  mondo  — mossi,  mi  partii. 

cy  Piretri,  ilorsi , schiene. 

f)S  /'ivolga'l  rido  a <e , voglia  il  cielo  a se  rivolli  . 

00  Srins  onori  ego  cr.  Accondiscende  qui  Dante  all’  uso  de’ suoi 
tempi  di  vrdentieri  misrhi  're  aH’  ta'iano  qualehe  I alino  pezzetto  (c)  . 
• t|  Sign.  lorlirelli  aggiunge  che  ciò  Dante  pinllo.slo  fece  per  dino- 
tare. che  I Vonlefiel  dehhono  essere  dottrinati . Sunt  successor,  invece 
di  fini,  ha  11  rixl.  'al.  IV.  F. 

I oo  Sir-tri  p ('hioepri  . due  terre  del  Cenovesalo  a levante  Ven- 
Tcpi  . — s' tulima  , seorre  all' imo  , al  has.so  : Io  stesso  verbo  , al  me- 
desimo signlliealo  adopera  anche  Federigo  I rezzi  (//) . 

IO!  I OSI  l'nn  fiumana  . un  liumc , d I avagiin  --  hclln,  di  limpi- 
da e coT.iosa  renna  — c tiri  suo  nome  tu  titoi  cc.  I‘  Papa  Adi'i  aio  V 
di  rasa  : iesch.'  ri, e parla  pii  accenna  denominata  la  di  Ini  famiglia 
dal  predetto  liiime  / ('cuti  ili  I acneno  — Jii  sua  cima,  prende  sua 
ori  Ire  . 

toA  lo'i  t'n  mesce  poco  più:  un  mese  c nove  giorni  visse  Adria- 

a)  '>Hi  il  Vrrab.  ile"»  Tr.  sono  1*  voce  tornare  {.  5.  (/■)  Aentii.X  i^i. 

(c)  Vedi  1h(.  I 65.  (rf)  Quarinrrg.  lib.  5 c»p.  17. 
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106  La  mia  conversione,  omè  ! fu  tarda; 

Ma  come  fatto  fui  roman  pastore  , 

Cos'i  scopersi  la  vita  bugiarda  . 
jog  Vidi  che  fi  non  s’ acquetava  1 core , 

Nè  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 

Perchè  di  questa  in  me  s’  accese  amore . 
i ia  Fino  a quel  punto  misera  e partita 

Da  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  ; 

Or  , come  vedi  , qui  ne  son  punita  . 
ii5  Quel  ch’avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  dell’ anime  converse  ; 

E nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  . 

118  Si  come  r occhio  nostro  non  s’  aderse 
In  alto , Osso  alle  cose  terrene, 

no  V nel  Ptiitificato  — il  gran  manto  ^ il  manlo  ponlificio  per  la  eli-» 
gnità  — a ctù  dei  fango  il  gnartla , a chi  non  vuol  bruU.n  lo  con  ope- 
re indegne. 

106  Omè,  lo  stesso  che  oimè  j interir/ioii  di  dolore. 

107  108  Come,  per  quando  (tr) . — Toj!  oitom,  subito  (A)  — la 
vita  bugiarda',  cioè  bugiarda  la  speranza,  clic  ci  lusinga  di  poter  ri- 
trovare piena  contrnte/za  in  questa  vita  mortale.  A entubi  , 

109  fjy  in  queir  altezza  di  stalo.  * lYon  si  quietava,  il  cod. 
Val.  N.  E.. 

110  Pni'iesi  la  >iìdob.  , pntèu  1*  rdizìon  della  Cr.  e le  moderne 
segunci , Ma  come  nwvteno , jheteno  , avieno  oc,  fu  scritto  invece  di 
move\*ano  , facevano  , avevano  (r)  , cosi  poùesi  ileo  per  poteasi  essere 
scritto  , c non  potèsi  , * I Cod.  Val.  Chig.  Caet.  e quello  del  Signor 
Voggiali  leggono  a.ssolntamcnle  poteasi,  K poteasi  \\o\  quindi  slanipia- 
1110.  Aggiungiamo  però  a quanto  dice  il  P.  I-.  1*  esempio  di  Tasso  («'/) 

h mncchint  vtdfan,  ma  non  appieno 
Riconoscer  lor  forma  indi  potienn  . N.  E. 

ii5  116  Quel  eh* avarizia  er.  Pai  giacer  legalo  mani  c piedi  rol- 
la faccia  per  terra,  che  in  purgazione  dell’ avarizia  fanno  qui  quest’ 
anime  convertite  a Dio,  .si  dichiara  I*  efletto  della  inedesiina  avari- 
zia , di  rivolgere  cioè  lutto  1 animo  delTimmo  al  tlanaro  , c remlerlo 
incapace  d*  alcun  buono  operare.  * Dischiara,  il  cod.  Chig.  e TAu- 
tald.  N K. 

118  1 19  yon  s*  aderse  ec.  fostruzione.  Fisso  alle  cose  terrene, 
non  s' aderse  ( non  si  erse,  non  sì  sollevò)  in  alto.  Merita  d’ esser 
qui  riferita  la  solenne  sc'rhacchi.ilura , che  fa  al  ^ enturi  il  Posa  Mo- 


(a)  Vedi  Cioon.  Partir,  55  i5.  (è)  Lo  Partic.  61  8.  (c)  Ctnon. 

Tratt.  de*  verbi  e.  6 (d')  Oerus.  lih.  xviit  ^6.  Vedi  Mastio&ni  i'et  la  t 

Prospetto  de  verbi  Italiani  vcibo  potere  n.  8. 
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Così  giustizia  qui  a terra  il  merse . 

Come  avarizia  spense  a ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi, 

Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 
1*4  Ne’  piedi  e nelle  man  legati  e presi  ; 

hlronnZpZ  1 r”  'ni^pne  m fiMrrchhe  , che  ijuelMene  :on 

oue^tn  J\Z  «'Ifln*7»rp  rrnme  nnn  fin  nficHrt  ; mn  ne-rhè- 

IZnLln  r ""7"  «■'<"'--'■0  I»  f'n,scn,  nè  nitri  f'è  eh, 

cliójrnir''’-  71  ”*  "7^  risohenni,  r f,.ù  femo . 

oli  JnrL!  . frsrlam,  il  Posa)  , li  questo’  ! 

so  t reb  o Jl*"'"  oh  tcnelire  .mnem-lraliili  ! nispei-ànti  del  stCces- 
so  t-ccio  o f>li  sposifori:  non  ne  fa  iianda  la  rrusra  • e il  lOvcro 

cl7  farrir^l'  f^'ole  fallo  orferse  .lai  verbo  aderita,  bc.i- 

l..'ncb^  faccia 

™vi  li;«  . ?fopp,»iura  crebbe  eramle,  non  ;.erò  ma- 

™nL  " obe  ricusò  ogni  freno  di  Prammatica  , /fu  s'.  so- 
li comentaioi^  l' ‘ •o’mortale,  è egli  pcssibile  che 

sibile  chi.  I """  *'  ‘‘‘''“'''■’o  'lei  verbo  nrifrytere?  #■.  egli  pos- 

e del  m 7 ''"'"'■"'"'pre  tii  Onnte,  che  gli  fa  ulors  del  critico 

ylrirrorn-  nel!*’/'”"  ’ì''*  *®P"’o  ridur  V /leierse  alla  sua  radice? 

«io  con  7 ",  ■"»Ì'»'-o>'^  vien  registralo  . e auloriz- 

Itrescia-  «'.'-ssusmio  . e con  un  passo  «r  sibcriano  da 

np  \nfh^nrJ^^i  nell  Imìice  Hr)  ^ì^nor  ■^'olpi , e si  spo- 
nria7nZ  ''"“"T-."®'-»'®  Verbo  ò fatto  come  presso  i latini 

<li  questo  c:n,ZZ^rZwò'  ° ’°® 

n «..neri  „ • .'od, aio. 

che  ^ ">>“'•«  *'  ‘ odaci  voli,  . 

cnc  mis«M2,hih  errori  se’ fu  so?  otto! 

Iroima  divìitM^^l*”'^  ""r  ’ ^ <»v.-ltis-a  ti  sembra  contro  del  Venturi 

ànn  .tòno  sta  ■’  't  ^ " '^'”■"i  che  in  Fireuse  parecchi 

.Tri  lT„„ia  7T  - osservarioni  .lei  Posa  Morando,  han- 

i ™;r  , rc^^r' 

ISO  /»/etw  per  OÒ/.O.KÒ,  o^oWA. 

rai  ri  rmu-im  hrnr . intendi,  i,rm-  eem. 

sarò  \Z  Zt  f'-'v/é'/  sta  in  vece  di  si  perde,  e 

i7  lem7o  r/ di  rrrdessi-,  „ sta  in  luogo  di  ri  peni, , 
ronda  sillaba  *?•*"’  *"  diastole  allungala  eoli' acceiilo  la  se- 

irviriù  Cb.7nc'r"‘'  T"’  *■•’”"’=  •'‘•'CP'fol’amor  .leUene,  .lel- 

sneeneiidosi  .lall’*  “RCT''"®  '■'rhiosamente . vien  .li  conseguenza  che, 
perderti  cess  "varizia  nell  uomo  F nmore  a ciascun  itene,  debba 
/terrfero,  cessare  in  lui  ogni  buona  one.a. 

impediti, 

n*  dJiri'neiiih»r^^^  ^ «j'Z/p  man  hf(ntt  re.  : rosi  alHitto  inoperosi  in  pe- 
intltiludiue  al  ben  fare  cagionata  loro  dai  legami  deiravnrizu  . 
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E quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire  , 

Tanto  staremo  immobili  e distesi. 

137  Io  ni' era  inginocchialo  , e \olea  dire; 

Ma  com’  i’  cominciai  , ed  ei  s’accorse  , 

Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  ; 
i3o  Qual  cagion , disse,  in  giti  così  ti  torse? 

Ed  io  a lui  : per  vostra  dignitatc, 

Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse . 
i33  Drizza  le  gambe  e levali  su  , frate  , 

Rispose  ; non  errar;  conservo  sono 
Teco  e con  gli  altri  ad  una  poteslate  . 
i36  Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 

Che  dice  ncque  nubent , intendesti  , 

(jiiislo  rire,  Td'lio. 

* Sospesi  , il  cod.  f X.  F.. 

137  lo  m' erti  incinoci  hinlo , come  .si  fa  a parlare  col  l'apa  . 

ufi  I3<)  Mn  rom' io  er.:  ma  incominciando  io  cosi  ingiiiocciiia- 
to  a parlare,  ed  accorgendosi  egli  ( pel  solo  ascnliare  avvicinatala 
mia  voce  a lui,  non  per  vedere,  perocché  svendo  quell’ nndire  le 
facce  affisse  al  suolo  (o)  , non  potevano  vedere)  dell’ atto  mio  live- 
renziale  . — rom' i'  rominrini , ed  ei  leggono  1’ edizioni  diverse  dalla 
Kidob.  (•  che  ha  inromincini  ed  e/ . X.E. ) 

i5o  Ti  torse  ^ ti  piegé  . 

i3a  Mia  coscienia  dritto  mi  rimorse,  così  la  X idoli. , e vai  qurnlo 
L-a  mia  cosciema  rettamente  , ginslamenfe  mi  diede  stimolo  a questo  do- 
veroso atto  . I.’.altre  edizioni  leggono  I/in  coscienza  drilta  mi  ec.  : ma 
è bene  che  astengasi  il  1 oeta  dal  inilantar  giusta  la  propria  coscien- 
za. ’ /Jn'Mnr  , sottinlenili  in  quesin  parie,  in  quest' atto . f osi  egregia- 
mente il  Fiagioli  . ' crrhé  noi  restituiamo  volentieri  l’antica  lezione, 
che  si  conforta  anche  coll’ autorità  de’codd.  V at.  c C.hig.  K.  E. 

* i33  fìrizza  le  fcamhe,  lesati  su  ec.  il  Cod.  A at.  X.  E. 

i3^  i35  Non  errar , conservo  sono  teco  ec.  'Abbiamo  creduto  di 
andar  d’accordo  rolla  comune  nella  parola  conservo  tra1a.sriando  il 
che  servo  letto  sulla  X idoli,  dal  A’.  lombardi.  Consers’iis  dice  il  sagro 
testo,  consers'o  con  gli  altri  leggono  i Ton.  Vat.  <hig.  Caet.  Xé  con- 
servo teco  puh  intenderai  pleonasmo  nella  nostra  lingua  ; poiché  gli 
eleganti  scrittori  ridondano  di  eseo'pi  'i  s mil  fatta  specialmente  nel 
con  teco  ec.  X!.  E.  f iglia  queste  parole  dall’ Apocalisse , dove  è scrit- 
to , che  inginocchiandosi  Giovanni  I vangeli.sta  a’ piedi  dell’angelo, 
ricusò  r angelo  tal  onore  dicendo  : F’iVfe  ne  feceris  , conservus  tuus 
sum  e!  frotrum  tiionim  (l>) . 1asdi-o. 

i3è  i37  i38  Se  mai  ec.  Fvangelico  suono,  per  Es'nnf'elico  parla- 

(a)  Versi  qa  e iiS  « s<gg.  (i)  Gap.  19  v.  10. 
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Ben  puoi  veder  perdi’  io  così  ragiono  . 
i3g  Vattene  ornai  ; non  vo’  che  più  t’arresti, 

Clic  la  tua  slanza  mio  pianger  disagia  , 

Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti . 

142  Nepole  iio  io  di  là  c’  ha  nume  Alagia  , 

Buona  da  se , pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 

E questa  sola  in’  è di  là  rimasa  . 

rfi  — IVeque  nuhcnt  : line  paroìp  «Iella  risp»>sta  «la  Ocsh  Cristo 

ai  SaMurci  per  trarli  <loH' errore  Ìii  cui  erano,  che  anche  nell'altra 
y'ilA  foss«*ro  inatriinonj  (//)  • e siippo^ndo  Dante  essere  qn\  in  terra 
il  sommo  Ponlelice  sposo  «Iella  chiese#,  e perciò  anche  di  Martino  IV 
dicendo  , che 

Elbe  in  santa  chiesa  in  le  sue  braccia  (h's 
Stende  tacilatnente  Ìl  parlar  di  Gf^ìi  Cristo  contro  il«!*  .Sadducei  a di- 
cliinrnrir  sciolto  nell*  altra  vita  questo  medesimo  sposalizio  tra  il  Som- 
mo rontelìcc  » e la  chi«*sa. 

l 'jo  Stnìtza  per  dimora  ^ detta  dagli  altri  Italiani  scrittori.  Vedi 
il  Vocnbolarlo  della  Cr.  — * Pun^r  invece  di  pian^'r  ha  il  Cod.  An- 
tahl.  N*  K.  — disa^ia^  propriamente  varrebbe  sromor/«i , ma  qui  vale 
impedì  sce . 

i.^i  yfnturo  ^ accederò  . Vedi  la  noti  ai  versi  91  « 9*»  — che 
in  dicesti  y rio,  die  tu  intendesti  «licerido  (nel  citato  verso  ) Quel 
santa'!  q'tnte  a Dio  tornar  non  puoi,  la  soddisfazione  Cioè  alla  divi- 
na giustizia  . 

i/|'i  .diaria,  de*  Conti  Fiescliì  di  Genova,  nipote  «li  Papa  A«lria- 
no  V. , maritata  , come  alcuni  scrivono  , al  Marchese  Marctdio  Malcspi- 
ni  . ^ 0L?i , 

i/|!5  i/|'|  ììunnn  da  se,  purrhb  ec»x  buona  e da  bone  par  se  pur 
die  il  cattivo  oempin  «Iella  sua  famiglia  non  le  faccia  cangiar  natu- 
ra , e di  buona,  tndvag:a  diventare.  Dsmello. 

F.  questa  sotti  ec. , qu  isi  dira  ; ili  congiunti  a*  quali  tu  possa  , 
giusta  r esibizione  tua  («*)  raccomandarmi,  non  ho  die  questa  sola  ni- 
pote • * Di  ih  ni  e nni  rsa,  il  cod.  \al.  K. 

(a)  Alare-  la  e.  a5.  (Jf)  Parg.  xxivaa*  (c)  Vert.  9S  9^. 


Fine  dal  canto  decimonono.^ 
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A R G O M K N T O (*) 

Dimoitra  il  Poeta  ^ che  teguitando  il  cammino  , dopo  alcuni  esempj  rac- 
contati  da  Vgo  Ciapetta  , di  povertà  ^ di  liferalità  , # d'  avarizia  y 
che  Si  purga  in  questo  girone  , senti  tremare  il  monte  ; onde  le  anime  tut^ 
te  si  misero  a cantar  gloria  a Dio  . 

1 Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna  ; 

Onde  conira  ’l  piacer  mio  , per  piacerli , 
Trassi  deH’accpia  non  sazia  la  spugna. 

4 Mossimi  , e ’l  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spedili,  pur  lungo  la  roccia, 

Come  si  va  por  muro  slrello  a’  merli  : 

7 Che  la  gente  , die  fonde  a goccia  a goccia 

Per  gli  occhi’l  mal  chetutto’l  mondo  occupa, 

1 Q 3 Confra  miglior  ec.  Tra  «Ine  voleri,  o sia  «lesitlrrj  conirarj 
TÌncemlo  sempre  il  m'gUorvy  cioè  il  più  prrrrnroso , avvenne  quindi 
eh*  essendo  in  Dante  più  premuroso  il  desiderio  «li  compiacere  Adria- 
no , che  comandato  aveva  lui  di  partirsene  , «li  rpiello  fosse  il  desi- 
derio di  compiacere  se  incdesinio  co!  prosemiiie  ad  interrogarlo  d’al- 
tre cose,  si  parti  perciò  spugna  non  ben  sazia  eC  acqua  y colla 

brama  di  sapere  non  del  tutto  soddisfatta. 

f\  5 Mossimi  er,  : tJ  per  sirirhisi  trasportasi  la  particella  pur  dal 
primo  nel  secondo  verso  del  terzetto , a far  senso  : mi  mossi  , e si 
mosse  pure  il  duca  mio  ec. , ovvero  per  ellissi  ; per  li  luoghi  spediti  pur 
lungo  la  roccia  vale  quanto  per  1 luoghi  coti  lasciati  da  quelle  diste- 
se anime  pur,  solamente,  lungo  la  roccia  ^ in  vicinanza  cioè  della  so- 
prastante ripa  , occupando  le  anime  I’  altro  parte  della  strada  verso 
li  vano  : come  dira  nel  seguente  lerz*  tto  . 

6 Come  si  va  ec.  come  si  cammina  su  i muri  , che  nelle  rocche 
formano  un  viottolo  stretto  , contiguo  ai  merli . 

7 8 Che  la  er.  In  vece  di  dire  , che  n goccia  a goccia  versando 
lagrime  purgavano  quelle  anime  il  mal  dell’ avarizia  , dice  per  bellìs- 


(*}  Argomento  metrico  del  celebre  Gaf|<are  Gotti. 
Mentre  pei  balzo  va  , dove  si  piange 
Avara  voglia  « che  tenne  ristretta 
La  mente  al  mondo  . che  aci^uistando  s*  ange  : 
Trova  il  Poeta  starai  Uco  Ciapetta 

Fra  quegli  alRniì  . che  de'  suoi  si  lagna  , 

E sopra  lor  piedice  a<kpra  vendetta: 

Poi  tteinar  sente  alba  V alta  montagna  . 
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Dall’altra  parte  in  fuor  troppo  s’ approccia. 
IO  Maladelta  sie  tu  , antica  lupa  , 

Che  più  che  tutte  l’ altre  bestie  hai  preda  , 
Per  la  tua  f^iue  senza  fine  cupa  f 
i3  O ciel  , nel  s««>  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi  , 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? 
j6  Noi  andavam  co’  passi  lenti  e scai’si  ; 

Ed  io  attento  all’ ombre,  eh’  io  sentia 
Pietosamente  piangere  e lagnarsi  ; 

slma  metonimia  rhe  ftmdevano , versavano  , carriavano  fuori  di  se  a 
gorrla  a goccia  l’avarizia  stessa.  Ui  fondere  al  senso  di  versare  o 
spargere  er.  , uiilforniemente  a quello  a cui  s’  estende  il  Latino  fun- 
dcre , vedine  altri  esempj  nel  \ ocaltolario  della  r rusca . — * Per 
gli  orchi  jì  diwl , il  col.  <liig.  N.  K.  — Occupa  co//’oeeento  nella  pe- 
nidtima  , rima  .forznln  (rimprovera  il  Venturi);  come  sopra  ( e.  4 ) 
quello  iln  due  monosi Unhi  per  li  nella  fine  del  verso  , pili  del  bisogno 
imitnin  daW  drioslo  , dire  però  orciipa  ili  vece  iV  occupa  non  si  ha 
a fare  maggiore  sforzo  di  quello  facciasi  comunemente  da  tutti  gl’i- 
taliani poeti  nel  ilice  umile  in  vece  tVnmilc:  nè  un  discreto  uso  del- 
la diastole  fu  da  veruno  mai  condannato  . Che  poi  imitasse  l’ Ariosto 
alcuna  licenza  di  Dante  , ciò  torua  in  maggior  discredito  della  soli- 
Stichcria  . 

9 Doirallra  ec.  Ne  dà  In  certo  modo  a capire  che  volentieri  es- 
si poeti  per  ris|ictto  a quelle  anime  scelta  avrebhero  la  parte  inen  no- 
bile della  strada,  quella  cioè  verso  il  vano  del  monte;  macho  quel- 
le anime  tanto  si  appres..avano  al  vano  (in  gastigo  forse  intendendo 
de!  vano  loro  piacere  nelle  terrene  ricchezze,  ) che  non  lasciavano  di 
là  strada  da  cam  ulnare  . ripproccinre  per  accostarsi  adopralo  il  l'oe- 
ta  anche  Inf  xxiii /|8  , e dee,  com’ivi  si  dice,  esser  tolto  dal  Fran- 
cese approcher. 

10  Sie  |)(.T  sii  (o)  — antica  lupa  appella  l’avarizia;  lupa  per  le 
cagioni  già  dette,  Inf.  i 4t)>  antica  perocché  stata  sempre  al  mondo. 

IO  Senza  fine  cupa.  Vaiolo  stesso  eh  iirofoiuln  senza  fine , o sen- 
za fonilo  . L per  capire  come  stia  bene  applicato  alla  fame  un  tal  ag- 
giunto, basta  avvertire,  che  Faggettlva  sfondolato,  che  propriamente 
vale  senza  fondo , trasportasi  da’  fuscaiii  scrittori  a signihcarc  insazia- 
bile (tij . 

IO  i4  O ciel  nel  cui  girar  ec.  Accenna  l’opinione  ri m prosperata 
agli  uomini  da  Marco  t.ombardo  nel  xvi  di  questa  cantica  f.  67  e segg. 
t'at , che  vivete  , ogni  camion  recate 
Pur  suso  al  cielo  , si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate  . 

i5  Per  cui , ellissi,  in  voce  di  quello  n'-rcui;  e dovrebbe  inten- 

(•j)  Vedi  Mastrohai  Teoria  e Prospetto  de  verta  Italiani  sotto  il  veibo  esse- 
re  0^17.  tè)  Vedi  il  Vocabolario  della  Cr.  alla  voce  sfondolato  , 


t 
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19  E per  ventura  luli’:  dolce  Maria  ; 

Dinanzi  a noi  chiamar  cosi  nel  pianto  , 
Cumu  fa  donna  die  ’n  partorir  sia  . 

32  E seguitar  : povera  fosti  tanto , 

Quanto  vetler  si  può  per  quell’ospizio  , 

Ove  sponesti  1 tuo  portato  santo . 

33  Seguentemente  intesi  : o buon  Fabbrizio  , 

Con  povertà  volesti  anzi  virtude, 

Cile  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  . 

38  Queste  parole  m’eran  sì  piaciute  , 

Ch’  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parean  venute  . 

3i  Bisso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza.. 

34  O anima , che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e perchè  sola 


dere  quel  medesimo,  che  sotto  11  nome  di  veltro  Intese  nel  i dell'lNr. 
V.  loi  cioè  (.an  grande  della  scala  — disceda,  in  grazia  della  rima, 
per  se  ne  parta,  dal  Latino  verbo  di  •^cedere , 

ai  In  partorir,  nelle  acerbe  doglie  del  parto  . Vcntori  . 
a3  a't  Queir  ospizio.  Intende  il  presepio,  la  capanna  di  Hcllcm- 
me  — sponesti  , vale  deoonesti  , cosi  anche  Isr.  xiv  i3o  — poit.Uo  , 
lo  stesso  che  parto.  \ edi  il  Vocabolario  ilella  Crusca. 

aS  Fabrizio,  consolo  , e capitano  dc’Horaani  conira  I .Sanniti  , e 
centra  il  Re  Pirro . Costui  fu  ili  sommo  valore , e nemicissimo  ilell’ 
avarizia , cosicché  elesse  di  vivere  poveramente , e ricusò  lu  pecunia 
offertagli  dal  detto  Re  por  corromperlo.  Volpi. 

3o  Parean  la  Milobealina,  ed  altre  anllclii'  edizioni  ; pnrèn  l' edi- 
zioni della  Cr.  e le  seguaci  moderne  (n):  * e il  ' od.  \at.  N.  E. 

3^  33  Della  larghezza  ec.  della  cortesia  e libeialiié,  che  s.  Nic- 
eolao  (.V  escovo  di  Mira  , e non  di  Bari , come  dice  il  V idpi  , ingannato 
■^^^djll’sppellarsi  volgarmente  s.  Niccolo  iti  Bari  , per  essersi  a questa  città 
trasferita  la  di  lui  sacra  spoglia)  usò  con  ipielle  tre  (lalle  d'uro, 
con  le  quali  si  dipinge  ( ben-hè  alcuni  dicano,  che  fiiroii  sacchetti 
di  danari  ) a quelle  tre  pulzelle,  che  il  padre  poverissimo  era  co.stret- 
to  a lasciar  mal  capitare;  ma  da  questo  santo  ajiitatn  le  maritò  one- 
stamente. * Nicolò,  il  Ood.  Lliig.  N.  E. 


(a)  Vedili  Baia  al  SIS  dall' Inf.  v.  >6. 
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Tu  queste  degne  lode  rìnnovelle. 

37  Non  (la  senza  mercè  la  tua  parola  , 

S’ io  ritorno  a compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita,  ch’ai  termine  vola. 

4o  Ed  egli  : io  ti  dirò  , non  per  conforto 
Gli’  io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto  . 

43  Io  fui  radice  della  mala  pianta 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

5()  Lode,  c Ì>kU  nel  plural  numero  , come  lofli  e lode  nel  sin- 
golare . 

58  io  rifornì^  i Co<M.  \’aU  c ( hi)^.  N.  K.  — Compier,  Di  com- 
piere coir  accento  sulla  |)eiiultirn:i  siitnb)  , ad  imilnzlone  dei  Latino 
compferi!  , vedine  accennati  esempi  anclie  d’altri  scrittori  • Mastrofìni 
Teoria  r Prospetto  de*  k'Crbi  italiani  (n)  . 

59  Di  fjaella  cht'  re.  della  mortai  vita  . 

/|0  \\  f\‘i  \on  par  iOnfotHo,  eh'  io  allendit  di  là.  M \cllulclIo  c 
Daniello  non  fanno  qui  aftro  che  ridirci  , che  non  attendeva  Ugo  di 
qni^  conforto,  il  perchè  non  lo  cercano  . Il  Landino  , sk;;u'Io  dal  \ en- 
turi  , chios  i che  pel  conforta , die  dice  Ciapelta  di  non  atten- 

dere dal  mondo  nostro,  intendasi  conforto  di  fama,  e non  di  ora- 
zioni • <>5servaiulo  io  nero  da  un  Canto  essere  questa  esibizione,  che 
fa  l’anle  ad  I go  , simile  alfatlo  alle  esibizioni  fi:i  qui  ialle  dal  mede- 
simo, e ad  Adriano  I apa  , e a tutte  quelle  purganti  anime  con  le  qua- 
li parlò;  eri  essere  cotali  esibizioni  state  sempre  intese  di  ajuto  ri’o- 
razioni,  e non  mai  rii  conforto  di  fama:  e dalT  altro  canto  rilletten- 
do  che  non  fanno  mai  ila  altri  quelle  anime  chiedere  ajuto  di  ora- 
zioni fuor  «die  da’  loro  congiunti  (b)  i per  questi  motivi  pare  a me 
piuttosto,  che  sia  questo  un  de*  più  aspri  motteggi  contro  i rlisceiiden- 
ti  d’  Ugo  , ( per  ragion  massime  del  danno  a se  cd  a’  suoi  comparti- 
tanti  bianchi  recato  da  Orlo  rii  \alois)  facendo  ad  Ugo  supporre  i 
ilisrendenti  suoi  dìvcTsi  da  quelli  , ciir*  devono  esserr*  grititercessori  per 
le  jmrgaiili  animo  : Oa  cioè,  eli  hanno  ai  vtder  buona  rii  di  re  (e), 

— (Jrnzia  y di  veder  questi  luoghi  — in  te  luce  y per  in  to  si  mostra . 

/p  \\  Io  fui  radice  ec.  fui  principio  della  stirpe  nuova  ( dr*Ila 
terza  ora  regnante  stirpe  ) de’ Ite  di  trancia;  la  quale  chiama  mala 
piantoy  perchè  vuol  rii  mostrare  , che  in  quella  schiatta  furono  molti 
cattivi  Le.  L4NDINO  — Che  la  terra  cristiana  tutta  adagia,  , ond* 

è *1  verbo  ndiiftfpnre . è ( chiosa  il  mcdt'Sniio  Landino^  ombra , la  qua- 
le nuore.  Afiuggiare  adunque  colai  piant.i  tutta  la  cristiana  terra,  va- 
le quanto  apportar  essa  colla  stesa  sua  potenza  catliv’omhra , cattivo 
ìnHusso,  a tutta  la  cristianità. 


(12)  Sotto  il  verbo  compitn  n.  t.  (b)  Cosi  , per  camion  d’  esempio  oeir 
vili  di  qoetta  cantici  cerca  Nino  Vitcooti  a)uto  dalla  6|;lia  Giovaaaa  r 

cosi  nel  XIII  di^La  stessa  cantica  v.  i5o  raccomandasi  Sapia  d' cttere  ricordata 
a suoi  propinqui  ec.  (c)  Purg.  xx  33.  Vedi  quella  nota. 
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Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta  . 

46  Ma  se  Ooagio , Guanto,  Lilla  , e Briiggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta  ; 

Ed  io  la  chieggo  a lui  che  tutto  giuggia . 

49  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  ; 

^5  Se  ne  schianta  , pur  se  ne  stacca  , se  ne  cos^fie  . 

<)6  4^  Donato  y (iuanto  er.  Nomina  alcune  tifile  prinripall  cillà 
Fiaminghe  per  la  I iaiidra  tutta,  orciij>ala  parte  con  la  forza,  e parte 
con  false  lusinghe  dal  He  di  i rancia  l ilippo  il  Hello  noiraniio  t'iQ(j(n). 
Doaf^o  (detto  dai  Latini  Duacum  ^ /Joen/),  e Guanto  {^Gand) 

scrive  pur  (iio.  \illaiii  (/>)  — * Poafpo  /iUa  Guanto  e hanno 

i codd.  t hig.  c Antahl.,  e l’ illustre  possessore  di  quest’ultimo  osser- 
va : Cosi  ((en^ntpvamt  nte  troca  situate  queste  citta  chi  tli  Francia  ca 
nette  Fiandre  , N.L.  — '/osto  ne  satin  vendetta  . I.a  vendetta  , cio^  la  san- 
guinosa cacciata  de’ Francesi  dalla  1 landra  era  giii  successa  quando 
scriveva  l‘Rute  tjuesle  cose;  e la  speranza  , di  fresco  riarcennata  nel 
V.  i5  in  ('ati  («lande,  t»’ ò una  delle  cento  riprove:  imperocché  non 
poteva,  corn’è  detto  Inf.  I lof  , entrar  Dante  r igionevoliìienle  in  ta- 
le speranza  se  non  verso  il  i5iK,  c la  cacciata  de’ I raacesi  dalla  1 lan- 
dra avvenne,  dice  («io.  Milani,  *21  di  marzo  y li  anni  di  Cri- 

sto i3o3  (c)  . 1 ingendo  però  Dante,  come  altrove  spesso  è stalo  avvi- 
sato , que.slo  suo  viaggio  all’altro  mondo  nel  i3oo,  non  poteva  fiue- 
Sta  vendetta  se  non  fare  desi<lerala  , c pregata  . JVe  Jiirtan  venactta 
legge  il  I laniello  . 

48  ( h'f^fio^  non  da  chiedere  ma  da  chedcf^- i verbo  adoprato  da 
altri  antichi  scrittori  (^/)  — a tui , che  tutto  g/nggrVr  al  supremo  od 
universal  giudice.  Iddio  . Gii^^iace  per  f^iudicarv  crede  il  Hemho  che 
prendesse  Dante  dal  i'roveiizate  idioma  (e).  Del  giudizio  del  Heiiiho 
in  materia  di  Vroveiizale  poco  fidasi  11  \ enturi  ; e ne  allega  per  te- 
stimonio il  (’aslelvclro  . Ma  se  non  tolse  Dante  gi'nggmre  dai  I roven- 
zali  , dee  ccrtonieiito  averlo  tolto  dai  I rancesi,  che  per  ^udicare  ili- 
cono  ywger,  e pronunziano  la  j consonante  con  molta  somiglianza 
alla^‘  nostra  . O però  da’l  raiicesi , o I roveiuali  si  togliesse  Dante  one- 
sto verbo  , poco  iin|iorla;  se  il  potè,  per  arricchire  la  n.asccnte  Italia- 
na favell  a , lodevolmente  logllere  : nè  si  può  senz’  ira  udire  dal  \'cn- 
turi , che  l^ossevi  Dante  preso  per  il  cotto  dalla  rima, 

4o  Chiamato  fui  di  là  6'go  Ciapetta.  Insogna  avvertire,  che  per 
quest’  Cgo  Ciafwtta  non  intende  Danti*  Vgo  Ciapetta  , o Capclo  il  pri- 
mo de’llc  (^apetiiigi;  ma  il  di  lui  pulre,  detto  da  altri  f/go  1/ogoio, 
Duca  (f  Francia  , e Conte  /\m^ino  {f)  : altriiiienti  mal  farebbe  da 
quest’ Cgo  dirsi  e.  58  e segg. 

" ^ Ch*  alla  corona  vtdova  promossa 

I.a  lesta  di  mio  finito  fu  . dal  t^uale 
Cominciar  Hi  costar  le  sacrate  ossa  . 

Il  Velliilollo  dalle  croniche  scritte  Huherto  Giacquino  y c Si- 


(n)  Vedi  tra  gli  altri  Gtovan  Villani  lib.  6 cap.  5a.  (ò)  Lib  8 cap. 

ed  altrove,  (c')  Lib.  8 cap.  Sb.  (d)  Vedi  la  nota  fnl'erno  xv  r^o  (r)  Pros  1 Qt. 
(^)  Vedi  pci  ragion  d*  esempio  stemma  Hugottis  Copeti  a|;giaiuo  al  Petavio 
Hat.  Icmp. 


pcnr.  ATonio 


l’ji 

Di  me  son  nati  i Filippi  e i Luigi  , 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta  . 

5a  Figliiiol  fui  d’  un  beccajo  di  Parigi . 

gisherio  , !•  f'tnrenti  e da  .Vircolello  l'dlhìs , t'ilU  Frante  si , 

riferisce  dopo  il  'te  ili  Francia  Carlo  O russo , fu  rnroa  itn  He 
End’  Conte  di  Pnri^p  , ff  jUiiolo  di  Hiiherto  Conte  d'  tngiers  , e fra- 
tello di  ftircardo  Duca  ili  Hnrnir,na  , e di  fiii'ierio  Du-a  iC  trq  lita- 
nia , che  fa  padre  del  tfagno  'go  Ciapelta  Conte  ili  Parigi  , padre 
del  He  ITgo  Ciapetia . 

Il  Venturi  nondimeno,  il  quale,  per  criticare  a questo  passo 
il  (jikIIuo  etili  'lolpi,  ci  ilininla  >1  cuneiitu  «lei  Vellulcllo,  conie 
se  questi  dal  Velluti-Ilo  citati  non  coufur  nassero  la  distinzione  deMue 
Ughi,  rimane  nella  supitosizinie , che  uno  solo  sia  stato  l'Ugo  t'ia- 
putta,  e ci  aggiunge,  che  gC istorici  ilicono  co  nan ‘mente , eh’  ei  fece 
elegger  He  se  si  -ssn  (<i) . 

50  5i  I Filip  >i  r i f.'iigi , p‘r  cui  ec.  "aria  a questo  modo  , pe- 
rocché dalla  morte  d’Knrico  1 del  .060  fino  al  tempo  di  Dante  non 
erano  stati  Ite  li  Trancia  che  Tilippi,  e Luigi.*  Francia  è retta,  il 
Cod.  Aiitald.  N.  K. 

51  Figliiiol  fui  ec.  Ugo  Ciapetta  detto  il  'tagno  è che  favella  , co- 
me si  è detto  al  e.  /jq  II  padre  di  lui  , per  le  croniche  poco  anzi 
dal  vellutcllo  riportate,  fu  ìloberlo  Duca  d' Acquilania  ; e lo  stesso 
.olTerniando  anche  altri  storici  (h)  v'  aggiungono  per  avolo  altro  llo- 
herto  Duca  di  trancia,  sopr  annom  ito  il  forte.  O adunque  quelle  me-  , 
desime  viete  croniche,  nelle  quali  dicono  filo.  Villani  (c)  e ’l  andi- 
no di  aver  letto  siiiiilc  stravidgimento  di  genealogia,  hanno  iiicon-  | 
trato  il  genio  del  nostro  Poeta  esasperato,  com’è  detto,  contro  del-  ‘ 
la  casa  di  Trancia  , ovvero  coll’ autore  Ielle  note  a questo  poema  ucll' 
cdizion  di  T.ione  ifiei  si  dovrà  intendere  appellato  il  paiire  d’Ugo 
heccnio  , macellaio,  metaforicamente  ; per  aver  esso  cioè  fatto  lavorar 
molto  il  cartiefice  a punizione  de'  malvivciiti  : perchè  ( sono  parole 
dell’autore)  in  Franrii  quinto  si  fa  g astizia  di  mollitu  line  di  gente, 

si  sto!  dire  il  s' est  fari  ane  grtnde  boitehere  , che  vuol  dire  s'  è fat- 
to una  glande  heccheftn.  Il  prelato  autore  -.uppnueiido  che  Ugo  il 
primo  de'  Ite  Uapeliiigi  sia  colui  che  qui  favella  , ascrive  colai  rigore 
di  giustizia  al  padre  di  lui  !go  Magno.  I.hi  jierò  ha  per  buona  que- 
sta interpretaziune,  ed  intende  con  noi  che  sia  d medesimo  Ugo  Ma- 
gno che  parli,  potrà  ascrivere  lo  stesso  rigore  al  soprammentovato 
padre  ili  lui  tloberlo . ’ .Voi  aggiungeremo  die  il  aig.  Cavaliere  Ar- 
taud  (rf)  conviene,  che  desso  fosse  l go  Magno,  il  quale  facea  gran 
giustizia  de'  rei  riportandosi  al  qui  sopra  citato  ditlcrin  di  sua  n.azio- 
ne  . Vero  si  è però  , clic  d.a  quest*  densa  cortina  che  la  storiai  sem- 
bra abbia  temuto  di  squarciare  ,'può  agli  acuti  occhj  de’  critici  tra»  ' 

sparire  qualche  oggetto  che  paja  degno  di  Satira  ^on  essendo  noi 
di  quelli,  che  quasi  ditologi  aiitidii  ripctoii  le  origini  delle  famiglie 
Sovrane  da  tiiove  , e la  nobiltà  dai  pr  idtgj  de' falsi  semidei , doman- 
deremo col  .Sig.  l'ortirelli  ai  nostri  lettori  « di  grazia  e forse  pili  no- 


d)  Vedi  I*  di  lui  nula  al  v,  SS  e segg.  (r)  Vcdi'l  precitato  tlemm/z 
Hugnait  Caiieti  . d)  Croniche  lito.  ^ cap.  4.  (a)  Notes  do  Cluni  xx  du 
Purgar.  pa{.  3a3  e lej. 
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Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Tutti , fuor  eh’ un  renduto  in  panni  bigi  , 

55  Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 

Del  governo  del  regno , e tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto , e si  d’  amici  pieno  » 

58  Ch’  alla  corona  vedova  promossa 

La  testa  di  mio  figlio  fu , dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa  . 

bile  quello  che  fa  macello  <T  Uomini,  che  quello  che  non  ammazta  che 
Bestie  ? N.  E. 

53  al  do  Qiianilo  li  regi  ec.  fumilo  veggo  , tutte  1’  eilizioni  , che 
adoprano  punti  c virgole,  pongono  in  fine  del  precedente  vei-s.  5i 
una  virgola,  e nel  line  del5(  un  punto  ferino.  A me  è parso  di  do- 
ver anzi  fare  tutto  il  contrario  . linperocciié  rnianto  i due  versi  Quan- 
do li  regi  antichi  eenner  meno  Tutti,  fuor  eh' un  renduto 'in  panni  bi- 
gi  non  lianiio  di  connessione  col  preceilente  t'igliuol  J'ui  iT  un  becca- 
io tii  Parigi  , altrettanto  hanno  essi  due  vei-si  di  attaccamento  a ciò 
che  viene  loro  appresso  Trovami  stretto  ec.  — Oiiaiulo  li  regi  antichi 
venner  meno  : quando  fini  la  schiatta  dei  Re  di  t rancia  Carolingi  , 
ch’era  durata  circa  tre  secoli  — Fuor  che  un  renduto  in  panni  bi- 
gi ; toltone  uno  ( chiosa  il  \ ciituri  ) , che  si  era  già  fatto  monaco  , di- 
ce il  Uolpi  seguenilo  il  /atndino  ; ma  il  FelluteUo  , che  teste  t illustre 
genealogia , vuole  inteso  Carlo  di  lAirena  zio  paterno  deW  ultimo  He  di 
quella  stirpe  , che  si  dilettava  , per  essere  di  genio  molto  solitario  c 
malinconico  , di  aver  abiti  di  quel  colore.  Che  sia  di  ciò,  certo  è, 
che  non  si  posson  tener  le  risa  nel  leggere  Daniello,  che  dice  es- 
sersi quest'unico  rampollo  di  Carlo  Magno  reso  frate  dell’  ordine  di 
S.  Francesco  ; ed  aggiungendo  anacronismo  ad  anacronismo  , ilice  , che 
questi  sarà  probahifmente  stato  .V.  /.oilo.  ico  ; non  correndovi  meno  di 
due  secoli  tra  ’l  tempo  di  cui  qui  parla  Dante  , e quello  in  cui  vissero 
S.  Lodovico , e S.  Francesco . Forse  Dante  , confondendo  le  istorie  an- 
tiche , e rimote  da'  suoi  tempi , fa  seguire  nella  mancanza  della  secon- 
da stirpe  de' He  Francesi  Carolingi  ciò  che  accadde  nel  finir  della  pri- 
ma ile'  Merovingi , quando  V ultimo  He  di  questa  Chililerigo  JIl  come 
stupido  fu  depusto  nel  ySi  e fatto  monaco. 

Se  il  \ enturi  quant’  è più  arguto  critico  del  Daniello  , fosse  stato  al- 
trettanto svegliato  coineiitatore  di  Dante,  avrehhe  scorto  chi  potc’l  Poe- 
ta intendere  per  quell'un  renduto  in  panni  bigi  , senza  bisogno  di  du- 
- Uitore  che  confonda  egli  le  istorie  antiche  , e i Carolingi  coi  Me- 
rovingi . 1 

Il  Vellutello  , che  pur  il  Venturi  loda,  riferisce  che,  morto  I.o- 
dovico  ultimo  Ke  de’ Carolingi  , rimase  il  di  lui  z.io  paterno  Carlo 
Duca  di  Lorena  ; e che  armò  valiilamente  a pretender  egli  il  regno 
da  Ugo  occupato;  ed  altri  sturici  dicono  auzi  , che  il  regno  ottenes- 
se ; e che  gli  fosse  poi  iiovamcnte  tolto  («)  . Or  perchè  non  chiose- 

fa)  Aimoin  de  gett.  Francar,  lib.5.  cap.i^S  , ei  aacha  il  coDiiaaataia  del- 
la cfouca  HasebUua  ao,  jSj, 

X.a.  S 


Digitized  by  Google 


2 74 

6i 


PURGATORIO 


Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

rem  noi,  che  hi^i  , cioè  di  vii  colore,  Appellando  Dante  gli  abiti  da 
suddito  pf?r  rapporto  allo  splendore  dc‘l  regale  ammanto  , dica  per> 
ciò  Carlo  rcmitito  in  panni  hi^  in  vece  di  dirlo  della  regale  porpora 
spogliato?  * Non  ci  sembra  inutile  di  dire,  die  il  Sig.  ( avalicre  Ar- 
tauil  /oc.  c/V.  non  contraila  punto  questa  opinione.  N.  D.  — possa  di 
nuovo  acquisto  , dee  valere  quanto  copia  di  ricchezze  junudlanientc  ac- 
quistate ^ metonimia,  rapporto  al  potere  che  le  ricchezze  cagionano 
— e s't  €Camici  pieno  la  Nidohealina  , e piu  (Camici  pieno  V altre  edi- 
zioni * c il  cod.  N al.  N.  K.  — pieno  per  abbondante  — corona  vc- 
dov/if  cnl.acresi , per  iUicante , in  occasioti  della  morte  di  i.odovico  V 
ultimo  ite  Carolingo  . ~ la  t sln  per  tutta  la  persona  , giusta  sined- 
doche , essendo  la  lesta  quella  parte  che  la  corona  sostiene  ~ dal 
quale  cominciar  ec.  tlal  nu  de  discesero  1*  ossa  sacrale  ( forse  perchè 
consacrali  e unti  ile}  de^ Filippi,  e «le*Luigi  . VEN'TUhi.  Se  sacrate  si 
ha  a intendere  significare  lo  stesso  che  consagrate,  non  v*  ha  iluhhio 
che  dalla  reale  un/ione  c consagrazinne  cosi  appelli  per  sineddoche 
V ossa  ili  vece  delle  persone  loro.  I viluperj  però  che  ha  Ugo  inco- 
minciato, ed  è per  seguitar  a dire  di  cotc.sli  suoi  disceudenti  , dau- 
iionii  non  leggiero  sospetto  , che  sacrate  ailoneri  imi , come  altrove 
sacra  (u)  , iti  senso  di  esect'onde  « Tanto  più  cne  nelle  maledizioui  so- 
no le  ossa  quella  parte  che  piu  si  suol  nominare. 

6i  Ci  C3  che  la  gran  dote  ec»  ( * dota  , i codd.  Vat  c 

Chìg.  N.  K.  ) Fallano  qui  digrosso  il  Landino,  Vellutello,  \enturi, 
c (pianti  mai  chiosano  essere  Haute  d'intendimento,  che  per  essersi 
i discendenti  d’  Tgo  stretti  in  matrimoiiio  con  femmine  della  casa  di 
Trovenza  , si  togliesse  loro  con  tale  parentela  rnvilo  disdoro  del  bec- 
caio. J)omin  ! Lhhe  Ugo  stesso  p<^r  moglie  una  sorella  di  Ottone  I 
Imperatore  {l>);  e jirima  di  ! (ligi  IX  il  santo  Le  di  I raiicia  , i Fratelli 
del  quale  cu  esso  furono  ì primi  che  culla  casa  di  Frovenza  s'impa- 
reiit.ìt-ono  , erano  g-ià  scorsi  fonasi  due  secoli  c mezzo  , c stati  otto  Re 
tutti  imjMrenlali  colle  maggiori  case  d’  Kuropa  , 

.Mainò  , ve/^'Ogrm  intende  qui  Uaiile  in  buon  senso  , pet  la  lode- 
vole erubescenza  al  mal  oprare  ; nè  vuole  che  Ugo  d'altro  iie  instrul- 
sca  se  non  del  tempo  , in  cui  la  di  lui  disoeiidcnzu  incominciò  a rom- 
pere i sacri  cancelli  della  vergogna  ni  mal  fare,  ed  a buttarsi  all* 
usurpazione  • 

Anzi  per  questo  motivo  coiiviotic  scostarsi  dal  coimm  scn.so  dei 
profati  e di  lutti  gli  espositori  , che  per  la  gran  dote  Proi,vn^fe  in- 
tendono r odierna  Frovenza,  occupata,  dicono,  dalla  trancia'  sotto 
il  nome  (li  tlote  , per  due  figliuole  del  conte  Haimondo  /ierlinghicri'yt: — • ^ 
Tolosa  , signore  ai  Proeenza  , maritale , una  al  predi  tto  S.  huigi  /X , 
e C altra  a Carlo  (C  ringiò  di  lui  fratello , che  fu  poscia  He  di  Sicilia 
e di  Puglia  . 

Nè  ( dico  io)  il  Hainiondo  padre  delle  mogli  de'due  prefati  prin- 
cipi fu  di  Tolosa;  nè  la  1 rovenza  avuta  per  esse  in  dote  fu  con  for- 
za dalla  Francia  occupata , ma  spoulaneameiitc  dal  padre  loro  olferi- 


(tt)  Pnrg,  xsii  {b)  Peuv.  Raiioat  fsaip.fait.  i Ub.  8 cap.i6* 
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ta  ; nè  a tatti  e due  insieme  i prefati  principi  fu  assegnata  , ma  uni- 
camente a Carlo  si>osu  <k'U' ultima  dello  quattro  liglle  di  Paimondo 
di  Provenza  aven<lune  S.  I uigi  in  dote  della  sua  , ricevuto  non  sta- 
li , ma  moneta  (vedi  per  tutto  questo  Idovan  Villani  t.rou.  lib.  6 
cap.  6i  , e vedi  che  Halite  stesso  nel  farad.  VI  laS  e segg.  parla  af- 
fatto convenientemente  a liiovan  Villani);  nè  fnialnientc  colai  Pro- 
venza , eh’  è r odierna  , sembra  avere  tanta  estensione  da  potersi  di- 
re gran  dote  . 

Il  fatto  che  vuol  qui  Dante  rimbrottato  alla  discendenza  d’  Tgo 
dee,  secondo  me,  essere  1’  invasione  che  l'ilippo  li  fece  negli  stati 
di  Kaimondo  Conte  , non  ili  Provenza  , ma  di  Volosa  , a titolo  di  pro- 
teggere la  cattolica  fede  contro  1’  eresia  degli  Mhigesi  : della  quale 
invasione  , dopo  una  lunga  ed  aspra  guerra  di  ben  diciassette  anni  , 
fu  l'ultimo  risult.ito  , che  si  s|iosasso  Alfonso  , altro  fratello  ili  s.  l ui- 
gi , l’unica  figlia  di  quel  Conte,  e si  prendesse  in  dote  tutti  i di  lui 
stati  (a) . 

Sul  diritto  rii  colale  invasione  esservi  insorti  dei  dispareri,  abba- 
stanza si  può  dedurre  ilalla  lunga  dissertazione  stesa  su  di  tal  parti- 
colare dal  Natale  Alessandro  (è)  : quantunque  ne  giudichi  esso  favore- 
volmente a l'ilippo  II. 

di  stati  di  llaimondo  di  Tolosa  erano  veramente  tali  da  potere 
convenir  loro  il  titolo  di  gran  dote  : imjierocchè  atte.sla  il  prefato  C.io- 
vanni  Villani , che  era  il  ( onte  di  Tolosa  il  maim  or  rnnte  del  monito , ed 
area  sotto  di  se  qaatlurdiei  conti  (c)  ; Ciigliclino  tìrittoiie  .avvisa  , che 
possedeva  questo  principe  tante  citt.à  quanti  giorni  nell'anno  (d) . * Il 
gii  più  volte  lodato  Cav.  Arl,aud  rì|iorla  in  snerinto  questa  istessa  opi- 
nione del  t.ombardi,  m la  coniradice  in  veruna  guisa.  N.  K. 

bimane  sulanicnte  ad  avvertire,  che  alla  Provenza,  non  si  mette- 
va al  tempo  del  Poeta  , come  oggidì  da  lutti  , quanto  veggio  , i geo- 
grafi si  mette,  per  confine  dalla  parte  di  ponente  il  fmnie  bollano  : 
ma  che  si  faceva  stesa  mollissimo  anche  al  di  l.ò  dal  Hodano  , (ino  ad 
iiichiudere  o tutti,  o in  gran  parte  almeno,  gli  stati  del  prelato  Pai- 
mondo.  tiinvan  Villani  oeiraltro  Raimondo  conte  di  Provenza  par- 
lando dice,  che  per  retagiofu  la  stia  l’roeenui  di  qua  dal  Hodano  {«). 
Non  intes’ egli  adunque  co’ moderni  geografi,  che  fosso  il  Rodano 
un  terniinc  della  Provenza,  ( ristofnro  laudino  al  canto  Vili  nel  Pa- 
radiso V.  5c)  chiosa  , che  il  Rodano  divide  la  Trovcnui , la  cui  destra 
parte  (cioè  verso  Tolosa)  s'  appartiene  al  He  di  Trancia,  eia  sinistra 
a onci  di  Puglia.  Pietro  di  Valle  ( ernai  , scrittore  alla  nascita  dell’ 
Aluigesc  eresia  contemporaneo , parlando  della  venuta  de’Crocesegnati 
Francesi  contio  di  laimomlo  e lìc’di  lui  popoli,  venturi  erunt , dice, 
contro  Provincialcs  hnereticos  {/)•  I d il  frammento  storico  </c  origine 
Hegum  Franco  rum  , nella  raccolta  degli  antichi  storici  della  trancia 
falla  ^laL  Piteo  , narrando  il  passar  che  fece  l uigi  AHI  daH’esjuigna- 
to  iTvignone  verso  Tolosa  ( che  secondo  la  moderna  geografia  sareb- 
"•{Te  un  uscire  ed  allontanarsi  ilalla  Proventa  ) Hex  inde  , ilice,  amolo 
exercitu  progredì  tur  per  Prwinciam  , et  redduntur  ei  paciftee  civitates  , 
fortericiae,  et  castra  omnia  usque  ad  leuens  quatuor  a ! lioh'sn , 

Marliano  , nella  spiegazione  de’  luoghi  commemorali  negli  scritti 
di  Giulio  Tesare  e di  Tacito , , dice  che  nell’  ambilo  della  Provincia 


(a)  PetiT.  Ration.  temp.  Pzit  i Ub.9  cap.^.  (è)  S«ec.  xiii  iliss.3  art.z. 
(c)  Nel  pieciiato  lib.  6 cip.  9.  (d)  Pbilippidos  lib,  8.  (e)  Nel  prccitzie 

luogo.  (/)  Hist.  Albig.  <>p.  1^. 
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64  Li  cominciò  con  forza  e con  menzogna 

La  sua  rapina  ; e poscia  , per  ammenda , 

Ponl'i  e Normandia  prese  e Guascogna . 

67  Carlo  venne  in  Italia , e , per  ammenda  , 

Galiia  /ÌOfTianonim  pros'inciae  seu  mctropoles  Ehrcdunensis  , Toìosana  , 
et  \arbnrtenùs  prò  parie  incìudchantur.  Questa  probabilmente  sarii  stata 
la  ragione  che  cunlinunsscro  lino  ai  tempi  di  iLiiitc  ad  appellarsi  lati> 
naincnte  , e volg.irmeiite  i medesimi  rderili  luoghi. 

Ma  o questa  o qualsivoglia  altra  fossene  la  ragione,  egli  è certo 
pe*  surriferiti  monumenti  , che  Piuwenza  ai  tempi  l oda  compula- 
Taiisi  gli  stali  di  Itaimondo  di  Tolosa;  e che  giustamente  potè  il  no- 
atro  Poeta  accennarli  sotto  i termini  della  eran  dote  Prosfenutle . * E co- 
sa evidente,  eti  è non  meno  manireslo  ringaimo  del  lombardi  e di 
chi  pensa  come  lui,  come  per  la  gran  dote  Prrx’enzaie , il  l'oeta  ac- 
cenna il  matrimonio  di  f^nrlo  l di  rrniicia  , conte  <P  Angiò  , fratello 
di  S.  Luigi  colla  ligliuola  ed  erede  di  Herengario  TU  , conte  di  Pro- 
venza. l/acquisto  della  contea  di  Provenza  net  l'i.p  fu  principio  al- 
la fortuna  di  questo  (^arlo  , capo  della  prima  casa  d'Aiigtò.  Nel  >^69 
fu  investito  del  Itegno  di  ncilia  c dì  luglia.  Perde  la  Sicilia,  è ve- 
ro, nel  iqS'J  » epoca  del  famoso  vespro  .Siciliano;  ma  si  conservò  il 
trono  di  Napoli  , che  fu  occupato  dalla  prima  casa  d*  Aiigiò  sino  al 
i58^9  anuo  della  morte  della  sventurata  Giovanna  <li  Napoli.  Adun- 
que se  non  può  chiamar  la  Provenza  per  se  gran  liote  y la  può  dir  ta- 
le pei  gramii  acquisti  , ai  quali  essa  apri  la  stra<ia  alla  sopraddetta 
casa.  Biagioli.  N.  E.  — poco  valen  y aveva  ristretto  dominio  c forze 
Poco  poten  , il  cod.  Anlald.  N.  K.  — ma  pitr^  ma  uliiieno  (n) . 

' 64  cominciò  y iiilriideiidosi  negli  stati  di  Haimon  io  — con 

menzogna  , sotto  il  pretesto  dVstirp.ar  reresi.».  — per  ammenda  y iro- 
nicamente detto  qui  e ripetuto  in  seguilo  due  altre  fiate  , cpiasì  dica 
per  emendare  un  fallo  commciscne  un  altro  — Ponti  , c Xormaft^ 
d'ut  prese,  e Guascogna»  * Questa  è la  volgala  lezione,  che  anche 
il  P.  L.  stima  doversi  preferire  alla  Nidohe.ilina , da  lui  adottata  nel- 
la prima  Edizione,  Ponti  e Xormandi  prese  e la  Oiiasragna . Vcili  Esa- 
me DELLE  COHEEZIOM  CC.  (Icllo  StCSSO  P.  L.  d'oiUO  1.  p.  XVIX.  il  COD. 
Caet.  legge  come  la  volgala.  N'.  L.  Ponti  deve  intendersi  la  Contea 
stessa  dm  Ponthieu  regione  della  bassa  Picardia  . Per  altro  ( rimbrot- 
ta il  A enturi  ) la  JYormandin  Ju  tolta  dal  He  Filippo  lì  a Giocanni  He 
d Inghilterra  y prima  delf  acquisto  licita  Provenza»  \arie  volte,  come 
nelle  storie  si  può  veliere  , si  jircscro  i He  di  Francia  c d’  Inghilter- 
ra questi  ed  altri  stati:  e trovasi  molto  adattabile  «ni  sentimento  di 
Dante  ciò  che  narra  Lamberto  Silvio,  che  al  tempo  del  He  u Ii?ghil- 
terra  Arrigo  III  (che  sopravvisse  a Filippo  11  ea  all’acquisto  detlf*.^ 
Provenza  anni  parecchi  assai  ) (ò)  furono  le  memorate  proviiicic  dal- 
la Francia  ritenute  contro  la  promessa  data  di  restituirle  (r). 

C7  6S  69  Carlo  venne  in  Italia  cc»  Carlo  Duca  d*  Aiigiò  summcii- 


(a)  Vedi  Cinon.  Parile.  206  x.  (^)  Morì  Filippo  il  nel  i2q3  e gli  stati 
4i  Raimondo  di  Tolosa  stabilironsi  alla  Francia  in  dote  del  122^,  cd  Arrigo  iil 
Re  d’ Inghilterra  morì  net  xa^S.  Vedi  tra  gli  altri  Petavio  Ration.  temp.  part.t 
Ub.  d cap,  22  e lib.  9 cap.  4 , a Laca  di  Liadi  Dcsciitiont  del  mondo  Ub,  5 
(e)  fior.  dngUc,  Hcnric.  iil. 
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Vittima  fe’di  Curradino  , e poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  , per  ammenda. 

70  Tempo  vegg’io,  non  molto  dopo  ancoi, 

Che  tragge  un’altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e se  e i suoi . 

73  Senz’  arme  n’esce  , e solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda  ; e quella  ponta 
Si , eh’ a Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

tovato  , fratello  di  S.  I.ult>i  , venne  in  Italia  ad  imposse.uarsi  del  re- 
gno di  Sicilia  c di  l'uglia  discacciandone  non  solamente  Tiniquo  pos- 
sessore Manircdi  , che  colla  morte  di  Currado  se  11’  era  reso  padro- 
ne; ma  privandone  ezian  lio  della  giusta  eredità  c della  vita  Curra- 
dino  figlio  «li  Currado  (a)  — f'ittirrm  fé , quasi  dica  sacrificollo  alla 
propria  awidifpa  — JUninte  al  del  7'ommaso  , quasi  iti  nwvo  pinsa 
f anima  di  Toniinaio  al  cielo,  onde  fu  data',  imitando  la  frase  dell’ 
Ecclesiaste  Hewrlatur  puleis  in  terrain  suam  , et  spiritus  redenl  ad  Peiim  , 

?\ui  dedii  iltiim  (b)  , Del  medesimo  intendimento  sono  anche  il  Daniel- 
o , ed  il  Venturi.  Kipipnen-  però  e ripingeri’  avvisa  il  Vocabolario 
della  I. rosea  adoprasi  talvolta  per  semplicemente  pifpierc  ; nò  vi  ha  ri- 
pugnanza che  sia  questo  un  de’  luoghi  ove  a colai  senso  ristringasi . 
Quanto  noi  all'istoria  appartiene,  à fama,  dice  il  Venturi,  e lo  scris- 
se il  Villani  (e),  che  questo  Carlo  per  opera  d’ un  suo  medico  fa- 
cesse avvelenar  S.  Tommaso  d’  Aquino,  mentre  era  in  cammino  per 
andare  al  concilio  di  Lione  ; temendo  che  gli  dovesse  esser  contrario. 
* Il  Postill.atore  del  Con.  C*ss.  spiega  , che  noe  fecit  lintendo  ne  ad  Pa- 
patum  venirci.  N.  E. 

70  Fegf;  io  la  Nidobeatina  , veqgh’ io  l’ altre  edizioni.  — ancoi 
per  oggi  : vedi  ciò  che  s’  è detto  di  .sopra  di  questa  voce  nel  xiii 
di  questa  medesima  cantica  e.  5'i . Essendo  Carlo  di  Valois , di  cnt 
entra  quia  parlare,  venuto  da  Francia  in  Italia  nel  i5oi  (d) , bene 
fa  predire,  che  la  di  lui  venuta  sarebbe  stata  non  mollo  dopo  ancoi, 
cioè  non  di  lungo  tempo  posteriore  a quel  giorno  in  cui  Ugo  così 
favellava  ; eh’  era  , come  più  volte  è detto  , un  giorno  a aprile 
del  i3oo. 

71  Tragge  (da  troggere , che  trovasi  detto  in  luogo  di  trnrre  (e)  ) 
vale  qui  quanto  inviasi  (f)- 

72  Per  far  conoscer  cc.  per  far  conoscere  la  maligna  natura  sua 
e de’  suoi . Ventcri.  ' E se  e suoi,  i codd.  Chig.  e Antald.  N.  E. 

:p’  74  75  * Senz’arme  n’esce,  solo,  e colla  lancia,  bella  lezione 
dcH  od.  Vat.  c t^hig  . N.  E.  — Senz’arme  ne  esce  ( intendi,  dalla 
Francia)  cioè  senza  esercito  . t.'iimse  (scrive  Gio.  Villani  ) 1/esser  Car- 
lo Conte  ili  Falois , e fratello  del  He  di  Francia  (Filippo  il  Bello) 
con  più  Conti , e Baroni , e con  5oo.  Cavalieri  Franceschi  in  sua  com- 


ic) Vfedi  Gio.  Villani  lib.  6 cip.  e segg.  (<<)  Gap.  la  v.  y-  (a)  Ciò. 
Villani  lib.  9 cap.  aiS.  ( /)  Gio.  Villani  lib.  8 eap.  48.  (a)  V«8i  Maatrobni 
Teoria  • Prospetto  He'verbi  Ital.  sotin  il  verbo  Irarrs  num.  1.  (è)  Vedi 
il  Vocabolario  dalla  Ccnsca  lotto  il  verbo  Tirare  (.  re. 
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76  Quindi  non  terra  , ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà  , per  se  tanto  più  grave  , 

Quanto  più  lieve  siniil  danno  conta  . 

79  L’altro  die  già  usci  , preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  figlia  , e patteggiarne 
Come  fanno  i corsar  dell’  altre  schiave  . 

(ft)  » Ucns\  adun'jiie  ron  f^ramle  corloggio  , ma  senz* /trme  . E 
però  (lice  r nulore  tifile  ^femorie  per  In  vita  ili  Pantc  ^ che  Bonifa- 
zio Vili  fornito  Carlo  di  tlanaro  c di  t mppe  ^ lo  ineib  a t'ircnuf  {b) 
— «0/0  con  In  lancia  , con  la  qnnl  giostrh  (Ulula:  cioè  con  Iratlimenti 
e frodi.  Ventcri  . Promise  Cmio  (scrive  (iiovan  ^illani  (r)  ) di  con~ 
servare  la  città  in  pacìfico  e buono  stato»  Ed  io  scrittore  fui  a queste 
cose  presente»  Incontanente  per  lui  » c per  sua  fp-ntefu  fatto  il  cantra- 
dio  — ponto  y spigne  — .Vi,  rifa  Fiorvnza  fa  scoppiar  la  pancia  : per- 
chè (chiosa  il  l.aiitlino)  in  tjue’  Icnipi  la  nostra  nepuhhiica  era  re- 
fcrlisslma  dimoiti  cittatlini  , e di  somme  ricchezze:  e glifn  cagiono 
eli  vacuarla  dell’  uno  e dell*  altro  per  molte  occisioni  cd  csllj  . Diver- 
samente il  ' ellulello  c gli  altri  sposiiori  chiosano,  che  fa  scoppiar  la 
pancia  vaglia  quanto  la  fa  di  pena  e dolore  crcpare, 

7^  77  7®  Quindi  non  terra  ec,  ^ ellira  il  soprannome  eh*  chìie 
csso  Tarlo  <li  senzaterra  , ]»orcht*  non  giunse  mai  at!  impossessarsi 
d*  alcuna  regione  : c reputa  ciò  giu  slamenfc  avvenutogli  in  gastigo  del- 
le sue  ìli  de  procedure  — tanto  più  ferace  quanto  più  ec,  perchè  lù 
dove  il  rimorso  della  coiisrienza  «•  minor  del  delitto,  quivi  si  ricer- 
ca maggior  punizione.  \ ellctei-lo  . 

qg  So  81  altro  ^ che  g/d  usci  y l’altro  Tarlo,  che  gi.à  è uscita 
di  Francia  . Detto  avendo  di  ( arlo  <li  Aalois,  che  usrirehhc  di  I ran- 
ria  , peroccliè  non  usci  che  del  i~oi.  anito  consecutivo  a quello  in 
cui  Dante  fìnge  tli  aver  fatto  questo  suo  viaggio  ; parlando  ora  di 
Tarlo  ’T.  figlio  di  Tarlo  I.  ?’c  tli  >irìlìa  e I uglia  , dire  che  giti  use); 
imperoccltè  ora  uscito  di  T rancia  pe’I  riacquisto  della  .Sicilia  . viven- 
te .ancora  suo  padre,  «lei  iQ8a.  nell’anno  slesso  tlel  A espro  Sicilia- 
no (//)  — pìTSO  di  nnee , o la  particella  di  per  in  (<*) , r come  se  «let- 
to avesse  preso  in  naee , ovvero /»/v»vo  di  noce  vai  tjii  :nto  tratto  pri- 
gioniero di  nave  j cioè  dalla  propria  nave  in  etri  roinliallcva  contro 
la  flotta  tli  Buggieri  tr*>ria  Ammiraglio  del  l»c  rietro  d’Aragona  { f) 
oetrào  i'cnder  er.  Io  ditto  fé  (orlo  ciotto  ( chiosa  il  rornenlo  tlciretìiz. 
l^idol).  ) chhc  una  fif*liuola  per  nome  lU  nti ice , la  quale  vili  die  a .His- 
srr  Uzzo  da  Este  da  Ferrara  t*cr  nutfflie;  e questo  parentado  fere  per 
moUi'-sima  pecunia  . rhe  'tisser  Uz  o diede  a (a/io  i iotto.  pe- 

rò il  I andino.  \eIlutello,  Daniello,  ' o'pi  , c ' eninri  , speri  Ilei  \i^o 
essere  il  prefato  Uzzo  il  ///, , iinperorehè  fu  Azzo  il  UT.  un  liuon  se- 
colo prim.a  «li  farlo  Tl.  il  zoppo,  Scrivt?  fiiovan  Battista  tiiraldi  di 
Arra  eh*  «’ssentlogli  nrorta  la  prima  moglie  foovanrni  < ♦rsiiia , ri- 
p»vse  moglie  , quanlnnqtie  fosse  Of^imai  vecchio  , hcatrlce  figlia 


(a)  ( ron.  lib.  8.  cap.  ^8.  (è)  j.  10.  (c)  Cron  lib.  c cip.  precitati. 

(d;  (t»o.  Vili  Cren.  lib.  ^ cip.Sv  (e;  Vedi  Ciaoo.  Pari,  80  8.  (/)  Gio.  VUl* 
Ciou.  lib.  Cip.  93. 
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82  0 avarizia,  che  puoi  tu  più  farne , 

Poi  c’iiai  il  sangue  mio  a te  s\  tratto  , 

Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

85  Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e’I  fatto, 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 

E nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto . 

dì  Carlo  Te  di  ^■apoli  , iint  quale  f anno  i3o5.  eMfC  in  dote  la  di* 
ià  fT  yitri  (rt) . IJ  sesto  atlunque  dee  essere  l’Azzo  e non  il  terzo;  e 

la  frase,  che  fa  Panie  da  adoprarsi , vegf(0  ec.  indirà  die,  co- 

me la  dotazione  , cosi  i)  matrinionin  tra  Azzo  e Ileatrire  sej;uis.se  po- 
iter  ormente  alP  anno  del  lUinlcsco  viagjjio  t5oo.  e rmainitMite  !*  esser 
Aztj  ogfrimui  vecchio  potè  essere  il  motivo  che  per  aversi  beatrice 

in  moglie  ugnesse  le  ninni  al  padre  di  lei  colla  moltisùma  pecunia^ 

— lo  stemma  o sia  arlmrc  genealogico  della  casa  d^Angiò,  che 
«*  aggiunge  al  hntionarium  temporum  del  Fclavio , non  ricorda  Ira  i 
figli  di  Parlo  IT.  (juesla  beatrice.  Quantloque  bonus  dormitnt  Home- 
rus, * n Tostil.  Cass.  nota  a rjucslo  passo,  che  Carlo  Zotto  vendè 
ad  Azzo  d’  Kste  la  sua  l’Elia  chiamata  ficniricc  prò  Inspntn  niUlibus 
Jlorcnis  : nella  Fostilla  del  Cott.  Cact.  questa  somma  si  suppone  mag- 
giore, leggendosi  ///i«m  stiam  in  Uxorem  MarcUioni  Hcstensi  prò 
nuinqttaginia  milfibits  jìortmorum  N.E. — come  fanno  i corsar  la  Nido- 
Dcatina  , come  fan  ti  corsar  l’altro  edizioni. 

8q  Oi  avarìzia  la  Nidobealina  , O avarìzia  Paltrc  edizioni  c i 
rodd.  Val.  e Chig.  che  noi  seguitiamo . N.  E.  — che  jnioi  tu  er. , che 
puoi  fare  alPuman  genere  di  peggio.  Imitazione,  dice  vero  il  ^ cn- 
turi,  di  quell  * Apostrofe  Virgiliana  : Quid  non  mortatia  pectora  co^s 
yfuri  sacra  James  (/^)!  l’oleva  però  quindi  e doveva  il  Venturi  assi- 
curarsi , che  drittamente  intese  Pantc  colai  ^ irgiliana  apostrofe,  e 
tacerne  conseguentemente  nel  canto  xxii.  v,  4o.  di  questa  cantica  quel 
suo  troppo  a Dante  ingiurioso  dubbio  , che  intendesse  a traverso  tut- 
ta la  sentenza  , prendendo  il  sacra  fames  per  una  virtù.  Vedine  ivi  il 
perchè . 

85  8/|  Il  snnfpte  mio  , i discemlcnti  miei . — Che  non  si  cura  ec. 
che  per  tua  cagione  vende  per  fino  i propri  figli. 

85  Perchè  men  paja  ec,  alTnichò  poi  nien  barbaro  rassembri  ogni 
altro  fatto  futuro  c passato  . 

86  dla^na  appella  la  oggi  detta  ^naspìi  (città  in  Campagna  di 
Boma  ) anche  Gio.  Milani  (c)  ed  altri  antichi  scrittori  — /’7orr/a//AO  , 
giglio  , figuratamente  qui  per  riiisegne  della  casa  di  Francia.  Raccon- 
ta r aiuidetlo  \ illani  , che  Stefano  della  Colonna,  allor  che  per  or- 
dipi*  (li  Filippo  il  bello  Re  di  Francia  portossi  a catturare  bonifazlo 
V7IT  ne!  settembre  del  iS.^o  , entrò  in  filagna  con  tre  i/Lsegne  del  Po  / 
di  Francia  ((f)  . * La  fio r if  aliso  , il  Cod.  \ at.  : entrare  il  fior  (Cali’- 
so  il  cod.  chig.  N.  F.. 

87  Esser  catto,  Questo  catto  (brontola  il  Venturi)  non  è pia- 
ciuto alla  Crusca  di  riporlo  tra  le  sue  voci  : e forse  non  è latinismo, 


(a)  Comentarìo  della  cosa  dì  Forrira  iu  Azzo  FJ,  (b)  Acnaid  ixl.  5C. 
(c)  Lib.  8.  cip.  63.  (t/)  Nal  prec.  luogo. 
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88  Veggiolo  un’altra  volta  esser  deriso, 
Veggio  rinnovellar  l’aceto  e’I  fele, 

E tra  vivi  ladroni  essere  aneiso. 

9*  nuovo  Pilato  si  crudele, 

Che  ciò  noi  sazia  , ma  , senza  decreto  , 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 


ma  viene  dal  verbo  Toscano  catturare  , od  è posto  in  luogo  di  cal~ 
turato  con  qualclic  liceiiz.i  Dantesca. 

Catto  (risponde  al  Venturi  il  sig.  Hosa  Morando)  si  Irozcrà 
nella  Crusca  « quamlo  si  sappia  ridurre  alla  sua  radice  . Ca  sua  radi* 
re  h.  capere  » c al  verbo  caperti  si  vedrà  citato  questo  stesso  verso 
del  poeta  nostro  , insieme  con  quelTaitro  di  Fazio  degli  I berti  tati- 
ii  ne  furo  af/ora  morti  e cn/Zt,  cioè  fatti  prigioni.  Non  men  del  pre- 
detto *(/i)  arferire  r ^ giocondo  e bizzarro  il  dubbio  del 

cntturatT,  Chi  se  F avrcl)^^*-  [)en.sato  mai?  lÀcenui  Dantesca  ^ licenza 
più  che  bestiale. 

88  ì^etTiriolo  nn  aìtra  eottn  ec,  essendo  stalo  llonifazio  sfacci.Un- 
mente  insultato  dai  principali  di  quell’impresa,  massiniamenle  dal 
Nogarelo  (compagno  di  liiefario  della  Colonna  , mandalo  di  trancia 
da  Filippo  il  Fello  ),  pensando  con  ciò  di  piacere  al  He  suo  sovrano 
invelenito  confra  il  Papa  . Vkntobi  , 

C'cggfO  rinnovcUar  rr.  Per  faceto  e^l  fiele  intende  i disgusti  , 
che  noi  pure  con  nsìtata  metafora  appelliam  bocconi  atnan  . 

po  /T  tra  vici  ee,  Facronla  il  prelodato  Ciò.  \iltanì,  che  si  .alta- 
mente rimase  Ronifazio  pel  detto  affronto  rammaricalo,  ebe  tra  po- 
rbi  di,  cioè  nel  di  ro.  del  .seguente  ottobre  lini  di  vivere  (//)•  A no- 
ie dunque  intendersi  che,  siccome  Gesù  Cristo  premorì,  secondo  nar- 
ra il  Vangelo,  ni  due  ladroni  seco  rrocifiss!  . cosi  preniori  Hondazio 
agli  usurpatori  persecutori  suoi.  * Essere  affiso,  Imona  lezione  del 
rod.  Val.  N.  K. 

pi  il  nuovo  Pilato,  appella  Filippo  il  Hello  per  aver  cagionalo 
col  suo  comando  .slrazj  e morte  al  Vicario  di  firislo. 

p^  p!S  Senza  decreto,  noria  nel  (empio  le  cupide  velo:  cioè  le  ile- 
fiderose  voglie  ne’ beni  della  chiesa;  perchè  convertiva  quelli  nel  pro- 
prio uso,  senza  decreto,  senza  ordinazione  della  Sedia  Apostolica. 
VzrLrTr.i.LO  * Ma  il  Signor  Foggiali  nel  suo  comcito  creile  i^be  ni 
questo  pa.S50  restasse  indicata  la  soppressione  dal  detto  He  procurai» 
nel  i!vo7  del  riero  Ordine  Militare  de’Tempìarj,  mo'li  de’quali  sot- 
to speciosi  pretesti  .senza  le^al  Processo  furon  fatti  morire  . Cd  in  falli 
noi  rinveniamo  nel  Flcury  (c)  Storia  F.cele.siaslica  an.  1^07.  il  passo 
*cg.  in  questo  frattempo  il  Èe  mandò  de'secretissimi  ordini  ai  slttìi  qf- 
fidali  per  tutto  il  ffegno  di  stare  allestiti  ^ bene  accompafinati , e hr^ 
armati  per  nn  dato  (pomo;  e di  aprire  nella  sentente  notte  le  lettere  ^ 
che  loro  mandava  con  proibizione  di  anrirle  avanti  sotto  pena  della  ei- 
ta  • Nel  tempo  indicato  aprirono  le  lettere,  e vi  lessero  un  ordire  di 
prendere  tutti  i Templarj , che  potessero  rinvenire,  ciascuno  al  suo  pò- 
sto  , il  che  eseguirono  puntualmente  ponendoci  sotto  buona  custodia  • 


( 1}  Caar,  prte*  v,  It8«  {h)  Nel  precitato  luogo,  (c)  Lib.  91.  ).  19. 
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94  O signor  mio  , quando  sarò  io  lieto 

A veder  la  vendetta , che , nascosa  , 

Fa  dolce  l’ira  tua  nel  tuo  secreto? 

D 

97  Ciò  eh’  io  dicea  di  quell’ unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo  , e che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  ; 
lOO  Tant’  è disposto  a tutte  nostre  prece, 

Quanto  ’l  dì  dura:  ma  quando  s’annotta, 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece  . 

Così  furono  i Tempitirj  nel  medesimo  porno  presi  j>er  tutla  la  Fran- 
cia , che  fu  il  Feneiciì  dono  la  Festa  di  V.  Dionigi,  giorno  tredicesi- 
mo di  Ottobre  , di  che  tutto  il  Mondo  ne  restò  meravigliato . Il 

Afaestro  Generate  dell’  Ordine  fu  arrestato  come  gli  altri  nella  Casa 
DEL  Tempio  di  Parigi . Ed  oltrfive  (n):  yivendo  sentila  Papa  Clemente 
per  fama  comune  là  cattura  de’  Templarj , e non  sapendo  le  ragioni , 
che  vi  avevano  indotto  il  Fe,  ne  fu  afflitto  e sdegnato  ec.  Scrisse  pari- 
menti  a!  fie  una  Bolla  , in  cui  si  duole , che  gli  avesse  occupata  la 
sua  Giurisdizione  Fcclesiastica  facendo  imprigionate  questi  Cavalieri  di- 
rettamente soggetti  alla  S.  Sede , e nota  che  gli  mantlava  due  Cardina- 
li , Berengario  di  Fiesole  , e Stefano  di  Susi,  perchè  trattasse  seco  loro 
di  quest’  affare,  e consegnasse  nelle  lor  mani  le  persone  e gli  meri  da' 
Tempiali  ec.  >edi  parimente  Moreri  Uiction.  Itisi,  art.  Templiers , il 
quale  soggiunge,  clic  Eilippo  il  Bello  si  ritenne  per  le  spese  del  pro- 
ccsio  i due  terzi  de’  loro  heni  mobili . Tale  è dunque  la  genuina  spie- 
eazione  di  questo  passo , clic  gii  con  sano  discernimento  aveva  in- 
dagata il  eh.  Signor  Gaetano  foggiali . Il  .Signor  Cav.  Artaud  nota  qui 
iniine  alludendo  a quanto  gii  Dante  ha  detto  dall’ incontro  di  Ugo  a 
questo  punto  : Ce  morceau  est  cT  une  grande  force  , et  montre  la  vi- 
gueiir  infatigahle  du  talent  du  Dante  ; mais  c’  est  toujours  t esprit  sa- 
tirique  qui  y domine.  N.  E. 

p.'i  96  Che , nascosa  , fa  rfo/ce  ec.  Costruzione  : che  nascosa  nel  tuo 
segreto,  ne’ tuoi  secreti  giudizi  gii  stabilita,  yà  dolce  l'ira  tua,  ren- 
de_  contenta  c lieta  la  tua  punitiva  giustizia.  Questo  mi  pare  il  sen- 
so del  presente  passo  : e troppo  dal  retto  mi  sembra  traviare  il  Ven- 
turi chiosando  ; Fa  comparire  il  tuo  giusto  sdegno  troppo  dolce , e in- 
dulgente , mentre  sta  lunga  pezza  nascosto  negli  arcani  aella  tua  sapien- 
za , onde  gli  empi  sempre  più  insolentiscono . 

gq  ^1  ioa  Ciò  ch’io  dicea  ec.  Avendo  Dante  ad  Ugo  ne’v.  35.  e 36. 
del  r.rcscntc  canto  chiesto  di  sapere  chi  esso  fosse , e perchè  solo  egli 
coiàli  esempj  di  poverli  e liberalità  predicasse,  dopo  di  aver  Ugo 
lin  qui  parlato  di  sua  persona  e de’  suoi  discendenti , volendo  om 
passare  a soddisfar  Dante  della  secondo  richiesta  , premette  , che  si 
lodavano  ivi  esempi  simili  solamente  di  giorno  , e che  di  notte  si  pre- 
dicavano in  vece  gastiglii  di  cupidigia  e d’avarizia.  — Ciò  eh’ io  di- 
cea di  queir  unica  sposa  dello  Spirito  santo  , intende  di  Maria  Vergi- 


(“)  }.  ai. 


Digitized  by  Google 


38«  PURGATORIO 

io3  Noi  ripetiam Pigmalione  allotta, 

Cui  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell’  oro  ghiotta  ; 

106  E la  miseria  dell’avaro  Mida  , 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda  , 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida . 
109  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda  , 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l’ira 


ne;  e pone  ciò  che  disse  In  primo  luogo  a lode  di  Maria  Vergine, 
per  tutto  ciò  che  disse  anche  in  lode  d'  altri  soggetti  — ■.  li  fece  verso 
me  volger  per  alcuna  chiosa,  ti  fece  volgere  a me  acciocché  ti  spie- 
gassi eh’  io  fossi , e perché  solo  io  colali  lodi  predicassi.  ' Alcuna  co- 
sa , i coild.  Vat.  e Chig.  N.  K.  — ' Tanto  è risposta  trovasi  In  alcuni 
buoni  Mss.  al  dir  del  Caiinnico  Dionigi  c nel  nostro  Con.  Cset.  I.eg- 
gesi  pure  in  quel  Codice  di  Santa  Croee  , ora  di  S.  I.orcnzo  in  Fi- 
renze, Unto  celebrato  dal  Canonico  suddetto  con  postille  marginali 
di  Ir.  .Stefano,  il  quale  alla  parola  prece  , nota  co.si  : precibus  t/uas 
facimus  cantando  quibus  respondent  ahi  spirilus . Ecco  poi  la  chiosa 
del  l'oSTiLL.  Caet.  » De  die  canunl  actus  liberalilatis , et  ita  eis  re- 
spondetnr , al  palei  in  textii  de  h'irgine  Maria  , de  Sancto  lYicolaO , 
et  de  Fabritio.  FI  ile  norie  camini  actus  avaritiae,  et  cupiditatis  ad  no- 
tandiim  , quod  liberalitas-  facit  homines  claros  ideo  de  die  canunlnr  ejus 
actus,  et  avaritia facit  homines  obscuros,  et  infames  , ideo  de  nocle  ec. 
Il  cod.  \at.  ha  riposta^  il  Chig.  e 1’  éntald.  risposto  .11  Biagioli  sostie- 
ne disposto.  Nel  v.  tot  leggesi  QuaniT  el  s’annotta,  ne’ codd.  Vat.  e 
Chig.  N.E. 

io3  io4  io5  Allotta,  allora,  ripetiamo,  per  gridiamo,  o comme- 
moriamo , Pigmalione  , cui  la  sua  voglia  ghiotta  deW  oro  fece  essere 
(intendi)  traditore,  e ladro,  e patricida  (a).  Traditore , e patricida, 
perchè  ammazzò  a tradimento  Sicheo  fratello  di  Belo  suo  genitore,  e 
marito  della  propria  sorella  Didone  , ladro,  perchè  ciò  commise  a fi- 
ne d’  impossessarsi  dei  tesori  del  incdcsiino  : sebbene  per  lestezza  di 
Uìdone  a cotal  fine  non  giugnesse.  N edi  V irg.  Aencid.  1:  c segg. 

106  107  F.  la  miseria  ec.  lai  miseria  di  non  avere  di  che  cibar- 
si; perchè  il  cibo  gli  si  trarauUva  in  oro,  dopo  l’ Ingorda  , e scon- 
sigliata domanda  falla  a Racco , di  convertire  in  oro  tutto  ciò  che 
toccava,  ledi  Ovidio  nel  lib.  il.  delle  Trasf.  '.ESToai. 

108  .Sempre  convien  che  si  rida,  da  chi  si  legge  o sente  a narra- 
re cotale  avvenimento.  • 

log  Pel  folle  Acàm,  fatto  lapidare  da  Giosnè,  per  essersi  conlra 
il  comandamento  di  Dio  appropriata  , c riserbata  per  se  parte  della 
preda  di  Gerico  espugnata  , c distrutta.  Ios-6.  VsNTuni.  Del  folle  Acàm 
ancora  si  ricorda  , il  eod.  Vat.  N’.  E. 


(a)  Il  Latino  paricida  giudicano  alcuni  ( appo  Rob.  Stefano  Thes.  ting. 
lai.)  detto  per  sincope  da  par,nltcida  , e patruum  , avuncutum  , amitam 
ec,  tsss  partatam  loco  ne  dice  la  legge  D.  solai,  matrim. 
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Di  Giosuè  qui  par  eh’ ancor  lo  morda . 

112  Indi  accusiam  col  marito  Safìra  ; 

Lodiamo  i calci  ch’eljbe  Eliodoro; 

Ed  in  infamia  lultu’l  monte  gira 
1 15  Polinestor  cli’ancise  Polidoro  ; 

Ultimamente  ci  si  grida:  o Crasso, 

Dilei , chè  ’l  sai , di  che  sapore  è l’oro  . 

Ii8  Talor  pariiam  l’un  alto,  e l’altro  basso, 

III  Di  dosile  In  Ntclol»catinn . Di  losue  Taltrc  rdizioni . — mor- 
da  per  rimproveri  e punisca  . * Di  losuè  qui  pare  ancor  che  7 mortUtj 
bella  lezione  del  Cod.  C liig.  N.  F. 

Ila  Col  manto  Anania  Safira  la  moglie,  elie  rilmnero , centra  il 
voto  fallo  (o  die  venivano  per  fare  ) («)  di  povertà  (o  sia  di  vita 
comune)  parte  del  prezzo  delle  vendute  possessioni , e c addero  morti 
alla  rijireiisione  di  s.  lietro.  ^ct.  5.  A entujii  . 

iKì  F.ììodoro , foslui  fu  mandato  da  ^^eleuco  Ite  di  Sino  in  Ge- 
rusalemme per  torre  i tesori  del  tempio;  ma,  appena  posto  il  piede 
sulla  soglia  di  quello  , gli  comparve  un  uomo  armato  sopra  un  ca- 
vallo, che  con  i calci  lo  percuoteva;  c ros\  umiliato,  ritornò  addie- 
tro colle  mani  vote.  Mac,  5.  \enturi. 

ii4  ti5  F.d  in  infamia  ec.  V.  ad  infamia  rammentasi  per  tutto 
questo  girone M olinestore  Ve  di  'J'raria  , a cui  mandato  essendo  da 
Friamo  l'e  di  Troia  il  figlio  lolidoro  con  parte  de* regi  tesori  in  cu- 
stodia , durante  il  l'roiano  assedio,  egli  per  rendersi  padrone  di  quel- 
le ricchezze  ammazzò  lolidoro.  Airg.  Jtvneid,  iil  4p.  e segg. 

Il  6 117  Ci  si  fi  rida  y o (russo  la  ^idoheatina,  cì  si  grida  Crasso 
r altre  edizioni  . Marco  ( rasso  , scrontio  c)ie  scrive  Appiano  Alessan- 
drino , dovendo  i Fomani  mover  guerra  a*  1 arti  ancora  che  ricchis- 
simo fosse  oltre  ad  ogni  nitro  Fomano  , sapendo  e«ser  quei  popoli  ab- 
bondantissimi di  tutti  i beni,  e massinianicntc  d*oro,sìnto  o a som- 
ma avarizia  procurò  d’aver  quella  prctvincia  ; la  qual  ottenuta , passò 
1*  Fufratc  • Ma  i nimici  , come  sagacissimi,  avendo  inteso  dell*  avara 
sua  natura  , fìnsero  di  fuggire  , lassando  i\  paese  non  nteno  pieno 
d*  aguati  che  di  preda  ; dalla  eguale  essimelo  ( ras^o  per  somma  cupi- 
dità accieeato  , sì  trovò  intornialo  da’miniri  : ed  avendo  vergognosa- 
mente perduto  tutto  rcsercìto  , per  non  venir  vivo  nelle  meni  dei  ne- 
mici si  fece  UfCjcleie.  I ssendo  poi  da  quelli  trovalo  il  corpo  suo  , gli 
fu  taglila  la  lesta  , e posta  in  vaso  d’oro  fonduto , e fugli  detto  : 
rum  siiisii  , auntni  bile,  tnide  il  1 elr. 

E vidi  Ciro  fiu  di  sangue  avaro  , 

Che  Crasso  d'  oro  , i*uno  e l'  altro  n*  thhe 
'latito^  che  parve  a ciascheduno  am  ro  , 

Veu.ctzllo  — Diìci  la  ^n^obealilla , Dicci  l*  altre  edizioni  * e il  cod. 
Aat.  Dii  tu  chc*Ì  Sai  rAnlald.  N.  K.  — rhe*l  sai  , perocché  lo  assag^ 
giasti  iillor  quando  il  tuo  capo  fu  immerso  nell’ aureo  fluido. 

I 18  al  ii'i  J alor  pariiam  er,  A jc/fte  ora  fìnHlmenie  I go  a soddt- 


(o)  tra  gli  altri  f Tirino  al  cap.  5.  dc(li  atti  de^li  Apostoli* 
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Secondo  l’ aiTezion  eh’  a dir  ci  sprona 
Ora  a maggior  ed  ora  a minor  passo . 
lai  Però  al  ben,  che  ’l  dì  ci  si  ragiona , 

Dianzi  non  er’  io  sol  ; ma  qtiì  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona  . 
ja4  Noi  eravàin  parliti  già  da  esso, 

E brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto , quanto  al  poter  n’  era  permesso  ; 


•far  Dante  clrea  l'altro  rapo  di  domanda  ( /lerchè  solatii  queste  de- 
gne lode  riniioeette  ) (n)  e a dirgli  la  cagione  per  cui  cosi  gli  sem- 
brasse, cioè  perchè  altri,  che  le  stesse  cose  con  lui  dicevano,  par- 
lavano con  voce  sommessa  tal  che  egli  non  gli  ascoltava  . * Talor 
parta  l"  uno  allo  , il  cod.  Val.  N.  K.  — eh'  a dir  ci  sprona  ora  a mag- 
more  ec.  sopra  di  t(iiesta  frase  a maggior  e minor  pasfo  non  trovo  che 
facciano  punto  altri  che  il  l andino  anlicanieiite  , c modernamente  il 
Venturi  - ambedue  peri  in  maniera  poco,  a giudizio  mio,  soddisfa- 
cente . Per  maggior  e minor  passo  vuole  il  l.andino  intesi  maggiori  e 
minori  esempj , cioè  più  o meno  strepitosi;  aggiungendo  che  usassero 
quelle  anime  maggiore  esclamazione  ne’ maggiori  escniuj , che  ne'mi- 
norì  . Oltre  però  altre  diflìcoltà  importerebbe  questo , che  diversi  fatti 
r un  alto  , e C altro  basso  vociferassero  simultaneamente  quelle  anime; 
ciò  che  confusione  di  quel  luogo  indegna  , e piuttosto  da  Inferno , 
cagionerebbe . A maggiore  e minor  passo , a tempo  di  musica  più , e 
meno  veloce,  chiosa  il  \ enturi . Ma  che  ha  ella  a fare  la  velocità 
del  tempo  coll’alzar  della  voce  ? lo  non  sono  musico  ; ma  nimen  que- 
»to  so , che  puossi  a tempo  veloce  cantare  con  voce  sommessa  , ed 
a tempo  largo  con  voce  alta  . Piuttosto  adunque  io  intendo  che  , aven- 
do Dante  detto  di'  a dir  ci  sprona  traslativamente,  in  vece  eli  che 
adirne  eccita,  prosiegua  colla  traslazione  medesima  ad  attribuire  al 
dire,  come  a piu  o meno  spronato  destriero  , il  maggiore  o minor 
passo,  in  vece  della  maggiore  o minore  ceemeiiza  : accennando  cosi 
Ugo  che  foss'cgli  spronato  a dire  da  maggior  affezione  che  gli  altri. 
— al  ben,  clie'l  di  ci  si  ragiona,  ai  buoni  esempj  di  povertà  e libe- 
ralità, che  di  giorno  qui  si  rammentano.  Della  particella  et  al  senso 
di  qu'i  vedi  Cinonio  [b)  — dianzi  poco  fa . — ’ Di  presso  , il  Cod. 
Val.  N.  E. 

ia5  Brigas'àm , ci  adopravamo  , ci  aflaticavamn  — soverchiar  la 
strada  per  avanzarsi  nel  cammino . Volpi  . Essendo  la  strada  posta  di 
mezzo  tra  il  luogo  , onde  ci  moviamo  e (quello  a cui  vogliamb  .pas- 
sare , una  cosa  stessa  con  la  distanza  tra  1 uno  e I’ altro  luogo  , be- 
ne perciò  , come  in  vece  di  aviuizarsi  nel  cammino  dicesi  superare 
la  distanza , dirassi  pure  soverchiar  la  strada . 

n6  Tanto,  vale  con  tanta  velocità  — al  poter  la  òiidobeatina  , al 
poder  1’  altre  edizioni  * e il  (.od.  \ at.  N.  E.  — Al  per  thU  Volpi  . Ve- 
dine in  comprova  il  Cinonio  (c). 


(a)  Va...  35.  a 36.  del  presenta  canta,  (i)  Partic,  V8.  4.  (c)  Partic.  a.  4- 
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1 37  Quand’  io  senti’ , come  cosa  che  cada  , 

Tremar  lo  monte  ; onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  prender  suol  colui  eh’ a morte  vada  . 
i5o  Certo  non  si  scotea  si  forte  Deio, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  ’l  nido 
A partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
j33  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal , che  ’l  maestro  inver  di  me  si  feo  , 
Dicendo  : non  dubbiar , mentr’  io  ti  guido  . 
i36  Gloria  in  excelsis  , tutti , Deo  , 

Dicean  , per  quel  eh’  io  da  vicin  compresi  » 
Onde  ’n tender  lo  grido  si  poteo  . 

139  Noi  ci  restammo  immobili  e sospesi , 

Come  i pastor  che  prima  udir  quel  canto. 

Fin  che  ’l  tremar  cessò  , ed  ei  compièsi . 

* ii8  Tremare  il  monte , onrT  ei  mi  prese  ec.  , il  Cod.  An- 
tald.  N.  K. 

i3o  i3i  i3a  Von  si  scotea  ec.  Accenna  il  racconto  di  Virgili<> 
(n)  , che  Deio  , isola  deU'Arcipclago  , tremasse  una  volta  continuamen- 
te , e trasportasscsi  qua  c li)  per  lo  mare  ; c che  colali  fenomeni  vi 
cessassero  allor  che  l.atona  partorì  in  quell’isola  i gemelli  Apollo  e 
Diana  ; che,  per  credersi  Apollo  il  Sole,  c Diana  la  Luna  , giudizio- 
samente appella  Dante  li  due  occhi  del  cielo-,  come  con  non  minor* 
giudizio  dal  nido  che  formali  gli  uccelli  per  deporvi  i suoi  parti , di- 
ce che  Latona  facesse  in  Deio  il  nido,  in  vece  di  dire,  che  vi  allog- 
giasse per  partorire, 

i34  Feo  per  /e,  c per  ischivar  l’accento,  e per  formar  la  rima, 
adopralo  anche  dal  Casa  son.  35.  * Il  Con.  Caet,  invece  di  inver  di 
me  legge  inverso  me  N.  E. 

1*6  Ó7  i38  tiloria  in  excelsis  ec.  Costruzione.  Per  quel  ch’io 
compresi  da  vicino , dal  vicin  luogo , onde  si  poteo  intender  lo  grillo  , 
dicean  tutti  (iloria  in  excelsis  Deo.  Ciocia  a Dio  (chiosa  il  Volpi)  ne’ 
luoqhi  eccelsi  , o nelle  creature  eccelse.  Principio  delt inno  degli  an- 
geli , nella  miscita  iti  nostro  Signor  Gesù  Cristo  . 

* 139  iVoi  stavamo  immobili  e sospesi,  i (,'odd.  Vat.  e Cbig.  N.  E. 

i4o  Come  i pastor;  i pastori  invitati  dall’angelo  ad  adorare  il 

nato  itedeiilore , i quali  udirono  cantarsi  il  detto  inno  pnma  , primie- 
ramente, la  prima  volta  (accenna  il  sentirlo  noi  pure  quotidianamen- 
te cantarsi  nella  messa  ) non  si  messero  se  non  dopo  finito  colai 
canto  (f>)  . 

i/|i  II  tremar,  del  monte  su  di  cui  stavano  — ed  e/  il  detto  in- 


C»)  Aentid.  iil.  73.  e s«gg.  (i)  Lueat  a.  v.  iS. 
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i4a  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo , 

Guardando  l’ ombre  che  giacean  per  terra 
Tornate  già  in  su  1’  usato  piiuito  . 
j45  Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe’  desideroso  di  sapere. 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 
j48  Quanto  pareami  allor  pensando  avere  ; 

Nè  per  la  fretta  dimandare  eroso, 

Nè  per  me  li  potea  cosa  vedere  ; 

Così  m’andava  timido  e pensoso. 

no  angelico;  ed  ei  leggono  reilizioiii  diverse  dalla  Nidobcatiiia . — 
rompièsi , per  compiersi,  o si  compiè;  in  rima.  \ cdi  il  A ardii  nell’ 
Krcolano  , a carte  ao6.  Votn  . 

i/p  Giacean  la  Mdulicatina  , giacèn  1’ altre  edizioni:  * e il  coti. 

Vat.  N.  E. 

i/(  | fn  su  r usato  pianto  , vale  lo  stesso  die  all’  usato  pianto  , ,i| 
pianto  detto  nel  canto  precedente  e.  71.  e nel  presente  e.  18.  Della 
preposizione  in  su  per  al  vedi  Cinonio  (h) . 

14.^  al  i48  con  tanta  tpicrm  in  luogo  di  cotanto  guerra,  oltre  un 
numero  grande  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  iella  t.rusca  (c) , leg- 
gono quattro  altresì  della  hililioteca  fiorsini,  segnati  265.  607.608.  609. 
Elezione  tale  semhra  necessaria  pel  legamento  del  discorso  , die  non  \ 
mi  pare  possa  ordinarsi  se  non  nel  seguente  modo.  Se  la  m<-moria 
mia,  delle  passate  cose,  non  erra,  nulla  ignoranza  mi  fe  mai  deside- 
roso di  sapere  con  guerra , con  anziet;\  c vno  lenza  , tanta,  quanta  pa- 
riemi  avere  allora,  pensando  quale  cioè  potcss’ essere  la  ragione  di 
quid  tremar  del  monte  c del  vociferalo  inno.  * A noi,  scnz.i  mutare 
dove  necessità  noi  richiede  , basta  sapere  die  la  forma  cotanta  suona 
appunto  quanto  con  t/into,  formata  essendo  dal  congiungimento  della 
proposizione  co  o con  coll’ addiettivo  lauta.  Hnr.ion.‘ll  co  l.  \at. 
legge  cotanta.  — Parèmi  in  luogo  di  pariemi  leggono  l’cdizioni  di- 
verse dalla  Nidobeatina  ^ e il  rod.  Vat  ^■.  li).  Ma  vedi  sopra  di  colai 
variazione  la  nota  al  xix.  dell’Inf.  e.  16.  * Il  Con.  Caet.  legge  mi 
pars’e,  ei\  il  Chig.  pan-ami,  clic  noi  per  isfuggire  tanto  iiigraU  neo- 
Iodismi  seguiamo.  N.  E. 

I4q  Vè  per  la  fretta,  die  (intendi)  vedevo  voluta  da  Virgilio  nel 
camminare  dimandare  er  oso  , corrisponde  al  Eatiiio  ausus  eram  po- 
scere , aveva  coraggio  di  fare  a Virgilio  dimanda. 

i5o  -V  è per  me  Pi  ec.  ne  da  me  solo  poteva  ivi  capirne  alcuna 
cagione.  Cosa  per  dissi,  invece  d' alcuna  cosa. 

i-^t  Timida,  di  dimandare  — pensoso  , alla  cagione  delle  sen- 
tile cose . 


..  Panie  tì^.  1.  e 3.  (r)  Vedi  U uvola  de’testi  in  fondo  dell’ eduioss 
di  Flienit  làjS.  ed  in  fondo  poie  il  tomo  l.  della  Cominiioa  . 

Fine  del  canto  ventesimo. 
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. A R G O M E N T O (•) 

Contitnti  nel  presente  canto  , che  seguitando  Dante  il  tao  viaggio  1 incon- 
trò l'anima  di  Stano  ; la  quale  essendosi  purgata  , salirà  al  Paradiso  , 
e da  lei  intende  le  cagioni  delle  cose  da  lui  sentite  . 


I La  sete  naturai , che  mai  non  sazia 

Se  non  con  T acqua  , onde  la  femminella 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

4 Mi  travagliava  , e pungeami  la  fretta 

Per  la  ’inpacciala  via  retro  al  mio  duca, 
E condoleami  alla  giusta  vendetta  . 


I al  5 la  sete  naturai  ec.  Nel  rloonlarci  <iui  il  r«ela  quanto  «lis- 
te nel  nrecedeute  canto  ( eh’  era  cioè  eoininamcnte  ilesiileroso  di  sa- 
per la  ca"ionc  e ilell’ improviso  tremar  del  monte,  e dell  universal- 
mente cantato  inno  ant>ellco  ; ma  clic  la  Iretla  del  ramrainare  impe- 
divalo  a dimandare)  tocca  insieme  la  natura  della  se/«,  osta  deside- 
rio naturale  nostro  di  sapere;  die  è di  non  potersi  perfettamente  sa- 
ziare per  altra  via,  che  per  la  comunicazione  dell  ndiui  a sapienza 
di  Dio  , ed  intendendo  , che  di  colale  comunicazione  favellasse  t^esu 
Cristo  alla  Samaritana  dicendole,  qui  hiberit  ex  amia , quam  ego  (tubo 
ei,  nonsitiet  in  wternum  (a)  , perciò  aggiunge,  che  di  cotal  acqua 
femminetta  Samaritana  lUmaniìb  la  grazia  , con  quella  preguiera , 
mine,  ila  mihi  hanc  aquam , ut  non  sitiam  {!>) . Della  particella  omte 
al  senso  della  quale,  vedi  Cinonio  (c)  — pungeami  la  fretta  {pungemi 
le  edizioni  diverse  dalla  Mdob.  * e il  Cod.  \ at.  A.E.  ) sollec.tavami  ad 
attendere  al  cammino  , ed  a lasciar  ogni  dimanda  , — per  la  mp, urta- 
ta aia,  impacciata  dalla  purgante  turba  che  slava  giacendo  a terra 
tutta  volta  ingiuso{d),  e talmente  occupante  quella  strana  , ‘’“"- 

veniva  ai  poeti  camminare  stretti  alla  ripa  del  monte , tome  si  va  per 

muro  stretto  a'  merli  (e).  . . 

tì  CondoU'emi  leggo  con  due  mss.  della  biblioteca  (.orsini  {J  )s 
e reputo  per  isbaglio  stampato  ueU’ediz.  Mdoiieatina  cotuloUami  i un- 


(■)  Argomento  metrico  del  celebre  Carpare  Gotsi . 

Ragion  poreW  lo  monte  ivi  si  scuote 
ode  il  Poeta  da  Stazio  , che  aicende 
Quindi  purgato  alle  loperne  ruote. 

Lo  qual  gli  narra  quanto  amor  l'accende 
Del  buon  Virgilio  ; e mentre  si  fjvella 
Nel  riconosce , tal  che  gli  sorprende 
Letiiia  il  cor  disusata  , o novella  . 

(a)  loan.  h-  v.  i3.  (h)  Ivi-  (e)  Panie.  1917.  (d)  Cent.  ziz.  ».  7». 
(e)  Czmo  peeeed,  v,  6.  ffl  N.  So?  • 6»9- 
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7 Ed  ecco , si  come  ne  scrive  Luca 

Glie  Cristo  apparve  a’ duo  eh’ erano  ’n  via 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca  , 

IO  Ci  apparve  un’  ombra  , e dietro  a noi  venia  , 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ; 

Nè  ci  addemmo  di  lei , s'i  parlò  pria , 
i3  Dicendo  : frati  miei , Dio  vi  dea  pace  . 

Noi  ci  volgemmo  subito;  e Virgilio 
Rendè  lui  ’l  cenno  eh’  a ciò  si  conface  . 


))Crocchè  , come  osserva  il  Ciiioiiio  (a),  l’uso  (seguito  anche  dal  poe- 
ta nostro  (A)  ) fu  di  scrivere  aviino  , soglièno  , envìiino  , vivicno , in 
vece  di  aueano , soleano  ec.  Condolimi  hanno  Tedizioni  della  Crusca, 
e le  seguaci  * e il  cod.  Val.  : Condoleami  ha  il  Cliig.  c noi  il  seguitia- 
mo volentieri  per  aver  detto  Dante  due  versi  avanti  pungeami  , piut- 
tosto che  pungami,  o ptingiemi.  N.  L.  — giusta  venitella , giusta  puni- 
zione di  quelle  anime . 

7 8 9 Ai  come  ne  scrive  Luca , Che  ec.  Dell’  apparire,  ed  accom- 
pagnarsi che  fece  Gesù  Cristo  dopo  la  gloriosa  sua  risurrezione  ai 
due  discepoli  che  andavano  iu  F.tnmaus , quantunque  ne  mutivi  anche 
s.  Marco  (c),  ciò  però  fa  tanto  succintamente,  che  a ragione  potè  Dan- 
te dire  come  ne  scrive  Luca-,  che  di  fatto  ne  descrive  queU’avvcniincn- 
to  assai  dilfusaracutc  [d)  — sepulcrat  buca  per  sepolcro  . 

10  fJn' ombra.  Stazio  poeta,  come  in  seguito  niaiiifesterassi  . 

1 1 Dappiè , per  terra  , su’l  suolo  . 

13  Ci  adiiemmo,  ci  accorgeuimo  — si  parlò  pria,  sin  che  inco- 
minciò a parlare  . Della  particella  si  per  sin  , c sinché  vedi  ’l  Cino.» 
nio  (e)  che  ne  allega  tra  gli  altri  anche  il  presente  passo  *li  Dante. 

i3  Dea  per  dia  {f)  -,  forse  per  ischiv.ire  la  cacofonia  del  Dio 
vi  dia. 

i5  Rendè  lui'l  cenno,  che  ec.  Dicono  (chiosa  il  Venturi)  i più 
( e se  non  sono  i più  , almeno  alcuni , e se  non  altri  il  Vellutcllo  ) 
non  significar  cenno  qui  gesto  alcuno , ma  quella  hrieve  risposta,  che 
suoi  darsi  comunemente  a chi  cos'i  ci  saluta  , altrettanto  Iddio  ne  dia  , 
o renda  a voi , essendo  questa  la  replica  che  a quel  complimento  con- 
viene; ma  considerando  io,  che  la  risposta  al  complimento  vico  do- 
po , e molto  più  nobilmente  espressa,  e dicendosi  apertamente,  che 
dopo  quel  cenno  si  cominciò  da  Virgilio  a parlare,  porto  opiiwone  , 
che  cenno  debba  intendersi  per  un  gesto  di  riverenza  fatto  colla  per- 
sona insegno  di  gradimento;  o sia  questo  un  inchino  di  testa;  o un 
baciamano , o una  riverenza  col  piede  ; che  ancora  questi  riverenti 
segni  e modi  ben  si  confanno  in  tal  caso , e parte  si  mandano  avan- 
ti , parte  si  fanno  accompagnar  le  parole . 


(u)  Tratt.  de’  verbi  cip.  6.  (A)  Vedi  per  esempio  Inf.  ut.  ij.  Purg.  ais* 
Sp,  Par.  arili. 7j  (c)  Gap.  i6.  (il)Cio.  ■i^.  (e)  Partic.  339  4o.  (/~)  Vedi 
Maiuohoi  Teoria  e Prospetto  de'ittrbi  stai,  setto  U reiko  dare  n.  17. 
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16  Poi  cominciò  : nel  beato  concilio 

Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 

Che  me  rilega  nell’  eterno  esilio  . 

19  Come  , diss’egli , e parte  andava  forte, 

Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni. 

Chi  v’ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

22  E 1 dottor  mio  ; se  tu  riguardi  i segni 

Che  questi  porta  , e che  l’angel  profila , 

16  Beato  concilio  appella  qui  cil  altrove  (o)  Dante  il  Paradiso  , imi- 
tando la  frase  della  scrittura  sacra  , che  lo  appella  concUìum  iusto- 
rum  (0)  adunanza  de’  giusti . 

17  f'erace  corte.  Corte  ini  piace  qui  d’intendere  per  giudicatu- 
ra, net  qual  senso  altri  pure  hanno  essa  voce  adoprato  (c)  — verace, 
non  soggetta  a tallo,  o ad  iniquità,  come  purtroppo  lo  sono  le  corti 

18  CAe  me  rilega  ec.,  la  quale,  per  lo  contrario,  rilega  me  ec. 

Che  ne  rilega,  il  Cod.  Nat.  E. 

ig  £ parte  andava  forte . cosi,  oltre  la  Nidob. , tutti  i mss.  della 
Corsiniana,  e parecchi  altri  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  ’ (.Si 
aggiunga  il  Con.  Cass.  1’  .Aiitald.  il  Chig.  £ poi  il  cod.  N at.  \.  E.  ) 
E perche  amiate  forte  , che  leggono  comunemente  l’ altre  edizioni , 
non  può  esservi  stato  intruso  che  per  mancanza  d’ intendimento . l.a 
voce  parte  ha,  come  il  Cinonio  (rf) , e il  Vocab.  della  Cr.  (e)  ne  di- 
mostrano, tra  gli  altri  sienilicati  quello  à’  intanto , mentre,  e simile. 
Ea  medesima  voce  a cotale  sigiiilicato  adopera  Uaute  anche  Inf.  xxix. 
16.  l.a  voce  stessa  lilialmente,  ed  al  medesimo  significato,  dà  qui  l’ot- 
limo  senso,  che  parlava  stazio  e intanto  fortemente  camminava.  Per 
lo  contrario  , leggendosi  colla  comune  delle  edizioni  e perchè  anda- 
te forte , avremmo  una  interrogazione  di  .Stazio  mal  corrispondente 
all’ essersi  manifestato  Virgilio  rilegato  nelC  eterno  esilio.  Imperoc- 
ché a manifestazione  cotale  doveva  .stazio  maravigliarsi  eh’  eglino  su 
per  quel  monte  salissero,  e non  ch’andassero  forte.  * Il  Diagioli  è 
di  contraria  opinione . Andavam  forte , il  Cod.  Antald.  Amiavan  /or- 
le,  il  Chig.  A.  E. 

00  ai  .Se  voi  ec.  In  virtù  della  mutazione  fatta  nel  precedente 
verso  tolgo  il  punto  interrogativo  posto  in  fine  a questo  verso  ao.  , 
e vi  pongo  una  semplice  virgola  ; imperocché  per  essa  mutazione  vie- 
ne P interroguzioiie  ad  esser  una  sola , cioè 

Chi  v’  ha  per  la  tua  scala  tanto  scorte  J 
sua  scala  va\e  scola  conducente  al  malesimo  Dio,  al  Paradiso-,  qual’é 
quella  del  Purgatorio . * Se  voi  seta  ombra  che  il  del  su  non  degni , 
il  cod.  Antald.  ?^.E. 

uj  / segni  che  questi  porta  , i P.  scrittigli  in  fronte  dall’ange- 
lo; de' quali 

ne  gli  rimanevano  ancora  tre,  dopo  scancellati  dall'an- 


(a)  Pir.xxri.  ilo.  (6)  Ptalm.  1.  v.6.  (c)  Vedi  il  Vocib.  della  Cr.  sotto 
U voce  corte  §.  8.  (d)  Partic,  lol.  t.  e a.  («)  Att.  Parte  avverb, 

T.a.  T 
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Ben  vedrai  die  coi  buon  convien  cb’ei  regni. 
a5  Ma  perchè  lei , che  di  e nolle  fila , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  doto  impone  a ciascuno  e compila  ; 

28  L’anima  sua,  eh’  è tua  e mia  sirocchia  , 
Venendo  su , non  potea  venir  sola  , 

Però  ch’ai  nostro  modo  non  adocchia. 

3i  Ond’io  fui  tratto  fuor  dell’ampia  gola 

D’ inferno  per  mostrarli , e mostrerolli 

gelo  altri  quattro  — profila . Profilare  propriamente  vale  delineare  il 
profilo,  ma  qui  semplicemente  rf'lineare. 

Ben  vedrai  che  ec.  : imperocché  erano  rotai  segni  un  manife- 
sto indizio,  che  ammesso  fosse  dall' angelo  a purgarsi  per  passar  in- 
di al  Paradiso  . 

^5  16  •X’}  f-ei,  che.  iCt  e notte  fila , la  Parca  appellata  f-achesi.  * 
Per  colei  il  cod.  Vat.  e il  Chig.  Per  colei  . . . .Yon  gli  era  tratta  ec, 
1’  Antald.  N.  E.  — tratta  per  filata  , dall'atto  che  si  pratica  nel  filare, 
eh’  è di  trar  fuori  a poco  a poco  lo  stame  dalla  conocchia  , dal  pen- 
necchio , e coll’aggirar  del  fuso  torcerlo  in  filo — doto,  altra  Parca, 
che  al  nascer  di  ciascun  uomo  mette  sopra  la  rocca  della  prenomi- 
nata sorella  quel  pennecchio  , durante  la  filatura  del  quale  vuol  che 
duri  la  vita  di  esso  uomo , — impone , e compita  , Due  atti  si  fanno 
nel  mettere  sopra  della  rocca  il  iiennccchio;  il  primo  è di  soprap- 
porvelo  largamente , facendolo  dalfaggirata  rocca  a poco  a poro  lam- 
bire, e questo  appella  Dante  imporre-,  l’altro  è di  aggirare  intorno 
al  pennecchio  medesimo  la  mano  per  unirlo  c restringerlo;  e questo 
appella  compilare . 

o8  eh'  è tua  e mia  sirocchia:  non  è pretto  pleonasmo  , ma  mira 
• conciliare  a Dante  1'  amore  di  Stazio  . Su  la  parola  Sirocchia  o 
sorocchia  (come  più  ama  di  leggere  l’Ab.  di  C.  ) il  Postil.  Cas  nota 
ben  a proposito  propter  artem  poeticam-.  Onde  anzi  che  supporre  un 
pleonasmo  l’espressioni  di  Nirgilio  che  l’anima  di  Dante  cru  ad  am- 
bedue Sorella,  veiliamo  significarci  chiaramente  il  genio  per  la  poe- 
sia, che  Dante  aveva  comune  con  Virgilio  e con  Stazio.  N.  K.  Di  si- 
rocchia per  sorella  vedine  i molti  csempj  nel  Vociib.  della  Cr. 

30  Però  ch'ai  nostro  modo  ec.  rerchc  inviluppata  nelle  corporali 
membra  non  può  cos'i  bene,  come  noi  dal  corpo  sciolti,  vedere  ed 
intendere . 

31  3a  Ampia  ipxia  iT  inferno.  Intendendo  1’  infernal  buca  essere 
come  ventre  della  terra  , gola  Inferno  appella  il  Limbo  , ond’esso 
fu  tratto,  perocché  posto  alla  sommiti  di  quella  buca;  c bene  le  ag- 
giunge l’epiteto  di  ampia,  per  essere  il  lànibo  il  primo,  e più  am- 
pio cerchio , che  C abisso  cigne  (a) . * Ond’  io  Pho  tratto  fuor  deìT am- 
pia gola  n' inferno  per  mostrargli.  Cos'i  hanno  i codici  Vaticano  e Chi- 
giano  ; c cosi  più  piacerebbe  a me  che  si  dovesse  qui  leggere  a mag- 

(a)  Inf.  IV.  34. 
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Oltre  quanto  ’l  potrà  menar  mia  scuola  . 

34  Ma  dinne , se  tu  sai , perchè  tai  crolli 

Die’  dianzi  ’l  monte , e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infino  a’  suoi  piè  molli  ? 

37  Si  mi  die’ , dimandando  , per  la  cruna 

Del  mio  desio  , che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna  . 

4o  Quei  cominciò  : cosa  non  è che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna  , o che  sia  fuor  d’  usanza. 

43  Libero  è qui  da  ogni  alterazione  ; 

gior  chiarcrza  del  te.sto;  ondo  il  luogo  dA  Itmbo  non  avesse  più  stra- 
namente a coulbndcrsi  colla  trista  gola  tV  inferno . Nota  di  salvatore 
Betti . N.lù 

33  Quanto  il  polt'à  menar  mia  scuola  : fm  dove  la  naturai  ragio- 
ne basterà  j)cr  istruirlo  delle  cose  che  qui  sono. 

3'f  55  .:>G  Perche  lai  ec»  .'zinchisi , di  cui  la  costruzione  : Perche  il 
monte  Qutto  intendi)  infino  a'suot  ptè  molli,  iiilìno  alle  sue  ra  iici  dal 
mare  circondate  e bagnate  , die  dianzi  tai  crolli , e perchè  ad  una , 
unitaincute,  contemporaneamente,  par\^er  tutti  gndar  taluna  in  cxcel- 
9Ìs  L)eo  ? * !l  .ìignor  l'ortirelli  avrebbe  voluto  piuttosto,  che  il  1*.  1-. 
non  analizzasse  e a suoi  elementi  riebi  unassc  la  costruzione  di  questi 
versi,  credendola  sulHcieiitcmentc  chiara . Noi,  clic  non  siamo  punto 
scolastici,  non  ci  fermiamo  gran  pezza  su  di  essa;  ripetiamo  però 
molto  di  buon  grado  , ciò  die  a questo  luogo  dice  il  sullodato  Si- 
gnor Professore:  scnsfcndo  egli  (t)autc)  con  somma  naturalezza  e sem- 
plicità,  talmente  che  domerebbero  imitai  lo  quelli,  che  sembrano  far  con- 
sistere la  principulo  bellezza  della  poesia  non  che  della  prosa  in  una 
strana  , ridicola  , c coi  fusa  Imposizione  di  vocaboli  ; e che  proponcn-^ 
dosi  anche  di  trattare  materie  fisiche  sedano  piuttosto  t più  intricati 
periodi  tlelfe  vecchie  noi'clle  , che  lo  schietto  tììrj  ilei  (raUiei  ne  suoi 
Dialoghi , del  Redi  nelle  sue  Esperienze , ilei  Tassoni  ne\farj  suoi  Pen- 
tii 58  5o  Si  mi  die*  ec-  Serve  qui  la  particella  si  ad  ambedue  i 
membri  del  parlare  che  sicgue  , e dee  intendersi  come  se  dello  fosse  : 
J)imandaMo  rinnlio  cosi,  mi  die' jmr  la  mina  d:d  mw  iL-s.o  ( Irase 
tolta  dall’ indiar  dell’ago,  e vai  quanto  colse  minluidmente  nel  m,o 
desiderio)  talmente  che  pur  con  la  speranza  , ^cr  la  sola  speranza  d es- 
serne soddisfallo  , si  fece  la  mia  sete  , la  brama , men  ihginna  , meno 
avida.  F.  ciò  dice  bene  il  \cllutello  , perrhc  quanto  pm  c la  speran- 
za che  l’uomo  ha  di  conseguir  la  rosa  .lesiderala , tanto  meno  e mo- 
lesto il  desiderio  e la  scie  che  ba  eli  quella-  ^ 

4o  4i  Cosa  non  è cc.  Hispose  .-,tazio  dicendo.  Qui  non  e co- 
sa, che  la  religione  senta  (subisca)  senza  ordine , c che  sia  fuor  d usan- 
za (inusitata  sia).  I. andino  . _ . . 

43  Daosni  alterazione,  da  ogni  perturbazione  nei  quallro  elementi 
lo  7 0 1 ^ ^ 
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Di  quel  che  1 ciel  da  se  in  se  riceve 
Esserci  puote , e non  d’ altro  , cagione  . 

(tprra,  acqua,  aria,  e fuoco)  cagione  di  tutte  le  mutazioni  che  nel 
inondo  nostro  succedono . 

44  45  fyi  qttel  che  il  del  eia  se  in  se  er.  ( in  se  •la  se  T edizioni 
diverse  dalla  Nidobcalina  ) . Che  cosa  è /fuesta?  (grilla  il  ^ enturi  ) Io 
penso  che  intendere  della  lave  , della  quale  , massime  nel  sistema 

Tolemaico  tenuto  da  Dante  , si  verifica  benissimo , che  il  cielo  in  se  da 
se  la  riceva . 

Qui  il  comrnlatnre  ( Hisporide  il  Rosa  Morando)  sembra  che 
scherzi,  non  si  potendo  credere,  che  si  fatte  cose  non  sien  dette  srher^ 
zando  da  uomo  di  lettere . Chi  wù  mai  ilichiarazion  più  travoJn  ? co- 
me c*  entra  qu)  la  luce  ? che  ci  ha  fare  il  sistema  di  Tolomeo?  IVarra 
Dante  , che  nel  monte  del  Purf^atorio  sentissi  un  tremore  improciso  . 
Virgilio  ne  chiede  il  perche  a Stazio  , che  f>li  risponde  esser  libero  quel 
luof^  da  o^ni  alterazione , e non  poter  ciò  essere  da  altra  cafpon  pro^ 
dotto,  che  da  quello  che  il  ciclo  in  so  da  se  riceve  , che  e T anima 
che  sale  al  cielo,  V anima  è celeste  cosa\  e perciò  si  dice  che  il  cie^ 

10  da  se  la  r/rei»e  . Che  altro  non  intenda  in  questo  luo^o  significare 

11  Poeta  , si  può  vedere  da  seguenti  versi , ove  chiaramente  spone  ciò 
che  qui  dice  in  astratto  : 

'Iremaci , quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  , si  che  surga  , o che  sì  muova 
Per  salir  su  ec, 

Jlcco  la  ragion  del  tremore , al  ecco  spiegala  dallo  stesso  Dante  ogni 
rosa, 

Landino  (^rìenirn  il  Venturi)  salta  questo  passo  . Fellutcllo  tin^ 
tende  del  /remore  del  monte  ec. 

Che  vuol  dir  questo  (rij)iglia  il  Rosa),  e piii  strana  congerie  di 
spropositi  chi  vide  mai  ? Il  romcntatore  non  ha  inteso  nè  Dante  , nè  il 
ydiubdìo  , e tutto  intrica  e conjotulc , Ciò  clic  il  ciclo  in  se  da  se 
riceve  anche  il  I\dluteìlo  disse  esser  T anima  che  sale  al  cielo.  Intru- 
de però  cielo  per  iJio  , e dice  che  Dio  in  se  la  riceve  tir'arulola  in  su 
e ammettendola  al  numero  degli  eletti  da  se,  cioè  mosso  da  se , c lin 
sua  somma  liberalità  e grazia  ; non  dal  merito  dell'  anima , che  tanto 
ella  non  potria  mai  meritare.  La  sposizione  è un  pò  stentata  e Ionia» 
na  i e la  detta  di  sopra  nv  par  la  vem  (o)  . 

l’cr  manifestare  però  io  pure  r.iiiiino  mio,  oltre  che  troppo 
scarso  per  se  medesimo  mi  sembra  il  da  se  ad  esprimere  clic  sia  l'ani- 
ma celeste  cosa,  cosa  cioè  originata  dal  cielo  , accrcsccmi  diflicollò 
che  cercandosi  la  cagione  dei  sutIdcUi  iiiaravigliosi  avvenimenti  ntd 
l’urgatorio  , c dir  volendosene  cagione  il  passare  delle  anirne  dal  i’ur- 
gatorio  al  ciclo  , non  abbia  il  parlare  alcun  espresso  rapporto  ni  Pur- 
gatorio , c si  favelli  in  guisa  che  niente  <lctermiiii  da  qual  luogo  pas- 
sino ni  cielo  le  anime.  Imperocché  , secondo  la  significazione  che  al 
da  se  attrihuisroiio  il  Posa  Morando  c il  \cllulello,  riceverebbe  il 
cielo  ugiialinciite  da  se  le  anime  abbtdiite  nel  Purgatorio,  che  lo  ani- 
me degl'  innocenti  liatlczzati  , le  quali  non  credo  che  faccia  il  poeta 
nostro  passare  pe 'I  Purgatorio. 

Dubito  adunque,  che  non  vaglia  qui  ria  se  quanto  da  lei  da 


(<2)  Os$?tvi;ioai  sopra  al  Pargatorio  a qaesto  passo  • 
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46  Percliè  non  pioggia  , non  granilo  , non  neve  , 
Non  rugiada  , non  brina  piti  su  cade, 

Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve  . 

4g  Nuvole  spesse  non  pajon  nè  rade , 

Nè  corruscar  , nè  figlia  di  Taumante 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade  . 

5a  Secco  vapor  non  surge  più  avante 

ffuesta  montagna  ; a norma  cioè  (li  quell’  esempio  che  nc  propone  il 
Cinoiiio  : Tuo  ptuhv  mi  mnntla  a dirli , che  ancora  che  tu  ahhia  dello 
male  di  se  , pur  e^i  ti  conforta  , che  la  ami  se , e quanto  prima  a se 
ritorni  (a) . A questa  interpretazione  meglio  si  adatta  il  modo  di  leg- 
gere della  Nidob.  f)i  quel,  che  il  del  da  se  in  se  rieeee  (modo  te- 
nuto pure  da  tutti  i niss.  della  biblioteca  Corsini)  di  quello  s’ adatti 
l’i/i  se  da  se  di  tutte  l' altre  edizioni  . 

Ecco  in  somma  com’  io  vorrei  intesa  tutta  la  sentenza  ne  pre- 
senti due  versi  contenuta,  l.a  cagione  delle  novità,  che  in  questa 
montagna  accadono,  non  può  esser  da  altro,  die  di’  (per  da)  quel, 
che  il  cielo  da  se,  da  lei  , riceve  in  se  medesimo:  dalle  anime  che 
passano  dal  purgatorio  al  ciclo  . * Il  poeta  , quasi  indovino  delle  in- 
tenzioni de’ cometUalori , si  compiacque  di  spiegar  questo  da  se  nell 
ultimo  verso  del  xxiii  di  questa  cantica  , colla  parola  lo  vostro  se- 
gno cAc  ila  se  lo  spombra , Oico  che  lo  spiega  per  questa  parola, 
poiché  per  essa  ci  dà  il  mezzo  di  ridiir  questo  dittico  parlare  al  suo 
pieno,  il  quale  si  è:  copione  di  quello  che,  la  monlapna  spomhrnn- 
do  da  se,  il  cielo  riceve  in  se  , può  esser  qui , ma  copione  d' altro  aiveni- 
menlo  non  può  essere . *T5i sr.ioLi  . Il  cod.  Antald.  legge  e non  iT  altra 
copione,  ma  sta  poi  colla  ^ibobcatina  nel  da  se  in  se.  N.  E. 

46  .'17  .Von  prendo  (il  Catino  in  vece  dell’ Italiano  prandine  , 
che  altrove  adopra  (c)  ) , non  neve  , non  ec.  — più  su  cade  , che  la 
ec.  non  cade  su  ’l  monte  che  al  di  sotto  della  breve  scaletta  di  tre 
gradi  , dei  tre  marmorei  gradini  posti  avanti  alla  porta  del  Targa- 
torio  ((/)  : ed  è questo  come  a dire,  che  dentro  dalla  porta  del  l’nr- 
gatorio  nissuna  delle  dette  meteore  accadeva  . * Di  tre  gradi  breve , 
il  cod.  Antald.  N.  E. 

4g  Non  pajon  , non  si  fan  vedere . 

50  5i  Corruscar,  nome  verbale  per  corruscazione , lampeppiamen^ 
io.  — fiplia  di  Taumante  ec. , iride  ; che  secondo  Ovidio  (nel  primo 
delle  Metamorfosi  ) perchè  facea  sacrilìcj  molto  accetti  a (.innone, 
volendo  Giove  mandar  il  diluvio  sopra  della  terra,  Giunone  , per  cam- 
parla, la 'tirò  a se  nella  sua  ri'gione , la  quale  è 1’ aria  , e convertil- 
1a  nell’  arco  celeste  : che  di  qua  nell’  emisferio  nostro  lo  veggiamo 
sovente  cangiar  contrade,  perchè  non  si  mostra  sempre  in  un  mede- 
simo lungo,  ma  in  diversi,  secondo  che  lo  guarda  il  Sole,  al  qual 
è sempre  in  opposizione:  c di  là  dice,  percliè  nell’altro  emisfeno  , 
dove  egli  era  allora  , non  si  vede,  liiigendolo  inabitato  . VcLLeTCLLO  . 

51  Secco  vapor,  dal  quale  si  generano  i venti.  Danielio. 

(a)  Partic.  laj  z (è)  Vedi  il  piccit.  Cinoa.  Parlic.  80  (,  (e)  Vedi  pn 
esempio  Uh  vi.  10.  (d)  Farg.  ix,  76  e segg. 
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Ch’ai  sommo  elei  tre  gradi  , eh’  io  parlai. 
Dove  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante . 

55  Ti  •ema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 

Ma  per  vento  che  ’n  terra  si  nasconda  , 

Non  so  come  , quassi'i  non  tremò  inai . 

58  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

Si  sente , si  che  surga  , o che  si  muova 
Per  salir  su,  e tal  grido  seconda. 

Dei  tre  f^radi  y di  io  pariai  y vai  qu;into  degli  anùdeUi  tre  gra^ 
diy  Vf*rso  48. 

5'i  Do'e  ha  il  vicario  re,  Dovr  tiene  i piedi  angelo,  che  ha  le 
cliiavì  di  s.  rietro,  c nc  fa  le  di  lui  veci.  Ov’ A/z , T edizioni  diverse 
tlalla  Nidnlie.-ìtinn  . 

55  !ìG  Trt‘ma  fortn  più  giù  ec*  Avvertendo  saggiamente  il  Poe- 
ta , che  può  hcMsi  piovere,  grmdinare  ec.  su  la  porzione  del  mon- 
te al  di  sotto  «lei  Purgatorio  senza  che  piova  grandini  ec.  su  la  por- 
zione al  di  sopra  ; ma  che  non  può  naturalmente  essere  scossa  dal 
terremoto  la  stessa  infcrior  porzione  del  monte  senza  apportar  scuo- 
timento anche  alla  soprapnosta  parte;  perciò  del  terremoto  parlando 
qui  muta  stile,  e dubitando  se  al  di  sotto  alcun  terremoto  succeda , 
restringesi  ad  .asserire  di  certo,  che  per  vento  sotterraneo  (cioè  per 
la  da  In  creduta  nafuraT  r.agionc  de*  tern'moli  ) non  risenti  mai  U 
porzione  alta  scuotimento  veruno  ; quasi  dica:  o perche  neppur  al  di 
sotto  ni.ai  ♦crreinoto  succeda  , o perchè  prodigiosamente  impedisca 
Dio,  che  il  terremoto  da  basso  in  alto  si  comunichi  . 

58  5o  5o  'mo'*/ , vale  troma  qin  (n)  — * Seittcsi  y il  cod.  Val.* 
seiìtnsi^  r \ntald.  e<l  il  ^ hig.  N.  K.  — s/  che  sttt'ga  s o si  mno**a 
per  salir  su  : surgn , r(iimido  trovisi  in  luogo  vicino  alle  scale:  si  mu(h 

va  iter  srrh'r  sif , quamin  senfasi  monda,  c trovisi  in  parte  che  dalle 
scale  sia  lontana,  fai  che  prima  di  salire  convengale  girare  del  pia- 
no su  del  quale  sta;  nel  qual  atto  non  sale,  ma  mov<'si  per  salire* 
Questo  pare  a me  il  senso  . Degli  altri  conieiifalori  chi  dice  niente» 
r chi  dice  cosa  che  non  mi  soddisfa.  Il  1..aiidino  chiosa,  che  surga 
al  cielo*  o si  muoi'a  da  un  girone*  dove  ha  purgato  un  peccato  , alC 
altro  y dove  nhhin  n nurgare  un  altro  necrato  . Tl  Vclliitello  .sponc  , 
che  sorga*  cioè*  ehc  si  levi  in  pici  e questo  nsneito  a C anime  rii  quel 
girone*  le  quali  gì  areno  volte  in  giù:  nerchè  il  primo  lor  movimento  y 
quando  si  sentono  purgate  , si  è levarsi  sn  dal  giocrre . O che  si  mt/o- 
va  per  salir  su  : e questo  nspettn  a f anime  de  gii  idtri  gironi  , che 
non  gincrno  quando  stmìlmenfe  si  sentono  purgate.  Al  morlo  del  Vcl- 
Intello  .spiega  a*  che  il  Daniello.  Malamcnlc  pero  siijqioiie  il  T.andi- 
po,  che  tremi  il  monte,  e cantisi  il  d#'tto  inno  ad  ogni  muover  d’a- 
nima , anche  da  un  girone  all’ altro,  nirrndo  Dante  ciò  farsi  quando 
;dciin*nniina  si  sente  monda  nssoliifamrnte , e non  quando  .sentasi  mort- 
da  anche  in  rmrie  ; nè  , di  fatto  , facendo  Stazio  in  altro  girone  fer- 
mar.si  , ma  passar  drittamente  al  ciclo,  come  in  progresso  si  può  ve- 
dere , ìiisogna  intendere,  che  non  tremi  il  monte,  nè  quell’ inno 

(a)  Della  particella  ci  per  jur  vedi  Ciooaio  Partìc.  58  4. 
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6x  Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prova  , 

Che,  tutto  libero  a mutar  convento, 

L’alma  sorprende,  e di  voler  le  giova. 

64  Prima  vuol  ben  ; ma  non  lascia  ’I  talento 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia  , 

Come  fu  al  peccar  , pone  al  tormento  . 

f 

s' intuoni  , se  non  quando  passa  un’anima  dal  Purgatorio  al  Paradiso . 
Il  Vellutello  poi,  e il  Daniello  non  si  sono  avvedati,  clic  il  muo- 
>ersi  per  salir  su  può  dirsi  ugiialineote  tanto  di  chi  in  piedi  essen- 
do muevesi  per  salire,  come  di  chi  giacendo  s’alza  per  salire  — e 
tal  grido  seconda,  vale  quanto,  e il  d-llo  gridare  (ìloria  in  exceUis 
Deo  accompagna  il  tremare  , che  fa  il  monte  allora . 

6i  * Questa  e la  seg.  terzina  si  trovano  nel  i.oo.  Cass.  con  al- 
cune varianti  , c con  una  dottrina  aggiunta  in  margine  . Il  P Ab.  di 
C.  stimerebbe  preferibile  quella  lezione  , e però  potrò  vedersi  la  sua 
Lxttxka  ec.  Il  cod.  Antald.  le  legge  cosi: 

Dell'  immnndtzta  solversi  fa  prova  , 

Che  tutta  libera  a mutar  convento 
L'alma  torprtnde  e di  valer  le  giova. 

Prima  vuol  ben  , ma  noi  lascia  il  talento, 

Che  divina  giustizia  cantra  voglia  ec. 

Cosi  a un  dipresso  anche  il  cod.  Chigiano  ; cioè  sotver  fa  prova, 
lar  le  giova  , contra  voglia  ec.  N.  E.  — Fa  pruova  , di  certo  indizio. 

63  Che  tatto  libero  la  Nidob.  e tutti  i mss.  della  Corsini  * ( co- 
me altresì  il  Con.  Cass.  ) Che  tutta  libera  l’altre  edizioni  malamente 
* e il  cod.  Vat.  e il  Cbig.N.E.  — Perchè  , come  in  seguito  dice  Haute  , 
1’  anima  vorrebbe  anche  prima  ; ma  il  di  lei  volere  vien  reso  ineffi- 
cace dal  talento . Qluando  adunque  questo  contrario  talento  cessa  , 
sorprende,  investe  e muove  allora  1' anima  un  voler  tutto  libero  — 
convento  per  stanza  — e eli  voler  le  giova  , e non  va  senza  effetto  il 
di  lei  volere;  come  appresso  dirà  che  andava  prima. 

6^  Prima  vuol  ben:  bensì  vuole  anche  prima  — ma  non  lascia  il 
talento:  ma  l' inclinazione  non  lascia  cotal  volere  essere  efficace.  Ta- 
lento per  inclinazione  prende  Dante  anche  uve  de’  carnali  dice 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento  (a)  . 

65  66  Che  divina  giustizia,  omette  l’articolo  la;  dell’uso  della 
quale  omissione  vedi  Benedetto  Menzini  (è).  — con  tal  voglia  ( cioè 
con  volere  inefficace  , reso  tale  dal  contrario  talento  ) legge  la  Ni- 
doh.  meglio , mi  pare  , che  non  leggano  tutte  l’altrc  ediz.  ( * e del  cod. 
Vat. N.E.)  cantra  voglia.  Imperocché  altro  è il  dire,  che  col  volere  l’uo- 
mo inefficacemente  l' astinenza  dal  peccato  congiunta  il  volere  effi- 
cacemente il  peccato;  ed  altro  è il  dire  che  pecchi  l’uomo  cantra 
voglia , e che  perciò  contra  voglia  sia  posto  al  tormento . IVon  est 
^ccatum  nisi  voliintarium  , è il  comune  parlare  de’tcologi  . Con  quel- 
la adunque , direi  io , inefficace  voglia , con  la  quale  fu  l’uomo  con- 
trario al  peccato  , mentre  a peccare  si  determinò  , con  la  medesima 
vorrebbe  nel  Purgatorio  surgere  dal  lormeuto , mentre  per  inclinazio- 
ne a soddisfare  alla  divina  giustizia  si  determina  ad  ivi  rimanere. 


{a)  lof.  V.  3j).  (ò)  Castrai,  irregolare  della  lingua  Tote.  csp.  za. 
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67  Ed  io  , die  son  giaciuto  a questa  doglia 
Cinquecento  anni  e più , pur  ino  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia . 

70  Però  sentisti  ! tremoto  , e li  pii 

Spirili  per  lo  monte  render  lode 
A quel  signor  , che  tosto  su  gl’ invii. 

73  Così  gli  disse  ; e però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant’  è grande  la  sete  , 

Non  saprei  dir  quant’  e’  mi  fece  prode  . 

76  E’I  savio  duca  : ornai  veggio  la  rete 

Che  qui  vi  piglia  , e come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema  , e di  che  congaudete . 

Gy  GS  fk)  Giariiito  a qiiestn  tìoc^ìn  cinquprcnto  armi  e più . Dall* 
anno  ili  fJosii  Crislo  i)G  , circa  il  i|iialc  Stazio  mori  (n) , al  i!^oo. , in 
cui.  conio  piìi  volte  è ilctto,  finge  Danto  questo  suo  vlaegio,  scor- 
sero anni  più  ili  mille  ilugonto  . Avcnrioiie  ailunquo,  ‘^lazlo  passati  in 
questo  girone  cinquerentn  e più,  c nel  quarto  ilegli  acciiliosi  , come 
nel  soeuente  canto  ilirà  , restato  csscnilo  più  c/m  il  quarto  ccntenrtìo  (li) , 
ilee  il  rimanente  inicnilersi  consumato  ne’luoglii  anteriori — pur  ma, 
ora  solamente  — ili  rnigUor  soglia,  siueililoclie , per  rii  migliore  stan- 
za, di\  migliore  abitazione . 

77  Che  tosto  su  ^invii . O la  particella  rhe  pone  per  acriorrhè  (c)  , 
e nella  lode  a Dio  per  I’ altrui  sollevamento  intonile  coiiginnta  ila  que- 
gli spiriti  prcgliiera  pe ’l  proprio  comune  sollievo  (come  ili  fatto  nel 
corpo  ilcU'inno  (iloria  in  excelsis  Pro  liavvi  il  ijtii  tollis  necrnta  mun- 
di misrrrrr  nohis  oc.)  - o Che  tosto  su  gt  ineii  e una  preghiera  , che 
inciilentemente  unisce  Stazio  per  qoe’  meiicsimi  che  hanno  loilato  Iil- 
dio  pe'l  proprio  ricevuto  sollievo  , e come  se  detto  fosse  i7  qual  Si- 
gnore tosto  essi  pure  su  ineii . 

qS  qt\  Pero  che  si  goile  tanto  del  ber,  quant'  è or. , allegorira- 
menle  in  vece  di  dire  : Però  che  si  ha  tanto  piacer  di  sapere , quant'  è 
il  desiderio  di  sapere , 

q5  Quanto  mi  fere  prode  , quanto  il  parlare  di  Stazio  mi  fece 
prò  , mi  aererò  piacere . Di  prode  sostantivo  per  oro  vedine  altri  esem- 
pi parecchi  nel  A ocaholario  della  Crusca  . Altre  edizioni  leggono  (jrnnC 
e' mi  fere  er.  * e cosi  il  cod.  A at.  chenoi  seguiamo  per  maggior  pie- 
nezza di  verso  . N.  F.. 

76  77  f.n  rete.  Che  qui  ri  piglia,  nielaforicamente , per  la  ca- 
gione che  qui  vi  trattiene,  cioè  il  talento  di  soddisfare  alla  divina 
giustizia  , e.  G'i  — e come  si  scalappia,  ed  in  qual  modo  cotal  rete 
si  apre,  si  svolve . 

78  Perchè  ci  trema , perchè  suscitato  siasi  qui  poco  fa  quel  tremo- 


(a)  Vedi  Fabriiio  Bibl.  Lat.  de  Statio  poeta,  (i)  v.  gj.  (c)  Ciaon,  Par- 
tic.  44  18. 
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yg  Ora  chi  fosti  piacciati  eh’  io  sappia  , 

E perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se’ , nelle  parole  tue  mi  cappia  . 

8a  Nel  tempo  che'l  buon  Tito,  con  l’ajuto 
Del  sommo  Rege  , vendicò  le  fora 
Oud’usc'i’l  sangue  per  Giuda  venduto; 

85  Col  nome  che  più  dura  e pili  onora 

re,  canto  prrreH.  i».  158  (n) . * Dicchh  ci  trema,  il  rod.  AntaUI.  N. 
E.  — e di  che  conf(nudeie  , e di  che  con  quell’  inno  O/oria  iti  cx- 
ceJsis  vi  congratulate.  Con^taidete , latinismo  in  grazia  delia  rima. 

81  Nelle  parole  tue  mi  cappia.  rh’io  intenda  « e mi  capaciti  per 
mezzo  delle  tue  parole  ; com  il  ^ oipt  : o li  gami  » fammi  piii  a te  af- 
fezionato , rispondendo  con  parole  cmte.si  , si  clic  mi  .ippaghi  : cosi 
il  ' ellutello  . Cappiarc  non  si  legge  noll.i  (.rusca  ; accap/  iare  si  : co- 
si ella  del  suo  arliilrio  prevalesi.  \ektdm. 

Conviene  credere  che  all’ occhio  del  sig.  Uosa  Morando  sfug- 
gila siasi  questa  chio.sa  , Sogna  primiernnicntc  il  ^enturi  nell* appic- 
care al  A ellutello  colai  lesomi  ec.  Se  il  comcnlo  del  Ncllulcllo  uni- 
to a quello  del  1 andino  neircdizionc  \ cnela  i5^8.  non  è tliverso 
dagli  altri,  io  non  vtggo  ove  ciò  il  \ ellutello  si  dica.  A spropo- 
sito poi  va  a cercar  dalla  Crusca  il  cnppinre  per  averne  il  cappia, 
eh’ è da  capere.  Il  Peml.o  ( avvertesi  nel  Prospetto  di  vcHti  loscani 
sotto  il  verbo  capere  n.  8.)  rigetta  la  voce  capta  , e vuole  che  la  p 
si  raddoppi,  e si  dica  cappia;  e dice  bene,  che,  come  da  sape  si 
fa  sappia , cosi  da  cape  si  dee  formar  caf  pia  . Foccaccio  giorn.  i. 
nov.  I Io  son  contento  , che  cos't  ti  cappia  neW  animo  (ò)  . 

Il  mi  cappia  adunque  sìgiiilica  il  medesimo  che  mi  capisca, 
mi  sappia  ; c nelle  parole  tue  vai  quanto  per  le  parole  tue.  I e parti- 
celle  nelle,  ed  in  le  sono  una  cosa  ^ e però  come  la  in  si  adopera 
in  luogo  della  per  (c)  , medesimamente  può  la  nelle  adoprarsi . Se 
avesse  il  1 erniari  ben  intesala  spiegazione  del  A olpi  , avrebbe  ris^^ar- 
miato  di  cercar  nodi  nel  giunco . 

8a  83  84  7/7o  Nespasiano,  che  continuando  la  guerra  contro  de' 
Giudici  già  da  suo  padre  incominciata  , distrusse  la  loro  capitale  Ge- 
rusalemme , — buono,  rosi  viene  encomialo  da  tutti  gli  scrittori  — 
con  C ajuto  Del  sommo  liege  , mosso  dal  divin  braccio  al  gastigo  di 
quel  perverso  popolo  — vendicò  le  fora . Conic  peccata  scrivesi  per 
peccati  e rosi  moli’  altri  nomi  plurali  , nello  stesso  modo  fora  per 
Jori  per  ferite;  e le  ferite  pone,  per  metonimia,  invece  della  mor- 
ie dalle  ferite  cagionata,  otuC  use)  il  saucue  per  Giuda  venduto.  Tie- 
ne con  questo  aggiunto  a far  capire  , che  vnidicò  1 ito  la  morte  di 
Grsii  Cristo  , venduto  agli  Ebrei  eia  Giuda,  Tempio  discepolo  : e tra- 
sferisce alla  parte,  al  sariffue  , T epiteto  di  venduto,  conveniente  a 
tutta  la  persona  del  Iledcnlore.  * 

85  Col  nome,  che  piit  ec.  Col  nome  di  Focta  , il  quale  più  duraj 

(a)  Della  particella  ci  per  è detto  di  lopra  al  I'.  S8.  (hj  Vedi  Ma* 
siro&ni  Teoria  e Prospetto  de'verbi  Italiitni  j ove  discolie  di  tal  modo.  Ver- 
bo Capere  n.  lu.  (c)  Ciaoo,  PArt.  i38  i6«  ^ , 
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Er’  io  di  là  , rispose  cpiello  spirto, 

Famoso  assai  , ma  non  con  fede  ancora . 

88  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto  , 

Che  Tolosano  a se  mi  trasse  Roma  , 

che  d’ «Uro  srrltlorc;  c più  onora  chi  c incignilo  veramente  di  tale 
titolo.  Onde  l ucano  srutr , et  maf^tis  viiUim  Inbor:  omnia  fato 
Cripi.f,  et  dnnas  i>opulis  moiialihits  atviim  . 1.a>diho. 

86  Pi  tà  , nel  inoli  lo  di  U , nel  mortai  mondo  . 

87  tfa  non  con  fede  ancora  : ma  non  era  per  anche  illuminato 
dalla  fede  rristimia  . 

88  Tanto  fu  doler  mio  vocale  spirto:  tanto  dilettò  la  mia  voce, 
il  mio  cantare.  Allude  (chiosano  tutti  gli  e.spositori  ) all’encomio, 
che  al  medesimo  >tazio  fa  tnuveiiale  nella  settima  satira 

Carrilur  ad  vocem  /acundam  , et  carmtn  amica» 

y Ihtiaidot  t laetum  fecìl  rum  Statias  arArm  , 

Piomitiltjat  diem  ; tanta  dulcedint  capto» 
dffii'tt  it  e ummot  ec. 

8p  Che  Tolosano,  .Stazio  I apinio  che,  come  nel  seguente  terzet- 
to per  le  proprie  poetiche  eomposizioni  ne  si  dà  a conoscere,  A co- 
lui chequi  favella,  fu  da  Napoli  e non  da  Tolosa:  e la  è cosa  fuor 
d’ ogni  duhhio;  imperocché  nelle  Selve,  altra  opera  del  medesimo 
Stazio  (a) , cosi  egli  stesso  ne  attesta  (A) 

.Sforzansi  nondimeno  il  ^elllllello  e il  Venturi  di  giiistifìcar 
Dante  con  dire,  che  ta/.io  fos<e  nativo  di  Napoli  , ed  originario  di 
Tolosa . Ma  oltre  che  non  fondano  essi  T asserzione  sua  in  veruno 
Bcriltorc  , contraddice  loro  stazio  medesimo  , che  neirrpicedio  a suo 
padre  (r)  scrive 

le  de  nenie  lunai  latiti  aicita  cntonit 
Grata  refert  St^llr  . 

Migliore  avviso  fu  certamente  quello,  ch’es.si  non  vollero  segni- 
re,  del  laudino;  di  rifondere  l'errore  cl  nostro  poeta  in  l'Iaeido 
laittanzio  {il)  , antico  comentatoie  della  Tcbaide  ed  Achillcide  di  Sta- 
zio . Di  fatto,  in  fondo  d'un  antico  codice  contenente  i cementi  di 
Placido  Lattanzio  solini  i prefati  poemi  di  Stazio  , dato  in  l’arigi  al- 
le stampe  nel  1600.  leggesi  : Pe  Topinio  Surculo  Statio  ex  veterihus  li- 
bri» : Si  quis  autem  undcfnrrit  ( Statius)  quterat , invenilur  fnisse  Tho- 
losensis,  qua:  civitas  Gaftiiv  est;  ideoque  in  Calia  crteherrime  docuit 
rheloricam  ; sed  poslen  vrnieas  i omam  od  porliiam  se  tronstulit . flvo 
si  vede  avere  esso  l altanzio,  o qualun  jue  siasi  l'antico  scrittore  di 
tale  notizia , confuso  ' lazio  Papinio  il  poeta  Napolitano  con  Stazio 
Surculo  ( Ursoio  e non  iureulo  vogliou  altri  chiamarlo  (e)  ) rcttorico 
di  Tolosa  {f) . 


(o)  Mazio  oelli  lettera  a stella  , premessa  al  libro  ptiitio  delle  Selve  , di- 
ce ina  la  1 ebaide.  (b)  Vengali  , per  camion  d'  esempio  la  lettera  che  niaoda  in- 
nanii  al  Itb.  5 , e ciò  che  nello  stesso  libro  scrive  ad  Cl  .udiam  uxorem  n.  5. 
(c)  Sde.  Itb.  4 n.  5.  t</y  Evvi  chi  lo  appella  l.uttazio  . Vedi  , tra  gli  al- 
tri Votsio  de  partii  l.al  c.  S.  Quantani)ue  siavi  del  disparere  circa  il  tempo 
in  Cai  <]aesto  comenlatore  di  Stano  vivesse;  che  aia  egli  però  di  gran  Innga  piò 
antico  dì  Dante  non  vi  e.dubbio  ateano  . Vedi  Pabritio  nella  Biblioteca  Latine 
de  Statio  poeta  , in  ijaelle  annorasioni  . (r)  Vedi  Gervartio  nel  principio  del- 
la note  elle  Selve  di  Situo.  (l)Chron,  £uieb.  apud.s,  Jlieroa.  tlMLXXlIl. 
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Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  ; 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  ’n  via  con  la  seconda  soma  . 


TTn  tale  errore  fu  per  testimonianza  di  f;iusep])e  Scaligero  (n)  , 
fino  a’  tempi  suol  comune  : e poco  dopo  i tempi  di  Dante  troviara 
noi  del  medesimo  poela  Stazio  fcrillo  pure  da  Giovanni  Boccaccio 
E Stazio  di  Tolosa  ancora  caro  (6). 

Da  maraviglia  però  , che  durasse  questo  errore  si  lungamente, 
e gingnesse  ad  eludere  la  vastissima  erudizione  del  nostro  poeta,  dee 
cessare  onninamente  al  fatto  che  ci  rapporta  il  celebre  Lilio  C.iral- 
di  ; che  le  Selve  di  Stazio  (quella  sola  opera  in  cui  ne  manifesta 
Stazio  la  sua  patria  essere  Napoli)  stettero  lungamente  smarrite  (r): 
c più  chiaramente  al  rapporto  che  ne  fa  il  chiarissimo  Poliziano  , die 
tutti  i codici  delle  Stanane  Selve  ile’  tempi  suol  , trascritti  fossero  da 
uno  recato  di  I ranrla  dal  Poggio  (r/)  , cli’ò  quanto  a dire  posterior- 
mente alla  morte  di  Dante  circa  un  centlnajo  d’anni  (e) 

L’autore  delle  note  al  presente  poema  stampato  in  Lione  dd 
iS^i.  pensa,  che  per  errore  de’ copiatori  siasi  scritto  7Wojo«o  in  ve- 
ce di  Telesano,  cioò  di  Telesa  , o Telcsla  , citti  oggi  distrutta  in  po- 
ca distanza  da  Napoli  . 

Il  ripiego  per  verità  fu  acuto  : ma  il  menzionare  Stazio  nelle 
sue  Selve  Napoli , e non  Telesia  ; l’identità  dello  sbaglio  in  altri  scrit- 
tori prima  e dopo  Dante;  c il  non  trovarsi  finalmente  neppur  un  so- 
lo manoscritto  che  legga  Teìesano  , sono  tante  certissime  prove  in 
contrario . 

90  yfertai  le  lempie  ornar  di  mirio.  Solevano  gli  antichi  non  por 
di  lauro , ma  di  mirto  ancora  incoronare  i poeti  : onde  Virgilio . 

Et  vot  0 lauri  earpam  , et  te  proxima  myrte  (f)  ì 
Il  che  imitando  il  Petrarca  disse  : 

Qual  vaghezza  di  lauro  f o qual  di  mirto  (g)  ? 
Avvegnaché  la  corona  del  mirto  fosse  più  propria  de'poeti  che  can- 
tarono d’  amore  ( per  essere  quell’arbore  consacrato  a Venere  ) , che 
non  era  degli  altri.  Daniello. 

91  Stazio  la  gente  ancor  ec.  Il  nome  mio  di  Stazio  ricordasi  tut- 
tavia dalla  mondana  gente. 

gz  Cantai  di  Tebe  ec.  composi  i due  poemi  la  Tebaide  , e l'Achil- 
leide . 

p!^  ,V<i  caddi 'n  via  con  ec.  : cioè,  non  detti  perfezione  al  secon- 
do libro,  che  fu  l’Achilleide,  prevenuto  dalla  morte.  Onde  erra  as- 
sai Francesco  da  liuti  , il  qual  riprende  Dante , che  dica  tal  opera 


(n)  Hot,  in  Euseh.  Chron-  MMLXXIII.  (b)  Amorosa  vis.  cani.  5. 
(r)  Ve  Lat.  poet.  dialog.  4.  (i^l  Scriveci  colai  memoiia  il  Poliziano  di  proprio 
pngoo  in  fondo  ad  una  copia  ebe  nella  Corsiniana  biblioteca  conreivaai  dellt 
Siaziane  Selve  stampate  insieme  con  Catullo  , Tibullo  , c Properzio  del  1^70., 
c mi  fu  cortesemente  avvisala  e mostrala  da  quel  gentilissimo  ed  erudilitsimo 
bibliotecario  sig.  Canonico  Niccola  Foggiai,  (e)  Mori  il  Poggio,  ritrovatoro 
della  predetta  , e d'  altie  opere  d antiebi  scrittori  , nel  14S0  d'  anni  79  Vedi  , 
tra  gli  altri  , il  Moreri , ( mori  Dante  del  tizi,  (/)  Sdoga  2.  (g)  Pirt.  I. 

•on.  7.  » 
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^ Al  mio  arder  fur  seme  le  faville  , 

Clic  mi  scaldar,  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille , 

97  Dell’  Eneide  dico,  la  ynal  mamma 

Fummi,  e fummi  nutrice  poetando; 

Sanz’  essa  non  fermai  peso  di  dramma  . 
loo  E per  esser  vivuto  di  là  quando 

essere  imperfetta,  e vuole  che  sia  perfetta.  Ma  se  avesse  ben  notato 
il  principio,  avrebbe  maiiirestaineiite  inteso  quel  poetna  essere  in- 
coato  , non  perfetto.  oUra  di  ciò  diroao  alcuni,  che  non  cadde  con 
la  seconda  soma  , ma  con  la  terza  ; perché  avea  assoluto  non  solamen- 
te la  Tcbaide,  ma  ancora  le  Selve.  A%|uali  rlspoiifliamo , che  le  Sel- 
ve non  sono  opera  lai>oriosa  , ma  piuttosto  scritta  per  rclassar  1*  ani- 
mo stracco  dalle  laboriose  vigilie  della  Tebaide  . Adunque  non  me- 
ritavano le  Selve  esser  chiamate  soma,  come  T Achilleide  ; la  quale 
impresa  non  avea  minor  diOlrolià  che  la  Tcl>aide  . ]. andino.  Quan- 
to però  a quest*  ultimo  obbieUo  appartiene,  panni  che  per  le  cose 
delle  sotto  il  verso  80.  si  possa  credere,  che  non  sapesse  Dante  es- 
sersi da  Stazio  oltre  (Iella  Tebaide  c dell*  Achilletde  fatte  altre  com- 
posizioni . 

95  <)6  mio  ardor  ec.  Dal  seguente  Icrzcito  Delf  Eneide 
co  cc,  vicn  chiaro  che  esalti  Stazio  compresenti  allegorici  termini  Ttnei- 
dc  di  ^ irgilio  , c die  per  la  {ii^ùna  fiamma  intenda  essa  f'neide  do- 
nata a Virgilio  dal  cielo  ad  illuminare  le  menti  degli  uomini  , ed  ac- 
cenderle air  amore  della  poesia  . mio  ardor  (adunque  io  chioso) 
air  .affetto  mio  alla  poesia  fitr  seme  ^ incentivo,  le  fa\'Ùle  che  mi  seni- 
dar  della  divina  fiamma^  if  calore  che  in’invesli  del  celeste  fuoco  in- 
fuso dal  cielo  in  \irgilio,  onde  y dalla  qual  fiamma  , pù  di  mille  y 
moltissimi  uomini,  sono  tdlumaii  y accesi  alla  poesia.  Scrivo  io  p(fr- 
ciò  rhe  mi  scaldar  tra  due  virgole. 

97  Kneiile  la  ^idob.,  Jineida  le  altre  ediz.  * e il  Cod.  Vat. 

c il  Cliig.  N.  K.  — Il  ctdebrr  pooiiia  dì  Virgilio,  cosi  da  esso  appel- 
lato da  tnea  'i'rojaiio , le  di  cui  gloriose  gesta  sono  la  parte  princi- 
pale (li  quel  poema  — mamma  y madre,  perocché  lo  jimdusse  alla  poe- 
sia* Mamma  per  madre  diconla  i coinpasilori  del  \ ocabol.  della 
Cr.voce  J’ancitdlcsca , Ma  se  in  Toscana  non  s’adopera  rotai  voce  die 
da’ fanciulli , in  altri  paesi  d’Italia,  dai  quali  volentieri  prende  Dan- 
te voci  , si  adopera  anche  da*  grandi  , e segnatamente  in  Milano  . — 
nutrice y perchè  oltre  d’ averlo  fatto  applicare  alla  poesia,  proseguì 
od  ammaestrarlo  nella  nii'desima . 

99  Sanz' essa  non  Jermai  y {non  pesai  y il  Cod.  Antald.  N.  E.) 
non  fissai,  non  istabilii — peso  di  dramma  y la  minima  cosa.  Giudica 
il  Vdiuldio,  che  faccia  Dante  Stazio  parlare  cosi  per  rapporto  a que- 
gli ultimi  versi  della  Tebaide. 

O mihi  bisscnos  muUma  vigilata  per  annos 

Thebui  l 

Eive  precor  , nec  tu  divinam  deneida  tenta  ; 

Sed  longe  stqucrt  , et  vestìgla  seinper  adora  . 

100  1 01  lo'i  E per  esser  vivido  ec.  per  la  sorte  che  avessi  avuta 
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Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più , eh’  i’non  (leggio  , al  mio  uscir  di  bando. 

di  convivere  con  A’irgilio  — * Giunse  ì''ir^iUo , il  Cod.  A at.  N.  K.  — 
assentirci  al  mio  uscir  iti  bantln  un  Sole  più  che' non  cleggio , m’ac- 
contenterei che  si  prnliiiigasse  il  bando  mio  dalla  celeste  patria  un  an- 
no di  più  di  cniel  che  dee  durare.  Soli  per  anni  anche  Inf.  vt.  68. 

( riticandu  il  \ eiituri  il  taci  che  nel  terzetto  seguente  riferisce 
Dante  esser  lui  stalo  detto  co’  gesti  da  \ irgilio  per  cagione  ili  rpiesto 
parlare  di  .Stazio  , (Jueslo  taci  ( die' egli  ) lo  poterà  flire  a Stazio  con 
avvisarlo  a non  dire  quei  spropositi;  che  non  è poca  sciocchezza  di 
un’  anima  , che  per  Suo.  anni  (anzi  più  di  mille.  Aedi  al  v.  67)  si 
« purzzata  , voler  pattc^inre  un  anno  di  tlilazionc  di  Paradiso  , e di 
permanenza  in  quelle  pene , per  il  vana  contento  di  essersi  trm'ata  a 
convivere  con  /'irgilio  , come  bene  osserva  il  P.  tC  .Equino  . iVè  è suj"- 
Jiciente  ammenda  quel  sorriso  di  Dante,  che  non  ha  niente  che  fare 
colla  disapprovazione  di  un  tal  detto  poco  considerato  ; e mi  stupisco , 
che  come  ammenda  {osservi  il  P.  d'  Aquino  . Ma  il  più  bello  è , che 
il  {andino  si  mette  a difendere  seriamente  il  Poeta  da  alcuni , che 
r incolpano  (C  aver  fatto  .Stazio  tiepido  iF  affetto  l'crso  Virgilio  , men- 
tre fa  che  patteggi  un  anno  solo  di  Purgatorio  per  il  smlelto  vanissi- 
mo piacere . 

Dante  non  è da  riprendere  ( risponile  al  A enturi  il  Rosa  Mo- 
rando] perchè  questo  si  debbe  prendere  per  un'iperbole.  Passo  tutto 
a proposito  per  la  difesa  di  questi  versi  si  ha  ne’  Beiieficj  di  Seneca 
(lih.  q cap.  a.A  ) In  hoc  omnis  hyperbole  cxtcnditur,  ut  ad  verura 
mendacio  veiiiat . llaque  qui  dixit,  qui  candore  nives  anteiret , cursi- 
bus  auras  , quod  non  poterai  beri  dixit , ut  crederetur  quantum  plu- 
rinium  possci . Xumquam  {osscnn  bene)  tantum  sperai  hyperbole, 
quantum  auilct;  sed  incredibilia  allirmat , ut  ad  credibilia  perveniat . 
Dante  fa  qui  affermate  a .Stazio  una  cosa  incredibile,  coni’  è questa 
dilazione  del  Paradiso,  acciò  si  l’cnga  alta  credibile,  eh’  è la  somma 
venerazione  ed  amore  che  Stazio  potiti  a l’irgitio . Per  questa  ragione 
Catullo  ( carm.  i o'i  ) parlando  della  sua  Lesbia . 

Ambobus  mitii  quae  cariar  est  oculis  ; 

e il  Naugero 

Ditpertam  nisi  tu  vita  mihi  cariar  ipsa  , 

Atque  anima  , ntque  oculis  es  , mta  Hyella  , mtis 
Dello  esempio  se  ne  ha  pure  in  Orazio  , là  dove  per  mostrare  un  cre- 
dibile , eh’  è l’ amar  Lalage  ovunque  si  fosse , dice  un  incredibile , ch’e 
T abitare  amandola  in  qiie’paesi , che  per  soverchia  arsura  , e per  fred- 
do fiiron  tenuti  inabitabili  al  tempo  suo 

Pone  me  pigris  ubi  nulla  campii 
Arbor  aestiva  recreatur  aura  , 

Quod  latus  mundi  nebulae  malusqut 
lupiter  urget. 

Pone  sub  curru  nimium propinqui 
Solis , in  terra  domihus  negata  ; 

Dulce  ridentem  Lalagen  amabo  , 

Dulce  loquentem  (a)  . 

Che  in  quel  noto  sonetto  Foinrai  ov’  il  Sol  ec.  (A)  fu  dal  Petrarca  imi- 
tato . Fin  qui  il  Rosa . 


(a)  Carm.  llb.  1.  ode  za.  (b)  Soa.  iiz. 
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io3  Volser  Virgilio  a me  queste  parole 

Con  viso  die,  tacendo,  dicca  : taci; 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  die  vuole  ; 

106  Gilè  riso  e pianto  son  tanto  seguaci 

Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca , 

Che  men  seguon  voler  ne’  più  veraci  . 

109  Io  pur  sorrisi,  come  l’ uom  ch’ammicca: 

Perchè  1’  ombra  si  tacque , e riguardommi 
Negli  occhi,  ove ’I  sembiante  più  si  ficca. 
112  E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 

A me  però  scnihrerelihe  la  più  spedita  di  rispondere  , clie  sup- 
pone Dante  essere  quest’  anime  aiiror  soggette  a passioni  ed  errori  , 
e tali  perdurare  fin  che  non  sieno  ecrilale  al  ponliraento  , e lavate 
nel  fiuine  Dote,  Purg.  xxxi.  53  c segg.  Cotale  assoggettamento  a pas- 
sione ed  errore  fa  Dante  qui  tacitanienlc  eonressarsi  da  Stazio  mede- 
simo , facendogli  nel  line  del  presente  canto  dire  a 3 irgilio 

Or  puoi  lo  quaatitate 

Comprender  dell'  amor  eli  a te  mi  scalda , 

Quando  dismento  nostra  vanitale  , 

Trattando  i ombre  come  cosa  salda  . 

E se  r amor  troppo  grande  a Virgilio  fece  Stazio  dimentiro  della  pro- 
pria attuai  caniln  in  cui  si  trovava  ; molto  più  poteva  farlo  dimenti- 
co delle  pene  in  Purgatorio  patite,  e del  bene  che  sperava  in  Pa- 
radiso . 

lo^  Con  viso  che  cc.  Dal  dire  in  seguito  Dante  Io  pur  sorrisi 
(o.  109)  ci  si  dà  a capire,  che  con  sorridente  viso  accennasse  Vir- 
gilio a Dante  il  silenzio.  ' l'olse  Virgilio,  il  Cod.  Vat.  Disse,  taci, 
s codd.  V at.  c Chig.  K.  E. 

105  1.0  virtù  che  vuole,  cioè  quella  potenza  che  si  chiama  volon- 
tà. I.AKOINO  . 

106  107  108  Son  lauto  seguaci,  vengono  tanto  prontamente  in 
seguito.  — 4Ua  passion  ila  che  ciascun  si  spicca,  cioè  all’ allegria  , 
da  cui  cagiona.si  il  riso,  ed  alla  tristezza,  onde  cagionasi  il  pianto. 
• Di  che,  il  cod.  Vat.  e Chig.  N.  E.  — Che  men  segaon  voler  ne' più 
veraci.  Prova  concisamente,  che  il  pianto  e il  riso  seguaci  sieno  del- 
la passione  e non  del  volere , dal  far  osservare  che  quanto  più  gli 
uomini  sono  veraci  , più  semplici  c di  cuore  aperto  , meno  in  colali 
per  esternarsi  il  pianto  e il  riso  aspettano  il  volere,  il  concorso  della 
volontà . 

loq  Come  Fitom,  eli  ammicca:  come  1’ uom  il  quale  accenna  la 
cosa,  che  non  vuol  esprimere  con  parole.  Vellutello.  Dee  amnii- 
care  esser  corruzione  del  I.atiiio  adniclnrc , 

III  Negli  occhi,  ove  il  seminante  più  à ficca:  ove  il  più  verace 
sembiante  aspetto  dell’  animo  si  colloca  . 

Ita  Ii3  ii.j  E se  tanto  lavoro  ec.  * (labore  il  Con.  C*et.  c il 
A at.  e il  Chig.  (n)  N.  E.  ) Essendo  questa  se  tanto  lavoro  in  bene  as- 
tri) Otierviamo  che  aachs  il  Caa.  Dionigi  lesse  labore  , 
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Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostromuii  ? 

Il5  Or  son  io  d’  una  parte  e d’altra  preso; 
L’ima  ini  fa  tacer,  l’altra  scongiura 
Ch’  i’  dica  ; ond’  io  sospiro  , e sono  inteso  . 
118  Di’,  il  mio  maestro,  e non  aver  paura. 

Mi  disse , di  parlar  ; ma  parla  , e digli 
Quel  eh’  e’  dimanda  con  cotanta  cura  . 
lai  Ond’ io:  forse  che  tu  ti  maravigli, 

Antico  spirito  , del  rider  eh’  i’  fei  ; 

Ma  più  d’ ammirazion  vo’che  ti  pigli- 
is4  Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

E quel  Virgilio  , dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a cantar  degli  uomini  e de’  dei, 

sommi  un’  l'nlernosla  ;m|irprazione , in  cui  la  equivale  al  T.atino 
sic  (a)  , o air't.iliano  cria  (/») , e come  se  in  vece  fosse  dclto  , cAe  possi 
tu  conilur  a buon  termine  in  grande  intrapresa  opera  di  visitar  vivo 
questi  luoghi  (c),  la  ho  io  perciò  serrata  tra  due  vireolc  , e faccio  la 
costruzione  cosi  , £ disse:  perchè  , se  in  bene  assommi  tanto  fas'oro  , 
la  facci  a tua  testeso  ( teste  ora  {d)  ) dimn.stmmmi  un  lampeggiar  (C  un 
riso.  * Un  lampeggiar  di  riso,  ha  egregiamente  il  cod.  Aiitald. , e noi 
lo  seguiamo  invece  dell’ iin  lampeggiar  iT  un  riso  che  leggono  l'altre 
edizioni.  Que’ due  un  sono  pure  la  brutta  cosa!  >.  K.  — Di  assom- 
mare per  condurre  a fine  vedine  csempj  anche  d'  altri  scrittori  nel 
Vocab.  della  Cr.  Il  Vclìutidlo  , e nauicllo  leggono  : Peh  , se  tanto  la- 
voro ec,  * Insieme  assommi , i codd.  \ at.  e ‘-ihig.  N.  !.. 

ii5  D' una  parte,  da  Virgilio,  col  cenno  fattomi  di  lacere  — 
d’altra,  da  Stazio,  che  scongiurami  a dire. 

ti8  119  Dì,  U mio  maestro  ec.  Costruzione.  Dì,  mi  disse  il  mio 
maestro,  e non  aver  paura  di  parlar , ma  ec.  * Il  CoD.  Cazt.  l’Antald. 
e il  Chig. , proseguendo  il  senso,  dopo  inteso  deli’.  117,  nel  e.  118 
leggono . Dal  mio  flfaestro . Questa  variante  ci  sembra  di  qualche 
peso . N.  E. 

ia4  guida  in  alto  gli  occhj  midi  elegantemente,  in  vece  di 
che  guida  me  a vedere  in  alto. 

iu5  110  Tofdiesti  forte  ec.:  imprendesti  coraggioso  a mettere  in 
versi  i fatti  degli  uomini  c degli  Dei  . Accenna  I’  intn«tciare  che  fa 
Stazio  ne’  suoi  poemi  gli  avvenimenti  degli  Dei , e degli  uomini  , nello 
stesso  modo  che  fa  Virgilio  nella  tncidc  . Il  V ellutcllo  e il  DaiiieU 


(a)  Vedi  Cinonio  P irtic.  az3  12  (b)  Vedi  pare  Cinon.  Partic.  a3. 

(c)  Secoodo  quello  che  Stazio  aveva  inieio  da  Virgilio  no'  vetii  32.  e seef. 
del  pretenie  canto  . (d)  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  che  arreca  esempi  <l*Us 

medeaima  voce  adoprala  da  ottimi  scrittoti  anche  in  prole  , 
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1 a7  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti , 
Lasciala  per  non  vera , ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesii  . 
i3o  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor;  ma  ei  gli  disse:  frate, 

Non  far,  che  tu  se’  ombra , ed  ombra  vedi . 

10  il)  vece  (li  yì»We  le^J'Ollo  forx . Colui  voriuzioiie  però  non  viene 
richiesta  necessariamente  (hilfa  ragione,  nò  garanlit.i  rhi’iiiss.  * Il  Con. 
C*tT.  però  legge  h'orz.n,  e l’Aiitiild.  Fortezza  a cantar  <f  uomini  e di 
Dei.\.V. 

* ti7  li  mio  rider,  i cod.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

log  ihit’lle  parole  er,  cioè  .//  tma  ardnr /tir  seme  ec.  i>.  gj.  e segg. 
— che  di  Ini  dicesti , intendi  , che  iti  persona  da  te  rinwta  : il  quale 
ingannu  di  Stazio  dee  intendersi  la  cagione  del  ridere  del  nostra 
poeta  . 

lóo  Si  chinas'a  ad  abbracciar  li  tne  b , in  si’gno  d'  inferiorità  e 
divozione.  * \d  alihracciar  i piedi,  il  cod.  Vat.,  i/i  piedi,  il  Chig. 
I(.E.  — implectimiir  libi  genita  rgentes  opiim  , scrisse  pur  l’Iauto  (o) . 

Questo  chinarsi  ancora  ( chiosa  il  \ enturi  ) che  fa  utC  anima 
del  Purgatorio  ad  abbracciar  le  ginocchia , o It  pietb  , dove  il  minor 
's’appiglia  (b)  , ad  un’anima  del  Limbo,  non  garbeggia  molto  al  P. 
cC  . lijnino , e non  ha  tutti  i torti . 

Se  Stazio  ( rispo  ide  il  rosa  Morando  ) per  troppo  affetto  , e per 
questa  sorpresa  di  r pentìna  allegrezza  f esser  suo  pronrio  dimentica  , 
qual  meraeiglia  , che  dimentichi  insieme  la  sua  preminenza  ? Ciò  sareb- 
be degno  di  riprensione  , qitanilo  si  fosse  fallo  in  altri  avvenire,  ed  in 
altro  tempo  ; ma  non  lo  è facentiosi  avvenire  nel"  amoroso  Stazio  , che 
tanta  porla  affezione  a l'irgilio , e in  un  incontro  si  inaspettato  e im- 
provviso . Vello  stesso  moilo  può  parer  in  Ftirinide  contro  il  decoro 

11  far  escire  una  vergine  senza  C abito  verginale  ; ma  non  cosi  parrà 
certamente  , quantio  si  consideri  ciò  avvenire  nella  pers  mn  tC  Antigo- 
ne , che  ama  sommamente  i fratelli  e la  madre,  e net  tempo  della 
!or  morte , lo  che  fa  avvertire  in  quei  versi  C accorto  tragico  , con  cui 
r afflitta  principessa  viene  in  certo  modo  a scusarsene  mostrando , che 
r affetto  e il  ilotor  soverchio  T avean  forzata  a ciò  fare  {Veais.  v.  l'igó.  ) 

SetK^x  i/lKvtil/ , 

Kpei.<Pip.vx  J'iKovex  Kop.a(  xtt' (p,a( , 

2T0Ò/J'et  Kpzvcferov  xvuaa  rpt/^xf  , 
'Aytpovivpx  vtKpoiei  sroòt/STovoy  , 

Scorro  Ira  i morti  qual  Baccante,  sciolta 
Dal  mio  crine  ogni  benda  , e scinta  il  fianco 
Delta  purpurea  delicata  stola  , 
fo  scorta  molhlagrime  agli  estinti  . 

i3i  Ei  gli  disse  la  Nidob.  , e’ gli  ib'sse  1'  altre  edizioni. 

(a)  Rud.  7.  (b)  Acccani  U frase  con  cui  esprime  Dante  un  simile  ab- 

biacciamento  (alte  da  SotdeUo  a Virgilio  medesime  , Purg.  vii.  i5. 
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i33  Ed  ei  surgendo:  or  puoi  la  quantitate 

Comprender  dell’  amor  eh’  a te  mi  scalda , 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 
Trattando  1’  ombre  come  salda . 

i56  Trattando,  v«l  quanto  trattar  volendo  scioccamente. 


Fine  del  canto  venlesimopritno , 


T.i. 


V 


V*  • 
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ARGOMENTO  (•) 

Fanno  i poeti  al  sesto  girone  , ove  si  purga  il  peccato  della  gola  : ( , 
trovato  un  arbore  pieno  d’odori  feri  pomi  , sopra  il  quale  si  spandeva 
un’  acqua  chiara  , che  scendeva  dalla  roccia  del  monte  , a questo  arbo- 
re accostati  odono  una  voce  , che  da  quello  usciva  . 

1 Cria  era  l’angel  dietro  a noi  rimaso  , 

L’  angel  che  n’  avea  volti  al  sesto  giro  y 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

4 £ quei  , c’  hanno  a giustizia  lor  disiro , 

Detto  n’  avean  òeati , in  le  sue  voci , 

Con  sitio , e senz’  altro  ciò  fornirò  . 

I al  6 Già  era  Tangel  ec.  Negli  allrl  passaggi  da  un  girone  all’al* 
tro  descrive  Dante  di  niaiio  in  mano  l’ apprusentarsi  dell’  angolo  ad 
iscancellargli  dalla  fronte  uno  de’  sette  H.  , che  portava  impressi  , ed 
il  canto  che  udiva  farsi  in  lode  della  virtù  contraria  al  vizio  recen- 
temente purgato:  qui  , per  variare,  non  fa  altro  che  raccontare  co- 
tali cose  come  già  avvenute.  E però  dice  che  già  cammin  facendo 
eransi  allontanati  dall’  angelo,  che  aveva  lui  dal  viso  raso  un  colpo, 
cioè  una  P , ed  avevali  indirizzati  al  sesto  girone  : e che  già  udita 
avevano  cantarsi  la  rispettiva  solila  lode. 

In  due  capi  mi  sembrano  allontanarsi  qui  dal  vero  le  altrui  chio- 
se. Primieramente  nello  stabilire  quale  intendere  si  debba  la  intiera 
scritturale  sentenza  accenuata  coll’  iniziale  voce  beali  ; ove  il  laudino 
e il  \ellulello  dicono  essere  quella  del  salmo  Beati  q iorum  remis- 
see  sunt  inigiiitales  (a) , ed  il  comcnto  della  Nidobeatina  e il  \ enturi 
inostransi  indiiferenti  a intendere  o la  medesima  del  salmo  , ovvero 
queir  altra  del  Vangelo  Beali  qui  esiiriiint  et  sitiunt  justiliam  (b).  >e- 
condariaroente  poi  nel  pensare  che  si  udisse  cotale  sentenza  non  per 
altre  voci  , che  delle  stesse  anime  purganti  nel  quinto  girone  il  pa- 
cato delll’ avarizia.  " 

Facendo  però  Dante  in  ogni  altro  p.assaggio  di  girone  in  giro- 
ne canUrsi  una  delle  otto  evangdiche  beatitudini  (c)  , c non  dalle  pur- 

(0  Argomento  metrico  del  celebre  Gaipaie  Goni  . 

Quale  in  quel  balte  tua  colpa  purgaste 

Raccoora  Staaio,  ed  a ciedeoia  tanta 
Da  qual  facella  guidato  n'andatte. 

Oltre  poi  iranno  , e trovano  una  pianta  , 

Cne  tolti  li  tuoi  rami  all*  ingib  piega 
B d odorosi  e bei  pomi  a*  ammaotaa 
In  questo  giro  Gola  ti  diilega. 

(a)  Ptal.  3i-  (A)  Mutthe  5,  r,  6-  (c)  Nel  detto  capo  di  ».  Matteo  * 
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7 Ed  io  più  lieve  che  per  1’  altre  foci 

M’  andava  sì , che  senza  alcun  labore 

ganti  anime  facendo  colai  beatitudine  cantarsi  , ma  dagli  angeli  M , 
perchè  andcrera  noi  qui  cercando  altra  sentenza  fuor  delle  evangeli- 
che beatitudini , ed  altre  voci  fuor  delle  angeliche  ? Non  è egli  for- 
se adattabile  ai  purgati  di  avarizia  il  Sediti  qui  tsuriunl  et  sitiunt  ju- 
slitiam  ? e forse  non  possono  intendersi  angeli  quei , di  hanno  a giii- 
sliùa  lor  disiro  ? 

Alla  proibizione  che  Gesù  Cristo  fa  nel  Vangelo  , del  soverchio 
attaccamento  al  danaro  ed  a ciò  che  abbisogna  per  la  vita  tempora- 
le > t^uaerite  ergo  /iriinum  regnum  Dei  et  juslitiam  ejus  (è)  . 

Non  inrongruamente  adunque  potè  Uante  il  Beati  qui  eturiunt  , et  si- 
tiunt justitiam  applicare  in  lode  ai  purgati  dell’avarizia. 

Intendendosi  poi  come  ben  si  può  intendere , che  neere  a giu- 
itizia  il  disiro,  importi  lo  stesso  che  ai’ere  il  desiderio  unito  a!  giusto 
voler  di  Dio,  verrà  ciò  a coincidere  con  quello  appunto  che  disse 
Dante  dell'  angelo  tragittante  anime  dal  mondo  al  Purgatorio 
che  Hi  giusto  voler  lo  suo  si  fave  (e) 

Gli  angeli  adunque,  secondo  me,  come  altrove , cosi  a questo 
passagio  sono  i cantori;  e,  dicendo  Dante  ch'eglino  intuouasseru  Beati 
con  sitio , vuole  dire  come  se  avesse  in  vece  detto  che  quella  beati- 
tudine cantarono  , a cui  s’  accoppia  il  verbo  sitio  , is  ; che  non  è al- 
tra che  la  predetta  Beati  qui  esuriunt  et  sitiunt  justitiam  : e finalmen- 
te ad  indicare , che  non  conoscono  gli  angeli  altra  fame  e sete  che 
quella  della  divina  giustizia  , e che  conseguentemente  tanto  vaglia  per 
essi  il  cantare  beati  qui  esuriiuit  et  sitiunt  semplicemente  e senz’altro 
aggiunto  , quanto  coli'aggiungervi  justitiam  , dice  che  con  sitio , cioè 
col  sitiunt,  lin  roiiu  il  canto,  senz’altro  aggiungervi.  * Il  Con.  Cass. 
legge  la  bec.  terzina 

ii  quei  eh’  hanno  a ginsliiia  loi  diairo 
beili  n'avoan  beati  , e le  su*  voci 
Con  Sizio  satiz’  altro  ae  fornirò 

La  varietà  dunque  della  nuova  lezione  si  restringe-e  le  sue  voci 
per  in  le  sue  voci-ne  Jbmiro  per  ciò  Jorniro  , la  quale  diversificando 
poco  il  senso  , che  il  H.  !..  ha  saputo  ritrarre  da  tutto  questo  passo, 
non  abbiamo  creduto  d’ introdurla  nel  testo  per  novità.  Vedi  i.ctte- 
*A  ec.  Non  cosi  potrebbe  avvenire  se  volesse  adottarsi  e conieutarsi 
la  nuova  lezione  del  eoo.  Cast,  il  quale  legge  ; 

et  te  sue  voci 

Cnm  sitio  senz'altro  eib  fornito  , N.  E. 

7 Più  lieve,  per  lo  scancellato  altro  l' — foci  appella  elegantemen- 
te le  .aperture  ilelle  scale  per  le  scale  stesse. 

8 /albore  per  fatica  . Latinismo  di  Dante  ( dice  il  V enturi)  c/ic  dee 
in  hti  rispettarsi , non  imitarti  da  noi  ; come  le  ghiande  delti  nostri 
antic/d  , le  quali  fuggendo  ciaschedun  onora  - 

Laborioso , Uworiosissimo  , laboriosità  , laboriosamente  , che  so- 
no voci  figlie  di  labore  sono  coronnemenlc  adopratc  ; e labore  stesso 
r adoprò  prima  di  Dante  ser  Brunetto  Latini  nel  capo  '\  del  Tesoretto. 


(aj  V«di  Purg.  XII  no  e ciò  che  ivi  •’ à detto,  (i)  ìUatth.  6 v.  33. 
(e)  Pnig.  il  97  Vedi  quella  nota  . 
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Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  . 

IO  Quando  Virgilio  cominciò:  amore 

Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese  , 
Pur  che  la  Gamma  sua  paresse  fuore . 
i3  Onde,  dall’ora  che  tra  noi  discese 

Nel  limbo  dello  ’nfenio  Giovenale , 
Che  la  tua  aGezion  mi  fe’  palese  , 
i6  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 

Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  eh’  or  mi  parran  corte  queste  scale . 

Hi  non  fina  , nè  muore  t 
Afa  tutto  mio  labore 


Conven  che  ti  consumi , 

Dicendo  Dante  anche  nel  l’arad.  canto  XTiii.  e.  6.  graci  labbr  in  ve- 
ce di  gravi  fatiche,  ed  ivi  pure  essendone  ripreso  dal  Venturi  di  latini- 
smo, risponde  il  Rosa  Morando  esser  detto  labori  per  lavori , come  boto 
per  voto  , boce  per  voce  ec. , per  la  parentela  del  b coll’  u consonante; 
nè  essere  altro  il  nostro  lavoro  e lavorare  che  it  labor  e il  laborare 
de’  Latini. 

Manca  però  qui  il  dotto  critico  d’  avvertimento  clic  il  termine  di 
lavoro  adoperiamo  noi  Italiani , ed  anche  Io  stesso  Dante  adopera , non  a 
si;tniricarc  quello  che  i Latini  dicono  labor  , la  fatica  e lo  stento  , ma 
quello  che  i Latini  dicono  opus,  opera  , fattura  . 

yeitea  b/rmbrotto  appiè  del  gran  lavoro  fa). 

9 Gli  spiriti  veloci,  Virgilio,  e .Stazio . 

10  II  13  l'irgilio  cominciò  , riparlando  a Stazio  — amore  acceso 
da  virtù  ec.  : la  sentenza  è che  , se  un  nomo  virtuoso  viene  per  la  sua 
virtù  da  altri  amato  in  guisa  che  si  faccia  lui  conoscere  l’ amore , que- 
sto amore  ne  accende  un  altro  nel  virtuoso  amato  verso  del  conosciuta 
amante.  E dice  acceso  f/n  virtù , imperocché  acceso  da  carnalità  spes- 
so  rimaiisi  amore  senza  corrispondenza  . jfcceso  di  virtù  leggono  ,1’  edi- 
zioni diverse  dalla  ^idohaelina  * e il  cod.Vat.  N.  E. 

i4  i5  Giovenale,  c/ie  ia  t«a  «^eaon  ec. -Sceglie  a tal  uopo  Giovena- 
le non  solamente  perchè  fiori  poco  dojio  di  Stazio  , ma  perchè  4>*la 
laTchaide  (i>)  , in  cui  Stazio  medesimo  manifesta  altissima  stima  verso 
di  Virgilio  (c) . ’ Il  Con.  Gaet.  legge  più  latinamente yuveiiaic.  N.  E. 

IO  17  Quale  più  strinse  mai  di  non  vista  persona  -,  tace  per  ellissi 
alcuno  , o alcuna  persona  , e vai  come  se  fosse  ùi  vece  detto  , quale 
non  istrinse  mai  maggiormente  alcuna  persona  ad  un’altra  (d)  per  solo 
nome  intesa  . 

18  Or  mi  parran  corte  queste  scale,  pel  piacere,  intendi  , di 
esser  tcco  . 


(a)  Par-.  *11-34-  (à)  V'cdi  il  canto  precedente  al  v.  88-  (e)  Vedi  nel- 

lo flesso  precedente  canto  la  nota  al  v.  97.  (rf)  Della  particella  di,  che  ado- 
pera qui  Dante  per  ad  , vedi  Ciaoa-  Partic.  io.  5. 
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ig  Ma  dimmi,  e come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m’allarga  il  freno, 

E come  amico  ornai  meco  ragiona  ; 
sa  Come  potèo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno , 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 
u5  Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a riso  pria,  poscia  rispose J 
Ogni  tuo  dir  d’  arnor  m’  è caro  cenno  . 
a8  Veramente  più  volte  appajon  cose , 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera  , 

Per  le  vere  ragion  che  son  nascose. 

5i  La  tua  dimanda  tuo  creder  m’avvera 

Esser  , eh’  io  fossi  avaro  in  1’  altra  vita , 
Forse  per  quella  cerchia  dov’  io  era  . 

34  Or  sappi  , eh’  avarizia  fu  partita 

Troppo  da  me  ; e questa  dismisura 


q3  a5  Come  paleo  trovar  rientro  al  tuo  seno  luogo  nvan'ùa?  Aven- 
do Virgilio  inteso  Ha  Adriano  V.  clic  nel  prossimo  passato  quinto 
girone  purgavasi  I’  avarizia  (n)  ; c di  poi  inteso  avendo  da  Stazio, 
eh’  era  egli  nel  medesimo  girone  giru'iuto  cinquecento  anni  e più  (6) 
supponeva  perciò  esso  ohe  fosse  Stazio  infetto  d’  avarizia . — ira 
cotanto  senno,  rii  quanto  ec,  tra  tanta  erudizione,  tanto  s.npere,  di 
quanto  tu  per  tua  diligenza  e studio  fosti  ripieno  • 

Cenno  per  segno  . 

ag  Che  rianno  ec.  Falsa  adopera  per  fallace  , c matèra  o sia  ma- 
teria per  motivo  ; come  se  avesse  in  vece  detto  , cAe  rianno  fallace 
motivo  a rivi  riabbi,  ni  matera  \te.r  materia  scritto  anticamente  anche 
in  prosa  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . * Per  le  vere  ragion  che 
sono  ascose,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

3i  3a  La  tua  rlimanda  ec.  Costruzione,  La  tua  rlimanrla  m' avvera, 
per  'mi  accerta  , esser  Uro  crerler , tua  persuasione , eh’  io  in  F altra 
vita  fossi  avaro  . 

"53  Forse  per  (Quella  cerchia  ec.  forse  per  averti  detto  di  essere 
\a  quella  cerchia,  in  quel  girone , dove  gli  avari  si  puniscono  , stato 
cinquecenC  anni  e più . 

35  Troppo  , cioè  fino  al  vizioso  opposto  estremo  della  prodiga- 
lità. * yt  questa  rtismisura  , il  cod.  Vat.  N.  E.  _ 


(a)  Purg.xlx.  lia  e segg-  (^)  Canto  piectdent*  v.  67  e 
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Migliaja  di  lunari  hanno  punita. 

Zj  E , se  non  fosse  eh’  io  drizzai  mia  cura  f 
Quand’  io  intesi  là  dove  tu  chiame  , 
Crucciato  quasi , all’  umana  natura  : 

4o  Per  che  non  reggi  tu , o sacra  fame 
Dell’oro,  l’appetito  de’ mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame . 

36  WgUa/a  , numero  determinato  per  1’  indoterminato  grande 
numero  — lunari^  per  perioili  lunari , lunazioni , che  , roinpiendosi 
ciascuna  in  giorni  circa  ventinove  e mezzo,  troppo  di  piU  delle  mi- 
glia/a , in  cinquecenf  anni , dovevano  essere  scorse  — hanno  punita , 
trasferisce  per  metonimia  la  punizione  , clic  è ciretio  delle  pene , alle 
tniglinjn  ili  lunari , al  tempo  in  cui  sono  le  pene  durate. 

37  al  f\l  F.  se  non  e ec.  * Ordina  cosi  : E voltando  pesi  per 
forza  di  poppa  ( Inf.  VII.)  sentirei  ora  le  giostre  grame , se  non  fosse 

eh’  io  drizzai  mia  cura , quando  intesi  la  parola  tua  là  dove  tu , qua- 
si rnirrialo  , chiami  contro  alP  umana  natura  , direndo  : o sacra  fame 
deir  oro,  perche  non  reggi  tu  F appetito  de’ mortali  , Biagioli.  Qui 
Dante  ha  in  mira  quel  verso  celebre  di  \ irgilio  fa)  Quid  non  mortalia 
pectora  rogis  altri  sarra  fames  ? Tl  cod.  Gael.  ha  Fidarne  crucciato 
quasi  : e cosi  avevamo  noi  posto  nel  testo  della  prima  nostra  edizione  ; 
ma  poi  meglio  riflettendo  alla  stranezza  di  quell’ erc/ame , e alla  co- 
stante 1 zinne  chiame  eh’  hanno  lutti  i codici  più  venerandi,  sia- 
mo nuovamente  e di  buon  animo  tornati  a starci  colla  comune.  — 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame  allude  al  voltando  pesi  per  forza  di 
porrà  (b)  , ed  alla  descrizione  delle  pene  che  soffrono  quegli  sciagu- 
rati . N.  F. 

y4  aue  non  reggi  ec.  ha  la  Nidoheatina,  ove  tutte  l’altre  edizioni 
hanno  -errhè  non  reggi  : ma  Scrivendo  essa  h'idobeatinn  que  in  vece 
di  r/ie  anche  altrove  f come  , per  ragion  d’  esempio,  Inf.  V.  iii.  31. 
60.  )ho  io  pereifi  1’  a nue  volto  a rhe  . 

Al  chiaro  di  questa  lezione  risparmiato  avrebbero  ed  il  3'en- 
turi  il  nero  dnhhio  , rhe  ingannato  Dante  da  quelF  epiteto  sacra  , inten- 
desse a traverso  tutta  la  sentenza  rrendendo  la  sacra  fames  per  una 
vi rth  di  nn  fosse  u ffìzio  il  regolare  F aopetito  delle  ricchezze  ; ed  il  B osa 
Morando  la  , per  altro  lodevolissima , cura  di  trarre  al  buono  la  parti- 
cella rerrhe , con  ispartire  il  eerdal  che,  ed’  intrepretare  , per  cAe 
distorte  ere.  per  rhe  malvagità  , rerouali  ec. 

Ver  poi  intendere  in  qual  modo  la  detta  riprensione , cheVie- 
pilìo  fa  alla  fame  dell’  oro.  appartenga  a far  conoscere  cattiva  an- 
che la  prodigalità,  basta  riflettere,  rhe  tanto  I’  avaro  che  il  prodigo 
hanno  m.ala  fame  del  denaro  . I ’ avaro  ne  ha  fame  per  contemplarlo; 
ed  il  prodit'o  ne  ha  fame  per  ottenersi  con  quello  smoderale  soddisfa- 
zioni . Aggiungasi  riòche  dice  * rlstolele,  che  lo  spendere  assai  non  si 
può  fare  ages’OÌmente  , conci  ossia  che  le  facoltà  manchino;  però  son 
costretti  tali  uomini  a togliere  F altrui  roba  (c)  . 

(v)  deneid.  /ir  56"  (ò)  Cidi,  tii.iz,  dell'  Inferno  e «gg.  (c)  Etica  j 

lib.  4 cap.  1 Tradaiinoa  del  Segai , riferita  dal  Rota  Morendo, 
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43  Allor  m’  accorsi , che  troppo  aprir  1’  ali 
Potean  le  mani  a spendere,  e pentèmi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali  . 

46  Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 

Per  r ignoranza , che  di  questa  pecca 
Toglie  ’l  pentér  vivendo , e negli  estremi  1 
49  E sappi  che  la  colpa  , che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 

* Noi  anche  qui  re  ne  stiamo  colla  comune  , e restituiamo  il 
Perche  iuterpretandolo  col  l:osa  Morando  , seguilo  dal  Biagioli  , che 
dice  saviamente  cosi  : Tomai  a casa  mia  , e cominciai  t analisi  , spic- 
cando la  proposizione  per  dalT  adiettico  che,  sapendo  che  , in  qualsi- 
voglia aspetto  si  presenti , egli  è pur  sempre  addiettieo , e però  ineren- 
te a nome  espresso  o sottinteso  , e tosto  mi  venne  fatto  ili  riempire  il  voto 
scrivendo  perche  {per  quali)  scelleragini  non  reggi  ec,,  onde  si  sempli- 
ce riesce  il  costrutto  che  più  non  paossi  nè  pur  da’ Lombardi  desidera- 
re. N.  E. 

/(3  Aprir  r ali  per  aprir  le  dita  . Metafora  . \ 

44  Potean  la  Niiloheatina  , Potèn  1’  altre  edizioni  * e il  cod.  Vat. 
N.  E.  — pentèmi  , sincope  in  grazia  della  rima,  in  vece  di  penteimi, 
da  pentère  del  qual  verno  vedi  la  nota  Inf.  xxvii.  ii8. 

46  Coi  crini  scemi  ; perche  nel  canto  vii.  dell’  Inferno  ha  detto, 
che  gli  avari  risuscilcrannn  coi  pugni  stretti,  e i prodighi  co  i capelli 
tosati  . Ventosi.  Anzi  ha  ciò  detto  lo  stesso  Virgilio,  il  quale  ha 
pure  insegnato , che  in  quel  quarto  infernale  cerchio  sono  insieme 

fiuniti  gli  avari  e i prodighi . Ma  non  vedendo  esso  Virgilio  qui 
a pena  stessa  di  laggiù  , credette  andar  qui  la  faccenda  diversa- 
mente ; ed  ha  perciò  con  quella  sua  interrogazione  come  paleo  ec.  (a) 
faUo  sorridere  Stazio. 

47  48  Per  r ignoranza  ec.  ( *■  per  ignoranza  i codd.  Vat.  e Chig. 
N.  E.  ) crassa  e supina  , e però  colpevole.  K che  s’  ignori  o non 
si  conosca  per  vizio  la  prodigalità  piuttosto  che  I'  avarizia  tanto  piu 
odiata  , e biasimata  dal  comun  dalla  gente  , egli  è ben  facile  ad  ac- 
cadere. Ventuei  * ’ L)’  accordo  il  I’ostil.  Cset.  dice:  exclamat  can- 
tra prodigos,  qui  pro  iter  ignorantiam  non  credunl  prodigalitnlcm  esse 
vilium,  quia  laudatur  in  ter  mngnos  si  cut  contigit  de  Àlexandro  ec. 
N.  E.  — toglie  il  pentér,  impedisce  il  pentimento  — vivendo  e negli 
estremi,  vale  quanto  in  vita,  ed  in  morte.  * f'ivendo  negli  stremi 
il  cod.  Antald.  E vorelibe  dire , che  1’  ignoranza  di  quel  peccato 
toglie  al  reo  il  pentirsi  negli  ultimi  della  vita.  Onde  viVere  negli  estre- 
mi sarebbe  un  nuovo  modo  di  esprimersi  secondo  le  frasi  Dantesche. 
Il  che  però  non  vogliamo  asserire  che  con  gran  discrezione.  Nota  di 
Salvatore  Betti.  N.  l-.. 

4g  5o  Che  rimbecca  per  dritta  ec.  hirnheccare  propriamente  si- 
gpiilica  il  rimandare , il  ribattere  la  pallai’ uno  all'altro  ginocatore  ; 
ma  qui  l’adopera  Dante  metaforicamente  per  contrariare,  opporsi; 


(a)  Veis.  az  a sagg. 
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Con  esso  insieme  qui  suo  verde  sepca  . 

5a  Però  s’  io  son  tra  quella  gente  stato 

Che  piange  1’  avarizia  , per  purgarmi 
Per  lo  contrario  suo  m’  è incontrato. 

55  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  ’l  cantor  de’  bucolici  carmi , 

58  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

onde  che  rimbecca  fier  lirittn  opposizione  alcun  peccato  vale  quanto 
c/ic  drittamente  contraria  ad  alcun  peccato;  come  driltameiUe  contra- 
ria all’  avarizia  la  prodipalitÀ,  alla  golositJi  1’  inedia  cc.  , estremi 
tutti  egualmente  discosti  dal  mezzo  che  tengono  le  rispettive  virtù  , 
liberal  Iti! , sohrietà  ec  Ma  dice  per  dritta  opposizione  ; e perchè  sebbe- 
ne oppongasi,  per  cagion  d’  esempio,  all’  avarizia  anche  la  golosi- 
tè  , non  però  se  non  olihliqiiamcntc  si  oppone , e non  già  per  drit- 
ta opposizione;  e perciò  inoltro  luogo  si  pdniscono  gli  avari,  edili 
altro  i golosi  . 

5i  * Come  esse,  il  cod.Chig.  N.  E.  Suo  eerdc  secca  . Seccare  suo 
verde,  preso  dalle  piante  e dall’  erbe,  vale  projiriamente  morire; 
ma  qui  adoprasi  al  significato  di  consuma' si  . 

5/(  Contrario  suo  , contrario  dell’  avarizia  — m’  è incontrato  , m’è 
accaduto.  Aestcsi. 

55  56  Cantasti,  intendi  nel  poema  intitolalo  Tebaide.  * Contasti  il 
cod.  ( hig.  N.  E.  — le  crude  armi  della  doppia  tristizia  di  Giocasta 
r aspro  combattersi  corpo  a corpo  ed  uccidersi  simultaneamente  , 
che  per  avidità  di  regnare  in  Tebe  fecero  i due  figli  ili  (iiocasla  , Eteo- 
cle  e Polinice , cagionando  perciò  alla  madre  «loppio  lutto  . Vedi 
r undecimo  libro  del  mentovato  poema  di  Stazio.  locasta  in  vece  di 
Giocasta  leggono  I’  edizioni  diverse  dalla  Mdobeatiiia,  * come  altresì 
il  Con.  Cazt.  e il  A al.  N.  E. 

57  il  cantar  rie'  bucolici  canni,  Airgilio  cantor  della  Bucolica, 
o sia  de’  versi  pastorali  . 

58  dio  , una  delle  nove  ATuse  invocala  da  Stazio  nel  principio  della 
Tebaitle  , Qucni  prius  hersnim  dio  dabis  ec.  (a)  — li  in  quel  tuo  poe- 
ma — con  teco  : della  preposizione  con  aggiunta  al  teco  e meco  , non 
per  neccessità,  ma  per  proprietà  di  linguaggio  vedi  Cinonio  (l>)  — 
tasta  . Questo  tastare  chi  vuole  significhi  cercare  e tentare  e chi  toc- 
care per  accennare  : ma  io  più  volentieri  crederei  , clic  significhi  qui 
lo  stesso  che  toccare  1 tasti,  o sia  suonare  accompaeptando  ed  ajutan- 
do  il  canto  di  Stazio,  e che  per  sineddoche  ponga  colai  parte  di 
Clio  per  lutto  1’  ajuto  che  somministrò.  'Per  t/uello  che  Cliò  teco 
lì  tasta  legge  il  Cor.  Cazt.  Osserviamo  che  anche  il  Can.  bionisj  . 
lesse  cosi.  N.  E. 

59  Fedele  , credente  . 


(aj  Lib.  th-  (è)  Partic.  1S7  a. 
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La  fc’,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

6i  Se  COSI  è,  qual  Sole  o qua!  candele 
Ti  stenebraron  si,  die  tu  drizzasti 
Poscia  direlro  al  pescator  le  vele  ? 

64  Ed  egli  a lui  : tu  prima  m’  inviasti 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte, 

E poi  appresso  a Dio  ni’  alluminasti  . 

67  Facesti  come  quei  die  va  di  notte  , 

Che  porta  il  lume  dietro  , e se  non  giova  , 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  , 

70  Quando  dicesti  : secol  si  rinnuova  , 

fio  La  fe  senza  la  qual  ec.  la  fede  crisliaiia  , senza  la  quale  impos- 
sibile est  piacere  Deo , avvisa  s.  l’aolo  (a)  , ed  è perciò  insufficiente  a 
salvarci  ogni  opera  . 

61  Qual  Sole  o qiiai  candele,  vale  come,  qual  celeste  o U treno 
lume . 

61  6^  Ti  stenebraron,  li  dissiparono  lelenebrc  — che  tu  drizzasti  ec. 
die  tu  dirigpcsii  la  Ina  nave  .appresso  alla  nave  di  san  l’iciro  ; parla- 
re allegorico  e come  detto  avesse  , che  ti  Jacesti  seguace  delta  chiesa, 
di  cui  la  naee  di  s.  l’ietro  fu  simbolo . 

65  .d  ber  nelle  sue  grotte  . Ci  otte  qui  pure  per  ripe  , come  Inf.  xxi. 
Ilo  yLndatevene  su  per  questa  grotta;  e f urg.xm.  45,  £ ciaseun  è lungo  la 

f 'rotta  assiso;  e nelle  ripe  del  monte  l'arnaso  erano,  dice  il  Landino, 
e fonti  Pegasee  ronsaerate  alle  Muse  . 

66  * £ poi:  la  Milodcallna  e I’  altre  p^dizioni  , meno  quella  del 
Canonico  Dionisi  , leggono  £ prima,  la  variante  è del  toD.  C*et. 
c ci  sembra  molto  piò  coerente  alla  progressione  delle  operazioni, 
die  gli  scritti  di  Virgilio  fecero  sopra  Stazio  , ed  al  contesto  e maggior 
r.avviclnamento  del  terzetto  seguente.  Il  nostro  signor  .‘Salvatore  Betti 
è però  di  eontr.aria  opinione  : avvisando  egli , che  non  abbia  qui  luogo 
alcuna  progressione  d’ operazioni  , ma  cne  Stazio  dica  a V irgillo  : Ir/ 
primamente  mi  conducesti  a bere  nella  grotta  di  Parnaso  , tu  prima- 
mente m’  illuminasti  per  andare  appresso  IJlo.  Insomma  : Per  le  Poeta 
fui,  per  te  cristiano  , come  si  ha  in  questo  canto  medesimo  al  v.  73. 
I codd.  Vat.  e Cbig.  stanno  con  essolui.il  savio  lettore  decida  . — 
Per  identità  poi, come  abbiam  fatto  iiiialdie  altra  volta  , abbiamo  cre- 
duto di  adottare  appresso  a f>io(  aildio  ) dell’ istesso  Coo.  C set.  inve- 
ce dell’  appresso  ìlio  della  bidoli.  e della  Volgata,  ts.  E. 

68  Che  porta  il  lume  elietro:  fanno  ciò  spesso  i servitori  per  contini - 
re  i padroni  — e se  in  vece  di  e a se  leggono  1’  edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatiua  , * c i codd.  Vat.  e Antald.  , c Cliig.  e noi  1’  addotia- 
mo  perebò  ò modo  di  lingua  italiano  bellissimo.  N.  F. 

69  Dotte,  — isliuite  ilovc  delibali  metterei  piedi, 

70  71  72  Quando  dicesti  ec.  Accenna  c succintantcniciite  traduce 

(a)  H«bt.  li.  v.i. 
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Torna  giustizia  e primo  tempo  umano , 

E progenie  scende  dal  ciel  nuova  . 

73  Per  te  poeta  fui  , per  te  cristiano  . 

Ma,  perchè  veggi  me’ ciò  ch’io  disegno, 

A colorar  distenderò  la  mano . 

76  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , seminata 
Per  li  messaggi  dell’  eterno  regno  ; 

79  E la  parola  tua , sopra  toccata  , 

quel  versi  dell’ e;;lo(;a  4 l 'love  Virgilio  dice  venuto  il  tempo  d’  adem- 
piersi la  profezia  della  .'iibilla  romana  . 

lUa/fiiut  ab  intcgrn  tatcliirum  aaseitur  orda. 

Jam  rtiiit  €t  virgo^  redfuni  Saturnia  Tigna  ; 

Jam  nova  progenns  cario  demittitur  aito  (a)  . 

Virgilio , giusta  la  chiosa  nell’  antico  e celebre  di  lui  comentator 
Servio,  applico  cotale  vaticinio  al  nato  Salonio  figlio  di  Asinio  Pol- 
liniic  : alcuni  però  cristiani  scrittori  (h)  1'  intendono  dell’  incarnazio- 
ne del  divin  Verbo;  ed  istessamente  fìnge  Dante  che  1’  intendesse 
anche  stazio  . 

•Secai  si  rinnova , traduce  Dante  cosi  il  primo  de’  tre  Virgilia- 
ni versi  fagniis  ab  integro  sacclomm  nascitur  aria  — Toma  giusti- 
zia, e primo  i -mpo  umano  , traduce  I’  altro  Jam  rediiet  virgo  ( Astrea, 
Dea  della  giustizia)  reileunt  Salumia  regna  — E progenie  scende  dal 
ciel  nnoea  , esprime  I’  ultimo  Jam  nova  progenies  cacio  demittitur  alto — 
Per  r autorilii  di  soli  sei  inss.  contro  il  grandissimo  numera  degli 
altri  da  essi  veduti  , e contro  il  leggere  di  tutte  I’  edizioni  , hanno 
voluto  gli  tccademicl  della  finisca  inserire  progenie  discende  in  ve- 
ce di  orogenie  scende,  minorando  la  grazia  del  verso  senza  veruna 
necessità  . 

"4  75  Perchè  veggi  me’  : affinchè  meglio  tu  intendi  ( me’  per 
snello  adopera  Dante  altrove  spesso  ) (c)  — db  eh'  io  disegno  . Dise- 
gnare trasferisce  al  senso  di  esprimere , la  traslazione  seguendo  , sic- 
come il  disegno  si  fa  colorando  , in  vece  di  dire  stenderò  più  larga- 
mente la  nnrmiivn , dice  distenilerò  la  mano  a colorare.  * A colora- 
re stenderò  la  mano,  il  cod.  Aat.  N.  I.. 

76  77  Pregno  della  vera  credenza  , ripieno  della  vera  cristiana 
fede. 

78  ^fessaggi  deir  eterno  regno , gli  apostoli , e discepoli  dr  (ìe- 
tù  Cristo,  eroccliè  di  lui,  e dell’ eterno  di  lui  regno  aniiunziatori. 

70  £ la  parola  tua  ec  e la  jirofezia  della  sibilla  Cuniana  espres- 
sa ne’  sopra  Metti  tuoi  versi  .*  Il  ■ 00.  i’ogg.  legge  prima  toccala  , in 
vece  di  sopra  toccata,  l’un  questa  variante  includere  I’ interpretazio- 
ne, che  Mrgilio  in  que’  versi  precedesse  il  linguaggio  degli  Apo- 
stoli . N.  K. 


(a)  Nei».  4 * »*gg-  (b)  Vedi  S«t.  Ale»,.  Hist.  eccl.  suecul,  I.  diti,  1. 

(c)  Vedi  pax  cagiva  a'  aiempio  lof.  I.  Iiz,  il  36,  t4  3<  ec. 
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Si  consonava  a’ nuovi  predicanti; 

Ond’  io  a visitarli  presi  usala . 

8a  Vennernii  poi  parendo  tanto  santi, 

Cile  , quando  Doinizian  li  perseguette , 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 

85  E , mentre  che  di  là  per  me  si  stette , 

Io  gli  sovvenni , e lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a me  tutte  altre  sette . 

88  E pria  eh’  io  conducessi  i greci  a’  fiumi 
Di  Tebe  , poetando  , ebb’  io  battesmo  ; 

Ma,  per  paura,  chiuso  cristian  fumi, 

8o  Sì  consonava  re.  si  unirormava  n ciò  che  annunziavano  que’ 
nuovi  predicatori  , all' incarnazione  cioè  del  divin  Verbo  avvenuta  ia 
Gesù  Cristo  , 

Si  Usata  per  usanza , voce  adoprata  anticamente  da  altri  Ita- 
liani scrittori  anche  in  prosa.V  edi  il  Vocali,  della  (lUfca. 

83  Quando  Pomizian  li  pcrsej’ueUe . Morto  essendo  .^tazio  , come 
di  sopra  avvisai  (n)  , circa  l’anno  di  Gesù  Cristo  p6  , ed  e.ssendo  cotal 
anno  st.ito  il  qiiinlodecimo  ed  ultimo  dell’ impero  di  l omiziano  (ò); 
nè  da  Nerone,  morto  I’  anno  di  (iesù  ( risto  (i8  (c)  lino  a Ijomiziano 
stata  essendo  di  mezzo  alcuna  persecuzione  de’  cristiani  ; bene  perciò 
suppone  Dante  che  .Stazio  reso  cristiano  non  vedesse  altra  persecu- 
zione del  cristianesimo  se  non  quella  asprissima  (d)  fatta  da  l omizia* 
no  . — fiersrfpiclte , parse^uitò  , in  rima,  dice  il  Volpi  ; ma  non  in 
vece  di  perseguitò  , airei  io  , ,ma  di  persegui  , d.T  perseguire  (e)  , e 
non  in  rima  , ma  , come  Dante  stesso  (f)  , ed  altri  adoprarono  an- 
che fuor  di  rima  srguette  (g)  , poterono  pur  fuor  di  rima  adoprare 
il  composto  perseguette . 

8d  Di  là  per  me  si  stette , cioè  io  stetti  di  lò . Volpi  . * Per  ma 
di  là  si  stette , il  cod.  Chig.  N.  E. 

88  89  90  E pria  eh'  io  conducessi  ec.  E prima  ch’io  fossi  arrivato 
nel  comporre  la  mia  Tebaide  , a quel  passo,  dove  descrivo,  cornei 
Greci  sotto  Adrasto  loro  He  vennero  in  .«occorso  di  lolinice,  c come 
giunsero  a Ismeno  ed  Asopo  fiumi  di  lebe.  ( osi  il  Venturi  seguen- 
do il  I andino  e t ellutello  Ciò  essendo  , dovrebbe  intendersi  come  se 
detto*  avesse , prima  che  giugnessi  a comporre  il  nono  libro  della  7e- 
baide  i nel  qual  libro  desriive  Mazio  i danni  soflèrti  dal  Czeco  eser- 
cito nel  passaggio  dii  due  detti  filimi . Ma  dubito  che  non  sia  que- 
sto il  senso;  ma  che  piuttosto  i Jiunii  di  7 eie  ponendo  per  sineodo- 


(n)  Purg.xsi  67  e segg.  (è)  Vedi  iia  gli  altri  Pataiol  5eri«j  dugustorum 
Flav,  Demitianui  . (c)  Vedi  il  mediiimo  Ctaudìus  JUimit.  Ecio  (ii)  Vedi 
tra  gli  altri  EuirbiO  flist.  tccl.  bb.  ni  rap.  17.  (e)  Vedi  il  Voctb.  della  Cr. 
(/*)  Par.  la  ^4.  (g)  Vedi  Maitieboi  Itoria  a ProifUte  d*' verbi  Italiani 
sotto  il  Toibo  seguire  a,  5. 
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31  Lungamente  mostrando  paganesino  : 

£ questa  tiepidezza  il  quarto  cerctiio 
Cerchiar  mi  fe’più  che’l  quarto  centesmo. 
j)4  Tu  dunque,  che  levato  hai  ’l  coperchio 

Che  m’  ascondeva  quanto  bene  io  dico  , 
Mentre  che  del  salire  avèm  soverchio  , 

97  Dimmi  dov’  è Terenzio  nostro  antico  , 

Cecilio , Plauto , e Varrò , se  Io  sai  ; 

che  in  vece  di  Tebe  stesse,  voglia  dire,  prima  eh'  io  conducessi  i 
Greci  a Tebe  ; die  varrebbe  poi  quanto  , prima  eh’  io  componessi  la 
Tebaiik  — Chiuso,  occulto.  * Fumi  sincope  di  luirai  , cioè  mi  fui, 
mi  stetti  ec.  N.  E. 

gì  Jl  quarto  cerchio,  dove  si  punisce  l’accidia  (n). 

fcrcAiVir.  Veramente  cerchiare  per  qiraiv  ( ciò  che  famio  gli 
accidiosi  nel  quarto  cerchio  ) adopralo  Dante  anche  altrove  (A)  . Non 
Ecnibra  però  affatto  spregevole  anche  il  cercare,  che  leggono  tutte 
r antiche  edizioni  (*  ed  i codd.  Val.  e Antald.  N.  E.)  ed  a cui  gli  Acca- 
demici della  Crusca,  per  rauloriti  di  non  molli  mss. , hanno  sosti- 
tuito cerchiare  — piu  che  il  quarto  centesmo:  rivedi  l’annotazione  al 
V.  67.  del  passalo  canto  . 

gS  Levato  ha  il  coperchio , che  m’  ascondeva  ec.  hai  rimosso 
r impedimento  , che  non  mi  lasciava  scorgere  la  verità  della  cristia- 
na credenza. 

Conghietturando  la  cagione  per  cui,  volendo  Dante  significare 
a noi  occulte  le  vie  di  Dio  nel  salvare  gli  uomini,  scegliesse  tra  i 
gentdi  a fingere  cristiano  e salvo  Stazio,  io  la  direi  quella  prin- 
cipalmente, che  vitupera  questo  poeta  al  sommo,  e pone  acremente 
punita  in  Capaneo  1’  audacia  contro  il  cielo  (c)  ; audacia,  e puni- 
zione avvisala  pure  dal  poeta  nostro  Inf.  xiv.  63.  e segg.  xxv.  i5.  e seg. 

g6  Mentre  che  del  ec.  ( del  invece  di  per)  [il)  mentre  che  per  sa- 
lire abbiam  più  tempo  di  quello  ne  abbisogna. 

g"  g8  Tereniio  nostro  antico  ec.  cosi  leggono  la  Nidoheatina  ed 
altre  antiche  edizioni , e moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della 
Crtisra  e dal  Daniello  , ed  anche  tre  veduti  da  me  nella  biblioteca 
Corsini  (e)  ( * e il  \at.  e il  Chig.  c 1’  Antald.  N.  E.  ) : e nostro  umico, 
che  leggono  1’ altre  edizioni,  potrebbe  preferirsegli  quando  i collo- 
cutori \irgilio  e Stazio  convenissero  nel  genere  di  poesia  con  Te- 
renzio; ma  essendo  questo  comico,  e quelli  epici,  meglio  ò che  si 
legga  nostro  antico,  e s'intenda  antico  nostro  latino.  E può  ben  an- 
che intendersi  , che  per  zeuma  l’ aggettivo  antico  applicalo  a Teren- 
zio stendasi  anche  agli  altri  connumerati  autori , e come  se  fosse 
scritto , Dove  sono  pii  antichi  nostri  Ijtlini  Terenzio , Cecilio  ec. 

Il  Venturi  dice  leggersi  in  più  di  un  codice.  Dimmi  dov'  è 


(a)  Vedi  Porr,  xtii  i3o  e segg.  ed  il  canto  appresso  . (b)  Pnig.  li.  4 , 

xlT  I ec.  (r)  /AeAaid.  lib.  10.  e.  917  e seg.  (d)  Ciaon.  Pari.  81  l3. 

(e)  Nnm.  $07  S07  1317 
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Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vi<^) . 
100  Costoro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri  assai, 

■ .* 

Rispose  ’l  duca  mio,  siam,  con  quel  greco  * 
Che  le  Muse  lattar  più  eh’  altro  mai, 
io3  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  . 

Spesse  fiate  ragloniam  del  monte, 

C ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco  . 

106  Euripide  v’  è nosco,  ed  Antifonte  , 

Simonide , Agatone,  e altri  piùe 

Terenzio,  è F n»uco  Cucilio  . Ma',  oltre  che  non  ci  dice  dove  tro- 
viiisi , e (juanli  sieno  questi  codici , non  pare  poi  anche  che  per  una 
ventina  d'  anni  al  più  , che  potesse  C.ecilio  essere  anteriore  a Tcren- 
aio  (i«)  debba  questi  sottrarsi  tlaH'  epiteto  di  antico  — Cecili o,  e Plauto 
furono  , siccome  Terenzio  , comici  ; farro , dee  intendersi  quello  a 
cui  fa  Ouintiliano  l’elogio:  Quam  multa,  imo  pene  omnia,  Iradiilit 
farro  {li)  . 

99  In  qual  cica , fico,  dal  Latino  virus,  vale  propriamente  con- 
trada, ma  qui  sta  y>er  Infemai  cercido.  fico  anche  fuor  di  rima  ado- 
pera Dante  Par.  X.  157. 

■ 100  al  io3  Persio,  poeta  satirico  — con  quel  Creco , con  Omero 
— lattar  per  nutrirono  — piii  eh'  altro  mai.  * il  Coo.  Caet.  legge  più 
eh'  altri  mai.  N.  E.  — nel  primo  cinghio  ec.  nel  primo  infernal  cerchio. 
Vedi  Inf.  iv.  88. 

lo-i  io5  Del  monte.  Parnaso  — Che  ha  le  nutrici  nostre  sempre 
seco  , su  del  quale  abitano  sempre  le  Muse  . 

106  10^  Euripide,  Ateniese,  poeta  tragico  eccellentissimo.  * v^n- 
iifontc-,  cosi  legge  il  Coo.  Cass.  e il  Chig. , mentre  gli  altri,  com- 
preso il  P.  1,.,  leggono  Anacreonte . l a giudiziosa  riflessione  del  P. 
Ab.  di  C.  che  Dante  nominando  qui  con  Euripide , Simonide  e 
Agatone  Poeti  ancor  Tragici  non  sembrava  conveniente  vi  nnisse 
'Auacreonte  semplice  Lirico,  solito  a descrivere  cose  amorose,  et 
cum  multo  venerem  confundere  vino  , ma  più  tosto  Antifonte  ricorda- 
to con  lode  da  Aristotile  fra  i Poeti  , e da  Plutarco  annoveralo  par- 
ticolarmente fra  i Tragici  , ci  aveva  già  determinato  a preferire  que- 
.sta  lezione  pel  nostro  testo;  ma  ne  siamo  restati  ancor  più  soddis- 
fatti vedendola  seguita  ancora  dal  eh.  .Sig.  Portirclli  nella  sua  Liliz. 
(li  Milano,  c trovandola  confermata  nel  Con.  Cazt.  ove  leggesi  a chia- 
re note: 

Euripide  ve  nosco  et  antiphonte . 

Pion  crediamo  inutile,  di  recare  a cognizione  de’ nostri  lettori,  che 
il  Canonico  Diunisi  {c)  \eggc  Anacreonte , c chiosa  cosi,,  E pur  tutti 
i codici  VECCHI  da  me  vedati  hanno  ed  Antifonte  : O peich'e  Dante 
seppe  di  questo  scrittor  più  di  noi , o perchè  F ebbe  per  poeta  ancor- 
c/è  non  Josse.  Con  tutto  ciò  non  ho  voluto  andar  contro  F crcpilo 


la)  Vedi  Pelar.  Rat.  temp.  I.  1,.  cap.  ii.  {b)  Iiistit.  orai.  lib.  ri. 
fi/)  La  Divina  CoDliocdia  ec.  Brescia  Bettont  18  lO  , lom.  secondo  pig.  zG8. 
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ii5  Tacevansì  amendue  già  li  poeti, 

Di  nuovo  allenii  a riguardare  intorno  , 
Liberi  dal  salire  e da’  pareti  ; 
ii8  E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  1’  ardente  corno  ; 

Teli  1 dea  del  mnre , inaiire  d’  Achille.  Deitlamia  , figliuola  di  Lico- 
incde  Ite  di  Sciro , giovane  bellissima,  \olpi. 

l'er  la  ft^in  di  'l'iresin  Manto  anrhe  il  V enturi  intendendo  , qui 
Dante  ( critica  ) J"u  mnlamriile  tradito  dulia  memoria  , ponendo  >fnnto 
nel  IJmho , qiumdo  nel  canto  A'X.  detti nfcmo  t aveva  po.\ta  nella  ten- 
ia bolffia  deir  ottavo  cerchio . 

Isso  Venturi  però  rimase  veramente  tradito  alla  cieca  sequela 
degli  altri  espositori  , cadendo  con  essi  nella  medesima  falsa  siippo» 
sizione , clic  non  avesse  Tiiesia  altra  lìgliiiola  che  V'amo;  in  tempo 
che  gii)  dagli  Accademici  della  Crusca  ( credo  in  discolpa  del  poeta 
accusato  già  della  smemoraggine  stessa  dal  Mazzoni  ) (n)  crasi  con  po- 
stilla in  margine  avvisato,  die  il  poeta  qui  intende  Paine  figliuola 
parimente  ili  l’eresia,  della  qu.de  Piodoro  .drillo  (h)  • K stupisco  altre- 
si del  Volpi,  che  facesse  la  inedesiina  postilla  nella  Cominiana  edi- 
zione sua  ristampare  senza  trarne  esso  alcun  prufnio , 

Ma  anche  que.da  Uafne  (entra  il  >.osa  Murando  ) jfi/  imlo.dna, 
e da  pomi  perciò  , non  nel  IJmho  , ma  co!  padre  e con  la  sorella  ( cioò 
nella  sopraddetta  terza  bolgia  dell’  ottavo  cerchio  ) , quanilo  non  si  vo- 
glia dire,  che  sia  stata  posta  net  lUinbo , perchè  ella  fa  donna  ili  let- 
tere , e lasciò  parecchi  versi , che  , secondo  riferisce  Diodoro  (c) , si 
creilono  in  parte  tnaportati  da  Omero  ne’  suoi  poemi  , l’n’  isloriade  fi- 
gliuola pur  di  Tire.sia  nomina  nella  Beozia  Pausam  i -,  e di  lei  narra  , 
che  con  una  bella  astuzia  ingannò  te  l'ormacidi  , mentre  voleano , per  ■ 
comando  ili  Giunone , il  parto  di  Alcmena  impedire  . Di  questa  mi 
credo  eh'  abbia  qui  voluto  il  Poeta  intendere  ; e che  perciò  non  sia 
in  questo  luogo  contraddizione  alcuna. 

iiq  Uberi  da!  salire  er.  finita  essendo  la  scala,  e sormontato 
avendo  il  masso  , dentro  del  quale  essendo  scavata  la  scala  , veniva 
perciò  la  vista  di  chi  saliva  per  quella  ad  essere  ristretta  fra  due  pa- 
reti o sponde . 

118  tip  130  Ae  qimttro  per  la  prima,  serombi , terza,  quarta, 
per  le  quattro  prime  — ancelle  iLd  giorno  appella  le  ore,  perocché 
ancelle  del  ole  (tl) , e per  conseguenza  anche  del  giorno  — eran  ri- 
mase addietro  ; .avendo  tirato  ciascuna  il  carro  del  :ole  pe  ’l  tangen- 
te suo  spazio  , eranlk^estalc  addietro  — e la  quinta  era  al  temo , e 
la  quinta  ora  travagliai  attu.d  ne  ite  attaccala  al  limone  del  solare 
cocchio  — Drizzando  pure  in  su  i’ nr  lente  corno,  cuntiuuando  essa  pu- 
re, come  fatto  avcaii  le  altre  quattro,  a dirigger  in  alto  l' infuocata 
punta  del  timone , cioè  verso  il  meridiano  circolo  , a cui  nell'  equi- 
noziale stagione,  che  il  poeta  suppone  (e)  , non  lo  fa  pervenire  che 


(a)  Lib.  3 csp.  77.  (A)  Lib  4 e*P-  (*')  Lib.  e cap.  eii:  (d)  Vedi  eli 
cb' i dello  Paig.  su  v.  80.  (c)  Vedi  per  cagioae  d'esempio  Ini.  1 38  e segg. 
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jai  Quando ’l  mìo  duca:  io  credo  eh’ allo  slreino 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna  , 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Cosi  r,usanza  fu  fi  nostra  insegna; 

E prendemmo  la  via  con  men  sospetto  , 
Per  r assentir  di  quell’  anima  degna  . 
i'ij  Essi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro  ; ed  ascoltava  i lor  sermoni , 

Gli’  a poetar  mi  davano  intelletto  . 
i3o  Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 

U st'sla  ora  ; ilopo  della  quale  la  settima  incomincia  a volgere  il  ti- 
mone all' ingiù  Como  per  punht  adoprato  ilagli  autori,  anche  d’al- 
tri obbietti  favellando,  vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

ini  laa  ta3  Io  credo  ec.  Ijitrati  che  furono  Virgilio  e Dante  nel 
precedente  girone,  e richiesti  avendo  quegli  spiriti  della  più  breve 
via  di  salire  in  allo,  fu  loro  insegnato  che  caininin  facessero  lenen- 
do volle  le  loro  destre  al  di  fuor  del  monte  (n)  . Q)ui  sena’  altro  di- 
mandare , argomenta  Virgilio,  che  debba  da  loro  farsi  lo  stesso;  che 
debba  un  cioè  caraniiiiare  tenendo  \e  destre  s/mlle  , il  lato  destro,  vol- 
to allo  stremo,  all’  estremità  del  monte  continuando  a girare  nello 
stesso  modo  che  finora  han  sem|irc  fatto  — allo  estremo  leggono  l’edi- 
xioni  diverse  dalla  iVidobealiua  ; ma  slivmo  in  vece  di  estremo  tropp’ 
altre  fiale  adopra  Dante  (i) — so/eino  per  soffiamo,  desinenza  primi- 
tiva , ma  ora  per  altro  più  non  si  arninelte  se  non  forse  in  rima  di 
rado  e cautamente;  dice  il  Signor  Mastrofini  nella  Teoria  c Prospetto 
de’  eerhì  Itoliani  (r) . 

ia4  L' usanza  fu  li  nostra  insegna:  il  costume  altrove  praticato 
fu  ivi  la  nostra  guida . 

i's5  Prendemmo  la  via , già  divisata,  cioè  camminando  col  lato  de- 
stro volto  all’ estremità  del  monte  — con  men  sospetto  , con  meno 
timore . 

t ifi  Per  Casscntir  ec.  per  mostrarsi  del  medesimo  sentimento  an- 
che quell’ aitr’ anima  degna  di  Stazio. 

127  Essi  la  Widobeatina  ; dii  1’ altre  edizioni. 

lag  iti  davano  intelletto  , m’  aprivano  la  ineiile  , m’  istruivano  . 
Et  est  bene  quod  Dantes  bene  intellexit  ambos  istos  poetns  et  multa 
diiUcil  ab  ipsis  ■■  chiosa  il  l’oSTiii.  Cazt.  N.  K. 

i3o  Ragioni,  ragionamenti.  Questa  voce  ragioni  in  significato  di 
ragionare  non  la  so  ritrovar  nel  f^ocaholario  copiosissimo  e/ella  Cru- 
sca : COSI  il  Venturi  una  volta  nella  sua  bile  contro  il  ^’acabolario 
non  va  eiralo  . Solo  che  ponendo  poi  esso  Vocabolario  nella  parte 
laitina  c ragione,  e ragionamento  sotto  della  stessa  voce  rntio , fa  coii- 
scgueutemciilc  capire  che  possa  ragione  significar  lo  stesso  che  ra- 


(a)  Putg.  XIX  81.  (h)  Vedi  per  cagion  d’esempio  Inf.  »vil  5l  , P«rg- 
IV  Sa  X li,-,  XIII  laà  cc  {ci  Sono  il  voibo  tuUre  a.  a. 
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Un  alber , che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e buoni. 
i33  £ come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
Cred’  io  perchè  persona  su  non  vada  . 
i36  Dal  lato,  onde!  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall’  alta  roccia  un  liquor  chiaro , 

E si  spandeva  per  le  foglie  suso  . 

139  Li  due  poeti  all’ alber  s’ appressare  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò  : di  questo  cibo  avrete  caro . 
i4s  Poi  disse:  più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere  , 

gionnmento . * Il  Cod.  Caet.  legge  nostre  ragioni  iu  vece  di  dolci 
ec.  N.  F.. 

i3i  Alber,  voce  accorciata  da  n/iero . Volpi — in  mezza  strada, 
vale  quanto  in  mezzo  della  strada  . 

1 3'i  Con  pomi  ad  odorar  ec.  con  frutti , che  spandevano  un  soave 
c gradevole  odore. 

1 33  1 34  1 35  Come  abete  in  alto  si  digrada  di  ramo  in  ramo . O 
per  abete  intende  il  sedo  tronco  dell’  abete , e vuol  dire  che  siccome 
il  tronco  deir  abete  alto  salendo  va  digrailando , impicciolendo , co- 
si all’opposto  il  tronco  del  misterioso  albero  più  innalzando , più  in- 
grossasse, figura  certamente  che  impedirebbe  l’ arrampicamento  su 
ui  esso  tronco  : o se  vuole  che  dai  rami  si  facesse  l’ impedimento  di 
salir  queir  albero  , bisogna  intendere  che  i più  bassi  rami  ripiegasse- 
ro in  giù  sopra  del  tronco  , e che  gli  altri  rami  di  mano  iu  mano  ri- 
piegassero sopra  i più  bassi . 

Tutti  gli  antichi  spositori  intesero,  che  avesse  quest'albero  le 
radici  verso  U cielo  , e la  cima  verso  la  terra  ; ed  in  tale  stravolgi- 
mento il  dipinsero  anche  all’occhio  nelle  fìgitre  a’ comcnti  aggiunte. 
Il  primo  che  si  oppose  a si  fatto  senso  fu  il  Daniello,  ed  appresso 
a lui  tiensi  anche  il  Nentnri.  * Si  disj^raiLi,  il  cod.  Ant.dd.  N.  K. 

■ 36  Dal  lato,  onde  ec.  dal  sinistro  lato,  dalla  banda  del  monte. 

iS^  /taccia,  rupe,  dal  Francese  roche  (a^  . 

i38  Per  le  Joglie  suso  , su  per  le  foglie  , intendi  , del  detto  albe- 
ro . ' Giuso,  il  cod.  \at. , e malamente.  N.  E. 

i4i  Avrete  caro,  avrete  carestia,  ne  sarete  in  pena  della  golosi- 
tà che  qui  si  punisce,  privati.  Di  caro  sustantivo  per  carestia  vedine 
altri  esempp  nel  \ ocaholario  della  Crusca  . 

14^  iq.)  '44  l’ih  pensava  Malia  ec.  Volendo  il  poeta  lodare  nel- 
le Romane  femmine  l’ astinenza  dal  vino  , come  nel  seguente  terzet- 


(a)  Vedi  Inf.  vii  6. 

T.a.  X 
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Ch’  alla  sua  bocca  , eh’  or  per  voi  risponde. 

E le  romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  cl’  accjua , e Daniello 
Dispregiò  cibo  , ed  acquistò  savere  . 
i48  Lo  secol  primo  quant’  oro  fu  bello  ; 

Fe’  savorose  con  farne  le  ghiande  , 

E nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
i5i  Mele  e locuste  furon  le  vivande 

lo  fa,  previene  un’ uiiposlzioiic  che  pnleva  farsi  lui  dall’ aver  Maria 
A'crj'iiie  nelle  nozze  di  l aiia  mosso  Gesù  Cristo  a provedei  e pradlgio- 
samente  del  vino;  e però  dice,  che  non  alla  sua  bocca  pensava,  ma 
a fare  che  non  ne  avessero  gli  sposi  disonore:  e di  fallo  non  disse 
vim,m  non  hnbemus,  ma  vinum  non  liahenl  (a)  * Con  qualche  ragione 
potrebbe  adottarsi  , in  vece  di  onde  ^ iC  onde  come  legge  il  Cou.  Cast. 
i\.  h.  — orrevoli  per  onorevoli.  Aedi  ciò  eh’  è detto  di  questa  voce 
Jnf.  IV.  yi. 

ii^5  i/|6  147  Le  nomane  antiche  ec,  lini  usiis  ( attesta  V alerio 
Massimo  ) (i)  ohm  Itomanis  feminis  iffnoliis  fiiit , ne  scilicet  in  aliquod 
dedecus  prolnhcrentur . — Daniello  disprefftò  cibo  ed  ec.  Avendo  Da- 
niello coi  tre  fanciulli  compagni  pregato  ed  ottenuto  di  pascersi  di 
legumi  in  vece  di  regie  vivande  destinate  loro  dal  Re  di  Rabilonia 
^ahucodouosor  , Pneris  his  (aggiunge  il  sacro  testo  (c)  ) dedit  Deus 
scienliam  , et  discipUnam  in  Omni  libro , et  sapientia  ; Danieli  autem  in- 
tellifmntiam  omnium  visionum,  et  somnionim . Rene  adunque  dice  Dan- 
te che  dispregiando  Daniello  il  rcgal  cibo  acquistasse  da  Dio  sape- 
re — savere  per  sapere  adoprato  da  altri  autori  di  Lingua  vedilo  nel 
Aocab.  della  Cr. 

i48  Quant’ oro  fu  bello.  In  vece  di  dire  che  fu  il  secol  tC  oro 
appellato  , dice  la  ragione  per  cui  cosi  appellato  fosse,  cioè  perchè 
fu , siccome  1’  oro , bello  e senza  neo  di  macchia  . 

i.'l9  i5o  Fe  savorose  ec.  Vuole  dire,  che  non  si  mangiando  nè 
bevendo  in  que’  primi  tempi  se  non  per  fame  e sete  , e non  giit  co- 
me a’ tempi  nostri  d:dla  maggior  parte  degli  uomini  si  fa,  per  sem- 
plice ghiottoneria  , divenivano  le  ghiande  con  fame  mangiate  savoro- 
se, saporite  {d),  e l’acqua  d’ ogni  ruscello,  con  sete  bevuta,  pareva 
un  nettare,  la  bevanda  cioè  degli  Dei  finta  da’  poeti.  £'  nettare  per 
sete,  leggono  1’ edizioni  seguaci  di  quella  della  Crusca. 

i5i  locuste,  uon  cavallette,  come  alcuni  scioccamente  credono , 
che  sarebbe  errore  il  credere  , che  un  tanto  santo  di  cotal  cibo  si 
nutrisse;  ma  intende  delle  cime  tenerine  degli  alberi  , virgulti  , ed 
erbe.  Ecco  la  chiosa  del  dottissimo  Tirino  alle  parole  del  Vangelo 
Jounnes  locustas  et  mel  silvestre  edebat  (c)  . l'remcsso  ebe  corrispon- 
dentemente al  locustas  nel  testo  Latino , sia  nel  Greco  etitfi  J't? , pro- 
siegue  , per  quod  Jleza  vult  intelligi  pjra  silvestria  ; Euthjmius  arbo- 


(a)  ÌPan.  1.  v.  S.  (/■)  Lib.  a.  c«p.  i.  (c)  Dan,  i *>.  17.  (</)  Vedi  il 
Vecab,  delia  Cratea.  (r)  Marc,  I v.  6. 
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Che  nuclriro  '1  Batista  nel  deserto; 
Perch’egli  è glorioso,  e tanto  grande 
Quanto  per  1’  evangelio  v’  è aperto . 


n,m  fmml.umque  summiMes  : sai  a,,i!ssimc  Oriecnes , Hilarius  Am. 
Ss'uum  2mop,Z's\’  iocixsty  intclUgunt , 

ról,.  f ^'■""'^'7"'"''"  per  r /;.■„>, fr^-lio  ec.  per  quelle  p«- 

v;"£ 

(<ij  Matth,  xl  II,  ■ ” 


fine  /lai  canto  fentesimoseeomlo  , 


X a 
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ARGOMENTO  (*) 

5oko  i poiti  soprnggiunti  da  molte  anime  : tra  le  quali  conobbe  Dante 
quella  di  Farete  y dalla  persona  del  quale  , con  destra  maniera  , pren^ 
de  di  biasimar  le  donne  fiorentine  intorno  agli  abiti  poco  onesti  > ck*el- 
U in  quel  tempo  portavano  . 

1 ]VJ!enlre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così  , come  far  suole 
Chi  dietro  all’  uccellin  sua  vite  perde; 

4 Lo  più  che  padre  mi  dicea  : figliuole  , 

Vieni  oramai,  chè’l  tempo,  che  n’è’mposto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole  . 

1 * Io  SI  I legge  il  CoD.  Cait.  N.  E. 

3 Chi  dietro  ec.  : chi  perde  il  suo  tempo  perseguendo  uccellino 

entro  le  frondi . ' 

4 I.o  più  che  padre,  Virgilio  — fif^iole  legge  la  Nidob.  , figli- 
uole r altre  edizioni.  * e il  cod.  Vat.  i\.  E.  Oltre  però  che  general- 
mente ammettesi  per  bene  scritto  tanto  Jigliuolo  cne  paiolo  {a) , il 
Vocabolario  della  Crusca  recando  varj  esempj  di  Ji^iuole  adopra- 
to  dagli  antichi  nel  quinto  caso  in  vece  di  pgliiiolo , aggiunge , 
che  ciò  facessero  a somiglianza  del  Latino  filiale  (i) . Figliola  adunque 
che  legge  la  ^idoheatina , come  piò  al  Latino  medesimo  soniigtianic, 
merita  di  e.ssere  preferito  a Jiifiiuole , che  leggono  l' altre  edizioni. 
* Noi  però  abbiamo  creduto  di  restituire  /fgf/iio/e  col  cod.  \ at  , non 
solo  perchè  piu  usitato  , ma  anche  perchè  più  chiaro  e consuonante 
alle  rime  ruole  c suole,  che  qui  pone  il  poeta.  N.  K. 

5 Igieni  oramai,  che'l  tempo,  che  n' è imposto  legge  la  Nidoh. , 
ove  r altre  edil. , ( ' e il  cod.  \ at.N.E.)  f-^enne  oramai,  che  il  tempo, 
che  c'  à'mpo'.to  — * E i codd.  Chig.  e Antalil.  Flennc  ogginiai , eh' è 
il  tempo  che  ri  è posto.  N.  E.  — Tempo  imposto  per  tempo  .tissegnato 
a viaggiare  . 


Q Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni . 

Delio  dsiracbor,  che  ipiegi  i suoi  remi 
Verso  all’  iogih  . e scie  dì  pnra  onda 
Tutti  dimagie.  e indir  ne  gli  fa  grami  . 

Narra  Forare  . che  quivi  si  menda  , 

Soe  colpe  ; e lodi  della  moglie  il  pianto  , 

Cbo  il  suo  purgiisi  iTaccia  , ed  assecooda  , 

E all*  altre  donne  da’  biasimo  . intanto  . 

(n)  Vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  (è)  Vedi  il  medesimo  Voesb.  sott*  la  ve- 
ce figliuolo  {.  h- 
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7  Io  volsi  ’l  viso  e 1 passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  savi  , che  parlavan  s\e, 

Che  r andar  mi  facean  di  nullo  costo  . 

IO  Ed  ecco  piangere  e cantar  s’  udie  : 

Labia  mea  , Domine  , per  modo 
Tal , che  diletto  e doglia  parturie . 
i3  O dolce  padre,  che  è quel  eh’ i’  odo? 

Comincia’  io  . Ed  egli  : ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo . 
i6  Sì  come  i peregrin  pensosi  fanno , 

Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 

7 Non  men  tosto  , intendi , cAe  il  viso  . * Io  volsi  ’l  passo  e'I  viso, 
il  cod.  Val.  N.  K. 

8 LVieperVi,  così,  Toscana  paragoge,  come pine,  fue  ec.  per  più, 
ec.  Ter  la  stessa  ragione  dirà  nelle  corrispondenti  rime  ucue , par- 

lune  per  udi , parturì . 

9 Facean  l.a  ^idob.  ,_^cèn  l’ altre  ediz.  * e il  cod.  Vat.  N.  E. — 
di  nullo  costo , di  ninna  fatica  . Comes  facundus  in  via  pio  vehiculo 
est , sta  scritto  da  l'ublio  Siro  (n)  . 

10  Piantimi  e cantare.  l’iangcvano  per  contrizione  e vero  penti- 
medto  del  peccato  commesso  ; e cantavano  per  la  speranza  di  poter- 
lo purgare,  e purgatolo  andare  alla  salate.  Landino. 

1 1 Labia  mea  Domine . È nel  profetico  salmo  Domine  labia  mea 
aperies  , et  os  metim  annunciabit  laudem  tuam  {b)  : la  qual  orazione  è 
conveniente  a’golosi  : acciocché  la  bocca , la  quale  hanno  pe’l  passa- 
to aperta  alle  supcrilue  vivande  , per  I’  avvenire  s’  apra  a cantare  le 
divine  laudi . Landino  — Vospone  la  parola  Domine  al  labia  mea  per 
aggiustamento  del  verso  . 

la  Diletto  pe'l  cantare  — doglia  pe’l  piangere — parturìe  , cagio- 
nò , intendi  , in  me  . 

i4  i5  iranno  di  lor  dover  solvendo  il  nodo-,  vanno  sciogliendosi 
da  quel  debito  alla  divina  giustizia,  che  qui  legale. 

16  Peregrin  pensosi,  quelli  cioè  che  viaggiano  pensando  ed  anelan- 
do a prefìsso  termine;  non  quelli  che  viaggiano  pe’l  semplice  diver- 
timento del  viaggio  , i quali  ad  ogni  nuovo  minimo  obbietto  volen- 
tieri ^si  fermano  . 

17  Giugnendo  ec.  raggiungendo,  per  suo  piò  veloce  camminare, 
altra  non  conosciuta  gente  che  per  la  via  stessa  cammini  più  adagio. 
Dice  gente  non  nota  , imperocché  quantunque  sieno  i peregrini  penso- 
si , e piò  veloci  corrano  di  quelli  che  raggiungono  , se  la  gente  rag- 
giunta sia  loro  cognita  , sogliono  essi  o fermarsi  alquanto , o almeno 
rallentare  il  passo  per  godere  alquanto  di  loro  compagnia. 


(a)  Dt  nmicitia  et  concordia  , ira  1 frammenii  del  ciw  Mima  • 
(A)  Psul,  So  V.  17. 
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Che  si  volgono  ad  essa,  e non  ristanno; 

19  Così  direlro  a noi  , più  tosto  mola  , 

Venendo  e trapassando  , ci  ammirava 
D*  anime  turba  tacita  e devota  . 
aa  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e cava  , 
Pallida  nella  faccia  , e tanto  scema  , 

Che  dall’  ossa  la  pelle  s’ informava  . 
a5  Non  credo  che  così  a buccia  strema 

18  Si  volgonà  ad  essa,  e non  ristanno:  la  guardano  senza  punto 
fermarsi 

i(>  Più  tosto  mota  , prestamente  più  di  noi  mossa  . 1/ota  , latinismo 
in  grazia  della  rima  . 

Turila  tacila.  Il  Velintello  e il  , Daniello  non  sanno  combina- 
re il  sopraddetto  pianf;ere  e cantare  delle  purganti  anime  col  dirsi 
ora  questa  turba  tacita , se  non  intendendo , che  sospendessero  qui  il  ^ 
piangere  e cantare  per  la  novità  del  tre  sosEfetti  raggiunti.  Fgll  h però  , 
a mio  giudizio , falso  ciò  che  rpiesti  espositori  suppongono , che  pian- 
gessero cioè  e cantassero  nuelle  anime  solidamente  per  tutt.i  la  stra- 
da. Mainò,  solamente  cosi  facevan  esse  quando  nell’aggirarsi  pe'l  bal- 
lo pervenivano  ai  misteriosi  alberi  . F.ssendo  adu'ique  i tre  poeti  pas- 
sati oltre  il  divisato  albero  , ma  non  di  molto  , poterono  perciò  sentire 
ciò  che  ivi  le  retrowegnenti  anime  si  dice-stcro.  In  prova  di  ciò,  ol- 
tre l’andar  che  dice  qui  Dante,  quella  turba  d’anime  t/ici'to  e il, vota, 
e non  maravigtiosa  e tacila  (come  avrebbe  dovuto  dire  so  .avrasc  in- 
teso al  modo  del  Vcllutello  e Daniello  ) possono  valere  1 v.  67.  e segg. 
del  presente  canto 

Di  bere  e di  mangiar  n'  accende  cura 

odor  , eh’  esce  del  pomo  , e dello  spranzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura  ; 

e pnò  altresì  valere  l’esempio  di  quello  clic  dirà  di  Dante  essersi  tat- 
to dalle  anime  giunte  ad  altro  simile  albero  in  questo  medesimo  bal- 
zo collocato . 

Pidi  gente  sott'  esso  aliar  le  mani 
E gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 

Qua  si  tramasi  fantolini  e vani  , 
zz  Vegli  occhi  re,:  aveva  ciascuna  gli  orchi  posti  all’oscuro,  m 
fondo  cioè  alla  cavità  dell’  occhiaie.  ” Il  .“tignor  l’ortlrclli  dice,  che 
CTuesta  è una  felice  imitazione  della  fame  descritta  da  Ovidio  nell  8* 
delle  Mef^mor^osi  : ffirtus  crai  crinis  ec.  N.E. 

z”  Scema  per  dimagrala  assai  . ^ otri . • 

z.^  Che  dair  ossa  er,  : che  la  pelle  prendeva  la  forma  non  da  .li- 
tro che  dalle  ossa,  distendendosi  immediatamente  sopra  di  esse;  e 
non  sopra  carne  posta  di  mezzo,  come  fa  ne’ polpacciuti  . * PcH'os- 
.sa  , il  cod.  Antald.  V.  E. 

z5  ri  hiiccia  strema,  » non  avere  altro  indosso  che  la  pelle  ulti- 
ma . * ri  buccia  scema  , il  cod.  Antald.  M.  E. 


(a)  Canto  seguente  V.  106  e segg. 
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Erisiton  si  fiisse  fallo  secco  , 

Per  digiunar  , quando  più  n’  ebbe  tema  . 
a8  Io  dicea  , fra  me  slesso  pensando  : ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme  , 

Quando  Maria  nel  figlio  die’  di  becco . 

3i  Parean  1’ occhiaje  anclla  senza  gemme. 

Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo , 

Ben  avria  quivi  conosciuto  1’  emme  . 

a6  Erisiton  . Erisitono  , secondo  Ovidio  ( nell’  ottavo  delle  Me  ■ 
tamorfosl  ) fu  in  fcssaylia  uomo  profano  , e avendo  in  dispregio 
la  Uea  Cercs  , prolliiva  die  le  si  facesse  il  culto  . Per  il  die  lu  dal- 
la Dea  oppresso  di  tanta  iiisaziabil  fame  che,  oltre  ad  aver  consu- 
mato ogni  sua  sostanza  , consentì,  per  saziarsi  , alla  impudicizia  del- 
la figliuola  . Ed  ultimaincnte  a mangiarsi  le  proprie  membra  . Vel- 
LUTELLo  , * Erisitone  Jìlssc  Jnllo  cieco  , il  cod.  Cliig.  N.  E. 

Quanilo  piii  n’  ebbe  tema  , quando  si  trovò  nella  maggiore 
angustia  ; quando  non  ebbe  altro  in  che  dare  i denti  se  non  le  prò-  , 
prie  membra  . 

u8  ug  Ecco  In  i^ente  ec.  Ellissi  , in  vece  di  ecco  con'  era  la  gen- 
te, r Edirea  gente  , che  costretta  dalla  fame  dovette  arrendersi  a Ti- 
to Romano  Imperatore  , ed  abbandonare  alla  distruzione  (k'rusaleinme. 

30  Quanilo  Maria  ec.  Maria  dolina  nobile  Ebrea  , che  nell’  asse- 
dio di  Gerusalemme  vinta  da  rabbiosissima  fame  , si  mangiò  un  suo 
fìglluolino,  comesi  legge  in  Giuseppe  Ebreo  lib.  7 cap.  i5.  Quel  dar 
di  becco,  che  a prima  vista  sembra  poco  grazioso  , è un  traslato  , che 
piglia  il  Poeta  dagli  uccelli  di  rapina  . \entuki.  Il  quale  però  sapen- 
do , che  anche  dei  trastati  ve  ne  sono  de’  sgraziati , doveva  in  contrap- 
posizione al  premesso  a prima  vista  sembra  poco  gradoso , dire  è ua 
grazioso  traslato,  che  ec.;  e come  poi  tutti  gli  uccelli,  anche  non 
di  rapina,  danno  mangiando  di  becco,  poteva  in  compenso  delEaggiun- 
to  grazioso  lasciar  d’  aggiugnere  di  rapina . 

31  Parean  la  Nidob. , p«rè/i  1’  altre  ediz. — occhiaje,  cavitò  che 
ricevono  entro  a se  i bulbi  degli  occhi  — anella  senta  gemme,  anclla 
dalle  quali  cailiite  essendo  le  gemme,  rimaste  sicno  col  castone  voto. 

3a  33  Chi  nel  viso  ec.  Trovano  alcuni  net  viso  umano  una  sigla 
o cifra  di  un  m con  tra  le  gambe  due  o,  esprimente  omo  ; che  suo- 
na lo  stesso  che  in  Latino  homo,  e che  molte  nazioni  Italiane  difet- 
to volgarmente  pronunziano  in  vece  d’  uomo . I due  o sono  gli 
occhi,  e la  m intendesi  formata  dal  naso  e dalle  ciglia  e coste  deli 
le  occhiaje  fin  giù  alle  guance . Or  come  questa  m nelle  persone  ma- 
cilenti meglio  si  scorge , però  dice  il  poeta  nostro  , che  Viene  fisono- 
misti  colali  avrebbero  in  queste  macilentissime  purganti  ombre  cono- 
aciota  r emme  . 

Queste  ( dice  il  Volpi  ) sono  di  quelle  rose , che  la  poesia  ab~ 
borrisce,  non  issemlo  capaci  it  alcun  ornamento:  e ne  rimanda  a quel 
precetto  d’  Orazio  Et  quac  desperat  tractata  nitescerc  posse  relinquit.  («). 


(fl)  Poetic.  V.  i^j. 
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34  Chi  crederebbe  che  I’  odor  d’  un  pomo 
Si  governasse  , generando  brama  , 

E quel  d’ un’ acqua  , non  sapendo  corno? 
37  Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama  , 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e di  lor  trista  squama; 
4o  Ed  ecco  del  profondo  della  testa 

Volse  a me  gli  occhi  un’ombra,  e guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte  : qual  grazia  in’  è questa? 
43  Mai  non  1’  avrei  riconosciuto  al  viso  ; 

Cnsn(\i  apprungc  anche  il  \ cnturi  ) veramente  insulsa , che 
rò  giiistnmenfi;  il  P.  (C  4quino  ha  sdegnato  di  tradurre  . 

Con  hiiona  pnee  di  questi  valenluuniini  , a me  sembra , che 
folo  allora  si  merilerrebhe  Haute  questa  riprensione  quando  si  fosse 
perduto  a minutamente  dcseriverci  la  formazione  della  detta  cifra  nell’ 
umano  viso.  Ma  il  trarre, che  il  l’oeta  fa  qui  in  un  lampo,  dall’  altrui 
quantunque  volgari'  osservazioni  una  forte  immagine  della  magrezza, 
ciò  non  solo  non  viene  biasimato  nè  da  Orazio  , nè  da  altri  mae> 
ftri  , ma  ai  merita  anzi  molta  lode  • 

Chi  crederebbe  ec.  Costruzione  . Chi  , non  capendo  co- 
rno ( come  cioè  si  pub  far  mapro,  f-à  dove  f uopo  di  nutrir  non  tocca 
(b) , per  non  esservi  che  anime  dai  corpi  non  giè  separate),  crede- 
rebbe che  r odor  tT  un  pomo  , e quel  if  un'  acqua  , generando  bra- 
ma , *1  povemasse  , si  malatnente  conciasse  , intendi  , qiirlle  anime  — 
sappiendo,  in  luogo  di  sapendo  , leggono  l’edizioiii  diverse  dalla  Mdob. — 
ramo  per  come  in  rima  , dice  il  Volpi  ; ma  adoprato  molto  anche 
fuor  di  rima  vedilo  nel  ^'ocab.  della  Cr.  * E questi  dunque , non  sap- 
piendo corno  , i codd.  Val.  e Chig.  N.  K. 

38  3p  (Un  era  in  ec.  Costruzione  . Cià  per  la  non  ancor  ma- 
nifesta capinne  di  lor  magrezza,  e di  lor  trista  squama  , ( catacresi 
per  pelle  ) era  in  ammirar  , stava  in  curiosa  ammirazione  , che  , qual 
cosa  mai , s)  pii  affama  : pii  vai  quelli  spiriti  ; e d affama  detto  per  enal- 
laee  in  vere  di  si  affamava  , * Non  so  d’  onde  il  Biagioli  abbia  sa- 
puto , che  il  1'.  T..  spiegava  questo  affama  per  affanna.  Egli  ha  certa- 
mente traveduto . N.  E. 

^o  4*  ^el  profondo  della  testa  volse  a megli  occhi  ec,.  corrispon- 
de al  passato  e.  ‘20. 

Netti  occhi  tra  ciascuna  oscura  e cava. 

43  Ver  non  P avrei  ec.  : è Dante  che  parla  , e vuol  dire,  che  l’oro- 
bra  che  sì  gridò , era  tanto  dalla  magrezza  sformata , che  mai  non 
avrebbela  riconosciuta,  se  non  si  fosse  parlando  fatta  per  voce  cono- 
scere . 


(b)  Cast  viene  a spicgiie  questo  corno  il  Poeta  medesimo  nel  axv  W 
Parg.  V.  ao  c seg. 
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Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  , che  r aspetto  in  se  avea  conquiso  . 

46  Questa  favella  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia  , 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese . 

49  Dell  non  contendere  all’  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora  , pregava  , la  pelle  , 

Nè  a difetto  di  carne  eh’  io  abbia  ! 

<Ì4  45  A//  fu  pnlesc  city  c/ic  ec.  : mi  risovveiiiirro  quei  c»ralleri 
individuali  della  persona  , che  1’  aspetto  portava  in  se  medesimo  gua- 
sti . * Ciò  che  V aspetto  suo  , il  cod.  Chig  N.  E. 

/|6  47  Questa  favella  ec.  * lutle  le  edizioni  (e  i codd.  A'at. 
e Chig.)  leggono  Jiuilla  , trasportate  l'oisc  da  un  .solo  .srriv.mo  , che 
ha  creiluto  conveniente  al  metaforico  riconoscimento  , cioè  niccensio- 
ne  dell’  antica  conoscenza  , la  parola  favilla  e non  favella . 1 ropria 
e naturai  cosa  però  ella  si  è,  che  venga  riconosciuta  dall’  inflessioue 
e tuono  di  voce  una  persona  che  per  eircost.anze  abbia  cangiato  di 
aspetto  . Inseriamo  dunque  ben  volentieri  , questa  variante  del  Con. 
Cazt.  benché  osservata  con  indillcrcnza  in  altri  Codici  dai  hignon 
Accademici.  E ciò  malgrado  del  Riagioli  , che  ce  ne  riprende  , e spie- 
ga cosi  il  passo:  questa  favilla , per  quello  che  ha  detto  nel  decimo 
dell’  inferno  : cotanto  ancor  ne  splcmle  il  sommo  duce.  E però  seguita  : 
mi  raccese  mia  conoscenza  . — Conscienzia  per  conoscenza  , il  cod. 
Vat.  N.  E.  — cambiata  labbia,  sformata  faccia:  facendomi  cioè  rico- 
noscere in  lei  quei  caratteri  , che  ancora  v’  erano  residui  , e eh'  io 
da  prima  non  riconobbi.  \)'t  labbia  tper  faccia  vedi  il  Aocabol.  dell» 
Crusca  . * £ la  cambiata  labbia  , il  cod.  thig.  N.E.  — Forese  . Sbaglia- 
• no  qui  di  grosso,  quanto  veggo,  lutti  gli  espositori  , dicendo  costui 
fratello  di  Francesco  Accursio  il  giurisconsulto  , mentovalo  Tnf.  xv.  no. 
Era  costui  , come  dal  canto  seguente  e.  i3.  apparisce  .fratello  di  Eie- 
carda,  e perciò  fratello  di  M.  Corso  Donali,  e non  di  Francesco  .Ac- 
cursio. Vedi  Cionacci  storia  della  beata  Emiliana  (n)  . * Dal  I’osttli. 
Cas.  rilevasi  che  Forese  era  della  famiglia  De  Donalis  de  Florentia,  et 
consocii  magni  ditti  Auctoris  (cioè  di  Dante)  e con  esso  concorda 
1’  Imolcse  non  consultato  dal  I’.  !..  Corrisiionde  perfettamente  il  I'ostill. 
Cazt.  che  dice:  vali  investigare  cttusam  istius  macredinis , et  in  traduci  t 
JForesem  de  Donalis  Àmicum,  et  intimum  siium  et fratrem  D.  t ursi.  N.E. 

4gt  5o  Si  Deh  non  ee.  Costruzione.  Deh,  pregava  egli , non  con- 
ientlere  , non  attendere  ( del  verbo  contemlere  al  significalo  di  attendere 
vedine  altri  esempj  nel  \ ocabulario  della  Crusca  . * Il  cod.  Chig.  ha 
però  intendere,  assai  chiaramente.  N.  E.)  alt'  asciutta  stabbia,  che  mi 
scolora  la  pelle,  nè  a tlijctto  di  carne,  eh'  io  abbia  . Il  llanicllo  è , qunn- 
to  veggo  , r unico  degli  espositori  , che  farcia  il  dovuto  punto  su 
il  significare  di  quest’  asciutta  scabbia  , c la  interpreta  secca  crosta . Ma 
se  avesse  Dante  inteso  ricoperte  quelle  anime  di  croste  , pare  che 
nvrebhe  dovuto  nel  descrivere  che  fece  di  sopra  le  penose  di  loro 

(a)  Pana  4 cap.  i. 
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5a  Ma  dimmi  ’l  Ver  di  le , e chi  som  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  ; 

Non  rimaner  che  tu  Jion  mi  favelle . 

55  La  faccia  tua  , eh’  io  lagritnai  già  morta  , 

Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia  , 
Rispos’  io  lui  , veggendola  sì  torta  . 

condizioni  questa  pure  annoverare.  In  adunque  più  di  buon  grado 
chioserei  , rlie  appelli  nsriiilta  scabbia  per  catacresi  1’  aridezza  della 
pelle  . Parendomi  poi  che  la  sentenza  del  presente  terzetto  nou  va* 
da  totalmente  disgiunta  dal  scgucutc  , ho  levato  il  punto  fermo,  che 
tutte  r edizioni  fra  questi  terzetti  interpongono  , e vi  ho  segnato  in 
vece  punto  e virgola  . 

5z  53  Dimmi  il  ver  di  le . l.o  avere  Forese  nel  riconoscer  Dante 
gridato  qual  grazia  m' è questa  (o) , e molto  più  ^uel  parlare  ehe  , 
senz’  altra  dimostrazione  di  maraviglia,  fa  in  seguito  Forese  al  me* 
desimo  poeta  nostro  , 

Deh  frate  , or  fa  che  pii  non  mi  ti  celi  : 
yeJi  che  non  pur  io  , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli  (fi)  ; 
sono  circostanze  che  mostrano  di  aver  Forese  conosciuto  Dante  , e di 
averlo  riconosciuto  per  quello  eh’  egli  era  in  corpo  ed  anima.  Rile- 
vasi adunque  non  solamente  il  perchè  dal  poeta  nostro  non  cerchi 
Forese  chi  egli  sia,  come  cerca  nelle  altre  due  anime  di  Virgilio  e di 
Stazio  ; ma  inoltre  che  il  dimmi  il  verdi  te  , siccome  ancora  it  più  non 
mi  li  celi  negli  altri  citati  versi  , non  risguardino  ad  altro  che  alla  ma- 
niera d’  essere  capitato  vivo  colassìr  comedi  fatto  non  ad  altro  si  estende 
la  risposta  che  rende  a Forese  — che  là  ti  fanno  scorta,  che  camminando 
in  U ti  sono  di  guida . Che  Virgilio  c Stazio  eamininassero  innanzi 
lo  accenna  Dante  nel  principio  del  canto  dicendo  che  andava  egli  ap- 
presso ai  savi{c),  ed  ancora  nel  line  dicendo  di  Virgilio 
Di  quella  vita  mi  volse  costui  , 

Che  mi  va  innanzi  (d)  . 

Due  anime  legge  lo  Kidoh.  , Du'  anime  1'  altre  edizioni. 

54  lYon  rimaner  che  tu  ec.,  non  istà  a negarmi  tuo  parlare , direm- 
mo noi. 

55  56  57  ha  faccia  tua  ec.  Costruzione.  Itispos'  io  lui,  la  faccia 
tua,  che  già  lagrimai  morta  , vedendola  mo  ( ora  , dal  Imitino  motlo  ) 
SI  torta  ( per  disformala  ) (e) , mi  dà  non  minor  doglia  ( dolorosa  cagio- 
ne ) di  piangere  . * I cocld.  VaJ.  c Chig.  leggono:  .I/ì  elà  di  pianger  mo 
minor  la  doglia  . Nè  mi  sembra  doversi  ave-re  questa  variante  per 
nulla,  dicendo  per  tal  maniera  Donte a Forese  piacergli  tanto  il  vede- 
re nuovaracute  la  faccia  sua  , la  quale  aveva  egli  lagrimatH  già  morta  , 
che  pigliava  men  doglia  in  guardarla  ora  divennta  si  torta  . Il  che 
parmi  segno  di  vivissimo  desiderio  : c mollo  più  , ritrovanuo  la  ca- 
ra anima  in  quel  luogo  di  salvamento , dove  è dolcissimo  a ber.si  1’  as- 


fa) Vano  41.  (b)  Feis.  lise  legg.  (c)  Veri.  8.  (d)  Veri.  ii8  a aag. 

(a)  Vadi  1’ aggaltivo  torte  adoptato  al  medesimo  sigaih  caco  farad,  sili,  lag*- 
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58  Però  mi  di’ , per  Dio , che  sì  vi  sfoglia  ; 

Non  mi  far  dir  menti-’  io  mi  maraviglio  , 
Che  mal  può  dir  chi  è pien  d’altra  voglia. 
6i  Ed  egli  a me  : dell’  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell’  acqua  , e nella  pianta 
Rimasa  addietro  , ond’  io  sì  mi  sottiglio  . 

64  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta , 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura  , 

In  fame  e in  sete  qui  si  rifa  santa  . 

67  Di  bere  e di  mangiar  n’  accende  cura 

L’  odor  eh’  esce  del  pomo , e dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura  . 

<cnzio  de’  martiri!  , comesi  dice  al  t>.  Nota  di  Salvatore  Betti.  N.  E. 
— Rixpnsi  lui  I’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. 

58  Che,  qual  capfione  — il  vi  sfocia.  Sfoiglinre  adopera  metafo- 
ricainentc  per  ispogliar  di  carne  c riijurre  all*  ossa  , come  si  riduce 
al  legno  albero  per  isfogliarlo. 

5f)  60  IVon  mi  fnr  dir  er.  Avendo  Forese  richiesto  a Dante  che 
parlasse  di  se  c de’  due  compagni , espone  l;ante , eh’  essendo  pieno 
èli  maraviglia  per  la  magrezza  di  Forese  c dell’ altr’  anime,  e pieno 
di  voglia  di  risaperne  la  cagione,  mal  polrebb’  esso  il  primo  parlare 
e soddisfare  Forese.  Il  perchè  cede  Forese,  ed  incomincia  egli  a so- 
disfar Dante. 

61  Dell’ per  dair  [a)  ; anzi  il  Daniello  legge  da /’ eterno  ec. — eter- 
no vondt^io  per  divino  stabilimento . 

6z  63  Cade  , s’  infonde  — virtù  , ond’  io  si  mi  sottiglio  , una  certa 
attività , per  forza  della  quale  io  a questo  segno  mi  dimagro  . Il  Con. 
Caet.  e il  rhig.  legge  m’ assottiglio . K.  E. 

64  65  Tutta  està  ec.  Costnizione . Tutta  està  gente  che,  per  se- 
guitar ( enaìiage , in  vece  di  per  aver  seguitato)  la  gota  oltre  misura, 
piangendo  canta  (intendi  giugnendo  alP  acqua  ed  atta  pianta;  coni’ ò 
detto  di  sopra  al  e.  3i  ) . 

66  Jn  fame  e in  ec.  Sì  rifi  qui  santa , si  purga  dal  peccato  di 
gola  , per  lame  , c per  sete  , che  qui  soffre . 

68  69  Sprazzo  c sprazzare  adoprarono  molto  gli  antichi  al  signi- 
cato  medesimo  di  spruzzo  e spruzzare  (A),  l.o  sprazzo  adunque  o sia 
lo  spruzzo  intendi  dell’acqua,  che  dalC  alla  roccia  radr  lido  sì  span- 
deva su  perle  foglie  del  detto  albero  (e)  . Nè  dee  poi  sembrare  stra- 
no , che  ad  uno  sprazzo  d’  acqua  , e d’  acqua  pura  (rf)  attribuisca 
Hante  odore  . Odorem  aquae  commemora  pure  fa  scrittura  sacra  nel 
libro  di  Giobbe  (e)  ; e spruzzandosi  d'acqua  un  alluro  od  altro  coa- 
po  che  abbondi  di  particelle  volatili  , se  non  sì  fa  I'  acqua  sentire 


(a)  Vedi  Cinon  Parile.  81  iz-  (è)  Vediti  Vo«b.  della  Cr.  ir)  Carne 
piae.  v.i3l  e legg.  (tf)  Vedi  i fieciuii  versi  del  casto  picc.  (e)  Cap.i^.  v.  9. 
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70  E non  pure  una  volta  , questo  spazzo 
Girando  , si  rinfresca  nostra  pena  : 

Io  dico  pena  , e dovria  dir  sollazzo  ; 

73  Che  quella  voglia  all’  albero  ci  mena  , 

Che  menò  Cristo  lieto  a dire  Eli  , 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena  . 

76  Ed  io  a lui  : Forese , da  quel  di 

Nel  qual  mutasti  mondo  a - miglior  vita  , 
Cinqu’  anni  non  son  volti  inlino  a qui  . 

79  Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più  , che  sorvenisse  T ora 
Del  buon  dolor  eh’  a Dio  ne  rimarita  , 

all’odorato  perse  stessa,  si  fa  sentire  per  le  particelle  che  dal  cor- 
po fa  volare  — /Vr  sua  vertlura  leggono  i i.OD.  Val.  Cliig.  e Caet.  K.  E. 

70  71  £ non  pure  ec.  Mostra  che  girando  il  monte,  come  finge 
che  continuamente  fanno  , la  lor  pena  , la  qual’  ò , come  abbiamo  det- 
to, la  voglia  che  hanno  di  mangiare  c di  bere,  si  rinfirsra  c rin- 
nuova  in  loro , non  pur  una  volta  , ma  tante  , come  vuol  inferire , 
quante  giungono  a questo  arbore.  Vellctello  . Spazzo  por  suolo  mol- 
to dagli  antichi  buoni  scrittori  adupralo  vedilo  nel  V ucabul.  della  Crus- 
ca . bene  adunque  in  vece  di  dire  questa  stratta  giramio  dice  Dante 
questo  Spazzo  giranilo  . 

71  Dovrìa  dir  Sollazzo , Accenna  che  fosse  maggiore  in  esse  ani- 
me il  piacere  di  soddisfare  alla  divina  giustizia , di  quello  fosse  il 
tormento  che  solTrivano  della  fame , e della  sete  -r  (torre'  in  vece  di 
dovria  hanno  1’ edizioni  diverse  dalla  Nidoh.  * c il  cod. \at.  N.  E. 

73  74  70  Che  quella  voglia  cc.  Conciossiaebé  quella  voglia  e quel 
desiilerio  ne  mena  all’  albero,  che  menò  Cristo  lieto  a dire,  £li , 
lanimasahacthani , c\ov  Dio  mio , perchè  mi  hai  ahliauiluunto  ? quando 
col  prezioso  sangue  suo  ci  liberò  dal  demonio  infernale  : piTcliè  an- 
cora che  Cristo  , quanto  all’  umanità  , temesse  la  morte  , pur  per  re- 
dimere r umana  generazione,  volentieri  e lietamente  vi  si  condusse. 
Cosi  quest*  anime  avegna  che  temano  rinnovar  la  fame  c la  sete  per 
ritornare  a quell’  arbore  , pur  per  piò  tosto  purgarsi  , ed  usar  di  quel- 
la pena  , vi  ritornano  volentieri.  Daniello.  — alt  athero  legge  la  Ni- 
dobeatina,  ed  alt  (tritare  1' altre  edizioni.  '. 

77  ìfutasti  montto  a miglior  vita  ■■  a difi'crenza  di  qiic’ che  si  daiw 
nano,  che  mutano  mondo  a vita  peggiore. 

79  80  81  Se  prima  ec.  Se  la  mortale  ultima  malattia  t’  iinpcd'i 
d’esercitare  il  vizio,  a cui  eri  dedito  della  gola,  prima  che  ti  so- 
pravvenisse del  vizio  il  pentimento  ; ipiello  che  a Dio  ne  rimarita,  iie 
riunisce  . Maritare  al  senso  di  rongiungerv  anche  i J.atini  adoprarono  . 
£rgo  auC  aitutta  viliitn  propagine 
yjltas  maritai  populos  (a)  . 

(a)  Hor.  epod,  a. 
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8a  Come  se’  in  quassù  venuto?  Ancora 
Io  ti  creclca  trovar  laggiù  di  sotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  si  ristora  . 

85  Ed  egli  a me  : si  tosto  m’  ha  condotto 
A ber  lo  dolce  assenzio  de’  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

88  Con  suoi  prieglii  devoti  e con  sospiri 

Tratto  m’  ha  della  costa  ove  s’  aspetta  , 

E liberato  m’  ha  degli  altri  giri. 

^1  Tant’  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  , che  tanto  amai , 

8a  85  8.'|  Come  se  tu  ec:  I.eggencto  latte  l’  edizioni , che  ammet* 
tono  punti  interrogativi , 

Come  se’  tu  quassù  venuto  ancora  ? 

sono  quindi  il  Volpi  cd  il  \ enturì  passati  d’  accor.lo  ad  attribuir  qui 
alla  particella  ancora  il  particolare  sfratto  ed  inaudito  significato  di 
cosi  tosto . 

Essendo  però  tra  i segni  ortografici  il  punto  interrogativo  d’ in- 
venzione posteriore  ai  tempi  di  Dante , come  ne  fa  ampia  fede  la 
mancanza  di  esso  in  tutti  gli  antichi  manoscritti , ho  Io  in  vece  ri- 
mosso il  punto  interrogativo  dal  fine  del  verso  , e 1’  ho  collocato  do- 
po venuto . 

Come  se’  tu  quassù  venuto  ì ancora 
to  li  crede  a ec. 

nel  qual  modo , ognun  vede  , che  la  particella  ancora  nel  suo  natu- 
rale solito  significato  vi  sta  bene , ugualmente  che  se  detto  fosse  ; lo 
ti  eretica  trovar  ancora  inf^iU  Hi  sotto  . * Come  se'  tu  di'  qua  venuto  , 
il  cod.  Vat.  e il  Chig.  N.  E.  — Dove  tempo  ec  dove  il  tempo  che  in- 
dugiarono i pigri  a pentirsi,  si  ristora,  si  risarcisce,  si  emenda, 
con  altrettanto  tempo  di  penosd  esclusione  dal  Purgatorio. 

85  Ond" egli  a me.  Il  cod.  Vat.  e il  ( big.  N.  E. 

8S  Dolca  assenzio  de’  martìri,  metaforicamente  , per  le  bramate  pe- 
ne del  Purgatorio . 

87  Im  nella  mia , intendi  moglie  ; c dee  Nella  essere  un  accor- 
aiamento  di  nome,  come  Axrinnella,  Oiovannella,  o simile.*  Domina 
Netta  Uxor  liiijus  Jìut  honestissima  , et  sobriissima  : vixU  :um  marito 
ita  gidoso,  qiiod  est  maxima  taus  , et  etiam  post  mortem  ejiis  satts  ju- 
venis  retinuit  viduitatem  Jaciendo  multa  bona  prò  tuli  ma  mariti:  annota 
a questo  luogo  il  Eostil.  Caet.  N.  E.  — piangere,  per  piangendo  sup- 
plicare . 

88  Suoi  la  Nido!).,  suo’ l’ altre  edizioni . 

89  Tratto  mi  lui  della  valle,  i cod.  V al.  e Chig.  N.  E. 

90  Altri  giri , inferiori  a questo  dov’  era . 

9'r  Molto  amai  la  Nidoli.,  meglio  di  tanto  amai,  che  leggenda 
l’ altre  edizioni,  non  lasciano  bene  intendere,  die  il  r/unnto  del  se- 
guente V.  g3.  corrispondo  al /niit’ è (I  Dio  del  precedeute  v.  gì  . * boi 
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Quanto  in  bene  operare  è più  soletta  : 
Cile  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  femmine  sue  è più  pudica  , 

Che  la  Barbagia  dov’  io  la  lasciai . 


«bbiamo  rcslituila  1 antica  lezione  , confortala  dal  Cod.  Vaticano  s 
affettuosissima.  Ed  in  grazia  della  verità  ’la 
del  verso  seguente,  iierdone- 
ne^?ar  „ 8a--*>0  «lell»  critica  sulle  ragiordìe 

?«i/one  '*  *j^"'l>ar  li:  Chi  può  cmlerc  in  cosi  fatta  con- 

,1n  ,!■  « ttvmn  pena  il  credere  e dire,  che  Dante  k 

re  uni  befiT"  " ‘ ‘ non  ci  pa- 

re una  bellissina  conseguenza.  N.  E. 

Tr  arldieUivo  ( insegna  il  Vocabol.  della 

etò)e\Jn^‘  dimiiàaiva  per  maggion 

Langioiie  p,  ro  d’essere  la  Nella  tanto  pili  cara  f*^l)io 
quanl  era  nel  bene  oprare  più  soletta , non  dee  intendersi  nerchè 
ehl"^-"  ® quant’è  in  più  pochi;  nfa  per- 

reggere  ndla'’drtta\T.  “ ‘‘  1>" 

«5  96  Che  la  Jiarbagia  di  Sardigna  ec.  Nell’  Itola  di  Sardi- 
gna  sono  monti  asprissimi,  ed  in  quelli  popoli  di  costumi  barbari 

il  codT«T“N  "e  Ì!T''''li  Barbagia  ( * BaHmrgia  ’ 

.‘1“**'  Barbarico.  Eàkdiko.  Il  perchè  appellando 
la  *‘7‘  tìaAagta  anche  Fiorenza  sua  patria^Sice  che 

a Barlwigia  di  .Sardigna  ha  femmine  più  pudiche  clic  la  Toscana 
Barbagia,  dov  egli  morendo  lasciò  la  sua  Nella  * Col  t>n  f;il  1 

.ui  '“ztì' 

do  Jam^nses  retmxenmt  dictam  intuàam  de  manibus  in/Lt  .ini  ZZZ 
nuam^uerunt  relmhent  dictam  montanam , in  qua  hMtat  Z\is  baZ 

‘IZ  '■  vadunt  Indutae  subUti  pirgo- 

lato  (a)  Ila  quod  omnia  membra  oslendunt  inoneste  : nani  est  iL  Le 
^la  color;  et  notai  Florentiam  barbagiam  àmilitudinZriZ ouia  taTZ 

• mi  , e p.rl.Bdo  di  Ve., imeni,  il  Po- 

I d ‘ P.3.  che*  '*  » Voc.  d;N. 

di  succhi  0 dZurlel  ‘"a  di  piti  , o 

ei.  lì  ZV,'.  ^ ‘‘*8*’*  ia  eiM  Pirgolati  noalche  tU- 

lZreU%T  '**  ccrudit'at..  2 
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97  0 dolce  frate  , che  vuoi  tu  eh’  io  dica  ? 

Tempo  futuro  m’  è già  nel  cospetto  , 

Cui  non  sarà  quest’  ora  molto  antica , 
loo  Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L’  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto  . 
io3  Quai  barbare  fur  mai , quai  saracine  , 

Cui  bisognasse , per  farle  ir  coverte  , 

O spiritali  o altre  discipline  ? 
lo6  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

tincntì  . Per  le  Cittadi , c terre  it  Italia  cóme  si  Jacciano  , e reggano 
le  Donne , Dio  lo  sa , e ancora  gli  Uomini  del  Mondo  ; e certo  a chi 
ben  considera  li  costumi  della  terra  sua  non  concerrn  per  fare  tal  com- 
parazione andare  cercando  nè  Barbagia  ni  altro  luogo  , ma  potrà  dire 
con  Marziale  « In  medio  Tiljure  Sardinia  est . (a) 

gy  O dolce  frate  , che  vuoi  tu  ch'io  dica?  leggono  con  punto  in- 
terrogativo tutte  T edizioni  . Io  di  sopra  , nel  v.  8a. , ho  su  M fonda- 
mento d’  essere  cotal  punto  cosa  d’ invenzione  posteriore  ai  tempi  di 
Dante  , assecondato  il  bisogno  del  senso  , e mutato  luogo  a quel  pun- 
to interrogativo:  qui  mi  è parso  bene  di  levamelo  del  tutto;  imperoc- 
ché egli  non  fa  altro  che  convertire  le  parole  che  vuoi  tu,  cn  io  di- 
ca ? in  una  insignifìcante  e stucchevole  riempitura.  Che  vi  ha  egli  domin 
a fare  qui  che  vuoi  tu  ch'io  dica  ? la»  è questa  una  risposta  , che  so- 
gliamo noi  rendere  a chi  vuole  da  noi  sapere  di  ciò  che  non  sappia- 
mo . Ha  forse  adunque  Dante  interrogato  f orese  di  cosa  che  questi 
non  sapesse  ? 

-Al  contrario,  levato  il  punto  interrogativo,  serve  questo  parlar 
di  Forese  come  d’introduzione  al  trascorrere  che  fa  egli  a dire  a Dan- 
te di  quello  che  non  era  cercato.  O dolce  frate,  ecco  la  mia  chio- 
sa , che  ( per  il  quale , o meglio  per  da  che  ) (ft)  vuoi  tu  eh'  io  dica^ 
scongiurandomi  per  Dio  (c)  , orli  (quasi  aggiunga)  anche  ciò,  ch'io 
preveggo,  * Neppur  qui  siamo  col  l.omhardi  , e seguiamo  tutte  le  edi- 
zioni, piacendoci  assai  ciò  che  in  proposito  ne  scrive  il  Biagioli . Il 
cod.  Chig.  ha:  Or  che  voi  tu  eh'  io  dica?  N.  E. 

99  Antica  per  anteriore,  forse  dal  i.atino  aggettivo  anticus,  e con 
la  stessa  persuasione  di  Òiccolò  l’erotti,  che  omnia  , quae  post  nos  sunt , 
postica  dicuntur;  siciit  quae  ante  nos  sunt  appellantur  antica  (d). 

100  Pergamo,  è lo  luogo  alto  dove  stanno  li  predicatori  ad  an 
nunziare  la  panda  di  Dio  al  popolo.  Iìdti  (e). 

■ o5  Spiritati,  o altre  discipline  ■.  cioè  pene  spirituali,  come  sono 


(a)  Mirt.  lib.  IV  Epigram.  ^7  ' ove  però  l'Aatoro  vuol'  iaiODilere  della 
Morte,  che  ti  trova  in  Tivoli,  come  in  Sardegna,  ciltS  d'  aria  malsana.  Non 
deve  pertanto  prendersi  quel  lungo  di  Mariiale  in  sigoi&cato  della  Barbagia  ec. 
N.E.  (è)  Vedi  Cinon  Pariic.1,1^  19.  ft'}  Verso  SS.  (r/)  Coinucop.ad  epigr.  a. 
(e)  Citato  nel  Vocab.  della  Ci.  alla  voce  ptrgamo  . 
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Di  ciò  die  1 ciel  veloce  loro  ammanna  ) 
Già  per  urlare  avrian  le  boccile  aperte, 
log  Gilè,  se  1’ antiveder  qui  non  m’ inganna  , 
Prima  fien  triste,  die  le  guance  impeli 
Colui  die  mo  si  consola  con  nanna  . 
uà  Dell  , frate  , or  fa  die  più  non  mi  ti  celi  1 
Vedi  die  non  pur  io  , ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  ’l  Sol  veli . 

1 i5  Perdi’  io  a lui;  se  ti  riduci  a mente 

Qual  fosti  meco  e quale  io  teco  fui  , 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente  • 

1 |8  Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Clic  mi  va  innanzi,  l’altr’ier,  quando  tonda 

r Intcrrletto , o la  scomunica  ; ed  aìlre , come  sono  le  multe  pecunia- 
rie  , la  carcere  , la  frusta  ec.  : ed  è troppo  ricercata  la  chiosa  del  Vcl- 
lulcllo,  che  per  spiriluli  s’intendano  riprension  di  parole  , che  spiran- 
do  SI  Jormnno  . 

\o-j  /tnunanna,  ammanisce  e prepara;  o raccoglie  e aduna  insie- 
me per  loro:  da  ammannnre , cioè  far  manne,  che  sono  quei  fascelti 
di  paglia  che  si  fanno  dai  mietitori , e si  dicono  ancora  covoni  : e quin- 
di con  grazioso  idiotismo  a dii  conta  frottole,  sogliam  per  belTu  di- 
re, ammanna  di  io  lego.  Crusca  pone  in  tal  significato  monella, 
che  lo  per  me,  in  tanti  anni  che  sono  stato  In  Toscana,  non  l’ho 
sentito  mai  dire  ; e forse  nel  lesti  addotti  sari  scritto  mannelle  dimi- 
nutivo di  manne,  o sarà  sbaglio  dei  copiatori,  \ektuki,  Kssendo  pe- 
rò i testi  dalla  Crusca  prodotti  scritture  di  tre  o quatlrocent'anni  più 
antiche  del  Venturi , e variandosi  coll’  andar  del  tempo  così  il  Tosca- 
no , come  ogii’ altro  parlare,  non  doveva  un  cosi  piccolo  divario, 
non  maggiore  che  Ir»  femmin.i  e femina  (voci  indifferentemente  ado- 
prate)  cagionare  al  Venturi  maraviglia. 

’ io8  , durian  le  guance  aperte,  il  cod.  Vat.  N.  E. 
no  III  Prima  fica  triste  ec.  In  vece  di  dire,  che  saran  queste 
scontente  della  loro  sfacciataginc  prima  che  scorra  una  quindicina  d’an- 
ni , dice  che  lo  saranno  prima  che  inetta  la  barba  un  bambino-  che  or 
si  consola  con  nanna  , con  ([nella  canlilciin  colla  quale  sogliono  le 
madri  c nutrici  far  aildormentarc  i bambini  . 

iia  ii3  ii/|  Avendo  Forese  ubbidito  e soddisfatto  a Dante,  pas- 
sa ora  a pregar  Dante  che  anch’egli  voglia  soddisfar  a lui  ed  ali’nl- 
tre  ani  me  sue  compagne  — rimira  là  dove  il  Sol  veli  , rimira  là  dove 
col  tuo  corpo  fai  ombra  • 

ii5  ii()  117  ‘Vi?  ti  riduci  a mente  ec.  Seti  riduci  a memoria  qual 
viziosa  vita  insieme  mrnammo  , dee  esserci  di  dolore  il  farne  menzio- 
ne. Qual  mero  fosti,  il  cod.  Cliig.  N.E. 

118  al  laj  Di  i/uella  vita,  intendo  riuusa  — mi  volse,  mi  lev4 
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Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  . 
lai  E ’l  sol  mostrai . Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m’  ha  de’  veri  morti , 

Con  questa  vera  carne  che  ’l  seconda  . 
ia4  ludi  m’  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 

Salendo  e rigirando  la  montagna  , 

Che  drizza  voi  che  ’l  mondo  fece  torli . 
laj  Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch’  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  ; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
i3o  Virgilio  è questi,  che  cosi  mi  dice; 

E additalo:  e quest’  altr’  è quell’ ombra. 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra . 

— costui  che  mi  vainnanù,  Virgilio, — quando  tonda  vi  si  mostrò  ec., 
quando  vedeste  la  l.uiin  piena.  — E il  Sol  mostrai.  Ellissi,  in  veca 
ali  dire  e cosi  dicemio  mostrai  , accennai  col  dito  , il  Sole , — pro- 
Jomla  notte  per  profonda  tenebricosa  caverna  — de' veri  morti  , de’dan- 
iiati  , peruci'liò  privi  dell’  eterna  beata  vita  ( da’  veri  morti  leggono 
]’ eriizioni  diverse  tlalla  ^idob,  * e il  Cod.  A at.  Pi.  E.  ) — che  il  secoor- 
da  , che  unitamente  all’  anima  gli  va  appresso . 

ia6  Che  drizza  voi  ec,  : ebe  colle  sue  pene  raddrizza  in  voi  le  stor- 
ture del  peccalo  die  nel  mondo  contraeste . 

l'sj  Compagna  per  compagnia,  moilo  usato  dagli  antichi  di  levar 
r X a si  fatte  voci  , avverte  il  V ocabolario  della  Cr.  , ed  oltre  a quell’ 
altro  esempio  di  IJaiite  luf.  xxvi  loi  ne  allega  parecchi  altri  in  verso 
ed  in  prosa . 

129  Itimagna  per  rimanga:  metatesi  in  voci  di  simile  composi- 
zione molto  dagli  anticiù  usata  (o)  . 

i3i  E addilallo  : e quest' altro  la  Nidoh.  E additalo:  e quest’ altr* 
le  altre  edizioni.  * E così  dee  scriversi  , per  non  essere  strano.  N.  E. 

■ Si  2j3  Scosse  dianzi  ogni  pendice  , tremò  poco  fa  da  ogni  lato 
— vo\tro  regno,  per  vostro  territorio  — la  sgombra  , per  la  diparte, 
lasciale  andar  al  ciclo.  * Il  vostro  monte,  il  cod.  (iliig.  N.  E. 


(a)  Vedi  Ciaon.  I rati,  de'  verbi  cip.  1 ’ 11  Signor  Masirofioi , Teoria 
e Ptofpetto  de' verbi  Italiani,  non  crede  però  che  tal  voce  posta  adoperarli  in 
Prosa  a di  notiti.  N.  E. 


Eine  del  canto  i-enteumoterzo . 


T.2. 
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CANTO  XXIV 


ARGOMENTO  (’) 

Giungono  i noUUssimi  poeti  al  secondo  arbore  , da  cui  escono  voci  , eha 
ricordano  alcuni  dannosi  esempi  delhs  gola  . Ed  in  fine  trovano  l ange- 
lo y dal  (juale  sono  inviati  per  le  scale  , che  portano  sopra  il  settimo  ed 
ultimo  balio  , dove  ti  purga  il  peccato  della  carne  . 


1 Nè  ’l  dir  r andar  , nè  1’  andar  lui  più  lento 
Facea  ; ma  , ragionando , andavam  forte 
Si  come  nave  pinta  da  buon  vento  . 

4 E r ombre  , che  parean  cose  rimorte  , 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traean  di  me  , di  mio  vivere  accorte . 

I 1 !Yè  il  dir  F andar , nò  re.  Tutti  gli  spositorì  riferendo  il  pro- 
nome lui  a (Are,  intendono  come  se  fosse  scritto  Nè'l  dir  t andar, 
nè  C amlare  il  dire  più  lento  farea . _ 

Il  Cinonio  (n)  allega  degli  esempj  ( di  Dante  nel  Convito  c di 
Gio.  Villani  nella  cronaca)  ne’ quali  si  adopera  il  pronome  lui  nel  ca- 
so retto  , ad  equivalenza  (Vegli  : ed  io  temo  che  non  sia  c^ui  un  altro 
esempio  di  Dante  nella  commedia;  e che  sia  il  senso  Ne  facea  egli 
( Forese  ) piu  lento  I’  andare  , né  P andar  facea  più  lento  il  (lire  — ru- 
gionaudo  andavam  forte . bene  inteso  che  l’andar  forte  , o sia  veloce  , 
è cosa  respcttiva  , si  concilia  benissimo  , che  respettivamente  a Dante 
fosse  quello  andar  forte  , e che  per  lo  contrario  a Forese  sembrasse 
lènto  ; dicendo  però  nel  v pt  e segg.  del  presento  canto 
Tu  ti  rimani  ornai  , che  il  tempo  i caro 
hi  questo  regno  , si  ch'io  perdo  troppo 
yenendo  teco  ti  a paro  a paro  , 

4 E Fombre  ec.  e le  anime,  che  parevano  non  una  , ma  due  vol- 
te morte  tanto  erano  emaciate  e distrutte.  \ entcbi  . * Che  parevan 
cose  nwrte:  legge  il  Con.  Cast,  e il  \ at.  N.  E. 

à 6 Per  te  fosse  ec.  (Costruzione . Accorte  di  mio  vivere  traean  , 
mostravano,  per  le  fosse  degli  occhi  (invece  di  per  gli  occhi-,  allusi- 
vamente alla  descrizione  di  quest'  anime  fatta  nel  cauto  preeed-  v.  11. 


Argomento  metrico  del  cel,  Gasparo  Gozzi  • 
Un  altra  pianta  qui  spiega  lue  frutte  , 

Sotto  a cui  stridon  le  bramose  genti 
Col  desio  acceso,  e colle  labbra  asciutte; 
Aliin  le  mani  e a voto  usano  i denti . 

Poi  si  diparton  li  Poeti  , e vanno 
Dove  un  de  Cherubini  ritneenti 
Pib  su^  gl'  invita  ov’  aitie  animo  stanno  . 

(d)  Partir.  iGo  Ct 
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7 Ed  io , continuando  il  mio  sermone , 

Dissi:  ella  sen  va  su  forse  più  tarda  y 
Che  non  farebbe,  per  l’altrui  cagione. 

IO  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov’  è Piccarda  ; 

Dimmi  s io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda  . 

IO  La  mia  sorella , che  tra  bella  e buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell’  alto  Olimpo  già  di  sua  corona . 

|6  Sì  disse  prima , e poi  : qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun , da  eh’  è sì  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta . 

c segg.  ) ammirazione  di  me . Ovvero  accorte  per  le  fosse  def^  occhi 
ili  mio  vwem  , tracan  ammirazione  di  me  — train  iu  vece  di  Iraeam 
leggono  1’ edizioni  diverse  dalla  Mdobentina. 

7 Continuando  il  mio  sermone  , incominciato  nel  (ine  del  prece- 
dente canto  , intorno  all’  ombra  di  Stazio  . 

8 9 ella  sen’ va  Jorse  ee.  Ella  per  C altrtd  cacone,  cioè  per  gode- 
re di  nostra  compagnia,  sen  va  forse  più  larda,  cammina  più  lenta- 
mente  , che  non  J'arebhe  , se  non  fosse  con  noi . 

10  Piccarda  Donali  , sorella  di  Forese,  fattasi  monaca  con  assu- 
mersi il  nome  di  Costanza,  fu  poscia  per  forza  smonacata  {a), 

11  12  Dimmi  ec.  Costruzione . Dimmi , se  tra  questa  gente , che  sì 
mi  riguarda,  io  veggio  persona  da  notare,  persona  cioè  degna  d’esse- 
re riconosciuta.  * /i  riguarda,  il  cod.  Nat.  iN.E. 

i3.  i4  Che  tra  betta  ec.  ellittico  parlare,  e come  se  detto  fosse, 
che  dovendo  giudicate  tra  la  bellezza  di  lei  e bontà,  non  saprei  qual» 
delle  due  fosse  più. 

15  Olimpo  , cielo  (chiosa  il  Landino)  quasi  oljmpns , cioè  tutto  splen- 
dente : OhvfitrDfi'aelum  (chiosa  pure  tichreveliu  ) ab  o "he  i et  ),a.p.7Ttit 
liiceo  (è) . 

Pretendendo  il  Venturi , che  olimpo  appelli  qui  Dante  il  cielo 
nllusivamcnte  a que'  versi  di  Orazio 

Aline  quni  curriculo  pulverem  olympicum 
Collegtsse  juvat  ec. 

ue  viene  aspramente  , ma  giustamente  , pettinato  dal  Rosa  Morando  . 
Vedilo  se  vuoi  . 

16  17  18  Qui  non  si  vieta  ec.  Supponendosi  conveniente  cosa, 
ch’entrando  nel  girone  nuove  anime  riconoscano  le  sue  culleghe,  u 
massime  s’ alcuna  siavi  da  loro  conosciuta  in  vita,  nè  si  potendo  que- 
sta conoscere  al  viso  , perocché  dalla  fame  c dalla  sete  distrutto  , po- 


(à)  Dello  smonacara^ato  di  Piccarda  vedi  Paradiso  III  1C7  e delta  dì 
lei  parentela  e nomi  Toii  Cionacci  Sietia  della  8.  Umiliana  pati.  4 cap.  1 
(è)  Lene.  Graeco-Lat. 

\ a 
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ig  Questi  ( e mostrò  col  dito  ) è Buonagiunta  , 
Buonagiunta  da  Lucca  ; e quella  faccia 
Di  là  da  lui,  più  che  l’ altre  trapunta, 
aa  Ebbe  la  santa  chiesa  in  le  sue  braccia . 

Dal  Torso  fu;  o purga  per  digiuno 
L’  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia  . 
a5  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 

E del  nomar  parean  tutti  contenti 
Sì,  eh’  io  però  non  vidi  un  alto  bruno. 
a8  Vidi  per  fame  a volo  usar  li  denti 

iicsl  provveduto  per  Icgi’C,  die  volentieri  ciasruiia  si  nomini,  e nomi- 
nala sia  da  dii  eià  la  conosce,  l.a  particella  eia,  die  staccasi  ila  mun- 
ta per  cagion  cfd  verso , dee  nella  costruiiionc  appressarsele  , e ilc« 
tnimla  via  intendeisi  detto  per  tolta  via , levata  via , distmlta  — 
Dièta,  astinenza  di  cibo  a fine  di  Santith  , chiosa  il  \ ocaliolario  lid- 
ia Crusca  . Ottimamente  adunq^ue  quest’  astinenza  , che  fanno  qui  i 
golosi  per  Santil’i  delle  loro  anime,  appella  Dante  dièta,  , 

Huonaginnta  degli  Urbisani  l.ucchesc  , in  qne’  tempi  buon  di- 
citor  in  rima.  Danizllo  . 

20  21  Quella  Jdccia  piu  che  F altre  trapunta.  Trapunta  (da  tra- 
pu^rre , al  medesimo  senso  di  trafilare)  par  istrnziata  dalla  fame, 
e dalla  sete . K , corrispondendo  là  pen  i al  peccato  , accenna  essere 
cotale  stato  più  goloso  degli  altri  compagni. 

22  Ebbe  la  Santa  Chiesa  ce,  fu  sposo  di  Santa  Chiesa , perocché 
fu  Sommo  Pontefice . Vedi  1’  annotazione  fatta  al  parlar  d’  Adriano  V. 
nel  XIX  della  presente  cantica  e.  e segg. 

2j  2 'i  Da!  Torso  fu  e pur^a  ec,  qtuesto  fu  l’jqja  Martino  quarto  dal 
Torso  di  trancia  ( Tours  diconlo  i Trancesi  );  e faceva  morir  ranguil- 
le  di  Rolsena  nella  vernaccia  , e di  poi  cuocerle  con  vario  specierie  . 

I ANDINO.  — Uolsena , oggi  castello,  anticamente  citt.'i  della  Toscana. 
Quivi  presso  6 un  lago,  che  produce  ottime  anguille.  \ orni  — e la 
vernaccia,  in  voce  di  in  la  vernaccia,  leggono  1’ edizioni  diverse  dal- 
la Mdoheatina.  * Anche  il  ( od.  Cass.  legge  in  la  vernaccia  come  la 
Mdoheatinn,  cd  il  suo  l’ostil.  aggiunge  in  proposito  di  Martino  IV. 
unde  super  ejiis  srpulcro  ferlur,  ijuod  sinl  isti  duo  versus  : 

„ Ciaadent  AnguiUae  qaod  marluus  htc  jacet  ilU 
,,  Qui  quasi  morte  reas  excariahat  eas. 

Il  Con.  del  Signor  Poggiali  combina  culla  Nidobeatina  anch* es- 
so . N.  r:. 

2.'>  t/l  nomò  la  Kiilobeatina  ( * ed  il  Con.  Caet.  e Poco.  N.  E.  ) 
mi  mostrò  I’  altre  edizioni  ( ’ ed  il  cod.  Vat.  e tihig.  N.  K.  ) 

2()  E ile!  nomar  parean  la  Nidob.,  E nel  nomar  parèn  l’altra 
edizioni.*!!  Postill.  Cazt.  rende  ragione  perché  parean  contenti  ut 
est  propter  famam  , N.E. 

27  Allo  bruno  per  intorbidamento  di  viso , o allo  sdettnoso  . 

28  A ioto  usar  li  denti,  movendoli  come  in  atto  di  mangiare, 
senza  aver  niente  in  bocca . 
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Ubaldin  dalla  Pila  , e Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti . 

a<)  !ìo  Ubtihliii  dalla  Pila  . L’Ii.Éldlno  de^Ii  Ubaldmi  dalla  Pila  , 
liio^o  del  contado  di  Pircii/.c  , dal  quale  fu  denominato  un  ramo  di 
questa  famiglia  . \ f.ntl  ri  . * Il  Postici,.  C aet.  nota  : Ulmldinus  della  Pi- 
la , qui  J'uil  frater  Canlinalis  Octaviani  <te  Vbnldinis  vable  qulosus , (a) 
N.  C. — Bonifazio.  Convcncnilo  tutti  gli  espositori  nel  dire  clic  fossa 
costui  arcivescovo  di  Ravenna,  discordano  fortemente  nella  di  lui  na- 
zioiie.  Il  l andino  dicclo  Pram-iow . Il  Vclintello,  nailiello,  e V'olpI 
diconlo  figlio  del  prefato  l'Iialdino  dalla  Pila,  e per  conseguenza  Pio- 
rcntino.  * Il  Venturi  lo  dice  de  Pi  esc  hi  Genovese,  e noi  ben  volentio- 
ri  lo  confcriniamo . Poicliii  abbiamo  rinvenuto  nelle  Istorie  de’ \ csco- 
vi  Ravennati  , (A)  che  un  tal  Bonifazio  di  Lavagna  ( Paese  nel  Geno- 
vesato  detto  f,avania  in  latino  , ed  anticamente  f.ebonia)  dell’  Ordino 
de’  Predicatori  fu  eletto  Arcivescovo  di  Ravenna  nel  , e dopo  aver 

seduto  per  aa  anni  mori  nel  npj.  Troviamo  poi  tra  gli  Scrittori  dell’ 
Ordine  de’  Predicatori , (c)  che  detto  Bonifazio  fu  legato  del  Pontefice 
in  tutta  la  Romagna  , clic  fu  Viinzio  di  niiorio  IV  in  l'raiicia  a P’i- 
lippo  lU  detto  ( ardito  , e poi  presso  il  di  lui  successore  Filippo  IV 
per  gli  OfTicj  di  Pace , col  Re  il’  Aragona  ec.  e die  da  Pio  TI  e stato 
cbianiato  Nipote  di  Papa  Innocenzo  IV.  Le  epoche  e le  circostanze 
pertanto  non  ci  fanno  più  dubitare  sull’  identità  di  codesto  Bonifazio 
lanioso  a’  tempi  del  Poeta.  N.  K.  — Pasturò  col  rocco  molte  genti , P«*r 
rocco  si  dee  intendere  quel  medesimo  clic  il  Latino  de’ bassi  tempi 
appellò  rocctis , e che  con  diminutivo  termine  si  appella  oggi  comu- 
iiemciitc  rocchetto,  cioè  la  cotta  propria  de’ vescovi  e p> ciati  : e dee 
intendersi  asloprata  figuratamente  colai  vesto  episcopale  pel  vescova- 
do stesso  , o sia  per  le  rendite  del  vescovado  : c come  se  avesse  det- 
to , cotte  rendite  del  vescovado  fece  vivere  allegramente  molte  persone . 
Carolus  ( riferisce  Dii  Frcsne  scritto  di  Carlo  Magno  dal  Monaco  di 
S.  Gallo  lib.  a.  ) habclml  pellicium  berl>ycinum  , non  midtiim  aniplioris 
pretti , qiiam  eroi  rorciis  lite  S.  }farUm  , quo  pectus  ambitus  nudis  bra- 
chiis  Deo  saenfeiurn  obtulisse  astipulafione  divina  romprobatur  (il)  ; c 
però  alla  voce  Rocchcttwn  chiosa  il  medesimo  Du  Frcsne , Borchettuin 
/todie  vocnnt  vestem  lincam  episcoponun  ....  quasi  pannim  roccum  . 

Di  tutte  le  altre  interpretazioni  che  si  danno  a ipicsta  voce  roc- 
co io  non  ne  trovo  alcuna  che  mi  soddisfi  . 

Il  Biiti  (citato  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Rocco) 
dice  Intendersi  per  rocco  il  bastone  pastorale  del  vescovo  fatto  a mo- 
llo di  rocco  . Rocco  a(ipellasi  il  pezzo  degli  scacchi  clic  na  forma  di 
torre;  c,  come  giustamente  chiosa  il  Vocabolario,  appellasi  rocco 
perchè  è fatto  a guisa  di  ivcra  . Or  che  ha  egli  a farcii  baston  pa- 
storale del  vescovo  col  rocco  , o sia  colla  torre  degli  scacchi  ? 


' (a)  ■ Nel  Brocchi  Descriz.  del  Magella  Pirenie  17^8  trovati  alla  pag.  53 

l’ impronta  di  una  medaglia  di  codesto  Ubaldino  daiia  Pila  ritrovata  tra 
le  rovine  della  fortezza  di  Monto  Accinico  appartenente  alla  famiglia  Ubal- 
dini  gib  Signora  del  Mugello  . Rd  in  C:acconio  Pitae  Pont,  ec  Card.  Tom.  11 
pag.  ii3  trovanti  bastanti  prove  nella  Vita  del  Card.  Ottaviano  Ulbaldini 
an  favore  dell’  asteitiva  del  Postili.  Caet.  N.  E.  (A)  Amadesiut  in  Amitt. 
Raven.  Cbronotax.  To.  Iti  p 67  et  tegg.  (c)  Qnetit  et  Echatd  Scripioics 
Old.  Piaedic.  To.  1 pag.  (l)  Glonur.  att.  Roccus. 
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3i  Vidi  messer  Marcliese  , eh’  ebbe  spazio 

Già  di  bere  a Forlì  con  men  secchezza  ^ 

E sì  fu  tal  die  non  si  sentì  sazio  . 

54  Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  fa  prezza 

Più  d’un  che  d’  altro,  fe’io  a quel  da  Lucca, 

Peggio  poi  <Ii  gran  lunga  il  Voeaholarlo  stesso  «Iella  Trusca . 
TToceo  dice,  bastona  ritorto  in  rima,  c/ia  si  /torta  /taranti  a'  vesez/ri  , 
altrimenti  /letto  pastorale;  e n'  allega  in  prova  la  sopraddetta  chiosa 
del  Buti  . Il  Biili,  come  ogimii  vede  intende  rocro  propriamente  ap- 
pellarsi la  torre  degli  scacelii  , ed  appellarsi  dal  poeta  nostro  rocco 
il  baston  pastorale  del  vescovo  solamente  per  traslazione  ili  vocabo- 
lo . 1/ altro  esemplo,  che  il  medesimo  \ ocabolario  adduce  tratto 
dalla  fiera  di  Michelangelo  Buonarroti,  e r/isi , o rnrehi , e altre 
tintili  rose,  niente  decide  che  per  rocchi  si  abbiano  a intendere  piut- 
tosto bastoni  pastorali  <^hc  vestimeiita . 

Il  1 clliitello  pare  che  per  rocco  intenda  accennato  il  caoipaui- 
Ic:  Teneva,  dice,  di  molta  fami (^ia  , la  qual  pasturava  col  rocco,  a 
vogliam  dire  colf  ombra  del  campanile . 

Degli  altri  espositori  chi  s’  accorda  con  alcuno  di  questi , e chi 
se  la  passa  con  un  perfetto  silenzio.  * Se  il  V.  I»  avesse  consultalo 
Reovenuto  da  Imola  , ed  avesse  avuto  la  fortuna  di  aver  fra  le  inani 
il  CoD.  Cass.  avrebbe  trovato  una  concorde  e plausibile  spiegazione 
di  questo  verso 

Che  pasturò  col  rocco  molte  genti 

cloii  governò  e sostenne  col  Pastorale  una  vasta  popolazione  . I.a  pa- 
rola posturò  vien  spiegata  dal  Postill.  Cass.  gidiemavit  , et  rexit  ; ed 
all’altra  rocco  vi  nota  cujus  (Archiepiscopi  Baven.  ) Pastorale  fru- 
stnim  habei  in  st/mmitaie  quoddam  sigmitti  ad  mo/ltim  uniiis  rocchi  , 
et  hoc  est  quod  dicil  de  Forco.  I.’  Imolcse  poi  alla  voce  rocco  chio- 
sa : naitt  rum  celeri  Pastores  habeant  virgam  pastoralem  retortam  , iste 
( Arch.  Raven.  1 habet  totam  virgam  rectam  , et  in  summitate  roUtndam 
ad  modum  calculi  sive  rocchi  ; vale  a dire  ad  uso  di  bordone  che 
usano  i Pellegrini . N.  E. 

.àa  Messer  Marchese.  Marchese  de’ Rigogliosi , Cav.alier  di 
Forlì,  gran  bevitore;  a cui  narrando  il  suo  canovajo,  che  per  città 
si  diceva,  che  non  faceva  altro  che  bere;  e tu  rispondi,  disse,  che 
ho  sempre  sete  . Vektosi  — eh'  ebbe  spazio  ec.  che  con  meno  sccchez- 
sa , con  meno  arsura , con  meno  sete  ( intendi  , che  qui  non  ha  ) ebbe 
già  a Forti  spazio,  agio  di  bere,  ( agio  che  qui  gli  si  niega  ) — £ si, 
e nondimeno  (a)  , fu  tal,  tanto  ghiotto  del  bere  , che  mai  ec. 

3,^  Fa  prezza . Prezza  ( chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca  ) core 
antica , lo  stesso  che  prezzo  , stima  conto . * N'on  si  prezza , il  cod. 
Chig.  N.  E. 

35  * Feci,  invece  di  ^c’ 10  il  cod.  Chig.  N.E.  — quel  di  Luc- 
ca, al  soprammentovato  Buonagiunta. 


(a)  Della  particella  si  al  signi&cate  di  jtouJimtno  vedi  Ciaoa.  Par- 
tic.  119  4i> 
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Che  più  parca  di  me  aver  contezza . 

37  Ei  mormorava , e non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  , ov’  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca . 

40  O anima  , diss’  io  , che  par  si  vaga 

Di  parlar  meco  , fa  sì  eh’  io  t’  intenda  ; 

£ te  e me  col  tuo  parlare  appaga  . 

43  Femmina  è nata  , e non  porta  ancor  benda  f 
Cominciò  ei , che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  , come  eh’  uom  la  riprenda . 

36  C/ie  più  parea  di  me  ec.  essendoci  coiiosciull  nel  mondo  , e 
scritti  scambievolnioiitc  de'  sonetti  ■ 

37  38  3g  lil  mormorava , sommessamente  parlava.  ATi  In  vece  à'el 
Iianno  l’ edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  in  questo  e nel  seftuente 
verso  — e non  so  che  Ocn'.'icca  ec.  Costruzione  :elà,  cioè  tra  i di  lui 
(lenti , ov’  el  sentiva  la  piaga  delta  giustizia  ( la  divina  percossa , il 

^ gastigo  della  fame)  che  si  gli  pilucca  ( per  ispolpa)  , sentiva  io  un  non 
so  che  Gentucca:  nome  di  bella  nobile  c costumata  giovane  Lucche- 
se , della  quale  , essendo  Dante  nel  suo  esilio  passato  in  I.ucca,  s’in- 
namorò. E come  il  di  lui  esilio  segui  nel  i3oi  e questa  sua  andata 
all’altro  mondo  fingela  nel  1 3oo  , perciò  fa  che  Buonagiunta  parli  qui 
da  profeta . 

* Una  singoiar  postilla  del  Postill.  Cast,  desterò  gran  curio- 
sità su  questo  passo,  che  a vero  dire  è stravagantuccio  anzi  che  no, 
si  pel  nome  di  Gentucca,  che  perle  circost.mzc . Dice  dunque:  Geirs 
huc^  dune  partes  sunt:  propter  rimam  Jacil  imam  . Il  suddetto  Postillato- 
re  in  appresso  , come  si  vedrà  , nomina  la  Pargoletta  per  la  femmi- 
na della  quale  Buonagiunta  predice  a Dante  l’ Innamoramento,  dal  che 
apparisce , che  niente  essa  avea  che  fare  colla  supposta  Gentucca . Nè 
superfluo  è qui  il  dire,  che  il  Canonico  Dionisi , dietro  al  suo  Ano- 
nimo comentatorc  , intende  che  gentucca  voglia  qui  intendersi  per 
gente  bassa  e vile,  cioè  gentuccia,  come  era  quasi  tutta  la  fazione 
nlaiica  detta  con  altro  nome  selvaggia  , e qui  dal  T.ucchese  gentucca, 
e perciò  deggla  scriversi  col  g piccolo.  Noi  per  ora  ci  contentiamo 
«li  annotare  soltanto , riserbandoci  di  parlarne  a lungo  nella  Vita  del 
Poeta . I lettori  intanto  potranno  leggere  ed  interpretare  a loro  pia- 
cimento . N.  E. 

/(O  Par  in  vece  di  pari  sembri,  apocope  praticata  da  ottimi  scrit- 
tori non  solo  in  verso  ma  anche  in  prosa . V edi  Mastrojini  Teoria  e 
Prospetto  de’  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  parere  n.  5. 

43  J?  te  e me  col  ec.  cioè  non  te  solamente  con  quel  parlar  fra’ 
denti , che  odi  tu  solo , ma  liberamente  parlando  appaga  me  pure  . 

43  iVon  porta  ancor  benda  : non  andava  velata  per  essere  ancora 
fanciulla  , conciosia  che  le  maritate  e le  vedove  hanno  in  costume  an- 
dar velate  e bendate  . Danieclo  . 

45  Come  eh’  uom  la  riprenda  ; abbenebè  sia  alcuno  che  la  biasi- 
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. 4^  Tu  te  n’  andrai  con  questo  antiredere . 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  ^ 
Dicliiareranti  ancor  le  cose  vere  . 

4g  Ma  di  s’ io  veggio  qui  colui , che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime  , cominciando  : 

Donne  , eh'  avete  intelletto  d'  amore  . 

Si  Ed  io  a lui  : io  mi  son  un  che  , quando 
Amor  mi  spira  , noto  , e in  quel  modo 
Ch’  ei  detta  dentro  , vo  signifìcando  . 

55  O frate  , issa  vegg’  io  , diss’  egli , il  nodo 

mi  > esso  Dante  inten-iemlo  ( chiou  il  Daniello  ) s)  rom"  ve/f^tatiio  che 

qnanrfo  ifice  n'-ìF  fnfemo , eh'  o^n’  un  (in  l.iicca)  v' era  hamtlier 
Juor  Boniuroi  e del  no  ner  li  danari  vi  si  fara’a  ita  (a)  — della  vo- 
ce uomo  per  nlcinn  vedi  il  Vocabolario  della  Crusca.  * Opportuiia- 
mentr  nota  pertanto  il  t’osTii.i..  C.Ksr.  Quam-'is  male  fueris  ìocutus  de 
fjicrha  in  uno  Capi  tuia  inferni  , tamen  ndhiic  placehit  Uhi  ; et  hoc  dicit 
propter  parpolellnm , de  qua  nostra  fiat  nhjrlorapliis . TV.  A'. 

4R  Tu  te  ni  andrai  ec.  Ritornerai  al  mondo  con  questa  mia  pre- 
dizione. 

47  Dichiareranti , la  Nidobeatina  ed  altre  antiebe  edizioni  (in- 

sieme eoi  Con.  C»«T.1  Dirhiareranlti  . che  hanno  l’ edizioni  moderne 
gesu.ari  di  quella  della  Crusca  , leggalo  chi  pub:  che  senza  bisogno  dì 
tale  durezza  è benissimo  detto,  ancorale  cose  vere,  i fatti,  ti  dichia- 
reranno se  nrendesti  errore  nel  mio  mormorare  ; cioè  se  non  rapisti 
che  mi  volli  dire  con  quel  Gcntucca  , che  fra’denti  mi  sentisti  mor- 
morare . 

4f)  !yo  fFio  veqfpo  qui  colui,  se  in  te  io  veggio  colui , quel  Dan- 
te — nuove  rime,  mirabili  alte  e rare;  rosi  di  Pollione  Virgilio:  Pal- 
lio et  ipse  facit  noi'a  carmina  (h)  ; os-vero  nuove,  cioè  non  più  udite. 
DsKiri.io.  * Petit  Dnntem  de  Dante  quia  laiulare  praesenlem  est  spe- 
eies  adulationis  ; nota  il  Posxit.  Cast.  N.  E. 

5i  Donne  eh'  avete  ec.  questo  il  primo  verso  di  una  sublime 
canzone  composta  dal  poeta  nostro  in  lode  della  Beatrice,  ed  inserita 
nella  ìita  nuova . 

So  53  54  Pd  io  a lui  : io  mi  son  ec.  Dmette  di  espressamente  ri- 
spondere, esser  egli  l’autore  di  cotali  rime.  Accennanno  però  la  fon- 
ie ond’  esse  derivano  , cioè  dal  seguire  la  dettatura  di  amore , fa  in- 
sieme capire  sè  essere  colui  che  le  coinposc  — jimor  mi  spira  , noto 
ei  in  quel  modo  , ch’ei  detta  legge  la  Nidobeatina  , ( ed  il  Con.  Cast.  ) 
amore  spira,  noto,  e a quel  modo  che  detta  l’ altre  edizioni.  — l'O 
sicniflcando , vado  con  la  voce  e con  la  penna  esteriianilo  . ’ Il  Fo- 
STif.i..  Cast,  ne  fa  conoscere  le  cagioni,  dicendo:  Quare  phjrlocaptus 
melius  loqiiitur  de  Amore  quam  non  phjrlocaptus . N.  E. 

.55  56  57  Issa  , vale  ora,  adesso.  A'cdi  ciò  clic  di  questa  voce  è 


{a)  inf.  ZZI  4>  * «(•  d>)  Ecloga  ili  87. 
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CANTO  XX  l.V. 

Che  ’l  Notajo  e Guittone  e me  ritenne 
Di  qua  (lai  dolce  stil  nuovo  eh’  i’  odo  . 

58  Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diietro  al  diltator  sen  vanno  strette  , 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne  . 

6i  E qual,  più  a gradire,  oltre  si  mette. 

Non  vede  più  dall’  uno  all’  altro  stilo . 

E , quasi  contentato  , si  tacette  . 

detto  Inf.  XTiii.  7.  — veg^'io,  rliss' e^li  , il  nodo,  che  ee.  Angelo  di 
Costnnzo  in  una  sua  lellci'a  stampata  dice  a llcrnardino  (meglio  Bc- 
mrdino  [a])  Rota  su  tal  proposito  ( c sono  ambodue  ben  degni  d’ es- 
ser citali  dove  si  tratti  <li  poesia)  amore  è qiie^i , che  fa  volare  non 
che  correre  : e sem'  esso  è il  voler  empire  i fof’U  un  empirli  di  stop- 
pa . Dire  adunque  Buonagiunta  , clic  per  diletto  d’amore  egli , e quei 
due,  che  nomina  (cioè  il  botajo,  e Guittone)  non  arrivarono  a quell’ 
eccellenza  di  stil  poetico  , dove  arrivò  Hantc  , perchè  era  innamora- 
to. Sodo  vai  qui  legamento  che  stringe,  c ferma,  pasto  per  ciò, 
che  fa  incagliare  a i poeti  lo  stile  ; sicché  non  potendosi  muovere 
andando  avanti,  non  giungono  all’crcel  lenza  . \ estvsi  — il  notajo  (no- 
taro  ha  il  Cod.  Vat.  N.  K.  ) intende  un  Jacopo  da  t entino  rimator  di 
que’  tempi , detto  il  notajo  dall'  arte  che  professava  . * Il  Wostili.  Cszt. 
lo  chiama  Jacohus  rie  Talentino  , non  di  l.entino , dictus  notariiis , 
cioè  noto  e famoso  , propter  e.rcellentiam  , non  per  l’  arte  che  profes- 
sava . K.  E. — Guittone,  fra  Guilloii  d’Arezzo  altro  rimatore  de’mede- 
simi  tempi . * Il  Con.  Caet.  legge  il  w.  55  : O Frate  , disse  , issa  veg- 
gio il  nodo.  N.  E. 

58  5f)  60  lo  veggio  ben  ec.  Conferma  di  veder  esso  pnrc  , come 
Dante  e i di  lui  compagni  nel  nuovo  stile  ( intendendo  verisiinilmente 
Cino  da  l’istoja  , Guido  Cavalcanti  cc.  ) si  tengono  nel  loro  scrivere 
strcltamcnle  attenti  alla  dettatura  d’amore;  diversamente  da  quello 
eh’  esso  Buonagiunta  e suoi  compagni  fecero  . Dittatore  , dal  I.atinn 
dicto  , as  , per  dettatore , per  colui  che  della  , adoprato  anche  da  altri 
autori  di  lingua  vedilo  nel  Vocaholario  della  Crusca.  * JVove  penne  il 
cod.  Vat.  N.  E. 

61  6^  qual  pince.,  e chi  per  piacere  di  più  tenta  di  superare 
lo  stile d’  amore,  costui , acciccato  , non  vede  piu  la  diiTcrenza  grande 
che  corre  tra  lo  stile  d’ amore  c quello  ch’egli  adopera,  quanto  cioè 
sia  quello  di  questo  più  nobile.  * Il  Cod.  Caet.  (come  altri  testi  ve- 
duti dai  Signori  Accademici  ) lcg;'e  guardare  inveee  di  gradire.  N E. 

63  E qiuui  conte  tato  ec.  E detto  che  Buonagiunta  ebbe  questo, 
si  tacque  a modo  di  chi  pure  riman  contento , e non  prova  dispiacere 
éhe  altri  l’abbia  superato  nella  lode  del  poetare,  non  avendo  luogo 
l’emulazione  nell’  anime  ilei  Purgatorio.  Vewtcri  . Di  tacette  per 
tacque  vedi  Mastrofini  Teoria  c Prospetto  rie’  verbi  Italiani  sotto  il  verbo 
tacere  n.  5. 


(a)  Vedi  Rosi  Monade  i queste  pasto  di  Diate, 
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64  Come  gli  augei , che  Ternan  verso  1 Nilo , 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera , 

Poi  volan  più  in  fretta  , e vanno  in  filo  ; 
67  Così  tutta  la  gente  che  lì  era  , 

Volgendo  ’l  viso , raffrettò  suo  passo  , 

E per  magrezza  e per  voler  leggiera  . 

70  E come  1’  uom  , che  di  trottare  è lasso  , 

Lascia  andar  li  compagni , e sì  passeggia  , 

64  Gli  nuff’i  ec.  T,c  grae  che  , ruggendo  il  soverchio  calore  ed  il 
soverchio  freddo  > nella  state  si  portano  verso  il  settentrione , per 
isfuggire  il  troppo  caldo,  e nel  verno  per  evitare  il  troppo  freddo 
passano  verso  il  mezzo  giorno,  verso  l’Africa,  nella  quale  scorre  il 
liunie  Nilo. 

65  66  Alcuna  valla  ec.  Dee  , dicendo  qui  delle  gme  , che  prima 
fanno  schiera  , e poi  vanno  infilo,  voler  signifìcare  il  medesimo  che 
degli  uccelli  generalmente  dice  nel  Par.  xviii.  ^3.  e segg. 

B come  augelli  sorti  di  riviera  , 

?uasi  congratulando  a lor  pasture  , 
anno  di  se  or  tonda  , or  lunga  schiera  . 
intendendo  cioè  per  schiera  la  schiera  tonda , c per  1’  andar  in  pio  la 
lunga  schiera  : e che  nel  principio , quasi  per  far  tra  loro  le  congratu- 
lazioni non  attendono  al  volare  ; ma  che  poscia  rivolgano  al  volare 
tutta  la  loro  attenzione  . * Alcuna  volta  in  aer  fanno  schiera  , il  cod. 
Aiitald.  N.  E. 

67  68  69  Cosi  tutta  ec.  Costruzione  . Così  tutta  la  gente , eh’  ent 
f‘  » leggiera , e per  magrezza , e per  voler  ( per  desiderio  di  purgarsi 
volando  il  fiso  ( voltando  altrove  la  faccia)  raffrettò  suo  passo,  ripi- 
gliò il  frettoloso  cainininar  che  faceva  prima  di  abhattersi  in  me  che 
col  mio  vivere  le  cagionai  ammirazione  e rallentamento  nel  cammina- 
re (b). 

70  71  Come  r uom  , che  di  trottare  ec.  Intendendo  il  Venturi  che 
trottare  non  si  dica  se  non  delle  bestie  , chiosa  di  trottare,  di  correr  di 
trotto  sopra  un  vizioso  ronzino , che  ha  della  carogna  e della  rozza  : e 
^iega  , si  passera  , lo  mette  di  passo  per  un  poco  , giacché  non  gli  può 
far  pigliare  nè  il  portante , né  il  traino , né  il  galoppo  . Ma  trottare 
( avvisa  il  Vocabolario  della  Crusca  , e ne  allega  con  questo  di  Dante 
altri  esempi)  è non  solo  delle  bestie  , ma  per  similitudine  si  ilice  anche 
deir  uomo  , e vale  camminar  di  passo  veloce  , e saliarcllando  . Come 
adunque  colui  ( intenderem  noi  ) che  stanco  di  precipitosamente  coi^ 
rere  in  altrui  compagnia  , lascia  andare  i compagni  , e si  pone  egli  a 
camminar  passo  passo  . ' Il  Signor  Diagioli  ed  altri  comentatori  iien  pò- 
nendo  l’accento  sul  sì  del  passeggiare,  danno  a credere  malamente,  che 
Dante  abbia  voluto  usar  passeggiarsi  per  passeggiare:  che  sarebbe  ma- 
niera non  solo  stranis^sima  , ma  senza  esempio  in  tutte  le  buone  scrit- 
tnre.  Anche  nell’  edizione  del  Lombardi  era  occorsa  una  simile  svi- 


(o)  Veat  nel  cinto  pcecidenti  v.  73  e legj.  (b)  ViJi  f.  5 e «zg.  èel 
pieseati  ciato  . 
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Fin  che  si  sfoghi  1’  affollar  del  casso  ; 

7?  Sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 

Forese , e dietro  meco  sen  veniva  , 

Dicendo  : quando  fia  eh’  i’  ti  riveggia  ? 

76  Non  so  , rispos’  io  lui , quant’  io  mi  viva  : 

Ma  già  non  (la  ’l  tornar  mio  tanto  tosto  , 
Ch’io  non  sia  col  voler  pi'ima  alla  riva. 

7g  Perocché  ’I  luogo  , u’  fui  a viver  posto  , 

Di  giorno  in  giorno  più  di  Ben  si  spolpa  , 

E a trista  mina  par  disposto  . 

82  Or  va  , diss’  ei , che  que’  che  più  n’  ha  colpa 
Vegg’  io  a coda  d’  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle , ove  mai  non  si  scolpa . 

sia,  e noi  1’ abbiamo  emendata.  Nota  di  Salvatore  Betti.  N*  E. 

Fin  che  si  sfoghi.  Foga  significa  impeto  , furia  {a)  , c sfogarsi 
vale  qui  liberarsi  flalla  foga  — f affollare  rlel  casso  , ^ cioè  I ansar 
del  petto.  Follo (o  folle)  si  è il  mantaco;  affollare,  si  é il  tirar  dcuti-o 
e r mandar  fuori  di  quello  il  vento  . Questo  fa  il  polmone  in  noi  , e 
Vedesi  di  fuori  per  1’  ansare  e,  batter  del  petto  . Vellcteulo  . Ad  uno 
stesso  modo  spiegando  affollare  tutti  gli  espositori  , non  sarebbe  ( ag- 
giunge il  Venturi  ) nè  meno  una  metafora  malfatta,  se  qui  affollare  si 
prendesse  in  senso  di  far  folla  , verificandosi  , che  in  uri  uomo  ansarrta 
I respiri  s’ incalzano  , c si  fan  folla  — Casso  ( insegna  il  Vocab.  della 
Crusca)  la  parte  concava  del  corpo  circondata  dalle  costole  , luit.^cap- 
sum  , j4rnob. , ed  oltre  a varj  di  Dante  , ne  allega  esempi  anche  d altri 

autori . . • » -I  4 

76  Rispos' io  lui  la  Nidobeatina  , risposi  lui  1’  altre  adii-  e il  cod. 
Vat.  N.  E.  — quanC  io  nii  viva , perciocché  non  poteva  Dante  riveder 
se  non  dopo  la  morte  . 

77  08  A/a  gin  non  fia  ec.  Vuol  dire  , che  anteriore  alla  morte  sa- 
rà in  lui’  il  desiderio  di  morire,  per  cagione  delle  proprie  disavventu- 
re , e della  patria  : ed  essere  col  volere  alla  riva  , in  vece  di  desiderar 
la  morie , dee , mi  paro  , dire  allusivamente  al  portarsi  in  morte  le 
anime , che  sono  per  passare  al  l'tirgatono  , alla  riva  del  mpre  dove 
r acqua  ili  Teiere  s'  insala  {/>)  , per  ess  crvi  dall’  angelo  nocchiero  trag- 
giltatc  . 

79  II  luogo  , Firenze  . ' 

Sti  Quei,  che  più  n' ha  colpa,  intende  messer  Corso  Donati  , capo 
de’  Guelfi  o sia  de’ Neri , e pc’ seguenti  versi  viene  ciò  a rendersi  pili 
manifesto  . 

83  al  87  Fegff  in  a coda  ec.  Era  tornato  in  Firenze  messer  Cor- 
ta) Cosi  definisce  il  Vocabolario  della  Crusca  , (fi)  Vedi  il  canto  i della 
presente  cantica  v.  loo  e i*gg. 
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85  La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  , 

Crescendo  sempre,  infin  eh’ ella ’l  percuote, 
E lascia  ’l  corpo  vilmente  disfatto  . 

88  Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote , 

( E drizzò  gli  occhi  al  eie!)  ch’a  te  Ila  chiaro 
Ciò  che'l  mio  dir  più  dichiarar  non  può  te. 

go(intcn(li  Corjo  Domii  Fratello  di  Forese  die  porla)  principe  della 
parte  Nera  col  favor  di  Carlo  Senzaterra  c I avea  tolto  lo  stato  a’  Rian- 
clii  , c rimaso  principe , c si  potente , clic  era  divenuto  sospetto  al 

fiopolo , parcnilogli  che  eccedesse  più  die  non  si  conviene  in  una 
iliera  rcpulililica  . Fd  ulti'aamcnle  crebbe  il  sospetto  assai , quando 
egli  diventò  genero  d'  Uguccion  dalla  Faggiuola  Signor  di  Pisa  . 
l)uoslo  foce  die  con  subito  tumulto  popolare  egli  fu  citato  , e con- 
dannato , c col  goiifaloii  della  ginstizia  gli  corse  il  popolo  a casa  . 
Fgli  da  principio  , perchè  era  di  grande  animo  , e pronto  non  solo 
di  lingua  , ma  di  mano  , si  mise  con  gli  amici  alla  difesa  ; poi  in  su 
’l  tardi  del  di  , abbandonato  giù  da  molti,  si  mise  in  fuga:  e seguitan- 
dolo certi  soldati  Catalani , i quali  nè  con  i prieglii  , nè  con  pro- 
messe potè  placare , o si  gettò  , o cadde  da  cavallo  , ed  appiccata 
alla  staffa  , io  strascinò  il  cavallo  tanto,  che  sopraggiunio  , fn  uc- 
ciso . Lsmiino  . * Il  PosTiLL.  CstT.  dice  : loc^uilttr  de  fritre  suo  P. 
Cursio  de  Donatis  , quem  propler  suam  imnorlututatem  sequaces  tic  par- 
te cxpuleninl.  N.  K.  Dante  però  par  che  supponga , che  il  cavallo  me- 
desimo, a forza  di  percosse  fattegli  ricevere,  I’  nccidesse . Ma  ben 
potò  essere  che  nel  mentre  che  era  dal  cavallo  stracinato  fosse  feri- 
to ; ed  indi  finito  fosse  di  uccidersi  ilal  cavallo  stesso . Riputando 
poi  Dante  la  stessa  cosa  I'  essere  Corso  stracinato  alla  morte , e I’  es- 
sere stracinato  all*  Inferno  , in  luogo  di  dire  , che  tirasse  la  bestia 
nel  detto  modo  Corso  alla  morte,  dice  che  tiravaio  verso  la  valle  ove 
mai  non  si  scolpa  ( agginngi  veruno)  che  è quanto  a dire  verso  I'  In- 
ferno ; ove  per  le  pene  non  si  purga  la  colpa  , come  nel  Purgatorio 
Tassi . * Il  PosTiLL.  Cact.  rende  ragione  di  questo  castigo  senza  alcuna 
.mcranza  di  grazia  ; propler  injdminm  , quae  rem  attui  de  ipso , qui 
juil  causa  destnictionis  pacifici,  et  boni  status  Flormliae.  N.  E.  — a 
ceniti  iP  una  bestia  tratto-,  espressione  presa  da  quella,  colla  quale  co- 
munemente significasi  la  pena  de'  rei  condannati  ad  essere  da'  cavalli 
slracinati  per  terra  . 

88  8q  90  Von  hanno  molto  ec.  Essendo  l'uccisione  di  M.  Corso, 
dal  Landino  descritta,  succeduta  nell'  anno  i3o8.  (n)  e fingendo  , co- 
me più  fiate  si  è detto  , il  poeta  nostro  qnusto  suo  viaggio  nel  i3oo. 
v'  erano  di  metto  otto  anni  solamente  — ciò  che  il  mio  ilir  più  dichia- 
rar non  puote  . Accenna  essere  dal  cielo  volute  le  predizioni  sempre 
con  qualche  oscurità:  e forse  per  l'oscurità  principale  intende  il  non 
menzionare  espressamente  M.  Corso  Donati . Ed  è cosa  'legna  di  osser- 
vazione , che  in  nissun  luogo  del  suo  poema  mai  costui  espressamente 
nomina;  come  notò  anche  I'  autore  delle  memorie  per  la  vita  ai  Ponte  {b). 


(a)  Vedi  Gto.  Villani  Cron.  lib.  8 cap,  96  (è)  Sotto  il  io 
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c)i  Tu  tl  rimani  ornai;  che  1’  tempo  è caro 

In  questo  regno  si  , eh’  io  perdo  troppo 

, Venendo  teco  sì  a paro  a paro  . 

94  Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi , 

E va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo , 

g7  Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi  ; 

Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due  , 

Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi . 
loo  E quando  innanzi  a noi  si  entrato  fue  , 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a lui  seguaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue , 

91  Caro,  prezioso,  stlmal>ile  . 

91  9 j 96  QwU  esce  ec.  Come  Interviene  alcuna  volta,  die  cavalcati- 
(]o  scliiera  di  soldati  per  incoiitr.ire  il  nemico , alcun  de’  più  ardi- 
ti esce  dalla  schiera  di  galoppo  incontro  al  nemico  , per  aver  esso  l'ono- 
re d’  essere  il  primo  a combattere  . 

97  Che  ma^ior  calchi  , cioè  con  maggiori  passi , che  non  andava- 
mo noi.  Ben  («) . Non  ci  si  recando  pero  dal  \ ocabolario  della  Ou- 
sca  altro  esempio  della  voce  calco  fuorché  ipiesto  di  Dante,  io  piego 
a credere  vaUhi  detto  per  sincope  In  luogo  di  valichi-,  e che  perciò 
valico  non  solanicnie  signllichi  passo  In  senso  di  apertura  per  cui  si 
passa  (come  spiegalo  il  medesimo  N ocabolario  } , ma  eziandio  in  senso 
ili  spazio  che  intermedia  tra  T uno  e 1’  altro  piede  nel  camminare . 

9S  Con  essi  due  la  Midolieatina  , con  essi  i due  l’altro  edizioni. 

qi)  l-'urnel  mondo  si  grun  maliscalchi  : cioès'i  grandi  governatori  del 
nionclo  ec.  Maliscalco  è governatore  della  corte  e dell’  esercito  sotto 
lo  liiiperadore  , e dee  essere  persona  esperta  delle  cose  da  fare,  si  che 
cappio  comandare  quello  che  si  dee  fare  , come  seppono  quelli  due 
poeti  ( Virgilio  e Stazio  ) quello  , che  si  coiiveiiia  fare  nel  mondo  a 
vivere  moralmente  e civilmente.  Bun  (i) . Signilicando  però  nel  La- 
tino de’  bassi  tempi  mareschalliis  quanto  che  maffster  equitum  (e)  , io 
6011  tirato  a persuadermi  che , come  per  una  spezie  di  sineddoche 
cuoi  talvolta  arloprarsi  capitano  per  rapo  generai  mente  , cosi  adoperi 
qui  Dante  maliscalchi  specie  di  maestri  per  maestri  generaliiitmte  . 

1 00  £ntrato  per  innoltrato  . 

101  loa  Che  gli  occhi  ec.  Avendo  Forese  incominciato  a parlar 
mormorando  {d)  , ed  indi  proseguito  avendo  in  modo  di  poter  conchiu- 
dere : 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  , 

DichiareranU  ec.  (e) 

(a)  Rilciito  nel  Vocab.  della  Cr  alla  voce  yatco  . (h)  Rifeiiio  nel  Vo- 
cabolario della  Cr.  alla  vece  maliscalco  ( ')  dmalch.  onomast.  e d' Aquino 
Lexic.  milit.  an.  marescli.\l:us  (d)  Veri.  57  i.e)  V.  e scg. 
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jo3  ParTermi  i rami  gravidi  e vivaci 

IV  un  allro  pomo,  e non  molto  lontani. 
Per  esser  pure  allora  volto  in  làci . 

106  Vidi  gente  sotl’  esso  alzar  le  mani , 

E gridar  non  so  che  verso  le  fronde , 
Quasi  bramosi  fantolini  e vani 
109  Che  pregano,  e 1 pregato  non  risponde; 

Ma  , per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta , 
’ifien’  alto  lor  disio  e noi  nasconde . 


paragona  Dante  il  poco  scorgere  ora  1’  allontanato  rorcse  al  poco  in- 
tenderlo che  fece  prima  mentre  parlava  seco , quasi  cioè  dica  , che 
gli  oci  hi  miei  cast  poco  lo  vecle^’ano  , come  la  mente  poco  intcndevalo 
mentre  parlava' 

io!5  (iravidi  e vivaci,  verdegeianti , e di  frutta  carichi, 
lo'i  io5  n’  un  altro  pomo  . Pomo  per  albero  pomi  fero  . F.d  ha  qn\ 
ragione  il  \ cnturi  di  lagnarsi , che  non  ubbia  pomo  in  tal  significato 
■ruta  ancorala  sorte  di  essere  dalla  Crusca  accettato,  forno  appclliam 
noi  LomJiardi  l’albero,  che  nel  Vocabolario  della  Crusca  appellasi 
melo  — e non  molto  lontani  , intendi  dall’ altr’ albero  sopra  descritto — 
fer  etser  pur  allo  a voflo  in  taci  : perocché  l’altr'  albero  era  solamen- 
te in  quel  punto;  per  gibbosità  del  monte  , rimaso  volto  in  là,  crasi 
sottr.-itto  all  occhio . Ne  da  cos'i  Dante  a capire  che  vi  fossero  su  di 
quella  rotonda  strada  di  s'i  fatti  alberi  parecchi  , e distribuiti  talmente 
che,  appena  uno  per  la  gibbosità  del  monte  agli  occhi  delle  giranti 
anime  si  togliesse  , fosseue  mi  altro . Tra  gli  espositori  non  trovo  chi 
ne  procuri  la  dilucidazione  del  presente  p.asso  che  il  Daniello  , il  Vel- 
lutelio , e il  ^ eniuri  : molto  però  infelicemente . Vedili  , lettore , se  vuoi . 
’ Il  riagioli  dire  che  il  vero  sentimento  è questo;  per  esfer  Parco 
del  monte  volto  in  là  per  allora . E per  questo  arco  ( egli  aggiunge  ) 
a’ intende  quello  il  cui  sommo  nasconde  1’ oggetto  di  la.  E chiunque 
vi  ponga  mente , s’ accorgerà  che  gli  è occorso  mille  volte  quello  che 

?iii  dice  il  poeta:  ma  non  v’ha  posto  mente;  perciocché  le  cose  pili 
l eqnenti  c fuggitive  non  s’osservano  da  tutti , mentre  nulla  di  quanto 
per  occhio  o per  mente  si  gira  sfuggito  6 al  poeta  nostro  . N.  E.  — Quel 
ci  aggiunto  <d  là  non  C ho  (dice  il  ^ eiituri  ) per  molto  gnnioso  vez- 
to  ; e meno  , nè  so  perchè  , m’  otjrndon  le  orecchie  il  lici  , e il  qu'ici. 
Il  perche  viene  dall’  uso  , che  di  [rei  c qtùci  incontrasi  più  frequente, 
l a regola  però  c ragione  assegnata  dai  deputati  al  Dorcaccio  (a)  sten- 
desi  ugualnieiitc  al  là  , al  f; , ed  al  qui.  * Iliaci  ha  il  cod.  Antald.  N.  E. 
107  * Sotto  le  fronde  il  cod.  V at.  N.  E. 

108  al  III  Quasi  bramosi  fantolini  ec.  Reca  in  paragone  il  bra- 
moso e vano  pregare  cha  fanno  i faneiiilliiii  colui  , diesi  prende  giuo- 
co di  mostrar  loro  cosa  che  ad  essi  piaccia  a solo  fine  ili  stuzzicar 
loro  r appetito  — ’ ben  la  voglia  acuta  , i codd.  \ at.  e Cliig.  N.  E. 


(li)  Gior.  4 i. 
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113  Poi  si  partì  SI  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso , 
Che  tanti  prieghi  e lagrime  rifiuta . 

1 1 5 Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  ; 

Legno  è più  su  che  fu  morso  da  Èva , 

E questa  pianta  si  levò  da  esso  : 
j i8  Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva . 

tien  allo  lor  disio  , ( disio  per  abbietto  desiderato  ) tiene  sospesa  ia 
allo  la  cosa  da  toro  desiderata , sicché  I faaciulliui  la  veggano  , ma 
non  possano  giungere  ad  aggrapparla. 

I 11  Si  parti , la  detta  gente , veduta  alzar  le  mani  sotto  1’  albero 
ricreduta , disingannata  , da  ricredere  , che  vale  ricedere  da  ciò  che 
ai  crede . 

113  Adesso  in  una  parola  , invece  di  ad  esso  , oltre  la  edizione 
Nidobeatina  , e quella  del  Numeister  1/171 , leggono  anche  quattro  mss. 
della  biblioteca  Corsini  ; * ( il  Cod.  Cas.  ed  anche  il  Cod.  Caet.  ) e 
così  dee  leggersi  acciò  non  venga  la  medesima  voce  ad  essere  in  rima 
due  volte,  in  questo  e nel  verso  1 17.  Le  stesse  voci  ( avverte  il  >iignor 
Filippo  Rosa  Morando)  in  rima  nello  stesso  signifìcato  , noni  permes- 
so ripeterle  se  non  quando  si  ripctan  tutte  , come  si  vede  aver  fatto 
il  poeta  nostro  nelle  voci  Cristo  (a)  , e vidi  {b)  (aggiungasi  anche  <im- 
menda  (e) , e si  eccettui  quando  sono  parole  citate  , come  sono  quelle 
modicum  , et  non  videbilis  me  , et  itcrum  modicitm  et  vos  videbitis  me  ) (d)  - 
Non  ad  esso  dunque  , ma  adesso  con  la  e larga  in  una  dizion  sola  sì 
dee  qui  leggere  , e vale  allora  ; che  adesso  in  significato  d’ allora 
prova  la  Crusca  essersi  usato  dagli  scrittori  antichi  . Fin  qui  il  Rosa  (c)  . 
Adesso  per  allora , o subito  , che  per  molti  esempj  prova  detto  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  , pare  che  possa  trarre  origine  dalla  summento- 
vata  voce  issa  (f)  equivalente  , com’  è detto , ad  ora  : facendosi  , come 
d’  ora  fccesi  allora  , cosi  d’ issa  ad  issa  , e poi  di  ad  issa  adesso  . Isso 
per  esso , adopera  Dante  Var.  vii.  pi.  * Vedi  ciò  che  , dietro  due  bel- 
lissimi esempj  d’  Arnaldo  da  Marsiglia  e di  Bertrando  di  Cordon  , il 
conte  Pertieari  disse  di  questo  avverbio  a/lesso  per  allora  nella  secon- 
da parte  della  sua  Dijesa  di  Dante  cap.  17.  N.  E. 

1 1 4 m/iuta  , per  rende  inutili  . 

115  * Trapassate  oltre  ec.  Finge  il  Poeta  di  ascoltare  una  voce, 
che  dica  questo  e gli  altri  due  scg-  versi  , ed  il  Postill.  Cazt.  spie- 
ga tal  voce  : ostendit  quam  sii  pcssimus  effectus  gidae , et  primo  dal 
ùonum  consilium  . N.  E. 

1 16  Che  fu  morso  da  Èva  , il  frutto  del  quale  fu  contro  al  divin 
comando  mangiato  da  Èva  la  prima  madre  , e dato  a mangiare  ad 
Adamo . 

117  Si  levò  da  esso  . Rimanendo  quell’albero  nel  terrestre  Paradi- 
so, fu  da  un  tralcio  di  esso  allevato  questo  a pena  de’ ghiotti.  * Si 
partì  ila  esso,  i codd.  Vat.  c Chig.  N.  E. 

(a)  Par.  11 1.  yi  e segg.  (b)  Par.  xzz  96  s tee.  (c)  Porg.  xx  65  e $eg. 
(d)  Paig.  XXXIII  IO  • legg.  («)  Otsarv.  lopra  11  Par.  canto  xxlv  v.  16 
( f)  Ini.  XXIII.  5. 
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Perchè  Virgilio  Stazio  ed  io  , ristretti  , 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva  . 
j2i  Ricordivi,  dicea  , de’ maladelti 
Ne’ nuvoli  formali,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti  ; 

124  E degli  ebrei  ch’ai  ber  si  mostrar  molli. 
Perchè  non  gli  ebbe  CÌedeon  compagni  , 
Quando  inver  Madian  discese  i colli . 

1 1<)  no  fUsIrcIti  ec.  C.nsìniz'ìonc  . ^ii<lm’am  olire  riitretU  dal  per 
a!){tt)  luto , che  si  lei’n  , «I  loto  ilolla  strada,  cho  risguardava  il  cen- 
tro del  munte,  dove  il  monte  alzandosi  faceva  sponda.  Supponendo 
essere  (pieH' albero  impiantato  nel  mezzo  della  strada,  ed  avendo  ri- 
cevuto comando  di  non  eli  si  far  presso  , conveniva  ai  tre  poeti  di 
camminare  in  una  delle  due  estremiti)  della  strada;  e per  evitare  il 
pericolo  di  troppo  accostarsi  all’ estremiti) , clic  guardava  fuor  del 
munte,  perocché  senza  sjionda,  elessero  perciò  la  estremità  opposta; 
siccome  fecero  Dante  e Virgilio  nel  girone  precedente , a cagione  del 
troppo  accostarsi  che  facevano  le  prostese  anime  licgli  avari  alla  par- 
ie in  fuor  (b) . Dell’  attenersi  in  camminando  i ^Ue  poeti  a colai  lato  , 
chesileea,  tra  gli  espositori,  (luaiito  veggo,  il  solo  Landino  cercan- 
done ragiouc . non  sa  trovarne  che  una  troppo  mistica  , cioè  che  il  lato 
che  si  leva  .scf^iii/ìca  le  virtù  , 

m rii  110  Mnlatletli , ahhomiiiandi  — /Ve'  nuvoli  formali,  in- 
tende i Centauri , perocché  nati  dal  congresso  d’ Iasione  con  mia  nuvo- 
la rappresentante  la  figura  della  dea  lliiiiioiie  (c).*Il  I’osiill. C*zt. dice: 

formati fuerunt  Centauri  i«  nubihus  ad  <lenolandum  velocilatem , N.  E. 

clu-  satolli  l’eseo  eomhattér , che  pieni  di  vino  nelle  nozse,  alle  qua- 
li erano  stati  invitati  , di  l’iritoo  , tentarono  di  rapire  a l’iritoo  la 
sposa  , ed  eliliero  perciò  comliattiinento  con  Teseo  , che  prese  le  parti 
di  l’iritoo  (d)  — co' tloppi  petti  , perché  avevano  i Centauri  petto  d’uo- 
mo , e petto  di  cavallo  . 

iz;  Ch'ai  ber  si  mostrar  molli  , Narra  la  sacra  storia  (e)  , che 
volendo  <b;deoneseco  contro  de’  Madianiti  condurre  dieci  mila  uomi- 
ni , gli  ordinò  1d  lio , che  scegliesse , e soli  coloro  conducesse,  che 
lievendo  al  fonte  Arad  non  si  fossero  inginocchiati  per  più  agiata- 
mente e largamente  bere  ; ma  stando  in  piedi  , e con  la  mano  at- 
tignendo acqua  , bevuto  avvessero  a poco  a poco . Molli  adunque  al 
lirr  vale  quanto  troppo  acrondisccnilenli  atta  voglia  tli  bere,  * Nò, 
dice  il  Biagiuli  : ma  dimostra  1’  essersi  ailagiati  a quel  modo  per  be- 
re più  comodamente  , e saziarsi  . N.  E. 

i'jS  laC  Perchè  no' i volle  Gedeon  compagni  , per  cagione  della 
qual  mollezza  Ciedeone  non  li  volle  compagni  , quando  ec.  Le  edizio- 
ni iliversc  dalla  Nidoliuntiiia  leggono  perchè  non  ebbe  Gedeon  compa- 
gni . laisriii  però  questa  lezione  adito  ad  intendere  , che  non  avessa 
Cedeoiie  niovcndosi  contro  de’  .Madianiti  conip  iguo  veruno  ; lo  che  à 

(.))  Ciaon.  Partic.  7»  a.  (/>)  Purg.  9.  (c)  Vedi  Naul  Conti  Mjrth, 

lib.  fi  cap.  ifi  (1/)  Lo  stesso  lib.  7 cap.  4 (r)  Judic.  7 
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CANTO  XXIV. 

137  Si,  accostali  all’un  de’ due  vivagni, 
Passammo  udendo  colpe  della  gola  , 

Seguite  già  da  miseri  guadagni . 

1 3o  Poi , rallargali  per  la  strada  sola  , 

Ben  mille  passi  e più  ci  portammo  oltre  > 
Contemplando  ciascun  , senza  parola  . 
i33  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ? 

Subita  voce  disse  . Ond’  io  mi  scossi  , 

Come  fan  bestie  spaventate  e poltre . 

faUu.  frolle  in  luogo  di  ebbe  hanno  pur  trovato  in  otto  mas.  gli  Accademi- 
ci della  Crusca  : ma  la  forza  sta  uel  nii  i iu  vece  del  semplice  non, 
lo  che  è particolare  della  sola  iNidoheatina  . * Cosi  coinentava  il  Lom- 
bardi : ma  a noi  ha  saputo  cosi  male  quel  no'  i , che  piuttosto  abbia- 
mo addottata  la  variante  del  codice  antaldiano  , che  ci  sembra  inve- 
ro bellissima.  Il  cod.  Vat.  sta  colla  comune:  il  Cbigiano  ha  perchè  non 
v’ ebbe , ed  ambedue  poi  leggono  tUstese  i colli  . l\.  L. 

ii-j  .S't  accostati  aW  un  ibi  due  vivagni.  La  Mdobeatina  legge  ad 
un:  ma  conciossiache  abbia  già  menzionato  il  vivagno,  o sia  il  lato 
della  strada  al  quale  oltrepass.iiido  quell’  albero  si  attennero  , il  tato 
cioè  che  si  leva  (a) , torna  meglio  con  segno  arncolato  leggere  alf  un 
de’  ibie,  quasi  cioè  al  già  detto  ano  de’  die  , yivugno  ( chiosa  il  \o- 
cabolario  della  Crusca  ) propnanuinte  F estivimtà  de’  lati  della  tela  . yul 
adunque  per  similitudine  vale  estremità,  tato  detta  stratta. 

lag  Seguite  già  ila  miseri  guadagni,  lutti  , quanto  veggo,  1 co- 
ineiilatori  intendono  seguite  per  cagionate  , e si  accordano  a chiosar 
col  Landino,  che  i giiailagni  illeciti  sono  cagione  ile’ peccati  delta  gola . 
Gli  esempi  però  , che  qui  si  acceununu  ile  gastiglii  dati  al  vizio  del- 
la gola,  abbastanza  per  se  stessi  dichiarano,  che  i medesimi  inten- 
dere si  debbano  i miseri  guadagni  , Cioè  le  deplorabili  conseguenze 
di  colai  vizio  ; c che  perciò  seguile  vaglia  quanto  seguitate  , Il  \ olpi 
altro  non  fa  che  chiosare  guatbigno  misero  per  dannoso  , senza  spie- 
garne se  per  cotale  si  ubbia  a intendere  un  eifetto  del  vizio  della 
gola  , ovvero  , come  gli  altri  espositori  dicono  , una  causa . 

i5o  /tallargati , scostatici  dal  lato  , presso  del  quale  ristretti  cam- 
minavano — sola  per  so/itiin'a  , come  pe  1 medesimo  sigiiiticntu  ado- 
praruno  i l.atini  1’  aggettivo  solus  , a , um  . (Juu/n  in  tocis  solis  mae- 
stus  errares  (6). 

i3i  * Portar  oltre  , i codil.  Vat.  e Chig.  N.  E. 
lyi  Ciascun  ( sottintendi  di  noi)  considerando  le  cose  vedute  ed 
udite. 

i33  Si  voi  sol  tre,  voi  tre  cosi  soli  . 

i55  Poltre  , Benvenuto  da  Imola  (dice  il  Venturi)  spiega  poledre, 
o giovenchetle , che  sono  delle  già  domate  bestie  più  paurose  , e più 
iacilmciite  si  adombrano:  l andino  , \ellulello,  llanicllo , e Volpi 
pongasi  a capo  di  tutti  il  Luti , citato  a questo  passo  dal  V ocabu- 

(a)  Veri.  izo.  (!’)  Cic.  de  Diviuat-  i. 

T.a.  i. 


l. 
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»36  Drizzai  la  lesta  per  veder  chi  fossi; 

E giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o metalli  si  lucenti  e rossi , 
i3^  Com’  io  vidi  un  che  dicea  : s’  a voi  piace 

Montare  in  su  , qui  si  convien  dar  volta  ; 
Quinci  si  va  , chi  vuole  andar  per  pace . 

1 fi  L’  aspetto  suo  m’  avea  la  vista  tolta  ; 

Perch*  io  mi  volsi  retro  a’  miei  dottori  , 
Coni’  uom  che  va  secondo  eh’  egli  ascolta. 
145  E quale  aonunziatrice  degli  albori , 

larìo  della  Crusca , ed  aggiungasi  il  Vocabolario  stesso  ) spiegano 
pigri- , sonnacchiose , poltrone  , * li  cosi  anche  il  hiagioli  . N.  t. 

L’  Ariosto  ( diro  io  ) per  non  far  torto  a nissuiio  adopera  poltro 
in  ambedue  i signiricati  : nel  primo  in  quo'  versi  del  Curioso . 

La  htitia,  ch'era  spaventosa  e poltra. 

Senza  fu  irtarsi  i pii  , corte  a travesto  (a)  1 
nell'altro  in  que’  della  Satira  ir. 

£ p.u  mi  piace  di  potar  le  poltre 
, Membra  , che  di  vantarle  , eh'  agli  Sciti 
Sten  state  , agl'  Indi,  agli  Etiopi,  et  oltre  . 

Ma  se  non  abbiamo  negli  antichi  buoni  scrittori  Italiani  altro 
esempio  dell'  aggettivo  poltro  fuor  clic  il  presente  di  Dante,  e ne 
rimane  per  tal  «irrito  dubbioso  il  di  lui  signillrato , abbiamo  però 
ne’  iiicdesiuii  antichi  buoni  scrittori  varj  esemp)  del  diminutivo  pol- 
trw'iio , e tali,  che  non  ci  lasciano  jiunlo  dubitare  del  vero  unico 
di  lui  sigiiiRralo  di  potcrtruccio . Nell'  antica  vita  di  Gesù  Cristo  leg- 
giamo, elle  ruraan dò  il  medesimo  a'Discepoli  , che  gli  mennssono  P asina 
e il  poltruccio,  eh'  erano  legati  ec.  { veggasi  questo  ed  altri  esemp) 
nel  iocabolario  della  Crusca  alla  voce  poUniccio  ) . l'uossi  egli  dubi- 
tare , che  r asina  e ’l  poltruccio  non  corris|ioiidano  all’  asinam  et  piiUitm 
del  \ angelo  di  S.  Matteo  (A)?  lise  poltruccio  vale  polcilruccio  ,Au\ì\- 
tarem  noi,  che  poltre  non  vaglia  lo  stesso  che  froledre  ; massime  ve- 
dendo noi  il  buon  accordo  , che  in  questo  senso  fa  con  spaventate  ? 

i36  bossi,  antitesi  io  grazia  della  rima,  per  fosse. 

i4>  Quinci  si  va',  si  accompagna  al  verbo  va  la  particella  si  per 
semplice  ornamento  (c)  , c però  quinci  si  va  suona  qui  lo  stesso  che 
di  qua  va  , 

I Tolta  , intendi  , pe  ’/  troppo  hime  , 

143  I (4  '/t  volsi  retro  a'  mici  dottori , legge  la  Nidobeatina  meglio, 
che  mi  volsi  indietro  I’  altre  eriizioni  : ’ e il  cod.  \ at.  N.  F..  Impero- 
chù  la  Nidobeatina  lezione  meglio  esprime  ciò  che  vuol  qui  Dante 
sigf'ifìcare , cioè,  che  non  putendo  egli  sollrire  pe ’l  troppo  lume 
dell’  angelo  di  camminar  di  paro  co' due  compagni,  si  rivolse  c si 
mise  loro  dietro  , dirigendosi  nel  cammino  , non  colla  vista,  eh’  era 


(a)  Caai.  sali  il  90.  (b)  Cip.  ai.  (r)  Vedi  il  Ciaoa.  Partic.  139  S» 
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CANTO  XXIT, 

L’  aura  di  maggio  muovesi , ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall’  erba  e da’  fiori  ; 
j48  Tal  mi  senti’  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte  ; e ben  senti’  muover  la  piuma , 
Cbe  fe  sentir  d’  ambrosia  1’  orezza , 
l5i  £ senti’  dir:  beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia  , che  1’  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma  , 
Esuriendo  sempre  quanto  è giusto, 

■bharbngliata  , ma  coll’ udito  , coll’udire  a parlare  i compagni  ai 
<|Uali  s’  era  messo  n-tro  . 

\t\6  Olciia,  rende  ottimo  odore,  perchè  commove  quell’aura  I# 
nuove  erbe  e bori.  Landino. 

* 49  iiiiiin.1 , 1’  ala  dell’  Angelo  , che  ventavagli  in  fronte  ; co- 
me gii  espressamente  narra  Dante  stesso  avergli  fatto  1’  angelo  nel 
passare  dal  terzo  al  fjuarto  girone  (o)  . 

150  D'  ambrosia  l orezza,  Orezza,  spiega  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca , piccola  aura  , venticello  : qu'i  però  fi’  ambrosia  F orezza  dovrebbe 
valer  quanto  g/i  eJjhi  'idelC  ambrosia  , o lo  spirar  delC  ambrosia  . Tratto 
(avverte  oltiinaiiieiitc  il  laudino)  dal  primo  di  Virgilio;  quando  fin- 
ge che  tenere  nel  partir  da  Enea  spargesse  grande  odore;  onde  dice; 
Ambrosiae  cornae  tbvinum  vertice  odorerà  spimvero  (è). 

151  Cui  ucr  quelli  che,  come  i Latini  adoprarono  il  pronome  fui 
•1  senso  d’  ilti  qui — alluma  , illumina. 

L’  amar  del  gusto,  1’ inclinazione  al  mangiare  e bere. 

i55  Troppo  disir  non  J'nma , non  dò  nel  troppo. 

i5/(  Esimendo  per  appetendo  — quanto  è giusto  , quanto  è bisogne» 
vole  per  sostentare  la  vita  , c non  per  dilettare  il  palato  . 

(a)  Parg.  »xli.  67  • seg.  (4)  AauU.  I.  l,oj. 


Fine  del  eanl»  verUesimoquarto  . 
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CANTO  XXV. 


ARGOMENTO  (*) 

Essendo  Dante  salito  su  l'  ultimo  girone  , trova  che  nel  fuoco  si  purga 
il  peccato  delta  carne.  Da  Stazio  , e da  Eirgilio  gli  sonp  dichiarati 
alcuni  dubbi  : e si  ricordano  alcuni  esempi  di  castità  • 

I Ora  era  onde  1 salir  non  volea  storpio , 

Che  ’l  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro , e la  notte  allo  Scorpio  . 


T Onde  ytì\e  qu\  ncUa  quale  (/i) — il  salir  non  volea  storpio , non 
ammritrva  imiugio  * impedimentum  come  nota  alla  parola  storpio  il 
Tostill.  Tass.  N.  K.  Del  susiaiitìvo  storpio  e stroppio  per  indugio  y o 
imp‘‘dimento  sono  troppi,  e troppo  belli,  gli  esempj , che  a questo  di 
Dante  unisce  il  \ oran.  della  O.  dì  (ho.  \ illani  , e del  >’clrarca,  per 
non  lasciarne  piacere  di  più  quell*  altra  spiegazione  dì  non  so  chi  , 
che  rilprisce  il  Venturi;  ch’ern  /*  ora  si  tarila  y che  non  ci  voleva 
uno  storpio  delle  gambe  a salir  là  con  quella  fretta , e prestezza  che 
richicdevasi  • 

a 5 ( Ae  il  Sole  avei*a  er.  Supponendo  Dante  fallo  questo  suo  riaggio 
nel  principio  di  aprile  (A)  , nel  qual  tempo  trovasi  il  '-•ole  ne*  primi 
gradi  d*  Ariete;  in  luogo  di  dirci  che  era  già  trascorso  pe*l  meriaiano 
circolo  tutto  il  sogno  di  ariete  , e che  per  conseguenza  era  passato 
• il  mezzogiorno  di  circa  due  ore  (c)  , dice  che  il  Sole  aveva  lasciato 
occupare  esso  meridiano  , segno  ad  Ariele  consecutivo  : \L  come  del 
pari  suppone  stanziar  la  notte  nel  segno  opposto  a quello  in  cui 
abita  il  Sole(d),  c che  perciò  fosse  allora  in  Libra,  v’aggiunge  eh’ 
ossa  notte  qmre  col  segno  suo  di  Libra  oltrepassato  av(\sse  il  meri- 
diano med(*simo  dalla  parte  sua,  ed  avcsselo  lasciato  occupare  dal- 
lo Scorpione,  segno  alla  Libra  seguace.  Tauro y e Scorpio  al  modo 
T.atiiio  per  TorOy  e Scorpione  ^ n<i*ea  lo  cerchio  y hanno  1’  edizioni  se- 
guaci eli  quella  della  Crusca.  * viveva  al  cerchio  ili  merigge  lasciato 
il  tauro . Il  cod.  Cliig.  N.  K. 


O Argomento  metrico  del  celebre  Gaspare  Gozzi  . 

Come  si  può  far  magro  ove  noa  sia 

Uopo  di  cibo  , Dante  chiede  , e Stazio 
Gli  solve  il  dubbio  mentre  sono  in  via« 

Poi  trovan  bamina  noU'  altimo  spatio , 

Cbc  quivi  aidendo  quel  peccato  monda  y 
Ond*  hanno  1'  alme  salii  terra  strazio  , 

Se  mal  volere  Venete  asseconda  . 

(a)  Vedi  C'inon.  Partie,  19!]  6 e segg.  (A)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  Tnf. 
n%.  13$.  (c)  Impiegando  il  zodiaco  irei  trascorrete  tutto  per  un  punto  fisso 
ore  34.  V*  impiega  conseguentemente  nel  trascorso  di  ciascuno  de'  suoi  dodici 
segni  ore  u.  (d)  Vedi  Purg. 
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4 Perchè  come  fa  1’  uom  che  non  s’  affigge , 

Ma  Tassi  alla  via  sua  , checché  gli  appaja  > 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

7 Cos'i  entrammo  noi  per  la  callaja  , 

Uno  innanzi  altro  , prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i salitor  dispaja  . 

IO  E quale  il  crcognin  che  leva  1’  ala 

Per  voglia  di  volare , e non  s’  attenta 
D’  abbandonar  lo  nido  , e giù  la  cala  ; 
i3  Tal’  era  io  , con  voglia  accesa  e spenta 
Di  dimandar  , venendo  inGno  all’  atto 
Che  fa  colui  eh’  a dicer  s’  argomenta. 
i6  Non  lasciò  , per  1’  andar  che  fosse  ratto  , 

Lo  dolce  padre  mio  , ma  disse  : scocca 
L’  arco  del  dir  , eh  ’nGno  al  ferro  hai  tratto  . 

4 5 6 Perche  come  ee.  Costruzione . Pecchi  , come  fa  Vuom  , se  sti- 
molo fii  bisogno  il  Irafitige,  quando  ha  premura,  che  non  s’  afHgtte , 
non  si  ferma  ma  cassi  alla  sua  via  , chechè  gli  appaja  , qualan(]uc  cosa 
gli  si  presenti . 

•j  Callaja,  vaUco , passo  ( chiosa  il  Vocali,  della  Cr.  ),  è (jnella 
apertura  che  si  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare  nei  campi  : qui  per 
1’  apertura  nel  sasso,  entro  a cui  era  la  scala,  che  conducera  al  gi*- 
rone  di  sopra  . 

9 Per  artezza  i salitor  dispaja  , per  cagione  di  sua  strettezza  ob- 
bligando i salitoci  nd  ondar  su  ad  uno  ad  uno , o sia  un  dopo  1’ 
altro  . * Ertezza  . i cod.  ^ at.  Aniald.  e Chig.  N E. 

10  II  la  Cicognino  appella  la  cicogna  di  nido;  e pone  questa 
spezie  d’  uccello  pe  ’l  genere  ; proprio  essendo  di  tutti  gli  uccelli  di 
nido,  allorché  son  pennuti  , di  farquoH'atto  che  dice  Dante  del  ci- 
cognino, cioè  di  tentare  l’aria  eolie  ali,  e di  abbassarle. 

i3  i4  i3  Tal  era  io  con  ec.  Entrano  in  questo  parlare  la  ellissi  e la 
sinchisi , e ilee  intendersi  come  se  detto  fosse  ; Tal  era  io  , ora  con 
voglia  accesa  di  dimandar , venendo  in  fino  alC  atto  che  fa  colui,  che 
s*  argomenta  dicer  ( iniino  cioè  a quell' incominciar  a muover  le  lal>- 
lira,  che  fa  colui  che  si  dispone  a dire  ) {a)  , ed  ora  con  voglia  spen- 
ta, deposta  intendi;  per  timore  di  nen  riuscire  nojoso  ■ * hbee  in- 
vece di  voglia  ha  il  cod.  Chig.  N.  E. 

i6  i8  Non  lasciò  ec.  Altra  sinchisi  , di  cui  la  costruzione  : per 
ratto  che  fosse  f antiare  ( pe  ’l  quantunque  veloce  andare  ) lo  dolce  pa- 
dre, Virgilio,  non  lasciò,  intendi  di  tùre scocca  f arco  de!  direc,  , 


(a)  Dicere  per  dire  adopiato  dagli  amichi  Toscani  anche  in  prosa  vedilo 
nel  Vocah.  della  Cr. 
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19  Allor  sicuramente  aprii  la  bocca  , 

E cominciai  : come  si  può  far  magro 
Là  , dove  l’uopo  di  nolrir  non  tocca  ì 
2 a Se  t’  ammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d’  un  tizzo , 

Non  fora  , disse  , a te  questo  si  agro  . 
aS  E se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image  « 
Ciò  che  par  duro  li  parrebbe  vizzo  . 


Tinr  iihcramC'ti'  piò  rhp  all'  atto  clip  Oli  mostri  d|  aver  sulla  punta 
dolla  lineila.  I.’ allegoria  è tratta  dalla  balestra,  in  cui  qiiamlo  si  ca.* 
tira  , cons'icn  fermare  la  corda  a quel  iniiiliuo  di  ferro  , die  comu- 
nemente si  dimanda  il  grilletto  ; o dall’  arco  semplice  , del  quale  la 
corda  SII  cui  è incoccato  lo  strale,  tanto  si  tira,  fincliò  quasi  le  due 
punte  di  ferro  dell’ arco  si  toccliiiio  tra  di  loro,  e combacino  . I rsr- 
TCM.  A me  però  sembra  deciso,  che  pp  ’l  frrro , nò  ’l  tfrillrlln  della 
balestra  , o le  punte  dell*  arco  s’  abbiano  a intendere  , ma  lo  strale 
medesimo  ; a cui  di  fatto  , quanto  pili  1’  areo  si  fende  , tanto  colle 
me  estremità  pili  eli  si  asTicina  ; e<l  allora  ò la  maggior  tensione  quan- 
do l’estremità  dell’arco  sono  tirate  fino  a toccar  lo  strale. 

IO  51  Come  SI  puh  far  mn^ro  ec.  Come  nelle  anime,  che  pef 
mantenersi  non  abbisognano  di  nutrimento  , essendo  spirituali  , può 
aver  luogo  fame,  e magrezza  ?* /)ef  nor/n’r , il  eod.  fdiig.  N.  E. 

55  5^  5/|  Xe  t' ammentassi  rame  ec.  Disse,  rispose  Airgilio,  se  t' 
ammrntas-:i  ( Mo  signifleato  di  rammentassi,  come  allo  stesso  signi- 
fìrato  SI  adoperano  comunemente  parificare , e rapp  acificare , spar- 
miare  ••  nsrnrmiarc  ec.  1 (n)  come  Hfelen^m  ec.  fi  favola  di  Melea- 
gro figlio  di  Eneo  Pe  di  Calldonia  , die  le  Tate  nascendo  Meleagro 
ordinarono  , che  la  vita  di  lui  durasse  tanto  quanto  durasse  un  le- 
gno posto  da  esse  ad  ardere  nel  fuoco;  c die  lo  di  lui  Madre  Altea, 
dopo  di  avere  les’s'o  dal  fiioro,  e smorzato  quel  tizzo  per  salvare  la 
vita  del  figlio  . finalmente  orrobbinta  per  aver  Melengro  uccisi  due  suoi 
7-ii  , e di  lei  fratelli,  rimiselo  ad  nivlere.  Vuole  adnnqne  Virgilio  con 
tale  esempio  fare  a Dante  rapire  che,  come  si  consumava  Meleagro, 
non  per  mancanza  di  nutrimento  , ma  per  la  potente  ordinazione 
delle  Fate,  cosi  per  l’onnipotente  divina  ordinazione  può  ivi  essere 
fame  e magrezza  dove  non  è bisogno  di  nutrimento  , — a te  questo 
la  Nidob. , rpiesfo  a le  1’  altre  edizioni  . ' e i eod.  Vat.  e Cbig.  N.  E. 
— .«)  apro  , cioè  si  malagevole , che  tu  noi  vedessi  come  sia  possibile . 
Rttti  (h) . 

55  5/!  57  F se  pepsasSi  ec.  Previene  , ed  areenna  ciò  che  a di» 
lucidazione  del  quesito  proposto  è per  fame  dire  da  Stazio  e.  88.  e 
legg. , ebe  l’anima  separata  dal  terrestre  corpo  imprime,  perla  vir- 
tù informativa  di  cui  è dotata,  immagine  di  rorpo  umano  nell’  aria 


(o)  Le  iiesio  ammctttare  per  rammentart  «deperì  Dint*  anebe  nel  *lv 
se  deiU  piesentt  cantica  . (b)  Citalo  nal  Vecab,  della  Cr,  alla  voce  egro  } 4. 
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a8  Ma  perchè  dentro  a tuo  voler  t’  adage , 

Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo,  e prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage . 

3i  Se  la  veduta  eterna  gli  dislego  , 

Rispose  Stazio  , là  dove  tu  sie , 

Discolpi  me  non  potert’  io  far  niego . 

• se  vicina  ; e che  qacsta  Immagine  si  figura  secondo  /i  Jes)ri , e ^li 
altri  affetti  della  istess’ anima  ; fassi  cioè  ridente,  se  l’anima  è alle- 

fra;  lagrimante  , se  I’ anima  è afflitta  ; magra  se  l’anima  lia  desiderio 
i cibo  cc.  E come  ciò  ha  similitudine  colla  immagine  che  1*  oggetto 

f reduce  nello  specchio  , modificandosi  I’  immagìue  istessamente  come 
oggetto  si  modifica , però  dice , che  se  pensasse  come  al  ((uizzo 
( all’  agitarsi,  al  muoversi  ) nostro , guizza  Istessamentc  nostra  imma- 
, gine  nello  specchio  , parrelihegli  allora  vizzo  , molle  ( per  facile  a pe* 
netrarsi  colf  intertiUiaento)  ciò  che  ora  par  duro  . Imnge  adopera  alla 
Francese  per  immagine . 

•li  Perchè  tleiitro  a tuo  voler  f adage , aflìnchè  ti  accomodi  • 
acquieti  nel  desiderio  tuo.  Adage  per  adagi,  da  adagiare,  antitesi  in 
grazia  della  rima  . * y//  t„o , il  Cod.  Chig.  N.  E. 

aq  3o  Ecco  qui  Stazio  ec.  Finge  Dante  che  Virgilio  conosca  essere 
il  traltito  della  creazione  ed  infusione  didle  anime  ragionevoli  nell’ 
uman  corpo,  e della  condizione  loro  nello  stato  di  separazione  dal 
medesimo,  negozio  piuttosto  di  un  cristiano,  come  della  vera  fede 
illuminato,  che  di  un  gentile,  qual  era  egli;  e però  sostituisce  a tal 
uopo  Istazio  . fi  VoSTiL.  Caet.  dico  : quia  hahiiit  Virgilius  opininnem  Pia- 
tonis , qm  dicebat  quod  animae  erant  infusae  a cacio  et  redihant  in 
adra  qiot  eit  erroneum  apud  /idem,  S.  K.  — sanator  delle  tue  pin- 
ge,  per  pioghe , o licenza  in  grazia  della  rima,  o forse  i>er  uso  in 
allora  di  pronunziarsi  e piaghe,  e piage,  come  in  oggi  diciamo  in- 
differentemente astrologi,  ed  astrologhi . * Mie  piaghe,  il  cod.  vat.  N.  E. 

3i  Se  la  veduta  eterna  ec,  leggono  con  la  Kidob.  più  di  una  tren- 
tina di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cr.  ( il  Con.  Cass.  ed  il 
Caet.  )se  lo  vendetta  eterna  leggono  1’  altre  edizioni . A me  piace  meglio 
la  prima  lezione  ^ e chioso:  se  gli  di  slego , se  gli  disciolgo,  gli  spie- 
go, la  veduta  eterna,  ciò  che  si  vede  in  questi  luoghi  eterni.  Il  ter- 
mine di  veduta,  per  ciò  che  si  vede,  l’adopera  Dante  anche  Inf.  xvn. 
ii3  e segg. 

• < vidi  spenta 

Ogni  veduta  , fuor  che  detta  fiera  . 

E r aggiunt  0 di  eterno  alla  veduta  eziandio  del  Purgatorio , perocché 
essendo  esso  pure  dalle  vicende  del  tempo , ed  appartenente  in  tutto 
all’  eterna  vita  , non  pare  disdicevole  . I.’  altra  lezione  all’  incontro  di 
vendetta  eterna  meglio  all’  Inferno  che  al  Purgatorio  si  confarebbe . 

3a  Sie  per  s/i , adoprato  da  altri  autori  anche  fuor  di  rima.  Vedi 
Mastrofini  Teoria  e Pivspetto  de’  Perhi  Italiani  (a) 

33  ÌYon  poteri'  io,  dice  in  vece  di  il  non  poteri’  io,  secondo  il  To- 
scano costume  di  omettere  talvolta  1’ articolo —yùr  niego  per  negar*. 


(a)  Soue  il  verbo  essere  a,  17. 
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34  Poi  cominciò  : se  le  parole  mie, 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e riceve, 

Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die  . 

57  Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall’  assetate  vene  , e si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

4o  Prende  nel  cuore  a tutte  membra  umane 
Virtute  informativa,  come  quello 
CI1’  a farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

43  Ancor,  digesto  scende  ov’  è più  bello 

Tacer  che  dire  ; e quindi  poscia  geme 
Snvr’  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

46  Ivi  s’  accoglie  1’  uno  e 1’  altro  insieme  , 

Tosi  nì  nepo  a ne^re  rimto  tttt.  di  qtiwta 

CftTìtirn  ni  v.  Tn. ''’mri.  Ta  frase  iredcsima  adnprain  anche  da  altri 
scrittori  vedila  nel  ''  ocah.  della  Cr, 

Ài  romr  .r^e  tu  //)c,  al  come  si  può  far  ma^ro  cc,  (n)  , che  la 
«lìci  . P'’e  per  ff't;  diri  , pnrapnpe  Toscana,  come  sir  per  5#’ . Vedi  le 
annnfn7.ioni  dei  reputati  alla  correrion  ilei  boccaccio  piom.  fiov.  p. 

al  Scrspir  prrfrtfo  cc.  5Ìnehisi , di  etii  parmi  fa  costruzione 
ed  il  senso.  Porzione  la  più  pura  del  sangue  che,  come  quella,  che 
per  le  vene  va  , ne  scorre  , a solo  fine  di  prepararsi  a formare  per 
renerazlone  I*  iiman  corpo,  non  $i  hcs*e  perciò  mal  dalle  quantunque 
hibnei  ver^c  , ma  si  lascia  sempre  residua  f come  quella  vivanda  , che 
residua  dopo  il  pasto  dalla  mensa  tu  levi)  passando  per  entro  al  cuo- 
re prende  in  esso  virtù  informefivo  er, , rioò  forra  a poter  formare 
tutte  le  umane  membra  . * Sin>t  ovum  n enìtìna  dice  il  rosTit,  Càtr. 

K.  — F si  rimoftr  legee  la  T^'idoh.  ed  altre  antiche  edizioni,  e ma- 
lamente redizione  della  C nisea . e le  moderne  di  quella  seguaci  vi 
omettono  la  copulativa  ; senza  della  quale  non  si  capisce  che  sia  que- 
sta, come  la  h dì  fatto,  una  mera  interiezione . — /ih»p  per  irvi  ^ an- 
titesi in  grazia  della  rima  . * H cod.  ^ntnld.  ha  Che  poi  non  si  be%*e  ^ 
e chf  frrirr  nurVn  prr  ìr  %'rne  vanr  : IV,  E. 

/\7t  f\f\  Ànror  dee  in  questo  luogo  valere  quanto  di  più  ^ inol^ 
fre,  ec.  (h)  * op]>iire  anrnr  più  diprrUo  ^ smoìlito  un*  nltm  cotta  , e 
però  fatto  più  perfetto,  come  vuole  il  Piagiolt.  F..  — dipesfo,  di- 
gerito, appurato  — scenr/c  Oi'*  e più  beilo  ec.  , scende  negli  ultimi  vasi 
spermatici  • da  non  nominarsi  modestamente  col  nome  volgare.  Viir- 
Trai . • ^'oi  lo  diremo  in  latino  insieme  col  1 ostili..  Cazt.  Descen- 
dit  ad  vasn  <vminaìia  sriìiret  ad  testiruìos  • h’.  F.  — attrui  sanptte , cioè* 
della  femmina.  Vr^Trai . — in  nataraì  va<efÌo  , ncll’ufero  , "N  entcsi  • 
* %Snliret  matriris  , il  Tostili  . C >zt.  N.  F.  ' 

(a)  Vano  30  r lej.  (f)  Vedi  Cino».  Partir,  i5  7. 
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L’  un  disposto  a patire  , e 1’  altro  a fare 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  ; 

49  E , giunto  lui , comincia  ad  operare  , 
Coagulando  prima  , e poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fe’  constare  . 

5«  Anima  fatta  la  virtute  attiva  , 

47  tm  ffispnsfn  a patire  cc.  Il  .snngiie  della  inAdre  atto  di  natn- 
Ta  sua  a firrvere  come  materia  rio  che  ne  faccia  il  sangue  paterno 
attivo  e spiritoso.  >ektdri.  Patire  per  ricevere  impressione-,  è termi- 
ne delle  scuole. 

^8  Per  lo  perfetto  ec»  Tl  Velliifello  r il  Venturi  chiosano,  che  per 
cotale  perfetto  lnofi,o  intenda  Dante  il  materno  utero;  c che  V onde 
si  preme  va;;Iin  dal  quale  è stretto  e serrato . Diversamente  il  l andi- 
no  p il  Daniello  , intentlemlo  che  omle  si  preme  significhi  lo  stesso 
c\\e  onde  si  spreme^  vogliono  che  pe  *1  /ler/é/fo /«o^o  debbasi  capire 
J'nomo  , il  maschio  , perocché  della  femmina  più  perfetto  e attivo,^  lo 
per  me  piuttosto  mi  eleggerei  di  credere , che  in  grazia  della  rima 
adon  eli  Pnnte  il  semplire  pe ’l  romposto,  premere  per  imprimerei 
e ene  riaerennando  la  detta  virtìi  informativa,  che  dal  cuor  riceva 
il  masehil  seme,  diea  Per  In  perfetto  lungo,  onde  si  preme,  in  vece 
di  dire:  Per  la  perfezinn  de!  cuore,  onde  s'  imprime , da  cui  riceve 
impressione  • Vare  che  a questo  senso  favoriscano  i v.  58  e segg. 

Or  si  piega  , figliuolo  , or  si  distende 
La  virtù  , eh'  è dal  cuor  del  generante  , 

Dove  natura  a tutte  membra  intende  . 

* 11  VosTiLL.  C»ss.  sn  la  parola  pe  furto  loco  noia  scilicel  corda 
onde  vien  confermato  il  sentimento  del  nostro  P.  !..  N.  E. 

F.  giunto  lui,  e congiunto  il  paterno  al  materno  sangue. 

50  ,4wivn  la  Nidoh. , ravviva  l’allre  edizioni  , * c il  Cod.  Vat.  N.E. 

51  Per  sua  materia  , per  far  servire  di  materia  alla  sua  virtù  in- 
formativa — fe  constare  legge  la  Nidoli.  non  solamente,  ma  parecchi 

testi  ancora  veduti  dagli  Accademici  della  Vr.  ( * e il  cod.  Stuard. 
N.  E.  ) , e inteso  cons'nre  al  proprio  c«l  etimologico  senso  che  dassi 
al  l atino  constare  , eli’  è di  simili  stare  (n) , varri  fe  constare  ugual- 
mente che.  fece  coagulare  i come  nel  precedente  verso  ha  detto  che 
opera  esso  maschile  sangue  sopra  quello  della  femmina  . *■  Il  Postili.. 
Cazt.  noia  fìrmiim  stare  sopra  In  parola  constare.  N.  F.  — Fe  gesto- 
re , all’  opposto  che  leggono  tutte  le  altre  edizioni , non  veggo  miai 
buon  senso  possa  avere  : e se  non  malamente  si  adoperano  il  ' cllu- 
tello  ed  il  A eniiiri  ad  istirareliiarnelo  al  senso  di  fìue  adunarsi , o 
'fere  disporsi,  iNicnte  più  pbiisihilincnte  il  A orah.  della  f'r.  alla  spie- 
gazione che  dà  ;d  ver  ho  gestore  (verbo  I olino  , Portare,  condurre) 
soggiunge  in  prova  questo  malamente  trascritto  passo  di  Dante.  * Gu- 
stare hanno  i rodd.  Aat.  c < hig.  h.  E. 

5a  53  5/|  yfnima  fotta  rr.  I a virtii  attiva  e spiritosa  del  sangue 
paterno,  diventata  e fatta  già  anima  vegetativa,  .‘■cgue  Dante  la  sen- 
tenza di  alcuni  Aristotelici  circa  la  successione  delle  anime  nella  for- 


(■>)  Constare,  simul  stare , Rab.  Slegh.  Tbeiasr.  liog.  Lat. 
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Qual  d’  una  pianta  , in  Unto  dilFerente 
Che  quest’  è ’n  via  , e quella  è già  a riva , 

55  Tanto  ovra  poi  , che  già  si  muove  e sente 
Come  fungo  marino  : ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond’  è semente . 

inazione  dell' uomo.  2Von  enim  simili  animai  fil  et  homo,  disse  Ari- 
stotele nel  lib.  -2  rie  penerai,  rap.  5.  la  quaf  sentenza , se  mette,  i o> 
me  fa  Dante,  che  I*  isloss'anima  vegetativa  diventi  sensitiva  con  acqui- 
stare in  se  questa  pcifczione;  come  il  Incido  divien  più  lucido,  s 
il  caldo  più  caldo  : non  è sentenza  probabile , e la  rigetta  vigorosamen- 
te S.  Tonim.aso  i p.  q.  1 1 8 art.  u ail  a.  .Se  poi  vuole  che  nel  feto  sia  pri- 
ma Taiiima  vegetativa,  la  qual  finisca  d’essere  al  prodursi  l’anima  sensi- 
tiva , e finisca  questa  ancora  al  prodursi  deirintellettiva , cos'i  è senten- 
za probabile  e a-sai  comune  tra  i Tomisti  ; benché  molti  gravi  dottori , 
eziandio  della  scuola  peripatetica,  la  rifiutino  , volendo  che  il  feto  ama- 
sio non  sia  mai  uiiiinato  da  altr' anima  che  dall’ intellettiva . \estom. 

I.a  dottrina  di  .S.  Tommaso  nel  citato  luogo  è;  Dieendum  est 
ejnod  anima  praee.rislil  in  emhryone-,  a principio  qiiidem  nutritiva,  pO- 
Mtmodum  aiilam  sensitiva , et  tandem  intellectiva . Dicnnl  ergo  quuìam , 
quod  S'inra  animnm  vegetahilem  , quae  primo  in ‘rat,  supervenit  alia  ani- 
ma , qiiae  est  sensitiva  : sopra  illam  itenim  alia , qriae  est  int  'llectiva  . 
£1  sic  sunt  in  homine  tres  animae , qiinnim  una  est  in  potenlia  ad 
aliam  : quod  sopra  improbalum  est  . Et  ideo  olii  dicunl , quod  illa  ea- 
dem  anim  i quae  primo  fiiit  vegetativa  tantum  , postm  idum  per  actionem 
virtolis , quae  est  in  semine  , penlucitur  ad  hoc  , ut  ipsa  eadem  fiat  in- 
tellcctiva  : non  quidem  per  virlotem  activam  scminis  , seri  per  virtuten 
soperioris  apeniis , sciUcet  Dei,  de  Jbris  illustrantU,  Et  pntpter  hoedi- 
cit  Ehilosophia  quod  intellectus  venit  ab  extrinseco . Sed  hoc  stare  non 
potest  ec. 

Dante  non  dice  nè  che  l’anima  intellettiva  siala  sensitiva  stes- 
sa innalzata  a cotal  grado,  nè  che  sieoo  nell’uomo  tre  anime,  ma  di- 
ce anzi  essere  1’  anima  intellettiva 

Spirito  nuovo  di  virtù  repUto  , 

Che  ciò  che  trova  attivo  , quivi  tira 

la  sua  sustanzia  , e falli  un'  alma  sola  (a). 

In  tanto  differente , in  questo  solamente  diversa  , dall’  in  hoc  tantum 
de’  teatini  — Che  questa , i’  anima  vegetativa  dcll’umaii  feto  — è in  via  , 
tende  ad  innoltrarsi  e ilivenire  sensitiva  — e quella , l’aiiima  vegeta- 
tiva della  pi.anta — è già  a riva,  e già  al  termine  di  su.a  perfezione. 

55  56  5j  Tanto  ovra  poi , tanto  poi  la  stessa  virtule  attiva  segui- 
ta ad  operare  — che  già  si  muove  e sente,  che,  già  divenuta  anima  sen- 
sitiva , moto  ottiene  e senso , cioè  facoltà  di  risentirsi  essendo  tocca- 
ta — Come  fungo  marino . Questi  funghi , o spugne  che  stanno  attac- 
cate alli  scogli,  si  stimano  animate  u’ uu’ anima  più  che  vegetativa: 
perchè  si  slargano  , si  stringono  , c danno  altri  segni  da  giudicarli 
pili  che  le  piante;  c però  si  ch\am»no  planlanimalia , o zooliti.  Vas- 
Toni  . — ecl  indi,  ed  in  seguito,  legge  la  Mdob.  meglio  clic  non  leg- 
gono ed  ivi  l’altrc  ediz. — imprende,  si  mette  all’impresa , all’opera.— 


(a)  Vexao  71  a segg.  dal  preieota  canto  . 
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68  Or  sì  spiega  , figliuolo  , or  si  distende 

La  virtù , eh’  è dal  cuor  del  generante 
Dove  natura  a tutte  membra  intende . 

6i  Ma  come  d’ animai  divenga  fante, 

Non  vedi  tu  ancor  : quest’  è tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante 
64  S\ , che  , per  sua  dottrina , fe’  disgiunto 
Dall’  anima  il  possibile  intelletto  , 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto  . 

ytd  organar  le  posse,  ond’è  semente.  Intendendo  nelle  parti  del  sema 
paterno  varie  particolari  virtù  a formare  quale  1’  uno  , e quale  l’altr’ 
organo  dell’  uman  corpo  , fa  che , dopo  animata  di  anima  sensitiva 
tutta  la  informe  massa  dell’ embrione  , si  applichi  ciascuna  ad  orga- 
nar le  posse  , a jwovedero  le  potenre  dell’  uomo , visiva  , uditiva  ec. 
de’  respettivi  organi  , omt  è semente , dei  quali  ciascuna  parte  del  se- 
me è produttrice.  Una  est  radìx  et  origo  , dice  il  I’ostili.  Caet.  N.  E. 

58  Or  si  spiega  , cosi  , oltre  la  Nidob.  , leggono  c spiegano  il 
T.andino  e il  Vellutello.  spiega,  cioè  si  divide  in  diverse  parti  la 
virtù  , In  quale  è unita  in  se  : Chioso  il  Landino  . Ora  s'allarga  et  apre: 
chiosa  il  Vellutello.  Si  piega,  ohe  leggono  in  vece  1’ ediiioni  seca- 
ci di  quella  della  Crusca , non  pare  che  della  virtù  generativa  sia  ben 
detto  — si  distende , spiegata  vie  più  si  dilata  . 

5g  6o  eh' è dal  cuor  ec.,  perocché,  come  ha  detto  di  sopra,  pren- 
de il  sangue  nel  cuore  vi rtule  informativa  a tutte  membra  umane  — do- 
ve , nel  quale , relativo  a cuore . 

6i  D' anima! , di  animato  d’anima  sensitiva — fante  adopera  qui 
pure  al  senso  che  adoperalo  nell’xi.  di  questa  cantica  v.  66,  per  no- 
mo, dal  Latino  fari,  parlare,  eh’ è proprio  del  solo  uomo:  co,  oltre 
a questa  proprìelé , essendo  il  parlare  una  manifestazione  dell’interno 
ragionare  , può  anche  per  questo  riguardo  prendersi  il  parlare  per  la 
stessa  ragione , e dirsi  fante  in  vece  di  ragionevole . 

63  al  66  Più  savio  di  te  ec.  Averroe  comentator  d’ Aristotele,  di 
eni  parlando  Scolo  : Commentator , dice , 5 de  anima  ponit  inteUectum 
possihilcm  esse  substantiam  separatam  {a) . Possibile  intelletto  significa- 
va appo  i Scolastici  la  facoltà  d’intendere;  imperocché,  all’intellet- 
to eh  essi  nomavano  agente , cotale  facolt.à  non  attribuivano  : IVuUus 
intellectus  inte/ligit  (dice  il  medesimo  Scolo  (A))  nia  intellectus  possi- 
Ulis  , quia  agrns  non  intelligit  : altro  cioè  non  era  T officio  dcH’intel- 
letto  agente,  che  di  formare  traendo  dalle  materiali  le  spirituali  spe- 
cie, colle  quali  movesse  rintelletio  possibile  all’intendimento:  e per 
questo  ricevere  di  colali  specie  credo  che  possibile,  o passibile  (c), 
o passivo  {d)  lo  appellassero.  Il  riaiiiello  , dono  di  aver  nferito  la  ca- 
gione d’  Averroe  di  ammettere  disgiunto  dalF  anima  il  possibile  intel- 
ktto , perocché , vuole , che  neW  uomo  non  sia  proprio  e particolare 


(fl)  In  ^ dist.t,S  qu.ì.  (A)  Ivi  qu.  I.  (c)  Pasiitile  in  sere  di  possibi- 
le legge  U Vellatelle.  (d)  Patsibilis  est  potstrus  dice  Scoio  ael  piecii.  luogo. 
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67  Apri  alla  verità  , che  viene,  il  petto; 

E sappi  die  , s'i  tosto  come  al  feto 
L’  articolar  del  cerebro  è perfetto, 

70  Lo  rnotor  primo  a lui  si  volge  lieto, 

Sovra  tanta  arte  di  natura  , e spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto  , 

73  Che  ciò  che  Iruova  attivo  quivi , tira 

In  sua  sustanzia  , e fassi  un’  alma  sola  , 

Che  vive  e sente  e se  in  se  rigira . 

intelletto.,  ma  che  sia  un  intelletto  universale  estrinseco , il  quale  s’ in- 
fonda in  tulli  frli  uomini,  non  altrimenti  che  faccia  il  Sole  per  tutte 
te  parti  ilei  mondo,  passa  a dirliiarare  che  chiamasi  questo  intelletto 
possibile , per  essere  in  potenza  d'infondersi  in  tutte  le  nature  diverse 
depli  uomini,  ed  operare  in  essi  la  virtù  sua,  Ala  ciò  potrebbe  accor- 
darsi qu  indo  solo  Averroe,  ch’era  in  cotale  falsa  credenza,  cosi  ap- 
]>ellato  io  avesse,  e non  tutti  unitamente  gli  Scolastici,  anche  i pili 
savj . — Perchè  da  lui  non  vide  orpano  assunto  : perchè  non  vide  che 
r intelletto  per  intendere  si  adoprasse  vcrun  organo  corporeo  , sic- 
come fa  l’anima  sensitiva,  che  per  vedere,  esempigrazia,  adopera 
r occhio  , per  udire  1’  orecchio  ec.  Assunto  adunque  vai  quanto  as- 
sunto air  operazione  sua , 

Ciy  dpri  alla  verità  ec.  ; ricevi  la  verità  che  ora  ti  si  fa  palese. 
Aprire  il  petto  alla  verità , detto  colla  stessa  ragione  che  dicesi  la  ve- 
rit.ì  insinuarsi , che  letteralmente  vale  introdursi  nel  seno  , * Apri  la 
verità  che  viene  al  petto  , il  coti.  Vat.  N.  E. 

68  /-‘eto  , per  embrione  nell’  utero . Vo  lh  . 

lìg  arlirolar  del  cerebro  , per  C articolazione  del  cerebro  , cioè 
per  la  struttura  de’  suoi  organi  . 

■^o  ~i  IJI  Lo  molar  primo.  Iddio  — a lui  si  volge  lieto,  al  fd» 
COSI  perfezionato  risguardando  si  compiace  ; secondo  quel  vidit  Deus 
quia  bonum  est  , del  Genesi  [a)  , o quel  laetabilar  Dominus  in  opcri- 
bus  suis , del  Salmo  (ò) . Il  Daniello  per  a lui  intende  al  cerebro,  e 
per  la  tant'  arte  di  natura  intende  quella  usata  ria  lei  in  formar  ut 
quel  feto  il  cerebro  . Se  però  dee  intendersi  , che  in  quel  meilcsimo 
a cui  Iddio  si  volge , infonde  il  nuovo  , il  novellamente  creato  , spi- 
rito , infondendosi  rpiesto  non  nel  solo  cerebro,  ma,  com’ è scnteiiia 
a tutti  gli  scoi  istici  comune  , in  tutto  il  feto  , a tutto  esso  feto  con- 
viene intendere  che  Iddio  lieto  si  volga  — spira  per  inspira , infon- 
de— rvpleto  , ripieno  , in  rima:  è voce  Latina.  Volpi. 

7Ì  75  Che  ciò,  che  Iruova  attivo  quivi , che  l’anima  sensitiva, 
che  ivi  ritrova  — lira  in  sun  sustanzia,  unisce  a se.  Aedi  la  nota  al 
V.  5a  , e segg.  — vive  per  vegeta  — se  in  se  riginr  , rivolge  se  sopra 
se  medesima  ; cioè  riflette  sopra  1’  azioni  sue . bone  il  foeta  il  riflet- 
tere per  l’intendere,  la  specie  pe’l  genere. 

(a)  Cip.  I (b)  io3. 
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76  E , perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda  ’l  calor  del  Sol  , che  si  fa  vino 
Giunto  all’  umor  che  dalla  vite  cola  . 

70  Quando  Laclièsi  non  ha  più  del  lino  , 

Solvesi  dalla  carne  , ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e 1’  umano  e ’l  divino  . 

82  L’  altre  poten/.ie  tutte  quasi  mute  ; 

Memoria  , inlelligenzia  , e volontade  , 

In  atto,  molto  più  che  prima  , acute. 

85  Senza  restarsi  , per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  ali’  una  delle  rive  ; 

76  La  parola  per  le  parole,  il  parlar,  che  ti  faccio, 

77  78  Guarda  il  calor  ec.  Siccome  il  calor  del  . ole^'nn<o,  uni- 
to , all’ umore  acqueo  delle  vite  lo  tr-sinuta  invino,  cosi  (vuole  Ma- 
zio  inferire  ) il  novello  spirito  da  Dio  creato  ed  unito  alranima  sen- 
sitiva , trasmutala  in  anima  ragionevole;  eh’ è una  cosa  diversa  e dal 
puro  spirito,  e dall’anima  sensitiva;  come  è diverso  il  vino  c dal 
calor  del  Sole,  c dall’ umor  acqueo  della  vite. 

79  Qiiantio  Lachè’i  non  ha  più  del  lino , cosi  la  Nidob. , £ quan- 
do Litchesis  non  ha  più  Un»  1’  atre  edizioni,  * e il  cod.  Chig.  N.K.  — 
Lachesi  una  delle  tre  l'nrcbe,  quella  a cui  , coni’  è detto  al  xxi  v.  a5 
di  quista  cantica,  quando  ciascun  uomo  nasce,  impone  la  sorella  t. lo- 
to  su  la  rocca  quel  pennecchio , durante  la  filatura  del  quale  durar 
dee  la  vita  di  quell’ uomo.  Quando  adunque  l.achesi  non  ha  più  dei 
lino  su  la  rocca  , allora  I’  uomo  muore . 

80  al  8.;  .Solvesi  ec.  Costruzione.  Solvesi,  sciogliesi  la  detta  alma 
dalla  carne,  e seco  in  virtute  ne  porta  e il  divino,  e rumano.  Me- 
moria , intellipentia , e volontade  , in  atto  acute  molto  più  che  prima  : 
r altre  potenzie  tutte  quasi  mute.  F.  vuol  dire,  che  1’  anima  separata 
dal  corpo  ritiene  in  sua  virtù  tutte  le  potenze  dell’ uomo,  tanto  le 
spirituali  che  pose  Iddio  in  lei  , quanto  le  corporee,  ch’ella  unen- 
dosi al  corpo  tirò  in  sua  siistanzia  (o) . Col  divario  però  che  le  spi- 
rituali, memoria,  intelletto,  e volontà,  le  adopera  attualmente,  ed 
anzi  meglio  che  prima,  quando  allicrgnva  nel  corpo;  l'altre  potenze 
poi,  visiva,  uditiva  ec.,  le  ritiene  bensì,  ma  quasi  mute,  cioè  a gui- 
sa di  muto  , che  per  mancanza  d’ organo  non  può  esercitare  la  po- 
tenza che  ha  di  parlare.  Tutte  quante  mute  leggono  1’ edizioni  diver- 
se dalla  hidob. 'e  il  Cod.  Vat.  e il  ( big.  e I’ Antabl.  N.F.. 

85  86  .Vc'/isfi  restarsi , la  detta  anima  sciolta  dalla  carne  , per  se 
stessa  mirabilmente  , per  interno  impulso  , catle  , scende  nlCuna  tirile 
rive,  cioè  o alla  riva  d’ Acheronte,  dove  ha  detto  (è)  che  conven- 
gono d’  ogni  paese  tutti  quelli  che  muojono  nell’  ira  di  Dio  ; o alla 
riva  del  mare  , dove  f acqua  di  Tevere  s' insala  , dove  ha  detto  (c)  , 


(a)  Verso  78  e seg.  (/>}  Inf.  ni  laa  e tegg,  (c)  Purg.  li  100  e ssg-. 
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Quivi  conosce  prima  le  sue  strade  . 

88  Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 

La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Così  e quanto  nelle  membra  vive . 

51  E come  r aere , quand’  è ben  piorno  , 

Per  r altrui  raggio  che  ’n  se  si  riflette , 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 

^ Così  r aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma , che  in  lui  suggella 
Virtualmente  1’  alma  che  ristette . 

97  E simigliante  poi  alla  fiammella , 

che  si  raccoglie  qual  verso  cC Acheronte  non  si  cala,  chi  cioè  non  T* 
all’  Inferno . 

87  Quivi  conosce  prima  ec.  Dalla  ripa  a cui  si  trova  preconosce 
ella  le  strade  che  dee  battere  esternamente;  se  quelle  del  Purgatorio 
c del  Paradiso , o quelle  dell’  Inferno . 

88  Tosto  che  luogo  tt  ec.  Suliitameutc  che  l’anima  si  trova  ad 
una  di  quelle  rive  , in  altro  luogo  fuori  dell’  uman  corpo  collocata . 
I.à  in  vece  di  fi  leggono  l’  edizioni  diverse  dalla  Nidob. , ma  la  vi- 
cinanza dell’ altro /a  ne  dee  far  preferire  la  lezione  Kidobeatina:  To- 
sto che  luogo  Fi  la  circonscrive . 

89  La  virtù  in  fornudiva  , legge  la  Nidob.  qui  come  nel  v.  4i  , le 
altre  edizioni  nel  v.  !\i  leggono  informativa  , e qui  formativa  — rag- 
gia intorno,  spande  la  sua  attività  nel  vicino  aere. 

90  C’osi,  e quanto  ec.  ; nello  stesso  modo,  e coll’istessa  forza 
che  adoprava  nelle  membra  dell’  uman  corpo . 

Qi  Piamo  per  pieno  ili  piova,  pieno  iC  acqua,  piovoso.  V'edi  il 
Vocabolario  della  Cr.  ’ Plenus  vaporibus  spiega  più  esattamente  il  Po- 
STIL.  Cas.  N.  K. 

gì  Per  F altrui  raggio  , del  Sole , che  in  se  si  riflette  , che  in  es- 
so percuotendo  rimbalza. 

<)3  Oi  (liversi  color  ec.  come  nell’  Iride , o nello  Alone  . * Diven- 
ta ariorno  in  vere  di  si  mostra  adorno  legge  il  Con.  Cast,  c il  \ at. , 
non  meno  che  il  Can.  DIonIsi . N.  E. 

g5  Suggella  , imprime  . 

gft  f ii-tualmente  ; cioè  non  perchè  abbia  l’anima  in  se  cotal  forma 
e stampila  nell’aria,  come  il  sigillo  stimpa  la  figura  che  ha  nella 
cera;  ma  periliè  ha  virtii  di  cosi  l’aria  disporre,  — che  ristette, 
che  dal  corpo  separata  ivi  fermossi  . 

Il  Venturi  vuole,  che  (questa  aerea  vcslc.4leiranime  passi  per  fin- 
zione poetica  . in  realtà  pero  la  fu  opinione  d’  alcuni  Padri  addetti 
alle  1 latonicbe  dottrine  di  Origene,  tra  gli  altri,  odi  Clemente  Ales- 
S'iiidrino;  è tale,  che  S.  .Agostino  lasciala  problematica  ; c del  modo 
rercaudu  col  quale  pos.sano  gli  spiriti  infernali  essere  tormentati  dal 
fuoco  iiiatei  ialc  , adhaerebunl , dice  , si  eis  nulla  sint  corporu , spiritas 
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Che  segue  T fuoco  là  ’vunque  sì  muta , 

Segue  allo  spirto  sua  forma  novella  . 

100  Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta , 

£ chiamata  ombra  ; e quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  iuGuo  alla  veduta . 
ao3  Quindi  parliamo  , e quindi  ridiam  noi , 

Quindi  facciam  le  lagrime  , e i sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi . 
io6  Secondo  che  ci  affiggono  i desiri 

E gli  altri  affetti  , 1’  ombra  si  Ggura  : 

E questa  è la  cagion  di  che  tu  ammiri . 

Àaemonum , immo  spiritus  daemones , licei  incorporei  corporeie  ignibut 
crucinmli  ec.  [ile  ciV.  Pei  lib.  Qi  cap.  io). 

gS  IJi’vunque  , siiialefa  , per  là  ovunque  . * Dovunque,  il  cod.  Antald. 
e il  Chig.  N.  K.  — si  muta  per  si  muove.  Fondacotale  cambio  nella 
defìiiizioiie  del  moto  , mutntio  loci  . 

100  Peroi'che  quindi,  da  questo  aereo  corpo  — ha  , inlendi  la  Spi- 
rituale anima,  — sua  parala,  sua  apparenza,  suol  esser  visibile, 

101  Organa,  organizza. 

lou  Sentire  per  sentimento  — veduta  , vista  . * Il  Signor  l’ortirelli , 
che  ci  assicura  avere  confrontato  la  Nidobeatina,  legge  in  questo  ver- 
•o  difTerentemcnte  al  F.  L.  cioè  fin'  alla  veduta  invece  di  injino  alla 
veduti-,  il  poco  interesse  però  , che  risvegliano  rotali  differenze  , non 
ci  spinge  al  di  là  del  Tevere  per  osservare  l’ Ldizione  isidobeatina 
della  Biblioteca  Corsinìana.  N.  £. 

loó  Quindi , in  virtù  di  questo  aereo  corpo  . 

106  tiaffia/mno,  ci  attaccano  ad  allegria,  intendi,  o a tristezza , 
di  affliggono  1 desiri  leggono  in  vece  pareeclii  codici  veduti  itagli  Ac- 
cademici della  Cr.  eil  anche  altri  da  me  veduti  : ma  questo  verbo  si 
confà  solo  col  quimli  facciam  le  lagrime  e i sospiri,  e noi.  col  quindi 
ridiam  noi.  ' Ciqffligon  ti  desiri , ha  il  cod.  Vat.  Non  sappiamo  come  il 
Signor  l'ortirelli  abbia  preferito  q^'gon  . Vedi  la  nota  al  v.  loz.  N.  E. 

1 07  A’  ombra  , 1’  aereo  corpo . 

108  Di  che  tu  ammiri,  di  ciò  che  ti  fa  stupore;  cioè  , come  si 
può  far  magro  I.à  dove  V uopo  di  nutrir  non  tocca  {a)  ; interrogazio- 
ne che  fece  Dante  a Virgilio,  e per  soddisfare  alla  quale  ha  fin  qui 
Stazio  per  preghiera  di  Airgilio,  favellalo  — tu  miri  in  vece  di  tu  am- 
miri leggono  r edizioni  diverse  dalla  Nidoh.  * e i codd.  Vat.  Chig, 
e Antald.  N.  E. 

Quid  dignum  tanto  ? ( borbotta  qui  pezzi  d’  Orazio  (ò)  il  A'cn- 
lurì  ) Parturienl  montes . Non  dicendocene  però  alcun  motivo  , io  per 
me  non  saprei  pensarne  altro  che  quella  medesima  già  detta  (c)  fal- 
sissima di  lui  supposizione , che  il  ricoprirsi  1’  anime  separ  ile  dai  cor- 


ta) Verso  30  e seg,  (è)  Dt  arte  poet.  v.  139  e segg.  (c)  Sotto  il  v.gC. 
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109  E i^ià  vernilo  all’  ultima  tortura 

S’  era  per  noi , e volto  alla  man  destra  , 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  \ 
iia  Quivi  la  ripa  (lainiiia  in  fuor  balestra; 

E la  cornice  spira  fiato  in  suso  , 

Che  la  rillelte , e via  da  lei  sequestra  . 

I j5  Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 

Ad  uno  ad  uno  ; ed  io  temeva  ’l  fuoco 

pi  umani  d’altro  aereo  sottilissimo  velo  sia  una  finzione  poetica,  e 
elle  per  conseguenza  la  non  si  meritasse  tante  iinrolc  ■ 

' In  line  del  coiiiento  a <|uesto  sulilmie  liingo  , il  VroTessore 
Signor  Portirclli  con  lungo  passo  ilell’Opera  sulle  srnsazioni  di  Mendcl- 
solm  e con  altro  del  di  lui  traduttore  .Signor  l’izzetti  ammonisce  i t^io- 
vani  a non  porger  oreccliio  a quegli  scioli,  che  dicono,  essere  ornai  ina- 
nifestu  perditempo  l’ applicarsi  alle  cose  metalìsiche  ; onde  non  si  con- 
cepisca opinione  poco  favorevole  di  Uante,  che  di  esse  occupasi  ogni 
qualvolta  glie  ne  venga  il  buon  tratto  . N.E. 

109  Ilo  Olà  venuto  ec.Uili  finita  essendo  quella  scala  che  salivamo 
mentre  stazio  cosi  parlava  (n) , giunti  eravamo  ail’  ultima  tortura,  all’ul- 
timo tormento  che  gastiga  r anime  su  di  quel  monte,  all’ultimo  gi- 
rone ; e volti  ci  eravamo  già,  secondo  il  solito  , a prender  via  dalla  de- 
stra parte.  * f'olti  , i codd.  ^al.  e K Cbig.  e Antald.  , il  quale  di  più. 
ha  venuti  e intenti  . N.  E. 

1 1 1 Intenti  ati  altra  cura  : non  più  a quella  di  sapere  come  si  può  far" 
magro  IJt  doi’e  l'uopo  ili  nutrir  non  tocca  , alla  quale  erasi  fin  li  atteso  : 
ma  a quella  di  trovar  via  di  camminare  senza  essere  olfesi  dalle  liamme, 
che  dalla  ripa  si  lanciavano  sopra  hisiraila,  come  in  appresso  dice. 

ii'J  1 13  II/)  Quivi  la  ripa  ec.  I a fdda  del  monte,  che  fa  spon- 
da alla  strada  , balestra,  getta  , in  fuor  fiamma  : A la  cornice  , l'orlo 
della  strada  dalla  parte  ofiposta  alla  sponda  , spira  fiato  in  suso , man- 
da vento  in  su.  Che  la  rijlctte  , che  quella  iianiina  rispiuge,  e 17V7  da 
lei  sequestra,  e caccia  via  da  lei.  Con  queste  liamme  il  poeta  nostro 
non  solamente  simboleggia  e gastiga  ne’  lussuriosi  le  liamme  della  libi- 
dine , ma  viene  a costruire  intorno  al  Paradiso  terrestre,  immediata- 
mente sovr’ essa  sponda  collocato , quella  siepe  di  liamme,  che  viam- 
ineltc  .S.  Isidoro  : Sepliis  est  iin  lique  rliompliaen  fiamma,  ita  ut  ejuscum 
coelo  pene  jungtlur  incentiium  {!>) . Che  poi  il  vento  vegnente  dalla 
cornice,  vale  a dire  dalla  parte  che  sovrasta  al  prossimo  passalo  giro- 
ne , in  cui  con  fame  e sete  si  pniiisconu  i golosi  , abbia  forza  di  ri- 
spingere  quelle  liaoinie;  ciò  duvrebb’  essere  detto  a signilìcare  la 
possanza  die  ha  il  digiuno  di  reprimere  in  noi  le  fiamme  della  con- 
cupiscenza . 

ii5  l>al  tato  schiuso  , senza  sponda,  d’onde  saliva  il  vento,  che 
le  fiamme  rispingeva  . 

I 16  .-/d  uno  all  uno  : accenna  la  strettezza  del  sentiero  , che  per 
ajulo  del  vento  rimaneva  libero  dalle  liamme  . 


(a^  Vciso  ; • scg|.  (J>)  hlym.  liu.  i.,  cip,  3. 
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Quinci , e quindi  temeva  il  cader  giuso . 

Ii8  Lo  duca  mio  dicea:  per  questo  loco  , 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  ’l  freno , 
Perocch’  errar  potrcbbesi  per  poco  . 

I a i Summce  Deus  dementile  , nel  seno 

Del  grand’  ardore  allora  udi’  cantando  , 

Clic  di  volger  mi  fe’  caler  non  tiieno . 
ia4  E vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 

Perdi’  io  guai'dava  a i loro  ed  a’  miei  passi , 
Compartendo  la  vista  a quando  a quando . 

127  Appresso  ’l  fine  eh’  a quell’  inno  fassi , 

Gridavan  alto  : virum  non  cognosco  ; 

Indi  ricominciavan  1’  inno  bussi, 

I ig  Si  vuol  tenere  agli  occhi  ec.  I.etteralroentc  risguarda  la  strettez- 
za del  sciiliero,  ed  allegoricamente  il  fomite  che  alia  lussuria  appor- 
ta la  liliertà  degli  occhi  : unite  tra  gl’  infiniti  avvertiinena  abbiam 
quello  dell’  Ccclcsiasticu  : diverte  Jaciem  tuam  a muliere  compia  («)  . 

l'ii  l'J'i  Summae  Detis  c/emenhne  : principio  dcU’inno  che  canta 
la  chiesa  nel  mattutino  del  sabbato  , tal  quale  si  legge  negli  antichi 
hreviar)  : ne’  moilerni  leggesi  Snmiiuie  parens  clemenliae  . .Sceglie  colai 
inno  il  l'octa  a far  cantare  dalle  anime  purganti  il  vizio  della  lussuria, 
perocché  cercasi  in  quello  da  Ilio  il  dono  della  purità,  Luxu  ivmo- 
lo  pessimo  — mi  seno  ilei  granif  ardore,  in  mezzo  a quelle  cocentis- 
sime lìamnie — tuli' cantando  , udii  a cantare;  come  ben  si  dice,  se 
ne  stava  cantando  , in  vece  di  se  ne  stava  a cantare . 

ia5  Che  di  > olger  ec.  Che  mi  fece  premuroso  di  voltarmi  a guar- 
dar colà , non  meno  che  la  strettezza  del  sentiero  tra  ’l  fuoco  e ’l  pre- 
cipizio mi  facessero  premuroso  di  tener  T occhio  al  sentiero  medesimo. 

ia5  i'jC  Pereti  io  gurm/nea  ec.  Costruzione  . Perch'io  guardava, 
compartendo  a quando  a quando  ( lo  stesso  che  di  quando  in  quando)  la 
vista  a i passi  loro  , ed  a’  miei.  ' Nel  cod.  V at.  non  si  ha  questo  verso  , 
ma  si  pone  io  sua  vece  quello  eh’ e il  g.  del  c.  xxix.  cioè  Picciol 
passo  con  picciol  seguitando . N.  K. 

137  138  i ig  ..ippresso  il  Jìne  cc.  : io  seguilo  all’ultima  strofe  dell’ 
inno — Gridavan  alto,  Piruni  ec.  Seguendo  Dante  l’usato  stile  di  fare 
dalle  purganti  anime  gridare  esempj  di  virtù  contraria  al  vizio  che 
in  ciascun  girone  si  purga , fa  qui  cotali  esempi  gridarsi  interpolata- 
mente al  predetto  inno;  ed  incomincia  da  quello  che  ne  dietle  Maria 
X ergine , quando  alla  proposta  dell’Arcangelo  Gabriele  Picce  concipi- 
es  ec.  , rispose  (JuomoHo Jiet  islud,  quoniam  virum  non  cognosco(a)  'f  Del 
cantar  po>  quegli  spiriti  l’ iiiiio  bassi  , cioè  con  voce  bassa,  con  voce 
sommessa  , e di  gridare  gli  esempj  alto , ad  alta  voce  , dovrebbe  es- 


fa)  Cap.  9.  (a)  Lucat  t, 

T.3.  a a 
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i3o  Finilol , anco  gridavano  : al  bosco 

Si  tenne  Diana  , ed  Elice  caccionne 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco  . 

1 33  Indi  al  cantar  tornavano  ; indi  donne 
Gridavano  e mariti  che  fur  casti , 

Come  virtute  e matrimonio  imponne  . 
i36  E questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  ’l  tempo  che  ’l  fuoco  gli  abbrucia  ; 
Con  tal  cura  conviene  e con  tai  pasti 

seme  il  motivu  , che!'  inno  era  orazione,  che  facevano  a Dio;  e gli 
eseiiipj  erano  riprensioni  che  a se  medesimi  facevano  . * Hincominàa- 
vano,  il  cod.  Chig.  >.E. 

i3o  i3i  yil  bosco  si  tenne  Diana , ed  Elice  caccionne . Cosi  olire  la 
^'idob.  anche  altre  antiche  edizioni  (n)  meglio  che  non  leggono  la  edi- 
zione della  Crusca  e le  seguaci  .11  bosco  corse  Diana  , ed  ec.  , che  se- 
condo la  favolagli  Diana  abitava  nel  Aozeo , quando  riconosciuta  A'/i- 
ce  , o sia  Callisto  , gravida  , caccioniiela , e si  tenne  , restò,  al  bosco, 
essa  con  1’  altre  vergini  compagne . Elice  è il  Greco  nome  di  quella 
costellazione  che  noi  Orsa  maggiore  appelliamo  ; ed  in  cui  favoleg- 
giasi trasferita  Callisto.  * Finitolo  anche  grillavano  , 1' edizioni  coma- 
ni  . Noi  abbiamo  seguita  la  grave  armonia  del  cod.  ^ at.  N.  E. 

Brutto  miscuglio  al  solito,  torna  qui  a rimbrottare  il  Venturi 
per  r unione  di  cotali  sacri  profani  cscmpj  . Vedi  perù  quello  che 
gli  si  è risposto  nel  canto  xii.  della  presente  cantica  v.  i8. 

■ 3a  ( Ad  di  Eenere  ec.  Tosco  di  Fenere  chiama  Dante  il  piacer 
disonesto  e carnale  . Vocri . 

i33  i3/(  i35  indi  at  cantar  tornavano  , indi  gridavano  ec.  ricor- 
davano esempi  di  mariti  e mogli  eh’  erano  castamente  vivuti  , come 
virtute , cioè  essa  castità  , e il  vincolo  matrimoniale  ne  impone  e co- 
manda che  fare  dobbiamo  . Daniello  . 

Imponne  per  impone  glielo  fa  dire  la  rima,  chiosa  il  Venturi, 
Delle  due  dizioni  ( risponde  il  Rosa  Morando  } impon  e nc  fe- 
ce qui  il  l'oeta  imponne,  come  da  son  e da  ne  fece  sonne  il  Boccac- 
cio nella  novella  di  Andreuccio;  e sonne  qual  tu  mi  vedi.  Imponne 
Tal  quanto  impone  a noi,  e non  per  cagion  della  rima,  ma  regolarmente 
è detto . si  può  bene  applicare  al  conimentalor  nostro  ciò  che  del 
troppo  flatoiiico  Origene  lasciò  scritto  Cassiodoro  , ubi  bene  nemo 
melius , uhi  male  nemo  pejtis . 

i36  iS^  y?  questo  nuytlo  ec,  e questo  ordine  cosi  tenuto  da  loro 
cantando  tal  inno  , e gridando  quegli  esempj  di  castità  , crede  il  Poe- 
ta che  basti  a quelli  per  tutto  il  tempo  costituito  c determinato  lo- 
ro ad  essere  da  quella  fiamma  abbruciati  , siuo  a tanto  che  sieno 
purgati  di  colai  vizio  , Daniello  . 

i38  r on  tal  cura  ec.  Intendi  : con  tali  mezzi  di  cantare  cioè  con 
voce  sommessa  l’inno  snmmae  Deus  clamentiae , e gridare  ad  alta 


(a)  Vedi  Ira  le  altra  quella  di  Venezia  |5;8.  in  fogl. 
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Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia  . 

voce  gli  csempj  di  castità  virum  non  conosco  ec.  e col  pascolo  del 
fuoco  purgante,  avviene  che  si  rimarginila  piaga  posta  in  ultimo,  os- 
sia il  P ultimo  segnato  dall’  Angelo  , cioè  il  peccato  di  lussuria  . Vedi 
c.  IX.  1 13.  * Nè  da  questa  spiegazione  differisce  Jacopo  della  Lana . N,  E.. 
— Dassezzo  , vale  posta  punita  in  ultimo  lungo  (a) . 


(a)  Vedi  il  Vocibol.  della  Cr, 


fine  dal  canto  ventesimo'iuinl0s. 


A 
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A R G O M E ^ T O (’) 

JntfoJuct  Ddìitt  in  qutsto  xmvi  conio  Guido  GuinictlU  i td  /drnoldo  Da* 

niilU  a parlar  seco  • 

j IV^entre  che  sì  per  1’  orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n’  andavamo  , e spesso  il  buon  maestro 
Diceva  ; guarda  , giovi  eh’  io  ti  scaltro  ; 

4 Feriami  ’l  Sole  in  su  1’  omero  destfo  , 

Che  già  , raggiando  , tutto  1’  occidente 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  . 

I Uno  innanzi  altro  •.  omelte  in  grazia  del  metro  l’ articolo  avanti 
altro,  come,  tra  gli  altri  eserapj  molti,  disse  Che  mi  solca  quelar  tut- 
te mie  voffie^a).  Il  perchè  poi  cosi  camminassero  lo  ha  di  gii  avvisa- 
to nel  canto  precedente  i».  ii8. 

* 3 I.’  edizioni  non  pongono  1'  e avanti  spesso  : ma  vel  pone  il 
cod.  Vaticano.  E con  buona  lezione  .unendo  cosi  Tra  loro  queste  due 
prime  terzine,  le  quali,  pel  punto  posto  dopo  sco/tro , erano  disuni- 
te . ^ota  di  .Salvatore  Betti . N.  E. 

3 Guarda  , intendi  a ciò  eh'  è dentro  di  quelle  fiamme  : ' anzi 
a'  piedi  tuoi , perchè,  come  gli  ha  detto  nell’  altro  canto,  errar  potreh- 
besi  per  poco  . Fisoioli  . N.E. — giovi  eh'  io  ti  scaltro,  gioviti  eh’  io  ti 
rendo  avvertito . Uel  verbo  scaltrire  adoprato  a cotal  senso  anche  da 
altri  vedi  ’l  \ ocab.  della  Crusca  . 

4 Feriami  il  iole  ec.  Dice  che  il  Sole  ferivalo  su  t ornerà  a dino- 
tare eh’  era  in  allora  più  abbassato  , e conseguentemente  di  più  lun- 
ga ombra  reso  il  .sole  , che  non  diaselo  in  principio  del  canto  pre- 
eedente  . .specifica  poi  il  destro  omero  per  far  capire  , che  1’  ombra 
del  suo  corpo  doveva  cadere  sopr.-i  le  fiamme.  Imperocché  se  salito 
che  fu  al  sommo  della  scala  che  mette  al  presente  girone  , prese  cam- 
mino alia  destra  parte  s'i  della  strada  che  delle  fiamme  [b)  , ed  il  Sola 
abbassato  ferivalo  nel  destro  lato , doveva  necessariamente  1’  ombra  del 
di  lui  corpo  cadere  sopra  le  vicine  fiamme . 

5 6 Già  raggiando  ec.  Gii  suoi  raggi  spandendo  mutava  tutto  T oc- 


l’)  Argomento  metrico  del  celebre  G.  Goni  . 
la  piente  , e iuoco  1'  anima  i'  af&na  , 

E ardendo  purga  quegli  ertor  perversi 
Di  cui  Lnstnria  fa  stadio  , e dottrina  . 
Tra  que’  tapini  spirili  diversi 
Dante  conosce  Guido  Gninicelli 
Tester  si  doice  d'  amorosi  versi  , 

E Arnaldo  Daniello  anch' e*  con  quelli  • 

(a)  Furg.  li  lob.  ih)  Caat.  pree.  v.  ito  e segg. 
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7 Ed  io  facea  con  1’  ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma  ; e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt’  ombre , andando  , poner  mente  . 
IO  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a parlar  di  me  , e cominciarsi 
A dir  : colui  non  par  corpo  fittizio  > 
i3  Poi  verso  me  , quanto  potevan  farsi , 

Certi  si  feron  , sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi  • 

16  O tu  che  vai  , non  per  esser  più  tardo 

Ma  forse  reverente  , agli  altri  dopo  , 

Rispondi  a me  che  ’n  sete  ed  in  fuoco  ardo . 
19  Nè  solo  a me  la  tua  risposta  è uopo  ; 

■ Che  tutti  questi  n’  hanno  maggior  sete  , 

Che  d’  acqua  fredda  Indo  o Etiopo  . 
aa  Dinne  com’  è che  fai  di  te  parete 

. Al  Sol  , come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  . 

adente-,  la  parie  orcidenlale  del  cielo , di  cilesiro  «spetto  , in  colore^ 
bianco  : mutazione  solita  apparire  a^li  occhi  nostri  nella  porzione  di 
cielo  vicina  al  Sole  . 

789  Facea  con  V ombra  più  rovente  parer  )a  fiamma . Accenna 
la  proprietà  del  fuoco  di  sembrar  nell’  ombra  vie  più  rosso,  ed  ac- 
ceso. Forse  rovente  ( dice  il  Venturi)  viene  dal  Latino  ruhens.  Io  il 
direi  senza  forse — e pure , ed  alircsi , ed  ancora  (a)  — a tanto  indi- 
tio , a questo  seguale  tanto  manifesto  di  aver  io  vero  uman  corpo  . 

* i3  . Ordina  : poi  certi  si  fecero  verso  me  tanto  quanto  poteva^ 
no  farsi  verso  me  , con  rignarilo  di  non  uscir  dove  ec.  perocché  la  lor 
maggior  voglia  si  è di  soddisfare  alla  giustizia  eterna  . Biaoioli'.N:  E. 

17  Forse  reverente-,  cosi  invece  di  ripeter  il  per  essere  , e dire 
Jbrse  per  essere  riverente  . ' 

18  Sete,  metaforicamente  per  desiderio  di  sapere  , sete  di  risposta, 
come  nel  terzetto  seguente  dichiara  esso  medesimo  che  parla  . E di- 
ce bene  il  Venturi  , che  la  corporei  sete , intesa  dal  Laudino  , è il  tor- 
mento del  girone  di  sotto  , e non  di  questo . 

ai  Che  (T  acqua  fredda  ec.  che  non  bramino  1’  acqua  fresca  i 
popoli  deir'india,  e Jell’ F.tiopia  , regioni  dal  Sole  riarse, 
aa  Parete,  per  ostacol&v 

a3  a4  Come  se  la  ec.  come  se  non  ti  avesse  la  morte  ancor  pi- 
fa)  Vedi  Cinoo.  Partic.  20S.  2. 
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a5  S\  mi  parlava  un  d’  essi  ; ed  io  mi  fora 
Già  manifesto  , s’  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh’  apparse  allora  ; 

28  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venne  gente  col  viso  incontro  a questa  , 

La  qual  mi  fece  a rimirar  sospeso  . 

3l  L\  veggio  d’  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun’  ombra , e baciarsi  una  con  una  , 
Senza  restar  , contente  a breve  festa  . 

34  Così  perentro  loro  schiera  bruna 

S’ammusa  1’  una  con  l’altra  formica, 

Forse  a spiar  lor  via  e lor  fortuna.' 

37  Tosto  che  parton  1’  accoglienza  amica  , 

Prima  che  ’l  primo  passo  lì  trascorra , 
Sopragridar  ciascuna  s’  affatica  . 

•V 

gliato  . Suppone  poeticamente  che  pigli  1»  morte  gli  uomini  come  si 
prendono  gli  uccelli  e i pesci  dai  cacciatori  e pescatoti . 

a5  o6  Mi  fora  , mi  sarei  — manifesto  , dee  qui  riputarsi  sincope 
di  manifestato — s' io  non  fossi  attesà  ^ enallage,  in  vece  di  s'  io  non 
fossi  stato  atteso  : come , tra  gli  altri  esempj , Scrisse  Orario  ferrem 
in  vece  di  tutissem  in  que’  versi  . I 

JVoii  rgo  hoc  fkrrtm.  caliJut  inventa  « < u .• 

. . ....  Cnnsule  Fianco  (a")  . 
tiS  De!  cammino  acceso  , dell’  infiammata  strada.  ^ • 

39  Venne  la  Nidobeatiiia,  venia  l'altre  edizioni,  * e il  cod.  VaU  Ti.  E. 
* ?)i  Ciascun  ombra  a baciarsi  , non  dispregevoi  lezione  del 
cod.  rhig.  N.  E.  , 

33  A breve  festa  , di  un  breve  abbracciamento . Della  particella 
a per  tU  vedi  Cìnoplo  (6)  . 

3/|  Bmna  , di  color  negreggiante  , coni’  è la  formica  . 

35  iV  ammusa  ec.  scoupasi  muso  a muso . > 

37  Tosto  che  parton  ec.  Recato  per  interiezione  il  paragone  del- 
le formiche  prosiegiic  a narrar  ciò  che  quelle  anime  si  facevano  - 

38  Prima  che  ec.  avanti  che  sia  ivi  finito  il  primo  passo,  che 

vale  a dire  ne/f  atto  stesso  rii  scostarsi.  * Primo  passo  li  trascorra,  il 
cod.  \at.  Potrebbe  avere  forse  alcuna  relazione  cogli  ultimi  versi  ilei 
canto  |ircce<lente  ? Con  tal  cura  conviene  e con  tai  passi  che  la  piagadns- 
sesxo  si  ricucia . TI.  E.  , 

3q  Sopragridar  ciascuna  ec.  Sopragridar  in  una  parola  leggono  uon 
solamente  la  Nidobeatiiia  ed  altre  antiche  edizioni,  ma  anche I’ Aldi- 
na stessa  del  i5o3. , quella  edizione  che  presero  n corrcg"rre  gli  Ar- 
cadciiiici  della  Crusca  per  formare  la  edizione  loro  del  ióq5.  .Solo  in 


(fl)  Carni,  lib.  3.  Ode  i4  (J>)  Partic,  i i5. 
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4o  ÌjSì  nuova  gente  ; Soddoina  e Gomorra  ; 

E r altra  : nella  vacca  entra  Pasìfe  , 

Perchè  ’l  torello  a sua  lussuria  corra  . 

43  Poi  , come  gru  eh’  alle  montagne  Rife 

Volasser  parte  , e parte  inver  1’  arene  , 

Queste  del  giel  , quelle  del  Sole  schife  ; 

46  L’  una  gente  sen  va  , l’altra  sen  viene  , 

E tornan  lagrimando  a’  primi  canti  , 

questa  edizione  degli  Accademici  s’ incomincia  a leggere  spartitamen- 
te , anzi  con  interposta  virgola  , sopra  , ^dar  ; ed  a norma  di  es- 
sa veggonsi  poi  tutte  le  mo<lerne  edizioni  . Oltre  però  che  vedesi 
per  se  medesima  cotale  spartizione  nociva  al  senso,  vieti  anche  dagli 
Accademici  stessi  lasciata  senza  il  consueto  corredo  in  margine  della 
variante  lezione  rigettata  ; lo  che  fa  maggiormente  dubitare  che  non 
sia  cotale  uno  de’  moltissimi  errori  di  stampa  in  essa  edizione  accar 
dnti  (n) . Soprapr'ulare  , all’incontro,  detto  in  una  parola,  e inteso 
che  vagli  quanto  gridnr  di  più , o uipcrar  ((ridando  , accorda  molto 
bene  col  ciascuna  s’ affatica  . Che  se  del  verbo  soppraoridare  non  tro- 
vasi altro  esempio,  bastano  de’  simili  in  sopravveggfiiare  , soprawi- 
vare  ec. 

lyo  La  nuova  gente  , quella  eba  vide  venire  incontro  alla  prima 
cui  stava  osservando  • — Soadonta  , e Gomorra  , intendi  , gr  dava  . Sod- 
doma  e Gomofra  furono  cittò  della  Palestina  dedite  al  vizio  carnale 
contro  natura , e però  distrutte  da  celeste  fuoco  : cosi  adunque  gri- 
dando quelle  anime , mostrano  di  essere  state  imbrattate  di  cotale 
lordura;  ed  esser  ivi  a subire  quella  pena  , che  dopo  la  ottenutane 
in  vita  assoluzione  della  colpa  , rimase  loro  a scontare  . 

4i  !’  altra,  la  prima  da  lui  veduta  gente  — nella  vacca  en- 
tra legge  la  Nidoheatina , entrò  r altre  edizioni  . Ma  la  Nidoheatina  ac- 
corda meglio  col  corra  del  seguente  verso  — Pasife  , favoloso  esem- 
pio di  bestialità.  Vedi  ciò  che  di  costei  si  è dettò  al  canto  xii.  dell’ 
Inferno  e.  la.  Il  perchè  poi  quest’  altre  ombre  si  gridassero  Pasife 
vedilo  pili  innanzi  , al  v.  Si.  e segg. 

^3  44  45  Come  gru  ec.  Paragona  quest’  anime  alle  grue  non  per 
altro  se  non  perchè  a guisa  appunto  di  gnie  van  cantando  lor  Ini  (ò) 
loro  magagne  , e come  di  qnest’  anime  parte  va  con  una  direzione, 
e parte  con  direzione  del  tutto  contraria  , però  pone  per  ipotesi  ciò 
che  manca  alla  perfetta  somiglianza  , cioè  che  le  grue  volassero  parte 
alle  montagne  Hije,  del  ( per  dal  ) Sole  schife  , ri  mote  ( perochè  esisten  • 
ti  nella  Moscovia  boreale  J (c)  , e parte  inver  V arene  del  gielo  schife, 
cioè  inverso  1’  arenosa  l.ibia,  regione  dell’ Africa  di  gielo  esente  : del- 
la qual  dice  anche  nell'  Inf.  Piti  non  si  vanti  lÀbia  con  sua  rena  ec.  {it). 

47  48  cLi  primi  canti , al  al  gridar , che  più  ec.  Avendo  nel  pie- 

fa)  Lo  klampaloro  Miauni  ( ilieiu  il  Volpi  nel  catalogo  delle  editioni 
Aolla  proMole  commedia  ) la  ricolmò  d’  uoa  prodigiosa  ijuanticl  d'  errori  in 
qualonqao  geoaio  . (è)  lof,  V.  4^.  (c)  Vedi  Baodrend.  Leale,  geogr  aii. 
nhiphati  monles  . (d)  lai.  xaiv.  B3. 
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Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

E raccostarsi  a me  , come  davanti  , 

Essi  medesmi  che  in’avean  pregalo, 
Attenti  ad  ascoltar  ne’  lor  sembianti . 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato  , 
Incominciai  : o anime  , sicure 
D aver , quando  che  sia  , di  pace  stato , 
Non  son  rimase  acerbe  nè  mature 

Le  membra  mie  di  la  , ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  ro  , per  non  esser  più  cieco  ; 
Donna  e di  soj)ra  che  n’  acquista  grazia  , 


redente  canto  detto,  che  cantwano  queste  anime  l'inno  Mnmmne  Deiit 
clgmenUae  (a) , e che  ffriilnvano  allo  esempi  di  casliti  {/<) , dd  mede- 
simo  inno , e^  de  medesimi  esempi  «Jee  qid  intendersi  il  enntnn  ed 
u grillare  ■.  I mno  sempre  lo  stesso  da  ogni  ceto,  e eli  esempi  vari, 
e convenienti  alla  varietà  delle  colpe  che  da  ciascun  ceto  si  sta  in 
quel  luOf(o  purgando  . 

<9  E raeroslarsi  : la  particella  e dovrebbe  qui  aver  senso  di  per- 
CIO  (c)  , e come  se  fosse  detto  per  cagione  di  colali  girm  olte  meco- 

^ '■>  cod.  Vat.  K.  E. -come  dm-anli , come  fe- 

cero  I rfltra  volta  v.  i3.  e segg# 

5t  -dttrnli  ne’ sembianti  ed  atti  loro  mostrando  stare  altcnU 
per  ascoltarlo.  DAwiiato. 

52  7>i/e  volte  leggono  la  Mdobeatina,  ed  altre  antiche  edizioni: 
duo  volte  I amii;a  sempre  del  duo  edizione  della  Crusca  e le  moder- 
ne segnaci . Qui  pero,  oltre  del  latinismo  , ci  apporta  ancora  il  catli- 
rfen^  "”of.pi  sostantivo  per  piacere , grado , deù- 

. ’ y®'.  "K“a>  M-nso  Hel  t* 

Uno  al, Oliando.  \ ed, nc  altri  esempi  nel  Vocnlmlario  della  Cnisca. 

M iO  S7  iVon  son  nmase  ec.  Morendo  gli  uomini  o in  acerba  o 
in  matura  età,  pero  invece  di  dire  che  non  era  ancor  morto,  dice 

nrlT  '‘T™ 

come  n c non  già  apparentemente, 

come  quelle  anime  le  avevano,  ma  realmente  col  sanme  suo,  e con 
le  sue  giunture . ® 

ro,  afiinchò  il  divino  lume  m illumini  a dirigere  meglio  che  non  fe- 
ci tm  ora  le  operazioni  mie  . ^ 

l*  Widobealina,  meglio  che  non  leggono  le  altre 
edizioni  dona  e.  Rcatncc  intende  per  questa  donna  (e). 

molligli  *•  Vedi  tr.  gli  .lui  U.gU 
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Perché’!  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
Ma  , se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna  sì  , che  ’l  ciel  v’alberghi 
Ch’  è pien  d’  amore  e più  ampio  si  spazia 
Ditemi,  acciochè  ancor  carte  ne  verghi, 

Chi  siete  voi , e chi  è quella  turba 
Che  sì  ne  va  diretro  a’  vostri  terghi  ? 

O \ 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro  , e rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e selvatico  s’ inurba , 

Che  ciascun’  ombra  fece  in  sua  paruta  . 

Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche  , 

Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s’  attuta  : < 


> 


60  Pervhh  vale  qui  per  la  quale  grazia  (a)  — il  mortai , il  mor» 
lai  corpo  — pel  rostro  mondo , per  le  regioni  vostre  , da  noi  pure  al- 
tro mondo  appellate. 

61  6l  60  Se,  per  cosi,  dello  coiv  afTello  di  desiderio,  e di  pre- 
gare altrui  prosperi  avvenimenti  ; in  quella  guisa  che  i poeti  Latini 
adopravano  il  loro  sic.  Volpi  . — la  vostra  maggior  voglia,  la  voglia 
di  passare  al  I arndiso  . — i7  ciel , di  è pien  cT  amore  , e più  ampio  si 
spazia-,  il  cielo  empireo,  eh’ è sopra  a tutti  gli  altri  cieli,  e però  il 
pili  spazioso  : è ripieno  di  santo  amore  , perocché  è in  esso  la  sede 
de’ beati  (i). 

6/|  Acciocché  ancor  carte  ne  verghi  : ellissi , e sarebbe  l’intiero  par- 
lare , per  mia  erudizione  , ed  anche  acciocché  ne  verghi  carte  ( ne  scri- 
va memoria)  per  erudizione  altrui, 

66  Che  se  ne  va  la  NÌdobeatina  , ed  altre  antiche  edizioni  ; die  sì 

ne  va  , r edizioni  della  Crusca  e le  moderne  seguaci,  ’ e il  cod.  Vat. 
che  noi  seguiamo  . N.  E.  , 

67  68  Si  turba,  si  confonde  — ammuta,  ammutolisce. 

69  Quando  rozzo  e selvatico , quando  non  essendo  stalo  mai  che 
tra  le  selve  : * salvatieo , il  cod.  Val.  , ed  è secondo  la  maniera  anti- 
ca . N.  E.  — s’ Inurba  , meltesi  ad  abitare  in  città  . Inurbarsi  per  en- 
trare e mettersi  in  diti,  adoprasi  anche  dal  fulci  (e). 

70  C/ie  in  corrispondenza  al  non  altrimenti  (tre  versi  sopra)  dee 
valere  di  quello  che — in  sua  paruta,  in  sua  sembianza. 

qi  diti  cuor,  cuori  elevati,  inimlzati  cioè  sopra  la  massa  del  bas- 
so ignorante  volgo — s'attuta,  si  acquieta.  Vedine  del  medesimo  ver- 
bo allo  stesso  senso  altri  esempj  parecchi  nel  Vocabolario  della  Cru- 
aca . * Tosto  si  muta,  i codd.  \ at.  cChig.  N.E. 


(n)  Vedi  pare  Ciaon  Partic.  19  io  (i)  Vedi  Dante  medesimo  nel  Con- 
vito , nati,  a cap.  4.  (c)  Motg.  zxv  st.  299. 
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73  Beato  te  , che  delle  nostre  marche , 

Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese  , '' 

Per  viver  meglio , esperienza  imbarche  ? 

76  La  gente  , che  non  vien  con  noi  , offese 
Di  ciò  perchè  già  Cesar  trionfando, 

Regina  , contra  se  , chiamar  s’  intese  ; 

73  Però  si  parton  Soddorna  gridando  , 

Rimproverando  a se  , com’bai  udito, 

Ed  ajutan  1’  arsura  vergognando  . 

75  De/fc  per  lial/e  (a)  — marche,  vale  distretti  , contrade,  o si- 
mile (/<) . 

74  f'olei , queir  ombra  . * Che  prima  ne  ’nckiese  i codd.  Vat.  Chig. 
e Antald.  ; Per  morir  me^io  , i codd.  thig.  e Antald.  N.  R. 

75  Imbarche  Amo  metaforicamente  per  riporli,  e forse  con  mira 
al  non  si  poter  n.-ituralmcnte  andare  nè  partirsi  da  quel  monte,  cir- 
condato d’ ogni  intorno  dal  mare,  se  non  per  barca.  Imbarche,  per 
imbarchi  , antitesi  . 

ifetajora  fotta  ( chiosa  il  Venturi  ) per  servire  alla  rima  , e che 
di  sopra  pia  violenta  la  desinenza  , Jdcenilo  terminare  in  e quella  voce , 
che  dove 'a  finire  in  i . 

F a metafnr.a  però  , gli  si  risponde  , ha  i suoi  ragionevoli  rap- 
porti : e se  raiilite.si , massime  cotale,  si  ha  a dir  violenza  , non  tro- 
verem  poeta  che  non  sia  violento  . 

76  Che  non  vien  con  noi  , invece  di  dire , che  ci  vien  col  viso  in- 
contro (<•) , che  cammina  in  contraria  direzione . — offese , intendi  , Dio  . 

77  78  Di  ciò  vale  in  ciò,  in  quelf atto  (d)  — perchè,  per  cui  (e) 
— conira  se  , In  suo  rimprovero  — Dicono  che  Giulio  Cesare  nella 
sua  gioventù  fu  mandato  a .Niconiede  Re  di  Bitinia  ; e fu  opinione 
ch'osso  Aicomede  usasse  di  lui  come  de  la  Regina;  c per  questo  nel 
suo  trioEifo  della  (iallia,  i soldati,  la  licenza  de’ quali  in  tai  trioniì 
era  grandissima,  gli  rimproveravano  questo  , chiamandolo  Regina  . Vri- 
LOTZLLO.  Svetonlo  nella  vita  di  Giulio  Cesare  cap.  /|P  Octavius  qui- 
dam , scrive , valetudine  mentis  Uberius  tUcax  , conventu  maximo  cum 
Pomnejum  regem  salulasset , ipoim  ( Cacsarem  ) reifinam  salulavil  ... 
Gallico  denique  triumpho  milites  ejiis  inter  caetera  carmina , qualia 
curriim  nrosequentes  joculariler  ranunt , etiam  vulfratissimum  illud  pro- 
nuatiaveriint  : Gallias  Cncsar  subewt , Vicomedes  Caesarem  ec  Pe’l  me- 
desimo significare  dell'imo  e dell’altro  motteggio  pone  Dante  mot- 
teggiato i;esare  anche  nel  trionfo  col  gergo  medesimo  , col  quale  fu  al- 
trove da  Ottavio  motteggialo  . 

79  Si  parton,  intendi  da  noi. 

81  Ed  ajutan  ec.  c con  la  vergogna  , che  cagiona  loro  colai  con- 
fessione pubblica , accrescon  l’arsura  che  solfroiio  dalle  fiamme. 


(n)  Vedi  Cinon.  Partir.  81  I2.  (A)  Vedi '1  Vocabolario  della  Cruica  , e ’l 
Glotiatio  del  Du  Freme  art.  marca  . (e)  Veri.  39.  (if)  Vedi  Cinon.  PurCic. 
8o  8.  (a)  Vedi  le  iiesio  Panie.  136  10 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  XXVI, 


379 


8a  Nostro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge. 
Seguendo  come  bestie  1’  appetito  , 

85  In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge , 

Quando  partiamci , il  nome  di  colei 
Che  s’  imbestiò  nell’  imbestiate  schegge  . • 

88  Or  sai  nostri  atti , e di  che  fummo  rei  ; 

bruciar  lU  vermf^na  suoi  dirsi  comnnemrnte . Il  I.andino  c il  Vcllutel- 
lo  spiegano  che  si  adoperi  qui  ajutart  ad  ugual  senso  che  di  sminui- 
re., e spegnere . Ma , dice  bene  il  \ enturi , non  si  sa  perche . Al  me- 
desimo Venturi  pare  che  dai  prefati  due  interpreti  non  si  scosti  il 
padre  d’ Aquino  , traducendo  liicrasum  incutiunt , pariuntque  pudorem . 
Supponendosi  però  , come  dee  supporsi , che  cotale  accrescimento  d’ar- 
sura giovasse  ad  abbreviare  a quelle  anime  il  tempo  della  da  loro 
bramata  purgazione,  non  è se  non  bene  applicato  al  rossore,  che  per 
tal  confessione  soffrivano  , l’epiteto  di  lucroso,  anche  intcndemio  che 
ajiitare  stia  qui  per  accrescere  . * Ed  aggiunta  alC  arsura  , i codd.  V'at. 
e Chig.  N.E. 

8a  Fu  Ermafrodito . Dal  favoloso  ermafrodito , al  di  cui  corpo 
unendosi  per  voler  degli  Dei  quello  della  ninfa  Salmacc  , si  compo- 
se un  solo  corpo  avente  ambedue  i sessi  (o)  , nppellansi  ermafroditi 
tutti  quelli  che  sortiscono  dalla  natura  simili  corpi  ; c quindi  trasfe- 
rendo applica  Dante  l’ epiteto  di  ermafrodito  al  peccato  stesso  di  con- 
giunzione di  maschio  con  femmina. 

Il  V ellutello  assertivamente  , e dubbiosamente  il  Volpi , chiosa- 
no , che  Dante  chiama  ermafrodito  il  peccato  cantra  natura  , ilove  il 
maschio  viene  in  certo  modo  ad  afeminatsi , cioè  a cangiarsi  in  femmi- 
na. Altri , al  riferir  del  Venturi  , intendono  la  bestialità  , per  I’  esem- 
pio , che  si  adduce  di  l'asife,  A me  sembra  però  che  il  peccato  di 
costoro  consistesse  in  azioni  tali  che , osservata  circa  di  esse  umana 
legge,  sarebbero  state  lecite,  quali  certamente  esser  non  potevano  nè 
la  soddomia  tra’  masch)  , uè  la  bestialità  ; consisteva  cioè  in  illeciti 
congiungimenti  tra  I due  sessi  {h)  ,.$ìn.n  /tjtt  von.- 

83  if mona  legge  , per  umano  contegno . 

8/|  Come  bestie , sirenatamcnte , senza  far  alcun  uso  della  ragio- 
ne. * Come  bestia,  i codd.  \ at.  e Chig,  N,  E. 

85  Per  noi  , lo  stesso  che  da  noi  nwtlesimi  — si  legge  , per  si  gri- 
da : catacresi  in  grazia  della  rima. 

86  Quando  partiamci , intendi  da  quegli  altri  che  gridano  Sodiìo- 
ma  e Gomorra  — di  colei  , di  Hasife  . 

87  A’  imltestiò  , prese  figura  di  bestia  , di  vacca  — nelf  imhestiate 
schegge,  ne' pezzi  di  legno  composti  in  forma  di  una  vacca,  com’è 
detto  Iiif.  zìi  13. 

S8  E di  che  fummo  rei,  cioè  parte  dell’uso  fatto  d’ oggetti  ille- 
citi , e parte  del  mal  uso  di  oggetti  leciti  . 


fa)  Vedi  Ovidio  nei  iv  delle  Meiamorfoii  v 074  e legg.  (è)  Meiiu  di  et- 
aet  letta  la  nota  che  scrisse  a i^uesio  piopesiio  il  Piofestor  Portiielli , aoa 
meno  che  qoella  del  Canonico  Dionisi,  Editione  di  Brescia  por  Boltooi  lom.  2. 
t*i-  269. 
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Se  forse  a nome  vuoi  saper  chi  semo  « • 

Tempo  non  è da  dire  , e non  saprei. 

91  Farotti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh’  allo  stremo  . 

94  Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  due  figli  a riveder  la  madre , 

Tal  mi  fec’io  , ma  non  a tanto  insorgo  , 

89  A nome  invece  di  per  nome  (a)  — semo  ori(i;inale  di  siamo  (A). 

90  Tempo  non  è ec.  perchè  è tardi  e giè  sera  { nè  saprei , per- 
ché tra  tanti  che  siamo  , ce  ne  son  molli  , che  non  li  conosco  . 

pi  Kanf7//i  ec*  bens^  col  dirti  chi  io  sono  y farò  che  si  scenu 
manchi  , cessi , in  te  il  vo/er  me  ; ellissi  , in  vece  di  vo/er  saper  me . 
* Il  volere , il  cod.  Antald.  N.  E.  _ 

90  93  Son  Cuido  Oiiinicelli . Fu  costui  da  Bologna  , buon  rima- 
tore per  quei  tempi  . Vedi  il  canto  xi  ( della  presente  cantica  ) vera.  97 
Vajrtóai  — e er’A  mi  pur^o’.  benché  morto  di  fresco  , sono  in  lurgalo- 
riò^  e ni  nell’antipurgatorio,  come  sarei  se  avessi  indugiato  a pen- 
tirmi sino  alla  morte.  \ auTnai  — per  ben  rfo/ermi enallage  , m vece 
di  per  essermi  ben  doluto , come  nel  vers.  a6  notai  dcttoybss»  in  vece 
di  fossi  stato  — prima  eh'  allo  stremo  , altra  ellissi  , e come  se  avesse 
detto,  prima  che  venissi  all  estremità  di  mia  vita. 

9Ì  95  .Velia  tri.stizia  di  lAcurgo  : mentre  I.icureo  Re  di  Nemca  era 
adirato  per  essergli  stato  ucciso  da  un  serpente  il  proprio  figliuoU- 
noOfelte,  e voleva  vendicarsi  colla  morte  d' Isifile  sua  schiava,  alla 
auale  avendo  dato  in  custodia  il  figliuolino , lo  aveva  essa  mal  custo- 
oito  — due  fif^i  Toante  ed  Enmenio  girando  in  traccia  d’ Isifile  loro 
madre,  trovaronla  e riconobberla  nell’atto  che  disponeva  Licureo  di 
ucciderla  , e la  salvarono  — Duo  in  vece  di  due  legge  l’edii.  della  Cr. 
^ le  Seguaci , diversamente  dalla  Nidob.  , ed  altre  antiche  edirioni . 

* St  fero  f figli  ^ bella  lezioite'  del  cod.  Antald.  N.  E. 

96  Va  non  a tanto  insuij(o  . La  comune  degli  espositori  intende  , 
che  dica  cosi  Dante  in  vece  di  dire  che  non  corresse  egli  però  , per 
timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar  Guido,  come  corsero  i due  figli 
ad  abbracciar  la  madre . A questo  modo  sarebbe  insurgo  detto  per 
enallage  in  luogo  d'insursi.  Il  Venturi  vi  aggiungo,  che  possa  colai 
espressione  valer  mianto  Io  dico  per  somìffiiania  , non  per  paragone , 
pretendendo  solo  di  confrontare  il  mio  affetto  col  loro,  non  me  con 
questi  eroi  osando  mettere  al  pari . A me  passa  anche  per  mente  , che 
fondi  Dante  I’  espressione  su  la  frequente  unione , ohe  hanno  tra  di 
loro  U particelle  tale  e tanto  ; e che  dopo  di  aver  detto  tal  mi  fec’io  , 
eiegua  ma  non  a tanto  insurgo,  in  luogo  di  dire,  avvertite  però,  che 
dal  tale  io  non  m' avanso  al  tanto , cioè , a dir  anche  a tanto  ; accen- 

(a)  Della  particallt  a in  tigoifieilo  di  per  vedi  Cinoa.  Partìe.  1 ax. 

(è)  Vedi  Mistto&ai  Teoria  e Prospetto  Je'verbi  Italiani  , lotta  U verbo  es- 
tere a.  4. 
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97  Quando  i’  udì’  nomar  se  stesso  il  padre 

Mio , e degli  altri  miei  miglior , che  mai 
Rime  d’  amore  usar  dolci  e leggiadre. 

1 OC  E , senza  udire  e dir  , pensoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui  , 

Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m’  appressai . 
io3  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui , 

Tutto  m’  offersi  pronto  al  suo  servigio  , 

Con  r afferniar  che  fa  credere  altrui . 
jo6  Ed  egli  a me  : tu  lasci  tal  vestigio, 

Per  quel  eh’  i’  odo  , in  me  , e tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  nè  far  bigio . 

109  Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare  , 

Dimmi  , che  è cagion  perchè  dimostri 
Nel  dire  e nel  guardar  d’  avermi  caro  ? 

112  Ed  io  a lui  : li  dolci  detti  vostri , 

Che  , quanto  durerà  1'  uso  moderno , 

Faranno  cari  ancora  i loro  inchiostri . 

Dando  essere  bensì  stato  il  suo  rallrgramcnto  uguale,  ma  non  uguai- 
nunte  operativo  verso  l’oggetto  amalo  , di  abbracciarlo  ; e di  liberar- 
lo dalla  pena  in  cui  trovollo  ; come  fecero  i due  tigli  verso  la  ma- 
dre Isifile . * Il  biagioli  sla  colla  comune.  N.  t. 

97  9^  99  QuanM  ec.  quando  Dante  udì  che  Guido  si  nominò , il 
qual , perche  fu  precettor  suo  , e di  molti  altri  nel  dir  in  rima , lo 
nomina  padre  suo  e degli  altri  miglior  di  se,  i quali,  mai,  per  al- 
cun tempo,  usarn  rime  leggiadre  e dolci  d’amore.  I.sndiko.  Nè  ca- 
pisco come  potesse  il  ^ cnturi  chiosare  Qui  il  mai  seni  altra  aggina- 
ia  negazione  nega  benissimo  : imperocché  , ciò  supposto  , non  avrebbe 
Dante  detti  cotali  poeti  nè  tigli  di  Guido,  nè  migliori  di  se. 

103  !\'é . Come  la  e adoprasi  tal  volta  per  ma  {a),  cosi  pormi, 
c he  la  nè  stia  qui  per  ma  non  — per  lo  fuoco  , per  cagione  del  fuoco . 

105  Con  C affermar,  che  fa  credere,  con  rafiVrmare  cioè  con 
giuramento  t come  meglio  dichiarasi  quattro  versi  sotto. 

106  107  108  Tal  vestigio  in  me  ec.  Tal  segno  del  tuo  amore  ver- 
so di  me,  che  il  fiume  Lete  , inteso  qui  per  obblivione,  nè  lo  potrà 
mai  torre  , nè  punto  oscurare  . Vestosi  . 

1 1/|  / loro  inchiostri,  i caratteri  che  tengonli  registrati. 


(a)  Ciaon,  Partic,  loo  iS. 
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j i5  0 frate  , disse  , questi  eh’  io  ti  scemo 

Col  dito  , e additò  uno  spirto  innanzi , 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  . 
j i8  Versi  d’  amore  e prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti  ; e lascia  dir  gli  stolti  y 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh’  avanzi . 

121  A voce  più  eh’  al  ver  drizzan  li  volti , 

E così  ferman  sua  opinione 

Prima  eh’  arte  o ragion  per  lor  s’  ascolti . 

124  Così  fer  molti  antichi  di  Guittone  , 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio  , 

Fin  che  1’  ha  vinto  ’l  ver  con  più  persone. 

ii5  116  Ti  scemo  col  dito , col  dito  segnando  telo  distinguo  da- 
gli altri  — uno  spirto,  Arnaldo  Daniello  poeta  Provenzale,  com’egli 
stesso  manil'esterassi  nel  v.  i/fU. 

Con  questo  far  Dante  che  Ouido  Guinicelli  interrompa  il  pro- 
prio encomio  accennando  e lodando  Arnaldo  , dovrebbe  voler  signi- 
ficare essersi  gl’italiani  poeti  perfezionati  coll’ imitare  i Proventali- 

117  Fu  miglior  fabbro  ( omette  1’  articola  il  ) del  parhr  ec.  fu 
tra  Provenzali  il  miglior  poeta  . 

118  119  Ferii  tl' amore  ec.  .Superò  egli  d'eleganza  tutti  gli  scritti 

anteriormente  versi  d’amore,  e prose  di  romanzi.  Romnnio  (spiega  il 
Vocabolario  della  Crusca  ] stona  favolosa  propriamente  in  versi  ; nui 
ve  ne  sono  anche  in  prosa  — lascia  dir  gli  stolti  , non  dii  orecchio  ti 
pazzi . _ _ 

luo  Quel  di  f.emos)  ; intendi  Gerauìl  de  Semài  di  Limoges  0 di 
I.cmosl  , poeta  Provenzale  famoso  ; ina  dai  poco  intendenti  preferito 
ingiustamente  ad  Arnaldo  Daniello,  \olfi. 

l'ii  A voce,  al  chiasso  altrui.  * A voce  più  che  a ver,  il  cod.  Chig- 
con  buona  grammatica  , — driiian  li  volti , riguardano  , attendono  . 
* Driizar , il  cod.  \ at. 

ia3  Arte,  dee  valer  quanto  i periti  dell'arte. 

ii\  Guittone  d’ Arezzo,  antico  rimatore. 

laS  IJi  grillo  in  grido,  gridando  gli  uni  ciecamente  appresso  gli 
altri  — pur  lui , solamente  a lui . 

iu6  Fin  che  F ha  ec.  f inché  ( chiosa  il  Venturi  ) la  verità  mani- 
festa riia  battuto  a terra  , facendo  veder  chiaramente  , che  hanno  scrìt- 
to meglio  di  lui  più  d’uno  , e più  di  due.  lo  però  amerei  più  d’in- 
tendere : finché  lo  ha  atterrato  la  verità  con  piu  persone  , cioè  con  un 
numero  di  persone  maggiore  di  que’mo/ti  che  la  verità  non  conob- 
bero . D’  Arnaldo  e di  Guittone , avvisa  il  Vellutello  ripetersi  le  me- 
desime cose  dal  eetrarca  in  que’ due  terzetti  del  Trionfo  iF  amori 
'Ira  tutti  il  primo  .Irnaldo  Daniello  , 

Gran  maestro  d'  amor  , che  alla  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  nuovo  e bello  . 
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117  Or  , se  tu  hai  sì  ampio  privilegio 

Che  licito  ti  sia  1’  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è Cristo  abate  del  collegio  , 
i3o  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro , 

Quanto  bisogna  a noi  di  questo  mondo  » 

Ove  poter  peccar  non  è più  nostro  . 
i33  Poi  , forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 

Che  presso  avea  , disparve  per  lo  fuoco  , 
Come  per  l’acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 
i36  Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco  , 

E dissi  , eh’  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco  . 
i3^  Ei  cominciò  liberamente  a dire  : 

Tan  rp,’  abhelis  votre  cortois  deman  , 

Chi  eu  non  puous  , ne  vueil  a vos  cobrire . 
142  leu  sui  Arnaut , che  plor  e vai  cantan 

hcco  Dante  e Beatrice  , ecco  Selvaggia  , 

Ecco  Cin  da  Pittnia  , Guitton  d'  z/rezU)  , 

Che  di  non  esser  primo  par  che  ira  aggia  . 

iti8  lag  rii  chiostro,  nel  quote  ec.  al  l’aradisu  — abate  del  colle- 
gio ( metafora  corrispoiulcnte  a chiostro  ) , vale  capo  della  beala  adu- 
nanza . 

i3o  i3i  i3i  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  quanto  ec.  Dee 
intendersi  come  se  fosse  detto  : recita  per  me  a Gesù  Cristo  tanto  del 
paternostro  quanto  bisogna  a noi  di  quest'  altro  mondo  , dove  non  pos- 
siam  più  peccare  : tralasria  cioè  te  due  ultime  petizioni  et  ne  nos  in- 
ducas  in  tciitationein ; sed  liliera  nos  a malo. 

i33  i34  Poi  forse  ec.  .zinchisi,  di  cui  la  costruzione.  Poi  forse 
per  dar  secondo  luogo , luogo  dopo  di  se  , altrui , all’  altro  , che  avea 
presso  di  se , disparve  ec. 

136  -di  mostrato,  al  mostratomi  col  dito.  v.  ii5:  e seg. 

137  1 38  eh'  al  suo  nome  ec.  vai  quanto  , eh’  io  desiderava  la  gra- 
zia di  sapere  il  suo  nome . 

ì/\o  al  i/|7  Tan  m' abhelis  ec.  Risponde  Arnaldo  nel  proprio  Pro- 
venzale idioma  ; del  quale  eccone  la  traduzione  del  A olpi  conforme- 
niente  a quella  di  tutti  gli  altri  interpreti  . Tanto  mi  piace  la  vostra 
cortese  dimanda  , eh'  io  non  posso  , nè  voglio  cuoprire  ( nascondere  ) 
a voi  il  nome  mio . Io  sono  Arnaldo  che  piango , e vo  cantando  in 
questo  rosso  guado  la  passata  follia  ; e veggio  dinanzi  a me  il  giorno 
eh'  io  spero  . Ora  ei  prego  per  quel  valore , che  ci  guida  al  sommo 
della  scala,  ricordivi  a tempo  [cioè  opportunamente)  del  mio  dolore-, 
predando  cioè  Iddio  per  me . 
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Con  si  tosi  vei  la  spassada  folor , 

Et  vie  ginn  sen  le  ior , che  sper  denan . 
i/\b  Ara  vus  preu  pera  chella  valor  , 

Che  vus  ghida  al  som  delle  scolina , 

chiosa  il  Venturi , che  parli  Arnaldo  così  in  lingua  Giannitze- 
rn  , parie  Provenzale , e parte  Calalami  , accozzando  insieme  il  pe^- 
do  Franzese  col  pessimo  Spagniiolo . 

Doveva  il  Venturi  per  procacciar  fede  al  suo  detto  stenderci 
culi  in  pretto  I rovcnzale  di  cpte’teiiipi  il  medesimo  sentimento  che  vuol 
Dante  od  Arnaldo  espresso.  Imperocché  se  la  lingua  Proveniale,  o 
perché  dalla  Catalana  formata,  e trasfusa  alla  t rancia  (n) , o per  qual- 
sivoglia altra  cagione,  comprendeva  di  sua  natura  termini  comuni 
alla  .Spagna  ed  alla  Trancia;  come  bene  per  colai  termini  dirassi  il 
parlar  d’Arnaldo  Giannizzero?  L’Italiano  nostro  idioma  ( chi  no ’l  sa?  ) 
ha  dei  termini  molti  comuni  col  Latino  , Spngnuolo  , Francese  ec. 
Potrà  egli  per  tal  motivo  dirsi,  che  non  Italiano  favelli,  ma  un  lin- 
guaggio Giannizzero  e misto  , chi  colali  termini  adopra  ? 

Il  Chiarissimo  Antonio  Rasiera  (che,  come  autore  della  applau- 
dita opera  della  Crusca  Provenzale,  puossi  ragionevolmente  supporre 
della  Provenzale  favella  molto  più  intendente  del  Venturi)  nella  pre- 
fazione della  detta  sua  opera  (é)  parla  di  questi  versi  di  Dante,  né 
vi  trova  altro  declinante  dal  Provenzale  linguaggio  se  non  je  siùs , 
che  leggono  alcuni  testi  da  lui  veduti  in  vece  di  jeu  sui , o,  com'egli 
legge  , eu  soi . • 

Sorprende  poi  quell’  epifonema  del  medesimo  Venturi  , mai 
Jbrse  Dante  non  si  è spiegato  più  chiaro , che  in  questa  miscea  tli  lin- 
guaggi • lo  credo  che  ciò  dica  egli  burlando  : ma  se  gli  può  burlan- 
do rispondere  che  se  il  buon  nostro  comentatore  chiosa  a sproposi- 
ti , dove  Dante  si  spiega  piu  chiaro , che  dee  dal  medesimo  aspettarsi 
dove  Dante  è più  oscuro  ? 

* Il  Sig.  D.  (.iovacchioo  l’Ut.,  eruditissimo  bibliotecario  della 
Barberini  qui  in  Roma  , ci  ha  favorito  la  seguente  lezione  di  questi 
versi  prodotta  dal  confronto  di  molti  codici , e dalle  sue  vaste  co- 
gnizioni sulle  lingue; 

Tin  m' ibelif  vostre  cortei  demaa 
Qoieo  non  paese  , ni  vueill  i vos  cobric , 

Je  sai  Arnaut , que  plor  , e vai  chaotan 
Con  li  lost  vei  la  passada  folor  ; 

E vei  iaoien  lo  iota  , qne  esper  , denan  . 

Araus  prec  per  aqaella  valor  , 

Que  vos  gaida  al  som  de  la  scalina 
Sovengans  a tempi  de  ma  dolor  . 

Speriamo,  che  i Filogrammatici  terranno  a conto  le  respettivo 
v.'rrianli  cc.  La  versione  poi  di'  egli  crede  doversi  dare  a questo  pas- 
so non  differisce  in  sostanza  da  quella  del  Volpi,  che  nel  solo  quar- 
to verso , in  cui  invece  di  in  questo  rosso  guado  la  passata  Joltia  do- 
vrebbe interpretarsi  come  si  tosto  veggio  la  passata  follia , che  per  ve- 

(a)  Vedi  1’  ernditissima  opera  dell’  abate  D.  Giovanni  Andrei  dell'  origina 
• progressi  rf'  ogni  letteratura  , tora.  1 cap.  ir.  (i)  Nain.  s5. 
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Sovegna  vas  a temps  de  ma  dolor  . 

Poi  s’  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina  . 

rità  ci  piace  pel  contesto  dei  piango  e canto  del  v»  antecedente.  Se 
qualcuno  volesse  leggere  in  versi  italiani  la  risposta  di  Arnaldo  sen- 
za cangiarvi  le  rime,  n'esibiamo  qui  uu  abbozzo  uscitoci  di  penna 
nel  porre  in  carta  questa  nota  . 

Piacimi  si  vostro  gentil  dimando 

Ch'  io  non  posso  né  vuommi  a voi  coprire: 

Arnaldo  son  y che  piango  y e vò  cantando 
Corri  tosto  veggio  ’l  mio  passato  errore  , 

O *i  di  t che  verrà  lieto  « e sto  sperando  • 

Or  vi  prego  « per  quell'  alto  valore 
Ck*  alla  cima  del  monte  v'  incammina , 

Che  a tempo  v*  anunetUiate  *l  mio  dolore  • H.E. 
i/|8  Gli  affina  y per  g/i  purgai  detto  dai  metalli,  ebe  col  purgar- 
si affinano  . 

* Lo  affina  , il  cod.  Gaet.  N.  E. 


Fitu  del  canto  ventesimosesto  • 


T.9. 


D b 
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ARGOMENTO  (*) 

Racconta  Dante  una  tua  visione  : e come  di  poi  risvegliato  sali  all'  u/> 
timo  scaglione  : sopra  il  quale  come  i poeti  si  trovarono  , Virgilio 
lo  mise  in  libertà  di  far  per  innanzi  quanto  a lui  pareva  , unzà 
ina  ammonizione  . 

1 3i  come  quando  i primi  raggi  vibra 

Là  dove  ’l  suo  fattore  il  sangue  sparse , 
Cadendo  Ibero  sotto  1’  alta  Libra  , 

4 ET  onde  in  Gange  da  nona  riarse  ; 

Sì  stava  il  Sole  : onde  ’l  giorno  sen  giva  y 
Quando  l’angel  di  Dio  lieto  ci  apparse  . 

I al  6 come  ec.  Costruziqnc,  Stavasi  il  Sole  sì,  in  quella  me- 
desima posizione  , come  quando  vibra  i primi  ra/fgi  là  dove  il  suo  fat- 
tore ( il  suo  creatore  ) sparse  il  sangue  , cioè  in  (Gerusalemme , dove 
Cristo  Redentore  sparse  per  noi  il  preziosissimo  sangue,  cailendo  Ite- 
ro sotto  l'  aita  Libra,  nel  qual  tempo  va  cadendo,  scorrendo  Ibero, 
principal  fiume  della  Spagna  , sotto  I’  ivi  fino  al  meridiano  inalzato 
segno  della  fibra,  e F onde  in  Gange,  fiume  dell’  Indie,  cadendo 
( intendi  ) , esse  pure  riarse  , riscaldate  , da  nona  , dal  mezzodì  , dal 
meridiano  Sole  : onite  il  giorno  sen  giva  , il  perchè  nel  luogo  ov’eravaiu 
noi , nel  1 urgatorin,  finiva  il  giorno  ; quando  , quand’  ecco  , F^Lngrl  ec. 

£ ’n  F onde  in  Gange  leggono  tutte  1’  edizioni  , ove  la  Midobea- 
tina  e F amie  in  Gange.  Se  però  il  verbo  catlendo  del  precedente  ver- 
so regge  anche  il  presente , come  reggelo  certamente  , che  vi  ha  egli 
a fare  quel  primo  in  ? , 

Anche  da  nona  riarse  legge  la  medesima  Nidobeatina  , con  qualch 
altra  antica  edizione  («)  . cj  alcuni  testi  inss.  vetluti  .dagli  Accademici 
della  Crusca , niù  significantemente  che  (U  nuoi’o  riarse  , che  leggono 
altre  antiche  euiziom  , e tutte  le  moderne;  imperocché  da  nona  q vai 
quanto  tial  mezzodì , tini  meridiano  del  Sole  (&).*!  codd.  Val.  e Chig* 
hanno  dì  nuosfo  . N.  £. 


(*)  Argomento  metrico  del  cel.  G.  Goni . 

Entra  nel  fuoco  per  ?eder  Beatrice 
Dante  , e lo  passa  con  dolce  pemiero  y 
Che  lo  rinfranca  pur  d’  esser  felice  • 

Indi  col  aonno  piti  si  fa  leggiero; 

Me  desto  al&n  Virgilio  gli  rammenta 
Cb'einon  gilè  guida  nel  novo  sentiero  $ 

In  cui  pud  gir  da  se  qoaodo  il  consenta  . ^ . 

(a)  Vedi  a cagiua  o*  esempio  la  Veneta  del  \Sj9  . (A)  Vedi  « 

della  Ciusca  alla  voce  nona  | e le  parale  del  Bali  ) cu  ivi  li  liferiscea®  * 
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7 Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva  , 

£ cantava  : Beati  mando  corde  , 

In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva  . 

1 o Poscia  : più  non  si  va  , se  pria  non  morde  , 
Anime  sante  , il  fuoco  ; entrale  in  esso  , 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  . 
i3  Sì  disse  come  noi  gli  fummo  presso  ; 

Perdi’  io  divenni  tal , quando  lo  ’ntesi , 
Quale  è colui  che  nella  fossa  è messo  . 


OraniC  imbroglio  ( esclama  qui  il  Venturi  ) di  parole  , e di  cose , 
non  volendosi  pur  dir  altro , se  non  che  tramontava  il  Sole , Ma  o l’im- 
broglio nasce  dalle  poche  parole  chela  Nidobeatina  corregge,  o egli 
non  si  ricorda  , che  nel  principio  del  canto  il  di  questa  stessa  can- 
tica , descrivendoci  Dante  ad  una  ugualissima  maniera  il  nascere  del 
bole,  ed  essendone  perciò  ripreso  da  alcuni  di  oscurezza  , v’  entra  esso 
per  difensore , e dice , che  se  quel  passo  non  e chiarissimo , non  è 
però  necessario  essere  un  Ticone  per  intenderlo . Vedi,  lettore,  quel  luo- 
go : e vedi  che  inteso  ivi  essere  il  monte  del  Purgatorio  antipodo  a 
Gerusalemme,  e il  comune  orizzonte  di  que’ due  luoghi  essere  il  me- 
ridiano del  Gange,  o sia  dell'  India,  tosto  anche  qui  rendesi  chiaro  , 
che  mentre  il  .bole  vibra  i primi  raggi  a Gerusalemme , vibra  gli  uU 
timi  al  Purgatorio , e i roedii  , cioè  quelli  del  mezzodi  , al  Gange  : 
e che  non  si  aggiunge  qui  altra  supposizione  se  non  , che  1’  orizzonte 
stesso  di  Gerusalemme  sia  dalla  banda  occidentale  il  meridiano  della 
tSpagua  ; ciò  che  Dante  accenna  anche  nel  canto  xx.  dell’  Infer.  i>.  iz4. 
c segg.  , e ciò  che  nel  sudiletto  principio  del  canto  il.  di  questa  can- 
tica appunto  m incava  per  discoprirsi  Dante  di  sentimento  che  fosse 
Gerusalemme  situata  in  mezzo  della  terra;  il  cui  ultimo  orientale  con- 
fine era  creduto  1’  India  , c 1*  occidentale  la  -Spagna  . V edi  quella  no- 
ta , e troverai  la  geografìa  di  Dante  conforme  all’  antica  gcograiìa  . 

7 Jn  sa  la  riva  , su  la  estremità  della  strada  che  riguardava  fuor 
del  monte  , perocché  tutto  il  rimanente  largo  della  strada  era  occu- 
pato dalle  fiamme.  Vedi  il  canto  xxv.  v.  iia.  e segg. 

IO  II  lu  Più  non  si  va  ec.  Costruzione.  Anime  sante,  non  si  va 
più,  pili  oltre,  se  pria  il  Juoco  non  nusrde , se  pria  il  fuoco  non  vi 
tormenta  e purga;  entrate  adunque  in  esso , e non  siate  sorde,  e date 
orecchio  , al  cantar  di  là , ad  una  voce  , che  di  là  udirete  cantare 
venite  benedirti  Pairis  mei.  Vedi  in  appresso  v.  55.  e segg. 

* i3  i/|  Poiché  noi  ....  guanti’  io  lo  intesi  . . . quale  colui  , il 
cod.  Chig.  N.K. 

i5  tjuate  è colui  ec.  smorto  come  un  cadavere,  che  si  scpclliscc, 
chiosano  tutti  gli  espositori  ; mal  applicando  il  pronome  di  persona 
ad  un  cadavere  . Più  volentieri  però  mi  sottoscrivo  al  suggerimento 
del  dottissimo  altrove  già  da  me  lodato  Signor  Knnio  Visconti , che 
per  colui  intenda  il  Poeta  non  un  cadavere  , ma  un  uomo  vivo  con- 
dannato ad  essere  propagginato:  ad  essere  cioè  impiantato  a capo  iu 
giù  in  una  buca  scavata  nel  terreno,  ed  indi  ron  gettar  terra  nella  buca 

1)  b -i 
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i6  In  su  le  man  commesse  mi  protesi , 

Guardando  ’l  fuoco  , e immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi . 
jg  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte, 

E Virgilio  mi  disse  : fìgliuol  mio  , 

Qui  puote  esser  tormento  , ma  non  morte  . 

22  Ricordati , ricordati  ; e,  se  io 

Sovr’  esso  Gerion  ti  guidai  salvo  , 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a Dio  ? 
a5  Credi  per  certo  , che  se  dentro  all’  alvo 
Di  questa  Camma  stessi  ben  mill’  anni , 

Non  ti  potrebbe  far  d’  un  capei  calvo  . 

(ofibcato  : supplizio  del  quale,  come  di  cosa  a’ tempi  suol  praticata, 
se  ne  vale  Dante  per  lorrauriic  anche  un  altro  paragone  . Ini’,  xix  49 
• “8K- 

16  In  su  le  man  ec.  Dice  di  aver  egli  fatto  ciò  che  di  ordinario  fa 
Ogni  uomo  lu  alto  di  aorprendiniento , e perplessità  intorno  a ciò 
elle  si  elegga  , di  commettere  cioè  le  mani  , inserendo  le  dita  dell’ 
una  in  quelle  dell' altra  e , volto  sforzosainente  le  palme  all’ ingiù  , 
stirarsi  nelle  braccia  c nel  corpo  : c siccome  a stiramento  cotale 
servano  quasi  d’appoggio  le  commesse  mani,  perciò  dice  bene  In 
su  le  man  commesse  mi  protesi . * In  su  le  mani  commesse  mi  presi, 
i codd.  VaU  c Cliig.  N.  E. 

18  Umani  corpi  già  ec.  -Accenna  di  essersi  trovato  presente  a 
qualche  eseguimeuto  di  giustizia  di  rei  condannali  al  fuoco  . 

19  /-c  buone  scorie,  \irgilio  e Stazio. 

23  Ricordati , riconlati conduplicazione,  esprimente  la  premura 
in  Virgilio  che  si  risolvesse  Dante  a quel  passaggio  . * Ricorditi  , il 
cod.  Cnig.  N.  E. 

I 23  Sovresso  , vai  quanto  il  semplice  sovra  , o sopra  (n)  — Gerio- 

ne  , mostro  inferoale  che  pigliatisi  su 'I  suo  ilorso  Virgilio  e Dante 
deposeli  dal  settimo  nell’ ottavo  cerchio  dell’Inferno  (ò) . 

34  Più  presso  a Dio,  più  vicino  al  cielo,  ove  risiede  lo  stesso 
Dio  che  mi  ti  manda  in  ajuto,  e scorta.  *Che Jurò  ora  presso  più  a 
Dio , il  cod.  Vat.  N.  E. 

25  26  vlir  alvo  di  questa  fiamma , all’  interno,  al  mezzo  di  questa 
lìanima  ; traslato  uguale  a quello  della  scrittura  sacra  in  S.  Matteo  : 
crii  filius  hotninis  in  conte  lerrae  (c)  , ed  a quell’  altro  dell’  Ecclesiastico 
j de  aitituiline  ventris  Inferi  (d)  . Medesimamente  dirà  Dante  nel  Par.x11.28, 
Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 
Si  moire  voce  . 

27  Far  et  un  capei  calvo  , ahbrucciarti  un  capello  . 


(a.)  Vedi  il  Vocib.  della  Crusca.  Ib)  Vedi  taf.  xvil.  91  e seg. 
(fi)  Cap iz  7‘ 
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a3  E , se  tu  credi  forse  eh’  io  t’  inganni , 

Falli  ver  lei  , e falli  far  credenza 
^ Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni  . 

3i  Pon  giù  ornai , pon  giù  ogni  temenza  ; 

Volgiti  ’n  qua  , e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo  , e contro  a coscienza . 

34  Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 

Turbato  un  poco , disse  : or  vedi , figlio  , 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro  . 

37  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  ’l  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte , e riguardolla , 

Allor  che  ’l  gelso  diventò  vermiglio  ; 

£ ie  tu  forse  creili  la  Ki(lol>catina  , e se  tu  creili  forse  1’  «tir* 
•dizioni  . * Compresa  quella  del  Signor  Portirelli  e i codd.  Val.  • 
Chig.  N.  E. 

29  3o  Fata  far  credenza,  fallene  dar  pruova — al  { per  col  ) {a) 
lembo  de’ tuoi  panni-,  approssimando  cioè  con  le  tue  mani  alle  fiamme 
il  lembo  de'  panni  tuoi  . Tuoi  panni  amo  di  leggere  con  alcune  anti- 
che edizioni  (A)  piuttosto  che  tuo’  panni  con  altre. 

* 02  Folgiti  in  gita  e vieni  , entra  sicuro  , il  cod.  Antald.  ; ed  è bel- 
la lezione.  N.E. 

33  Kd  io  pur  fermo  ( ellissi  , intendi  stava  ) e contro  a coscienza  : 
ed  io  proseguiva  a starmene  tuttavia  fermo  , e ripugnante  a quello 
stimolo  , che  la  mia  coscienza , il  mio  interno  , mi  faceva  di  obbe- 
dire a \irgilio. 

56  Tra  Jieatrice  c te  . Beatrice , la  morta  giovane  amata  dal  Poe- 
ta , ed  in  cui  figura  egli  la  celeste  sapienza  (c)  — è questo  muro  , vi 
è il  solo  ostacolo  della  presente  fiamma  ( mino  per  ostacolo  adopera 
anche  il  Petrarca  nel  sonetto  i3.  Tra  la  spiga  e la  man  qual  muro  h 
messo  ? ) . Passata  di  fatto  quella  fiamma  non  rimane  più  veruno  im- 
pedimento per  salire  al  Paradiso  terrestre  , dove  Beatrice  apparirà  (rfl. 
che  poi  se  non  purgati  tutti  i peccati,  non  si  faccia  Beatrice,  la 
celeste  sapienza,  vedere,  ciò  è conforme  a quello  ohe  della  sapienza 
medesima  sta  scritto  , che  non  habitabit  in  corjiore  subdito  peccatis  ^e). 

37  38  3g  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  Accenna  il  favoloso  tragico 
avvenimento  dei  due  Babilonesi  giovani  amanti  Piramo  e Tisbe , rac- 
contatoci da  Ovidio  (_/")  ; e fu  , che  datosi  questi  due  amanti  1’  appun- 
tamento di  ritrovarsi  soli  fuor  di  città  , ad  un  ceri’  arbore  di  gelso 
vi  pervenne  Tisbe  la  prima  . Ma  vedendo  venire  verso  di  se  una 
lionessa  , fuggi  ella  con  tanta  fretta  , clic  lasciò  a piè  del  gelso  il 
proprio  velo.  Questo  la  fiera  trovando,  e stracciando,  e del  fresco 


(a)  CiBon.  ■ 7 e a 3.  (è)  Vedi  , tra  le  allie  , le  Venete  iS6de  i5-;Ì- 
(c)  Vedi  la  nota  al  canto  il  delP  Inf.  e. -e.  (d)  Cant.  xzx  3t  e tegg.  della 

presente  cantica,  (e)  Sap.  14.  (f)  Metani,  zv.  SS  e segg. 
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4o  Così  , lu  mia  durezza  fatta  solla  , 

. ]Mi  volsi  al  savio  duca  , udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  . 

43  Ond’  ei  crollò  la  fronte  , e disse  ; come  ! 

Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa  eh’  è vinto  al  pome . 

46  Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise  , 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro  , 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise  . 

sangue  , ond'  era  intrisa  di  straziali  animali  imbrattando  , se  ne  andò. 
Giunse  intanto  Piranio  al  pattuito  lungo  , ed  osservate  avendo  prima 
nel  polveroso  suolo  le  recenti  pedate  della  partila  fiera  . indi  venendo 
que’  pezzi  insanguinati  del  velo  , che  ben  conobbe  della  sua  amata  , 
credendola  dalla  fiera  divorata  , disperatamente  col  proprio  pugnale 
si  trafisse  il  petto . Mentre  giaceva  moribondo  per  terra,  e gli  la 
mortegli  chiudeva  gli  occhi  , sopravvenne  Tishe  , e tra  le  alte  acerbe 
strida  se  stessa  nominando,  riapri  Piramo  i moribondi  occhi  a riguar- 
darla ; ma  di  nuovo  e per  ultimo  colla  morte  chiudendoli  , la  dispe- 
rata Tisbe  col  pugnale  medesimo  del  suo  amante  si  uccise  : ed  il  san- 
gue ivi  sparso  de’  due  amanti  fé  si,  che  il  gelso,  il  quale  per  lo 
innanzi  pi  oduceva  i suol  frutti  bianchi  , producasseli  di  poi  vermigli 

Gelso  al  medesimo  significato  di  ((elsa , o mora,  pon  qui  Dante  • 

4o  Solln  , per  arrendevole  , pieghevole  . Vedi  la  nota  al  canto  xvt 
dall’  Inf.  V.  li. 

/|  » Mi  ramrolla , mi  sorge  : dal  rampollar  che  si  dicono  le  sor- 
genti acque  . Vedi  II  V ocabolario  della  Crusca. 

43  OniV  ei  crollò  la  fronte;  In  atto,  io  intendo,  di  beffare,  c qua- 
si dicesse , ah  ah  , ho  pur  trovata  1’  esca  per  tirarti  . Ond’  c’  crollo  la 
testa  leggono  l’edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  , * compresa  quella 
del  Sig.  Portirclli  . Testa  e non  Fronte  leggono  parimente  1 Con.  Vat.  e 
Cast.  N.F.  — come  , per  il  tjfuid  do’  l atini . Vedi  Cinonio  (a)  . 

f\f\  Volemci  star  di  qua?  Invito  ironico,  a dimostrarsi  inteso  del- 
la brama  entrata  in  Dante  di  essere  a qualunque  costo  colla  sua  Bea- 
trice. 

yJ5  Come  al  fanciul  ec.  concìosm  die  per  gola  che  ha  di  gustar  un 
pomo  , che  mostrato  gli  sia  , si  lascia  agevolmente  condescendere  a 
far  quel  che  1’  uom  vuole  . Dakizmo  . Pome  e pomo  detto  degli  an- 
tichi indifferentemente  tanto  in  rima  quanto  in  prosa  vedilo  nel  Vo- 
cabolario della  f niscH.  * I Con.  Caet.  Vat.  e Chig. , ed  altre  antiche 
edizioni , leggono  fantin  in  vece  di  fanciul . N.  K. 

47  48  venisse  retro  ec.  ohe  venisse  dopo  di  me,  talmente 
che  non  dividesse  me  da  'Mrgilio,  come  aveva  fatto  prima  per  lun- 
go cammino  ; e perciò  dissero  a Dante  le  anime  nel  precedente  can- 
to , v.  16,  e segg. 

O tu  che  vai , noa  per  esser  più  tardo  , 

Ma  forse  riverente  , agli  altri  dopo  , 

(a)  Partic.  S£  i8> 
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4q  Cora’  i’  fui  dentro  , in  un  bogliente  vetro 
Gittato  rai  sarei  per  rinfrescarmi  ; 

Tant’  era  ivi  lo  ’ncendio  senza  metro  . 

5a  Lo  dolce  padre  mio  , per  confortarmi , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 

Dicendo  : gli  occhi  suoi  già  veder  parrai . 

55  Guidavaci  una  voce  , die  cantava 
Di  là  ; e noi , attenti  pure  a lei , 

Venimmo  fuor  là  ove  si  montava  . 

58  Venite  » benedicti  patris  mei  , 

Sonò  dentro  a un  lume  , che  lì  era 
Tal , che  mi  vinse , e guardar  noi  potei  . 

6i  Lo  Sol  sen  va,  soggiunse  , e vlen  la  sera; 

Non  v’  arrestate  , ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  1’  occidente  non  s’  annera  . 

64  Dritta  salìa  la  via  perentro  ’l  sasso 

Verso  tal  parte  , eh’  io  toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol  eh’  era  già  lasso  . 

E dee  ciò  Volere  Virgilio , acciocché  presentandosi  a Beatrice  , dal- 
la quale  gli  era  stato  Dante  raccomandato  (a)  , vedesselo  vicino  non 
ad  altri  che  a se  medesimo  . Di  questo  nuovo  ordine  voluto  da  Vir- 
gilio tra  essi  nel  camminare , gl’  inte^ìreti  o non  ne  fanno  parola 
o non  ci  dicono  che  sottili  mistichitadi . Vedi  per  cagion  d’  esempio 
il  Landino  e il  Vellutcllo  . 

4g  5o  5i  Com’  io  fui  dentro  la  Nidobeatina  , come  fui  dentro  1’ 
altre  edizioni  — In  un  bogiiente  ee.  Tanto  era  senza  metro,  smisurato 
r ardore  di  quel  fuoco  , che  il  bogliente  vetro  in  paragon  di  quel- 
lo , sarebbemi  parso  un  fresco  liquore. 

5-]  Fuor  fuori  delle  fiamme  —•  là  ove  si  montava , li  dove  era  la 
scala  per  montar  sopra  . 

5q  6o  Sonò  , vociferossi  — eie  ti  era  , tal , eh’  era  ivi  tanto  ri- 
splendente — che  mi  vinse  , che  mi  sforzò  a voltar  via  gli  occhi 

6i  Soggiunse  , la  voce  medesima  , intendi , che  si  era  fatta  senti- 
re dentro  quel  lume . 

' 63  Mentre  che  Poccidente  ec-mentre  che  nell’  occidente  appar  vesti- 

gio di  Sole,  mentre  che  non  è affatto  notte.  Fa  loro  cosi  risovve- 
nire la  legge  che  v’era  in  Purgatorio  , che  non  potessero  di  nottetem- 
po muovere  I’  anime  all’  insù  nemmeno  un  passo  (ò)  . 

65  66  Ferso  tal  parte  eh’  io  ec.  Essendo  il  Sole  nell’  alto  di  coricar- 

(a)  lof.  il.  53  e >eg(.  (h)  Vedi  Paeg.  vii  ^9  e <egg. 
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67  £ di  pochi  scaglion  levammo  i saggi , 

Che  ’l  Sol  corcar,  per  1’  ombra  che  si  spense» 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  saggi . 

70  E , pria  che  n tutte  le  sue  parti  immensa 
Fosse  orizzonte  fatto  d’  un  aspetto  , 

E notte  avesse  tutte  sue  dispense  , 

73  Ciascun  di  noi  d’  un  grado  fece  letto  ; 

Che  la  natura  del  monte  ci  alTranse 
La  possa  del  salir  , più  che  ’l  diletto . 

76  Quali  si  fanno  ruminando  manse 

Le  capre  , state  rapide  e proterve 


na’nzi  Dante  la  dritta  scala  mandava  I’  ombra  ina  di- 

del  Vo/*  ^h’  ***®*?,’  ilufnuc  diriftevasi  quella  scala  verso  oriente  — 
‘1  ’ «CM  già  lasso . Lasso  appella  il  Sole  che  si  corica  , suppo- 

correr  P**® , che  si  corichi  per  istanchezza  del  diurno  fatto 

® • "tenne  edizioni  però  in  luogo  di  lasso  leggono  basso  : * e 
cosi  1 codd.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

‘‘'gpo  > ^»le  qaanio  pigliammo  assaggio  ,/ecimo  r as- 

^ » cagionata  dal  corpo  di  Dante. 

Polimmo  per  conoscemmo,  inlemlemmo  , ci  accorgemmo.  Del 
f.  * questo  senso  vedine  esempj  parecchi  nel  Vocabolario  della 
sca  sotto  esso  verbo  5-  5.  — gli  miei  saggi , Virgilio,  e Stazio. 

• 7'  ^ pria  er.  E prima  che  1’  immenso  giro  dell’orizzonte  fos- 

annerito , anche  cioè  in  quella  parte  dove  il  Sole  di 
il  cod  ™mald^*  N ^*®'**"*  qnalche  chiarore  * Prima  che  tutte  ec.  , 

7^  ^ notte  avesse  tutte  sue  dispense  , dee  valer  quanto  e fosse  la 

notte  da  per  tutto  dispensata , e\ob  A\stT\hu\ln  . • 

scaglioni  * v"  j^’^ofece  letto , ponendosi  a giacere  sopra  uno  di  quei 

74  75  CAe  la  natura  er.  Perocché  la  ripidezza,  o altra  naturai 
p^pneUi  di  questo  sacro  monte,  che  imperliva  i]  salir  dì  notte,  ci 
r n ,?*  ’ diletto , ma  la  lena  e possibilità  di  sa- 

e.  Il  Aellutellq  sfiora  la  grazia  di  questo  senso  con  fare  il  dtletiff 
ominativo  , considerando  , che  .ancora  il  diletto  può  rendere  le  per- 
considerandolo  poco  n proposito  . Vektcbi.  Ma  se 
Orto  li  Aellulello  ncnsa  cos^ , non  mi  pare  che  a dritto  dire  si 
iesse  la  natura  del  monte /a  possa  del  salir,  più  che 
quando  del  diletto  nulla  restasse  tolto.  Direi  io  adunque 
c e togliesse  anche  del  diletto  medesimo  , quello  cioè  che  nel  salir.; 
provavano  : ma  , perocché  la  possa  del  salir  restava  affatto  nulla  , c 
ostava  loro  gran  diletto  anche  dal  trovarsi  ov’ erano  , perciò  dico 
Dante  che  affranta  rimanesse  più  la  possa  del  salire  che  il  diletto . 
70  Quali  si  Janno  : il  Con.  Cast,  legge  si  stanno.  K.  E. 
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Sopra  le  cime  , avanti  che  sien  pranse , 

79  Tacile  air  ombra  mentre  che  ’I  Sol  ferve  , 
Guardale  dal  pastor  che  ’n  su  la  verga 
Poggiato  s’  è , e lor  poggiato  serve  ; 

8a  E quale  il  mandrian  , die  fuori  alberga 
Lungo  ’l  peculio  suo , queto  pernotta  , 
Guardando  percliè  fiera  non  lo  sperga  ; 

85  Tali  eravamo  lutti  e tre  allotta  , 

Io  come  capra , ed  ei  come  pastori  , 

Fasciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

88  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  ; 

78  * jévanti  legge  il  P.  L.  in  vece  di  prima  della  Comune;  e poi- 
ché Io  vediamo  seguito  dal  Sig.  Portirelli  convieii  credere  , che  ritro- 
visi nella  Midobeatina  . N.  E.  — Pi-anse  vale  pasciute  , satolle  dal  la- 
tino pransus. 

81  E lor  pomato  serve  intendi  guardandole  dalle  fiere,  come  tre 
versi  di  sotto  diré  farsi  dal  mandriano  verso  del  suo  Peculio  . * Il 
CoD.  Caet.  ed  il  Can.  Iiionisj  leggono  invece  e lor  di  posa  serve, 
che  può  esser  seguito  dall’  intcr|tretarione , che  quando  il  Pastore  si 
ferma  , è come  un  segnale  di  riposo  per  le  capre  ec.  cosa  che  par 
naturale.  Ma  nel  conflitto  delle  opinioni  rifuggiamo  alla  Nidohea- 
tina.  N.  E. 

9i  83  Mandriano  , custode  della  mandra  , del  gregge  — che  fuo- 
ri albci-pa  , che  sta  fuori  delle  sue  case  in  campagna  aperta.  — Lun- 
go  il  peculio  suo,  vicino  alla  sua  mandra  — pernotta  , , dal  La- 

tino pemoctare  , interpretato  vigilare  (n).  * Il  Con.  Caet.  legge  il  e. 
83  Lungo  'I  peruglio  et  quieto  per  noeta  N.  E. 

85  86  .dUotta  per  allora  adoprato  dagli  scrittori  in  prosa  e in  ri- 
ma . A edi  il  A'ocabolario  della  Crusca . — Io  come  capra  : solo  esso 
Dante  aveva  bisogno  di  riposo  , e perciò  di  custodia , per  aver  seco 
di  quel  eTvddamo,  giusta  la  frase  a altrove  (li). 

87  Fasciati , per  serrati  — quinci  e quindi  da  ambo  i lati  — dal- 
la grotta,  dalle  pareli  della  buca,  della  sfendilura,  dentro  della  qua- 
le saliva  la  scala.  * D'alta  grolla,  il  cod.  Aat.  N.E. 

88  Poco  potea  parer  Li  del  di  fuori:  poro  ivi  per  la  strettezza  e 

Srofondité  della  sfenditura  poteva  vedi  rsl  del  di  fuori , di  quello  ch’era 
i fuori.  Di  (chiosa  il  Aenluri)  in  questo  luogo  significa  cielo:  e 
vuol  dire,  che  poca  parte  del  ciclone  compariva  scoperta.  In  qual- 
che edizione  (*e  nel  cod.  Aniald.  N.  F.)  leggesi  ; Poco  potea  parer 
lo  del  di  fuori.  Ma  e il  pensamento  del  rTi  pel  ciclo,  e il  non  di- 
spiacergli colai  varia  lezione,  effetti  furono  del  non  sapere,  che  ali’ 
avverbio  di  fuori  si  antepose  qualche  volta  1’  articolo  (c)  : imperoc- 


(fl)  Vedi  Rob.  Stefana  net  Teioto  della  lingaa  Latina  . (ò)  Parg.  in  le, 
(c)  Vedi  Cinon.  Panie,  87  7. 
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Ma  , per  quel  poco  , vedev’  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e più  chiare  e maggiori . 

91  Si  ruminando  , e s\  mirando  in  quelle  , 

Mi  prese  ’l  sonno  ; il  sonno  che  sovente , 
Anzi  che  ’l  fatto  sia  , sa  le  novelle . 

94  Nell’  ora  credo  che  dell’  oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea  , 

Che  di  fuoco  d’ amor  par  sempre  ardente  , 
97  Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 

Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  bori  ; e , cantando  , dicea  : 

100  Sappia , qualunque  ’l  mio  nome  dimanda  » 


chè  il  di  per  cielo  non  si  trova  ro»i  detto , e del  di  fuori  vorrebbe 
per  corrispondenza  un  del  di  dentro. 

* I Con.  Vot.  Chig.  e Cset.  leggono  questo  verso  Pow  pa^a  lì 
del  dì  di  fuori-,  ed  in  postilla:  aliter , Poco  parer  potrà  lì  d^lU  albo- 
ri. 11  Can.  Dionisi  legge  Poco  parer  potea  el  del  di  j'*'  ^ 

griamo  però  che  tra  tutte  queste  diversità  un  solo  alla  hne  e 1 og- 
getto . N.  E.  . . . , 

80  qo  Wa  per  quel  poco , intendi  , che  di  fuori  nnpanca 
re , in  forza  di  nome , per  uso , per  solito  . Questa  che  dice  Dante 
mafir|^ìor  chiarezza  delle  stelle  vedute  da  quella  scala  in  capo  • 
quale  era  il  terrestre  Paradiso  (fi)  , corrisponde  al  descrivere  che  ta 
S.  Basilio  esso  Paradiso  : Ix>cum  praetustrem  , et  spectatn  digrussimum , 
et  qui  oh  sitiis  celsitudinem  nulla  tenebrescit  caligine  ; quippe  quem  exo- 
rientium  sitierum  splendor  illuminai , et  undique  suo  lamine  circumfun- 
dit  (/)).  • E più  alte  e maggiori,  il  cod.  Vat.  N.  E. 

01  iiì  ruminando,  e sì  ec.  Mentre  mi  stava  cotale  insolito  splen- 
dore e grandezza  delle  stelle  meditando  , e nelle  stelle  medesime  iis- 
»i  gli  occhi  tenendo.  Del  verbo  ruminare  adoprato  metaforicamente 
per  riandar  col  pensiero  , o sia  meditare,  vedi  il  Vocabolario  della  Cru- 
sca . * E rimirando  in  quelle , il  cod.  Antald.  N.  E. 
o3  Sa  le  novelle , per  ne  ha  notizia . 

Si  q5  IVeirora  crédo  che  deW  {per  dalF)  {c)  ortenle  prima  , an- 
teriormènte  al  Sole,  roggio  nel  monte,  del  Purgatorio,  Oteren,  Ve- 
nere ( la  stella  ) antonomasticamente  Citerea  appellaU  dal  culto  cne 
quella  dea  riscosse  nell’  isola  Citèra . Nota  Dante  cotal  ora  , coinci- 
dente coir  aurora  , allusivamente  all’  antica  persuasione  che  1 sogni 
fatti  in  quella  parte  di  tempo  sicno  veritieri  . \ cdi  ciò  che  sopra  que- 
sto particolare  si  è detto  Inf.  xtvi  7 e Pur.  ix  i.  ,,.ranf: 

^ Che  di  fuoco  ec.  che  col  singolar  carattere  , che  tra  le  erranU 
stelleottiene  , di  scintillare  vivamente,  sembra  che  arda  sempre  d a- 

moroso  fuoco . . 

98  r.anda,  pianura  ( vedi  Inf.  xiv  8),  qui  per  prato. 


(a)  Vedi  il  tanto  seeajnle  v.  76  a tejj. 
(c)  Vedi  CinoB.  Panie.  8x  la. 


(6)  /forni/,  de  Farad.  Terrett, 
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Ch’  io  mi  son  Lia  , e vo  movendo  ’ntorno 
Le  Lelle  mani  a fanmi  una  ghirlanda  . 

105  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’  adorno; 

Ma  mia  suora  Rachèl  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio , e siede  lutto  giorno  . 

106  Eir  è de’  suoi  begli  occhi  veder  vaga  , 

Com’  io  dell’  adornarmi  con  le  mani  ; 

Lei  lo  vedere  , e me  l’ ovrare  , appaga  . 

I09  E già  per  gli  splendori  antelucani , 

Che  tanto  a I peregrin  surgon  più  grati , 

loi  101  lÀa  figliuola  di  Laban , prima  moglie  del  patriarca  Oia- 
Cobbe,  intesa  per  I' azione , o sla  vita  attiva  . Volpi,  Il  fare  alla  purga- 
zione de’  peccati  sopravvenire  la  vita  attiva  intesa  per  Lia  , dee  allucicre 
a quel  del  salmo  .i3.  Diverte  a maio,  et  Jac  honum  — e vn  movendo 
intorno  Ir  belle  mani  ec.  accenna  I’  azione  , c la  corona  che  ci  ottei^ 
ri  in  l’nradiso  il  merito  delie  buone  operazioni . 

103  Per  piacermi  allo  specchio:  per  trovarmi  bella  allorché  mi 
specchierò  In  Dio. 

104  io5  Mia  suora  ftachel,  figlia  dello  stesso  lahan,  e seconda 
moglie  del  Patriarca  (.iacobbe  , figura  delia  Vita  contemplativa  (n) 
— mai  non  si  smaga  , non  si  smarrisce , non  si  toglie  — dal  suo  mi- 
raglio, dallo  specchio  suo,  cb’è  Iddio  , tutta  occupandosi  nella  di- 
vina contemplazione . jdmmiraglio  in  rece  di  miraglio  leggono  l’edi- 
zioni  diverse  dalla  Nidobeatlna  * e il  cod.  Vat.  N.  K.  — leggono  però 
colla  Nidobeatina  miraglio  anche  ventidue  lesti  manoscritti  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca  : e non  si  trovando  della  voce  ammira- 
glio in  sigiiìfìcato  di  specchio  (come  certamente  qui  significherebbe ) 
altro  esempio  che  questo  stesso  , perciò  dubbioso  ; ragion  vuole  che 
preferiscasi  miraglio,  c si  lasci  ammiraglio  altrove  scritto  (ò)  a signi- 
ficare capitano  d*  armata  navale.  * Anche  il  Con.  Css.  legge  mira- 
glio, ed  il  P.  Ab,  di  C.  riflette  con  buona  critica  , che  il  Soc.  della 
Cr.  ha  stabilito  male  a proposito  che  la  voce  jdmmiraglio  significhi 
specchio  sul  solo  supposto  che  Dante  l’abbia  usata  in  questo  verso.  Ve- 
ni C.  XXX  58  ove  jimmiragtio  sta  per  comandante  di  una  flotta . Il  P. 
L.  lesse  forse  colla  Nidob.  al  v.  io5  tutto  il  giorno  in  vece  di  tutto 
giorno  dell’altre  edizioni  tutte.  Non  avendocene  però  egli  giustifica- 
ta la  lezione,  crediamo  convenienle  di  sopprimere  sull’esempio  gene- 
rale , e particolarmente  delle  recenti  Edizioni,  quell’inutilissimo  il . N.E. 

100  Eir  è de’ suoi  begli  occhi  ec.  F.sso  fa  le  sue  delizie  in  mirare, 
in  riconoscere  , nello  specchio  suo  Iddio,  "ì’ilfti  lumi  che  le  compar- 
le  — De’ suo'  begli  occhi  leggono  1’  edizioni  seguaci  di  quella  della  Cr. 

* lo8  E me  f ornare  appaga,  il  cod.  Antald. , e l’ illustre  posses- 
sore vi  annota  : cosi  il  cod.  t\ , e C edizione  di  Pindelino . Ornare  me- 
glio corrisponde  agli  antecedenti  , m’  adorno  , d’  adomarmi . N.  E. 

1 09  Splendori  antelucani , quel  chiarore  che  si  fa  in  cielo , poco 


(a)  Vedi  Taf.  il  loz.  (ò)  Parg.  sili  184  zza  58, 
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Quanto  , tornando  , albergan  men  lontani , 
112  Le  tenebre  fugg'ian  da  tutti  i Iati, 

E ’l  sonno  mio  con  esse  ; ond’  io  levami , 
l eggendo  i gran  maestri  già  levati . 
ii5  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  le  lue  fami . 

118  Virgilio  inverso  me  queste  cotali 

Parole  usò  ; e mai  non  furo  strenne  , 

Che  fosser  di  piacere  a queste  iguali . 

121  Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 

Dell’  esser  su  , eh’  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sent'ia  crescer  le  penne . 


prima  che  nasca  il  Sole , appellato  alba . Antelucani  è voce  Latina . 

\ OLPI . 

1 1 1 Tornando  , intendi  , alla  patria  — men  lontani  da  essa  pa- 
tria. * I Con.  Caet.  a at.  e Chig.  Icgpono  più  lontani,  ed  il  primo  in 
margine  ha:  aliter  , men.  Quel  piu  lontani  per  verità  non  ci  di- 
spiace , aspettandosi  ansiosamente  il  mattino  quando  s’  ha  a fare  un 
viaggio  non  t-anto  breve  . Qualche  Editore  dopo  di  noi  chi  sa  che 
non  gli  dia  luogo  nei  Testo  ? N.  E. 

ti/i  I gran  maestri,  Virgilio  e Stazio. 

ii5  116  117  Quel  dolce  pome  ec.  Il  sommo,  e vero  bene,  che 
gli  uomini  solleciti  di  possederlo  van  cercando  per  tanti  rami , dove 
non  è , quante  sono  le  cose  mondane , che  desiderano  conseguire  con 
tanto  d’  ansia , non  scoprendone  prima  della  esperienza  , che  disin- 
g.anna  , la  verità  , porrà  in  pace  le  tue  fami  , le  tue  brame,  che  saran- 
no appagate.  Ventcsi  . Pome,  e pomo  indilTcrentementc  detto  per 
frutto  d’  ogni  albero  vedilo  nel  Vocabolario  della  Cresca  . 

119  lao  Mai  non  furo  strenne,  che  fosser  ec.  Strenne  dee  aver 
Dante  qui  scritto  per  epentesi  in  grazia  della  rima  in  vece  di  slre~ 
ne,  dal  Latino  strena,  che  significa  regalo:  e vuole  perciò  dire,  eh» 
mai  a nìssuno  fu  fatto  regalo  di  maggior  piacere  di  quello  fosser  a 
a lui  le  parole  dettegli  da  Virgilio  . 

Il  Landino  chiosa , che  strenne  in  linma  Lombarda  significa 
monde  ; ma  se  tal  voce  non  era  del  Lombardo  dei  tempi  del  l.an- 
dino  , del  presente  la  sSfm  è certamente.  Il  A ellutello  , Lanicllo,  c 
il  A'enturi  diconia  voce  Francese:  scrivendo  però  i Francesi  cstreine 
pare  che  con  maggior  sicurezza  possa  dirsi  voce  Latina  accorciata 
d’  una  n in  grazia  della  rima  . 

tal  Tanto  voler  ec.  tanto  la  brama,  che  già  era  in  me,  si  ac- 
crebbe . 

ia3  Al  volo  mi  sent'ia  ec.  Metaforicamente,  in  vece  di  mi  senùa 
crescere  la  lena  a camminare . bel  riferito  modo  leggendo  la  bido- 
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'124  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e fummo  in  su  ’l  grado  superno  , 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

117  E disse  : il  temporal  fuoco  e l’ eterno 

Veduto  hai , figlio  , e se’  venuto  in  parte  , 

Ov’  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 
j3o  Tratto  t’  ho  qui  con  ingegno  e con  arte  . 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 

Fuor  se’  dell’  erte  vie  , fuor  se’  dell’  arte. 
l33  Vedi  là  il  Sol  che  ’n  fronte  ti  riluce; 

Vedi  r erbetta  , i fiori , e gli  arboscelli , 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce . 

beatina  e tutte  1’  antiche  cclizìoni , è piaciuto  agli  Accademici  della 
Crusca  , per  1’  autorità  di  soli  dodici  mss. , di  leggere  in  cambio  Al  volo 
mio  sent'iu  ec.  Oltre  però  la  contrarietà  di  tutte  I’  edizioni , e del  maggior 
numero  degli  altri  mss.  pur  da  essi  Accademici  consultati  , più  <li  no- 
vanta , non  lascia  colai  lezione  cosi  bene  come  la  nostra  intendere,  che 
sieno  le  penne  e il  voto  detti  raetaforicaniente  ; e malamente  col  volo 
propriamente  inteso  confacendosi  i passi  , sodrono  queste  parole  mag- 
gior contrasto  colle  immediatamente  precedenti  ad  ogni  passo  . 

ì'i-j  11  temporal  fuoco  ec.  il  fuoco  del  l'urgatorio , e dell’Infer- 
no , perocché  nel  l'urgatorio  vi  stanno  le  anime  un  dato  tempo  so- 
lamente , e nell’  Inferno  vi  hanno  a stare  per  tutta  l’ eternità  . 

lag  Ov'  io  per  me  più  oltre  ec.  dov’  io  da  me  solo  più  non  veg- 
go , cioè  più  non  ti  posso  ìnstruire  . Varia  ^ irgilio  in  colai  modo  a 
lignificare,  che  la  naturai  ragione,  di  cui  egli  è figura  , bensì  richie- 
ilesi  nel  conoscimento  delle  celesti  cose;  ma  che  da  se  sola,  senza 
r ajuto  dei  lumi  che  nella  teologia  somministra  la  fede  , non  basta  . 

ilio  Con  ingegno  e eon  arte:  adoprando  verso  di  te  i lumi  tutti 
somministratimi  c dall’ingegno  mio,  c dall’ arti  da  me  studiate. 

i3i  Lo  tuo  piacere  ornai  ec.  ora  che’l  tuo  piacere  è reso  lon- 
tano da  ogni  rea  passione  , puoi  tu  fartelo  tua  sicura  guida  . 
i5a  Urte,  ripide  — aHe  , strette  dal  latino  arctus . 
ij3  Cedi  il  Sole  la  Nidob. , vedi  là  il  Sol,  l’ altre  edizioni  * e 
il  cod.  Vat.  e il  Chig.  che  noi  seguiamo  per  maggior  efficacia  di 
espressione  e di  verso.  N.  E.  — che  in  fronte  li  riluce.  Se  mentre  sa- 
livano i tre  poeti  quella  dritta  (<i)  scala  il  cadente  Sole  ferivali  nel- 
la schiena  (o; , consiegue  certamente  che,  se  dopo  di  avere  su  per 
la  medesima  scala  pernottato , giungono  al  di  lei  sommo  mentre  na- 
sceva il  Sole,  dovesse  questo  ferirneli  in  viso, 

134  .drboscelli  la  Nidodeatina  , arbusccUi  1’ edizioni  della  Crusca, 
e le  seguaci . 

135  Sol  da  se  produce:  senza  alcuna  semenza;  onde  dirà  nel  se- 
guente cauto  (c)  ; 

(a)  Vedi  C4.  (à)  Veri.  65  o segg.  (c)  Vcis.  68  a segg. 
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i36  Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 

Che  lagriniando  a te  venir  mi  fenno  , 

Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  elli . 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno  . 

‘ Libero  , dritto  , sano  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  fare  a suo  senno  ; 

Perch’  io  te  sopra  te  corono  e mitrio . 

Traendo  piu  color  con  le  sue  mani. 

Che  r alta  terra  senza  seme  gitta  , 

Damello  . 

i36  137  mentre  che  veirnon  ec.  Pone  per  sineddoche  in  luogo  di 
Reatrice  i ni  lei  occU  belìi , e dice  mentre  che  vegnon  ec.  invece  di 
dice  inUmIoche  viene //eia  ( per  cagione  del  tuo  ravvedimento)  colei  y 
che  tagrimando  ( per  la  tua  mala  condotta  ) constrinse  me  a venire  in 
tuo  soccorso  {a).*  Mentre  che  vegnon,  i codd.  Vat.  Chig.  e Antald.  , 
c mi  pare  che  la  grammatica  ci  stia  meglio  assai , che  colla  volga- 
re lezione.  Nota  di  Salvatore  lìetti  . N.E. 

i38  .Seder  li  puoi  ec.  Puoi  tu  tra  elli,  cioè  tra  esse  erbette,  essi 
fiori,  ed  essi  arboscelli  (b) , sedere,  e andare  come  ti  piace. 

i3p  tVon  aspettar  ec.  Di  fatto  sebben  rimanga  \irgilio  in  compa- 
gnia di  Dante  anche  di  poi  per  qualche  pò  di  tempo  (c)  e ( quanto 
sembra } lino  al  trovamento  di  lìeatrice  (>/) , non  però  mai  più  apre 
egli  bocca  , nè  ci  lascia  scorgere  altra  cagione  del  suo  rimanere  se 
non  per  consegnare  a Beatrice  medesima  colui  che  gli  era  stato  rac- 
coiiiaudato  . 

i /|0  Ubero  dritto  sana  e tuo  arbitrio , il  quale  era  da  prima  dal- 
le ree  passioni  legato  incurvato  e guasto  . 

i/|i  /’  fallo  fora  ec.  c non  potendo  volere  che  il  giusto  e l’ one- 
sto , falleresti  a non  fare  a suo  modo.  * A non  fare,  il  cod.  Chig.  N.  K. 

i.'ia  Perch'io  te  corono  e mitrio-.  per  la  qual  cosa  io  faccio  te 
di  te  stesso  padrone  in  tutto  c per  tutto  , e qual  Re  negli  interessi 
civili,  e qual  \ escavo  negli  spirituali  interessi.  mUriato , e mitralo, 
clic  sono  i participi  di  mitriare  e mitrare  , trovausi  scritti  comunemente. 

(a)  Veiii  Inferno  li  ilS  • tegg.  (è)  Velli  al  «igni&caio  di  essi  vedi 
CInonio  Panie,  mi  iS.  (c)  Vodi  U cinto  teg.  v.  i\j  0 il  ssxx  SS  ssgg, 
(1/)  Vedi  cant.  ssx  A**  * *‘6C' 
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CANTO  XXVIII. 
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ARGOMENTO  (*) 

Unendo  Danti  atceso  al  Paradiso  terrestre  , si  pone  a ricertar  la  sa- 
ga foresta  di  quello  ; il  cui  cammino  gli  l impedito  dal  fiume  Lete  . 
Su  la  cui  riva  essendosi  fermato . vede  Siatelda  , la  quale  andava 
cantando  , e cogliendo  fiori  . Questa  , pregata  da  Dante , gli  scio- 
glie alcuni  dtsbbj  . 

I ago  già  di  cercar  dentro  e d'intorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva  , 

Kagione  di  quanto  il  Poeta  finge  in  questi  ultimi  canti 
' del  Purgatorio  , ^ 

Avendo  Gesti  Cristo  in  quelle  parole  del  Vangelo  : IVisi  conversi 
J'ueritis  , et  ejficiamini  sictit  parvuti , non  intrabiti.s  in  regnum  coelorum  ; 
(af  insegnalo  non  poter  1'  uomo , che  ha  eseguito  le  malizie  del 
mondo  , ottenere  1’  eterna  salvezza  se  non  riducendosi  ad  imitale  l’ope- 
rar innocente  de’  fanciullini  ; e rassomigliandosi  1’  innocente  porta- 
mento de’  fanciullini  a quello  sarebbe  stato  di  tutti  gli  uomini  nel 
terrestre  Paradiso  se  non  avesse  Adamo  peccato  ; pone  Dante  perciò 
che  r uomo  pentito  delle  sue  colpe  per  le  vedute  , o sia  meditate 
pene  dell’  altra  vita  entri  nel  Paradiso  terrestre  : e giacché  alcuni  teo- 
logi ( come  gii  avvisai  luf.  xxvi.  i33.  ) opinarono  esse  Paradisum  longo 
iesteriacente  spafio  vel  maris  vel  terrae  a regionibus  quess  incolunt  ho- 
mines  secretum,  et  in  aito  situm  (ò) , vaiatosi  il  poeta  nostro  della 
falda  di  colai  alto  luogo  per  costruirvi  il  Purgatorio  , pone  qui  per 
ultimo  su  la  cima  di  esso  il  terrestre  Paradiso.  E come  poi  non  si 
passa  al  celeste  paradi:>o  se  non  dal  grembo  della  santa  Chiesa  (c)  ; 
ed  essendo  anzi  , per  parere  di  alcuni  teologi  (d) , stato  il  Paradiso 
terrestre  tipo  della  Chiesa,  finge  perciò  Dante' che  in  quel  terrestre 
Paradisa  apparisca  la  medesima  Chiesa , coi  simboli  di  tutto  ciò  eh’ 
ella  crede,  insegna,  e adopera.  Il  rimanente  a’ proprj  luoghi. 

I Dentro,  per  lo  mezzo  , e df  intorno  , in  giro  . Ventobi. 

a La  divina  foresta:  cioè  la  selva  fatta  da  Oio  per  abitazione  dell' 


O Ai|omen»  meicico  dal  c«l.  G.  Goui  . 

La  Diviaa  foreita  spessa  e viva 
Mirava  del  teiresire  paiadiso  , 

B {odea  il  suoi  , che  d’  ogni  parta  oliva , 

Diate , qaaod’  ei  scoperse  il  santo  viso 
D’  nne  Donna  solatia  , che  sen  gin 
Cogliendo  6oii  con  hello  riso  , 

E i dnhbj  scioglie  che  in  ano  cor  senlia  . 

(a)  Uatth.  i8.  (è)  Petrus  Lomburd.  sentent.  lib.  a disi.  17,  (c)  Vedi 
Pnrg.  il.  io4-  (d)  Vedi  P anunxialo  Pietro  Lombardo  , ivi  . 
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Gli’  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno  ; 

4 Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva , 

Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d’  ogni  parte  oliva. 

7 Un’  aura  dolce  , senza  mutamento 

Avere  in  se  , mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento  ; 

IO  Per  cui  le  fronde  , tremolando  pronte  , 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U’  la  prini’  ombra  gitta  il  santo  monte  ; 
j5  Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 

Tanto , che  gli  augelletti  per  le  cime 

umana  spezie.  Rnxi  (a)  — spessa  e viva,  piena  d’alberi  , d’erbe,  « 
di  liori  , e tutti  vivissimi  , senza  mistura  a’  appassimento  o seccume 
alcuno . 

5 ^gli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno.  Il  verde  ddla  foresta 
temperava  In  luce  , o la  luce  del  nuovo  d'i  temperava  e rendeva  pili 
chiaro  <1  cupo  verde  della  foresta:  e vi  è una  anfibologia,  non  sose 
a bella  posta  dall’  autore  cercata,  o voluta;  ma  certamente  graziosa, 
come  quella  di  Terenzio  nell’  l/ecjrra:  omaes  socnts  oHerunl  nurus. 
VzKTcai . 

4 5 fAisciai  la  riva  Prendendo  la  campagna:  mi  discostai  dalla 
riva  del  monte,  avviandomi  per  quella  pianura. 

6 Oliva  da  olire,  che  spiega  il  Vocabol.  della  Cr.  gettate,  e ren- 
dere oilore  . t,>uello  però  cne  tra  gli  altri  csempj  arreca  il  VocaboL 
stesso  del  Galateo  lYon  si  vuol  nè  putire , nè  olire , conferma  ciò  che 
Dante  qui  suppone,  che  olire,  senz’  altro  aggiunto,  vaglia  spirar 
buo  I odore . 

7 8 Senza  mutamento  vivere  in  se  : la  quale  in  se  ninno  muta- 
mento aveva  , non  essemlo  ella  sottoposta  ad  alcuna  alterazione  o 
perturbazione  , che  maggiore  , o minor  la  rendesse  . UaaisLU) . — mi 
Jeria  par  la  fronte , mi  spirava  la  f iccia  : perocché  vegnente  da  Orien- 
te, al  quale  era  volto  (ò) . lai  cagione  poscia  di  questo  venticello  la 
dirò  in  questo  medesimo  canto  e.  io3.  e segg. 

9 Non  di  più  colpo  ec.  , non  di  maggior  forza  di  quella  abbia 
un  zefirctto  soave  . 

Il  in  Alla  parte  U’ la  prim’ombm  gitta  ec.;  alla  parte  occiden- 
tale , dove  non  solo  quel  monte  , ma  ogni  corpo  necessariamente  al 
primo  lume  del  nascente  .iole  getta  la  prim’ ombra  . Dell’ u’ per  dove 
vedi  fanonio  (c)  . * Prim'  ontla,  il  cod.  Vat.  N.  E.  — Santo  monte  ap- 
pella il  monte  del  l'nrgatorio  , perocché  abitato  da  anime  elette. 

i3  i4  >5  Non  però  da  loro  ec.  : non  però  dal  vento  erano  quel- 


la) Riportilo  Bol  Vocibolaiio  dclli  Crnici  alla  voce  foresta.  Ijè)  Vedi 
il  ciato  pcccedcaio  , veiio  j33.  (0  Panie.  in. 


Digitized  by  Google 


CANTO  X X V l 1 I . 


■i.ii 

Lasciasser  d’  operare  ogni  lor  arie  ; 
l6  Ma  con  piena  letizia  1’  ore  prime  , 

Cantando  , ricevèno  intra  le  foglie, 

Cile  tenevan  bordone  alle  sue  rime 
ig  Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 

le  fronde  tanto  dal  loro  diritto  stare  t/iarle  ( ad  ugual  senso  di  spar- 
lile , allontanate;  o furs’anclic  la  medesima  voce  spartite,  cosi  per 
sincope  ^iroiuinclata  ) tanto  cioè  dal  vento  non  si  spiegavano  , clic , 
come  ne'  venti  impetuosi  tra  noi  avviene  , si  nascondessero , e muti 
se  ne  stassero  gli  augelletti . 

i6  ij  Ma  con  piena  ec, , Costruzione.  Ma  ricexùeno  le  pii  ma  ore 
con  piena  letizia , cantamlo  intra  le  Jiigtie  . Il  Daniello  per  le  prime 
ore,  intende  le  olirne  ore  del  giamo;  ed  il  Venturi  i plinti  raggi. 

10  però  Ilo  qualche  duldtio  che  non  adoperi  Dante  ore  per  aure  , 
come  adoprafo  il  l’etrarca  nel  sonetto  i |5 . 

Pormi  d'  udirla  , udendo  i rami  , e V ore  , 
li  le  frondi  , e gli  augei  lagnarsi  ec. 

Ma  o il  vento,  o il  teinpo  , che  per  1’ oee  s’ intenda  , torna  sempre 
meglio  che  intendere  col  I andino  e col  \ellutello  , che  le  ore  sieno 
soggetto  del  canto  , e non  del  riceviiiiento  , chiosando  elicgli  uccelli 
Cantassero  le  prime  ore;  a siinililudine  (v’aggiunge  particolarmente 

11  \cllutello)  che  J'a  la  chiesa,  in  rpinl  a tal  ora  canta  piiina,  terza, 
e sesta . * Il  lìiagioli  è di  contraria  opinione;  e con  un  bel  passo  di 
lloccaccio  sostiene  che  sono  le  prime  ore  del  giorno  che  cantano  , 
e non  T aure  del  lombardi.  N.  K.  — Uiceeieno  legge  la  Niduli. , ed 
altro  antiche  ediz.,  n'eeeenno  1’ ediz.  della  Crusca  , c tutte  le  nioder- 
iie  segnaci  : ma  s'  accordano  poi  le  ultime  colle  prime  a legger  par- 
rieno  in  questo  medesimo  canto  v.  29. , e moiieno  nel  canto  seguente 
e.  5f).  * Hicci’eano , il  cod.  Clilg. , licevimo,  il  eod.  Vat.  N.  E. 

18  Che  , le  quali  foglie  col  mormorio  in  esse  cagionato  dal  ven- 
ticello, teiuvan  bordone  alle  sue  rime,  facevano  il  contrabasso  al  cau- 
to degli  augelletti  . Del  verbo  tenere  per  Jdre  no  abbiam  cseiiipj  all- 
eile in  altre  espressioni,  in  quelle  esempigrazia  di  tener  conto,  per 
far  conto,  fare  sliina  : tener  negozio  per  far  negozio  ec.;  e fare  bor- 
done in  vece  di  tener  bordone  disse  1’  Allegri  ; /,  fa  bordone  alla  zam- 
pogna mia  (il)  : e tenere  o far  boiilone  per  farcii  contrabbasso;  tiee 
esser  detto  dalla  iiiva  , e sia  coriiamusa  , la  di  cui  più  grossa  e più 
lunga  canna  , quella  che  , mentre  le  altre  più  picciole  si  tasteggiano 
a foriiiar  varie  voci  , con  grave  invariato  tuono  suona  il  contrabbas- 
so, appellasi  bordone;  e perciò  disse  il  ncrni  . Geme,  che  par  d' una 
pica  il  bordone  [b)  . Hortlo  appellasi  cotale  canna  in  bombardia . Il 
Cod.  Caet.  legge  ^ncfi'o/i  bordone;  e il  Cliig.  alle,  lor  rime.  N.  E. 

Toco  soddisfacenti  mi  sembrano  a questo  verso  le  chiuse  degli 
altri  interpreti  , c nientissimo  quella  del  Volpi  . ’Jener  bordone  , so- 
stener la  musica  con  quella  voce  che  si  chiama  tenore. 

19  20  21  Tal  , tal  bordone,  tal  mormorio  — qual  si  raccoglie, 


(a)  Cosi  il  Vocab  della  Cr  alla  voce  bcr.tone  . (!')  Cosi  il  medesimo  , ivi . 
J'.2.  C c 
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Quancl’  Eolo  scirocco  fuor  <llscioglie  , 

22  Già  m’  avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto , eh’  io 
Non  polca  rivedere  ond’  io  m’entrassi . 

2Ó  Ed  ecco  il  più  andar  mi  tolse  un  rio  , ' 

Che  ’nver  sinistra  con  sue  picciol’  onde 
Piegava  1’  erba  phe  ’n  sua  ripa  uscio  . 

28  Tutte  r acque  , che  son  di  qua  più  monde  , 

( al  srnso  ilei  I alino  .«<■  rerinil)  quale  scorre  , dì  ramo  in  mmo  : cssen. 
ilo  il  mormorio  cagionato  dal  vento  , il  quale,  come  I’ esneiieuza  in- 
segna , scorre  snccessivameiitc  eli  ramo  in  ramo.  — per  la  pineta  in 
sul  Htn  dt  Chintd  . tato  iti  Chiassi  aiipella  quella  porzione  dell’ Ailria- 
lic.o  lido  ov' era  Chiassi  o Classe,  luogo  in  vicinanza  diHavenna,  ora 
distrutto,  ed  ove  a’  giorni  nostri  ancora  v’  ò una  vastissima  pineta  , 
o sia  selva  di  pini  . Qiiand'  Holo , Ke  de’  Venti  ,fiior  disciagtie  sci- 
rocco , scioglie  dalle  catene,  c manda  fuor  della  sua  grotta  il  vento 
scirocco  . * Scdocco  fuor  scioglie  , il  cod.  Cliig.  N.  E. 

a3  Antica  selva  , perocché  fatta  da  Dio  fin  dal  principio  del 
mondo  per  ahitazione  dell’  uomo  innocente  . * Selva  antica  , il  cod. 
\at.  N.  E. 

* a'i  Ov’  io  ni'  entrassi  , il  cod.  Val.  N.  E. 

a5  'j6  27  Kd  ecco  il  più  andar  mi  tolse  , m’  impedì  1’  andar  più 
oltre. /.'d  ecco  più  andar  sema  \a  particella  1/ , leggono  1’ edizioni  di- 
verse dalla  Nidoheatina  ( * e il  cod.  Vat.  N.  E.  ) , dilTormemeute  però 
ila  quegli  altri  versi  del  medesimo  nostro  Poeta  . 

Cht  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  . (a) 

E se  l’  andar  più  oltre  c' i negata  - (b) 

Un  rio ’nver  sinistra  ec.  Essendo  all’ uomo  giustificato  rammaricante  la 
niemoria  delle  commesse  col|)c,  ed  all’opposto  gradevole  essendo  la 
rimcinliranza  delle  fatte  opere  linone  ; volendo  perciò  Dante  dispor- 
re 1’  anima  a passare  dal  terrestre  al  celeste  Paradiso  , ove  tutto  lie- 
to c.ssrr  conviene,  fa  che  da  essa  tolgasi  la  memoria  delle  commes- 
se colpe,  e ravvivisi  in  vece  nella  medesima  la  rinienihranza  delle 
fatte  opere  buone.  Deputa  egli  a questo  elletto  due  rivi  , che  dalla 
medesima  fonte  incontrarle  ilirezioni  si  dipartono.  Uno,  eh’ è II  jire- 
■sente  , fa  colle  sue  acquo  1’ efletlo  di  togliere  la  memoria  de’  peccali; 
e perciò  Lete  appella  (c)  dal  Greco  vocabolo  hsid-ii  , che  ohblivione 
significa  : 1’  altro  ravviva  la  memoria  delle  opere  buone  , ed  appella 
Eunoè  (f/)  , vocabolo  ( chiosa  il  Volpi)  di  Greca  derivazione,  che  può 
significar  mente  . E perocché  il  luogo  del  peccalo  sarà  nel  liii.a- 

le  giudizio  alla  sinistra  nc  reprobi  , e quello  delle  opere  buone  sarà 
alla  destra  negli  elelti(e),  perciò  il  presente  rivo,  scorrente  a toglie- 
re memoria  del  peccalo  , fa  scorrere  inver  sinistra  , ed  in  contrari.-» 
parte,  o sia  verso  la  destra,  quell’  altro  {/)  — che’n  sua  ripa  uscio 


(n)  Inf.  il  lao.  (b')  Inf.  viti.  loi.  (c)  Verso  i3o  del  canto  presente  , 
e j6del  canto  (d)  Verso  i3l  (r)  Matlh.  aS.  (/)  Versi  isti  e segg. 
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Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna . 

Verso  (li  quella  che  nulla  nasconde  ; 

3l  Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  1’  ombra  perpetua  , che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  nè  Luna  . 

34  Co’  pie’  ristetti , e con  gli  occhi  passai 
Di  la  dal  fiumicello  , per  mirare 
La  gran  variazion  de’  freschi  mai  ; 

37  E là  m’  apparve  , s'i  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 

( mc'io  per  liscia  , er.allage  in  grazia  della  rima  ) , che  spuntava  dal- 
la sua  ripa  c toccava  1’  acqua  . ' Hica  il  coti.  Chig.  fi.  K. 

* ag  Parrian  m'er,  il  cod.  Vat.  N.  K. 

5o  Che  nulla  nasconde  , lasciando  per  la  sua  limpidezza  trasparire 
chiaramente  lutto  ciò  eh’ è sotto  di  essa; 

3i  32  33  Aevenga  che  ec.  I.o  scorrere  1’ acqua  An/rni,  cioè  iii  luo- 
go ombreggiato  , e lasciar  uoiidimeiio,  come  nel  v.  .3o.  ha  detto,  tra- 
sparir tutto  quello  che  ha  sotto  di  se  , è ciò  argomento  di  maggior 
inoiidezza  — Sotto T ombra  perpetua  , inlctìiie  cagionai»  ilaììa  selva,  che 
spessa  ha  di  già  detta  nel  v.  2.  , Jolta  appellerà  nel  108.  di  questo  cau- 
to meiicsimo , Priictuosis  nenwnhtis  opacatiim  descrive  il  l’aradiso  ter- 
restre anche  S.  Agostino  {«)  . Col  fatto  che  pone  Dante  nel  line  della 
presente  cantica  (h) , che  il  drappello  delle  virtù  non  uscisse  dai  li- 
miti dell’  ombra  della  selva,  ne  fa  capire  di  valersi  egli  della  incde- 
sim’  ombra  a significare  il  nascondimento  che  dee  1’  uom  procurare 
delle  proprie  virtù  ; e perciò  iulendcrem  qui  pure  per  1’  ombreggia- 
mento dell’  acqua  l.eléa  volersi  nell’  ombra  del  nostro  iiitenio  cela- 
ti gli  spirituali  doni  che  Dio  comparte  . 

* 3 ( Co’  piè  , colli  occhi  ristretti  passai  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

55  Di  la  dal  Jiuinicel,  par  ammirare  \ A ^iiAoh.  , Di  là  dal Jitimicet- 

10  per  mirare  V altre  edizioni  , *■  e il  cod.  Vat.,  che  noi  seguiamo. 
Jtimirare  W cod.  Chig.  V.  E. 

56  La  gran  variazione  ec.  la  gran  varietà  de’  verdi  e fronzuti  ar- 
lioscelli  . Il  maio  si  chiama  in  Toscana  un  bel  verde  c gran  ramo  , 
che  i primi  giorni  di  tal  mescsi  soleva  nei  contadi  porre  dagl'  innamo- 
rati agli  usci  e fenestre  delle  lor  dame  : e di  qui  viene  la  parola  am- 
maiare  , ammnio , che  ancor  si  dice  in  Toscana:  e ni  tempi  nostri  più 
moderati  in  certe  terre  il  primo  di  di  maggio  si  mette /V  maio  in  qualche 
piazza  o contrada  più  frequentata  , come  io  ho  visto  c sentito  nominarsi 
maio  tal  albero  posticcio  in  popolazioni  di  ottimo  dialetto  Toscano  . 

11  Volpi  nel  suo  indice,  seguendo  la  Crusca,  .asserisce  mmo  esser  sorta 
dialhcroal|iino,  ma  preso  qui  dal  Poeta  per  qualunque  pianta.  Vestciii. 

’ S'J  S In  ci  apparve,  i codil.  Vat.  e Chig.  N.  E. 

38  39  Cosa,  che  disvia  Per  maraviglia  ec.:  cosa  , che  colla  sua 


(a)  De  Genesi  ad  Ut.  lib.  8 cip.  I.  (b)  C>nt.  sssttl  v.  loi  • 

C c a 
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Per  inaravii’lia  tiitt’ altro  pensare, 

/^0  Una  donna  soletta  , die  si  già 

Cantando  , cd  iscegliendo  fior  da  fiore 
Ond’  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

/j3  Dell  ! bella  donna  , di’ a’  raggi  d’  amore 
Ti  scaldi , s’ io  vo’  credere  a’  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

iiiaravifiliii  richiamando  a se  liitta  la  mente  , disAa  luti’  altro  pensa- 
re , caccia  ogn’ altro  pcnsicre  clic  nrima  nella  mente  fosse. 

/|0  Una  ilonna  . r Matclila  , di  cui  il  Poeta  as|>elta  a pa- 

lesare il  nume  al  verso  119.  del  canto  xxxiii.  di  cpiesta  cantica  , quaii- 
tunqiic  di  lei  ne’  canti  a questo  susseguenti  quasi  del  continuo  ra- 
gioni. Per  essa  è certo  , che  il  Poeta  intende  la  vita  attiva.  Chi  poi 
ella  si  sia,  è diflicile  il  risajterlo.  1 comentatori , tirando  a indos-i- 
nare , suppongono  essere  la  gloriosa  e tanto  della  Chiesa  e dell'  Italia 
hanernerita  contessa  Matddc  , di  cui  vedi  Francesco  Maria  Fiorentini 
nel  libro  delle  recenti  notizie  di  lei . ^ f.ntobi  . 

.tfalelda  la  contessa  Matilde  appella  anche  Gio.  Villani  (a)  . O 
la  sia  però  questa  che  Dante  qui  introduce  la  contessa  medesima,  ov- 
vero un  altro  soggetto  , non  si  può  dubitare  che  la  non  sia  un  sog- 
getto diverso  da  Lia  la  sorella  di  Hachelc  ; e che  peiciò,  avendo  Dan- 
te poco  anzi  figurata  già  la  vita  attiva  in  t.ia  (a) , se  non  istucchc- 
volmeute  tornerebbe  qui  a figurarcela  in  altro  affatto  nuovo  soggetto  . 
] asciando  adunque  da  parte  la  vita  attiva,  altro  carattere  dee  nella 
Atatclda  nostra  ricercasi  . 

Nella  storia  di  Matilde , la  nominata  contessa  , il  carattere  che 
])iù  di  tutti  ci  si  presenta  innanzi  e ne  salta  , per  cosi  dire,  negli 
occhi  , è la  grande  propensione  ed  afletto  eh’  ebbe  essa  per  santa 
t.hiesa:  e come  generalmente  in  chiunque  si  mette  ad  arte  o scienza, 
per  fare  in  quella  profitto,  è necessario  prima  di  tutto  che  alla  nie- 
«Icsima  arte  o scienza  1’ introduca  ed  accompagni  aflezionc,  cosi  ne- 
cessario essemlo  a chi  vuole  nella  Chiesa  profittare  1’  amore  verso 
«iella  medesima  , quest’  affezione  direi  io  intesa  dal  poeta  nostro  nella 
presente  prima  donna  , che  gli  si  fa  innanzi  , e 1’  introduce  , e sempre 
.'iccompagiiata  in  questa  ilivina  J'oivsla  , tipo,  coni’ è detto  (c)  , della 
( hiesa  . 

A questo  significato  allude  molto  bene  il  terzetto  seguente: 
Deh  ! bella  donna  , eh’  a’  raggi  d'  amare 
Ti  scaldi  , »’  io  vo’  credere  a’  sembianti  , 

Che  soglion  esser  testimon  del  core  , 

Intendendo  cioè  per  .semòmnli  gli  egregi  fatti  dell’ illustre  donna  in 
prò  ili  santa  Chiesa,  c vi  allude  altresì  il  v.  i.  del  canto  seguente 
Cantando  come  donna  innamorata . 

il  Cantando  ed  iserdiendo  ec,:  atti  , possono  intendersi , «liretti  ad 
innamorar  Dante  di  quel  luogo  , 


(a)  Cren.  lib.  4 cap.  17.  , ed  altrove  in  piò  luoghi  . (è)  Noi  fino  del 
canto  procedente  v.  ino  e >egg,  (c)  Vedi  la  Ragione  premessa  alle  note  del 
presente  canto  . * 
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46  Vegnati  voglia  di  trarieli  avanti , 

Diss’  io  a lei  , verso  questa  riviera  , 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 

49  Tu  mi  fai  rimenihrar  <love  e qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei , ed  ella  primavera  . 

5a  Come  si  volge  , con  le  piante  strette 

A terra  ed  intra  se  . donna  che  balli  , 

E piede  innanzi  piede  a pena  mette  ; 

55  Volsesi  ’n  su’  vermigli  ed  in  su’  gialli 
Fioretti  verso  me  , non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

^6  47  Trarreti  , intiero  elei  sincopato  trarii,  clic  più  IVequeute- 
mcnte  adopriamo,  — Hiviera  per  rirn  . V'oipi  . 

* 48  die,  supplisci  CIÒ  : .ciò  clic.  Bisoiou  N.  K. 

4g  5o  5t  Tu  nà  fai  rimembrar  e.c.  Tu  mi  fai  risovvenire  dove , e 
quale  era  Vroserpina , cioè  l’amenissimo  prato  , dov’ era  , e la  bellis- 
sima, innocentissima  donzella  ch’ella  era  nel  tempo  che  fu  da  fiu- 
tone rapita  , e la  sua  madre  Cerere  perdè  lei , ed  ella  i fiori  raccolti  , 
che  con  dispiacere  della  semplicetta  le  caddero  di  grembo:  alludeai 
vaghi  versi  u’  Ovidio  nel  lih.  5.  delle  Metamorforsi  (a) 

Collecti  ftores  tanicis  cteidere  remissis  , 

Tantaque  simplicitas  putrilibus  affuit  annis\ 

Hate  quoque  virgineum  morit  iaetura  dolorem  • 

Cosi  il  Venturi,  c cosi  tutti  gli  altri  espositori.  Io  però  per  la  da 
Proserpina  perduta  primavera  amerei  d’ intendere , non  i fiori  caduti 
a lei  di  grembo  , ma  piuttosto  la  perduta  amena  regione  onde  fu  ra- 
pita , allusivamente  cioè  al  perpeluum  ver  eh’  Ovidio  stesso  vi  asseri- 
sce (ò).  *11  Bocc.acclo  nella  Fiammetta  ebbe  in  pensiero  questo  bel 
passo  di  Dante  , qinndo  scrisse  : E cosi  ornata  levatami  , qual  Proser- 
pina allora  che  Plutone  la  rapi  alla  madre,  cotale  me  ne  andava  per  la 
nuova  primavera  cantando  . Questi  canti  xxviii.  e xxix.  , che  sono  de’ 
più  gentili  della  divina  commedia  e per  concetti  c per  lingua  , han 
dato  gran  cose  ail  imitare  non  solamente  al  Hoccaccio,  ma  agli  alln 
maggiori  nostri  noeti  . Nota  di  .Salvatore  Betti  . N.  E. 

6a  53  Con  le  piante  strette  ec.  : con  agile  giravolta  , senza  alzar 
piede  da  terra , ma  strisciando  solamente  , e strette  intra  se , tra  di 
loro  , l'ima  all’  altra,  tenendo  le  piante. 

.54  E piede  innanzi  piede  cc.  e con  piccioli  ma  lesti  passi  si  mnove. 

55  5fi  S7  yolsesi  ec.  : aggirò  sua  persona  su  quel  fiorito  suolo  , 
e rivolto.si  a me  ; non  però  in  olir’  aria  clic  di  virginella  , che  i casti 
occhi  abbassi . ylvvaUare  per  abbassare  , adnprato  molto  da  buoni  scrit- 
tori anche  in  prosa  , vedilo  nel  Vocali,  della  Cr. 


(o)  Vciso  J99  c segg.  Ih)  Versa  Sjl. 
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5B  e fece  i pricglii  miei  esser  conienti , 

S'i  appressando  se , clic  ’l  dolce  suono 
Veniva  a me  co’  suoi  intendimenli . 

(>i  Tosto  die  fu  là  dove  l’eihe  sono 

Jìagnate  già  <lalJ’  onde  del  bel  fiume  , 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono  . 

(ì4  Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a Venere  trafitta  \ 

Dal  figlio,  fuor  di  lutto  suo  costume. 

67  Ella  ridea  dall’  altra  riva  dritta, 

Traendo  più  color  con  le  sue  mani , 

fio  ! ntfndi menti  , yier  concellì  , parole. 

fia  Già  , è qui  particella  rieinpillva , come  lo  è in  altri  eseinpj 
di’ arreca  il  rinonio  (n). 

fiii  Pi  ìn'or  pii  occhi  suoi  , di  guardarmi . Vektcm  . — mi  fece 
dono  , mi  fere  grazia  . 

fi<i  fiS  66  ÌVon  credo  che  ec.  Supponendo  Dante  ciò  die 

il  Daniello  avverte,  che  ncfdi  orchi  delle  donne  innamorale  si  eeepia 
un  non  so  che  di  più  vivace  splendore  o bellezza  eh’  esse  non  innamora- 
te non  hot  no,  vuole  dire,  die  quantunque  lellissimi  e lucidissimi 
esser  dovessero  eli  ordii  di  Venere  innamorala  di  >done,  più  belli 
nondimeno  e più  lucenti  erano  gli  ocelli  di  Matclda  : p come  di  co- 
tale innamoramento  di  Venere  fu  cagione  la  casuale  ferita  die  fecele 
il  proprio  figlio  Cppido  nell'  alto  di  abbracciarla  , con  una  punta  di 
strale  die  iiscivagli  dal  turcasso  (b)  , e non  avendo  mai  Cupido  feri- 
ta persona  alcuna  se  non  avvi'iliilamente , perciò  Dante  in  vece  di  di- 
re la  Dea  innamoralo  di  addane,  diccla  trafila  dal  fifitio , fuor  di 
lutto  sua  costume , eh’  era  di  sempre  con  accorgimento  ferire . 

Il  Venturi  oltre  di  questo  senso  , che  danno  alle  parole  fuor  di 
tulio  suo  costume  il  I andino  e il  Velliilcllo  , dice  potersi  le  parole 
medesime  anplirare  a yènere  e spietmre , pili  bella , e con  piu  vivace 
sniendore  di  mai.  la  ò anzi  questa  l’unica  spiegazione  del  Daniello: 
la  costruzione  nerò  . die  per  questo  senso  abbisogna  , connettente  lo 
splendore  in  allora  degli  occhi  di  Venere  con  fuor  di  lutto  suo  costume, 
oltre  di’  ò dura , lascia  poi  anche  capire  che  gli  occhi  di  Venere  non 
fossero  solitamente  splendenti. 

67  Pair  altra  riva  dritta  : alla  destra  riva  , essendo  io  alla  ripa 
sinistra  rispetto  alla  corrente  del  fiume  : e non  può  significar  dritta 
della  persona  , perchè  Malclda  si  piegava  a coglier  fiori  : e chi  cosi 
spiega  , bisogna  che  s’  immagini,  che  avesse  le  limccia  lunghe  lunghe 
la  per  altro  bella  Mcfelda  , e mostruosameiifesproporzionate.  A cktoiii, 
fift  Più  color,  metonimia,  per  più  fari  , come  disse  Virgilio  : 
iVecte  Iribus  nodis  temos  Amarylli  colorcs.  Fginga  viti  76.  * Il  Con. 


(a)  Panie.  114  7.  (è)  Orid.  Metam.  x.  laS. 
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Che  r alta  terra  senza  seme  gitla  . 

Tre  passi  ci  facea  ’l  liume  lontani  ; 

Ma  Ellesponto  , là  ’ve  passò  Xerse  , 

Ancora  freno  a lutti  orgogli  umani  , 

73  Più  odio  da  Leandro  non  sollerse 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido  , 

Che  quel  da  me,  perdi’ allor  non  s’aperse  . 
75  Voi  siete  nuovi , e forse  perdi’  io  rido  , 
Cominciò  e^a  , in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido  , 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 

Caet.  Tome  altri  Codici  veduti  dai  Signori  Accademici  , legge:  Trat- 
tamlo  più  color  ili  vece  ili  Traendo,  N.  I'.. 

(il,  Che  r alia  cc.  : i quali  colori  (i  nuai  fiori  ) produce  quell’ ele- 
valo leireiio  di  per  se  , senza  bisogno  clic  vi  si  sciiiiuino  e coltivino. 

71  il  75  d/rt  flllcsponto , là ’ve  passò  Xerse  ec.  Xerse  , come  scri- 
ve Lucaio,  per  fornire  la  guerra  coiiiinciata  dal  padre  Oario  , fece 
sopra  lo  l-Ilcsponlo  ( piceiol  braccio  di  mare,  che  divide  I’ Asia  dall’ 
Europa)  un  ponte  su  le  navi,  per  lo  qual  passò  in  (irccia  con  sctte- 
ceiiiomil!i  tersi  ; e iioiidimeiio  per  industria  di  Temistocle  Ateniese 
fu  rollo  , e vilmente  con  pocliissiiui  de’  suoi  si  fuggi  : e giunto  nella 
fuga  al  drtlo  ponte  , e trovalo  quello  essere  stalo  guasto  ila’  nemici  , 
fu  necessitato  per  non  venir  nelle  mani  di  quelli,  come  scrive  Pao- 
lo Orosio  , a contentarsi  d’ una  sola  piccola  barchetta  d’  un  pescalore, 
nella  quale,  non  senza  gran  pericolo  di  sommergersi , passò  quel  pic- 
ciol  braccio  di  mare,  non  avendo  la  rortiina  permesso  , die  in  tanta 
sua  calamità  potesse  servirsi  d'  una  sola  di  tante  migliara  di  navi  che 
condotte  avea  in  tale  espcdizionc  , dalle  quali  parca  prima  die  tutto 
il  niar  fosse  coperto  . linde  il  poeta  dice  , Xerse  esser  ancor  freno  , 
cioè  ritegno,  a liilti  umani  orgog/i  ; volendo  inferire  die  , se  costui 
con  tante  quasi  innumcrabili  copie  fu  rotto  da  pochi  suoi  nemici  , nes- 
suno si  debile  insuperbire  per  trovarsi  di  forze  superiore  all’  inimico 
suo  , ina  pensar  che  il  medesimo  jiotrebbe  avvenire  a lui  ; e cou 
questo  eseni|iio  rafl’rcnar  l’orgoglio  e la  superbia  sua.  Più  odio  da 
J,candro  non  sofferse  . I.eandro  , sccoinlo  Ovidio  nell’  F.pisl.  , fu 
d'Abido,  terra  a riva  del  detto- mare  dalla  parte  d’Asia.  Costui  amava 
Ero  gentilissima  fanciulla  da  Sesto  , terra  dall’  altra  parte  dell’  Elle- 
sponto , su’l  lito  d’  Europa  , c per  trovarsi  con  lei  notava  questo  brac- 
cio di  mare  : ma  sopraggiuiito  una  notte  da  criidel  fortuna  , fu  da 
quella  gettalo  morto  ove  vivo  non  era  possiito  andare  . Adunque  il 
Poeta  dice  in  seiilenza , che  questo  mare  non  sollerse  più  odio  da  Eean- 
ilro  , per  lo  impedimento  che  gli  era  all’  andar  :id  Ero  , che  t ele  sof- 
friva ria  lui  , perché  non  s’  aperse  allora  acciò  che  potesse  andar  aAIa- 
telda  . Vzi.LOTELto  . àia  Ellesponto  dove ’l passò  Serse  , il  cod.  Aiitald., 
dove  passò  , il  Chig.  N.  E.  — Per  mare^'^iaiv  lo  stesso  che  per  ond-,‘- 
giare . \ edi  il  Vocab.  della  Cr. 
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Ma  luce  rende  il  salmo  Delectnsli 
(ilie  pnote  disnebbiar  vostro  intelletto  . 

(Ì2  E tu  , che  se’  dinanzi  c mi  pregasti , 

Di'  s’  altro  vuoi  udir  ; eh’  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  , tanto  die  basti . 

85  1/ acqua  , diss’  io,  e ’l  suon  della  foresta 

Impugnali  dentro  a me  novella  fede 
Di  cosa  eh’  io  lidi’ contraria  a ([ucsia. 

88  Ond’  ella  : io  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion  ciò  eh’  aniinirar  li  face  , 

E purgherò  la  nebbia  che  li  fiede . 
gì  Lo  sommo  bene , che  solo  a se  piace  , 

8o  8r  ì.uce  rende  iì  salmo  Drlrrtasti  . Salmo  «lire  per  rersetto 
elei  salmo  , pe  '1  versello  5 Hrì  salmo  pi  Deltclasti  me  Domine  in 
fartn/Yi  tua  , et  in  operihns  manunm  tnarum  exnltaho  . — Cte  pnote 
disneìdnar  ec,  il  quale  verseUo  può  dar  lume  «IT  iniellrlto  vostro  a 
conosriTo  la  ra^^ionc  per  cui  qui  si  ritle , c si  gioisce, 

8a  Presta^  pronta  — tanto  che  bastia  aggiunto,  rrclo,  alla- 
sivanieiiie  all'  avverliineiito  di  S,  Paulo  ; i\on  phts  sapciye  qium  opor- 

(")•  . , 

Sf>  87  * Jfnnnf*na  y i coild.  Vat.  c Chip.  N*  K.  Xmelln  i'ede  dicO‘ 
sa  ch^  in  er*  quella  credenza  che  poro  anzi  prestai  a Stazio,  quan- 
do mi  disse,  che  dalla  porta  del  l'iirpatorio  ili  su  non  v' rraii  piìi 
nè  venti  , nè  pioppic,  nè  brine  er.  (A)  ; insepiiaincntn  contrario  al 
l’alto  che  qui  trovo  , ilclT  acqua  che  scorre  in  questo  rivo,  e del  ven- 
to che  la  risuonar  la  luresta  . 

88  Dicevo  . Jìicere  in  Jiiopo  di  dire.  , molto  aulicamente  adopra 
to  , vedilo  nel  ^ocai)ol.  della  Cr. 

89  Pace  per /J? , fletto  anche  fuor  ili  rima,  vedilo  in  Mastro- 
fini  Teovia  c Piospelto  de*  verbi  Italiani  (c)  . 

90  Pnr'f^bevif  la  nebbia  che  H Ctcdcy  toglierò  T ignoranza  che  l'iu- 
gonihra  . 

91  T.o  sommo  bene  , che  solo  a se  piace  : cioè  Iddio  sommo  bene  , 
c intera  beatitudine,  il  quale  solo  a se  pince;  perchè  non  essendo 
r intelictlo  nostro  atto  per  se  stesso  a salir^  lauto  alto  , che  possa 
considerare  quale  c quanta  sia  la  perfezion  d*  tdflio  , avviene  che  egli 
non  ci  piace  tanto  , quanto  ci  piacerebbe,  se  conoscessimo  la  per- 
fezion sua  , la  quale  essendo  solamente  «la  esso  veduta  c riconosciu- 
ti ne  seguita  eh*  egli  piaccia  solamente  a se  stesso  : e questa  è la 
vera  esposizione  , come  che  altri  altramente  1*  intenda  . IIamello  • 
Meglio  però  sarebbe  a me  se  si  chiosasse  lo  sommo  bene  ec.  Ifldio  , 
rui  solo  la  propria  gloria  piace  ; nè  si  può  compiacere  se  non  in  co- 
sa tendente  a quella.  Lo  sommo  ben  , che  solo  esso  a se  pince:  leg- 


^a)  Fp»  ad  Rom»  la.  (A)  Purg.xzi  ^ (0  d verbo  fare  n.3« 
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t'cre  riiom  buono,  e'I  ben  di  fjueslo  loco 
Diede  per  arra  a lui  d’  eterna  pace  . 
p4  sua  dilFalta  qui  dimorò  poco: 

Per  sua  dilTalta  in  jiiaiito  eil  in  all’anno 
Cambiò  onesto  riso  e dolce  yiuoco. 

97  Percliè  ’l  turbar  , che  sotto  da  se  lamio 
1/  esalazion  dell’  acqua  e della  terra  , 

Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno  , 
ICO  Air  uomo  non  facesse  alcuna  guerra  , 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto , 


golio  r cclizioni  fiivcrsc  dalla  Nido!).,  insfiomlo  cioc  quell’  , dir 
non  serve  atl  altro  che  a prodiir  nini  suono  . 

9^  * Fece  r nom  hnno  y e *then  rii  tjuesto  hco  legge  il  Cod.Caet. 
#*d  allrl  due  tt.sti  citali  dai  Signori  Acrademici , ove  il  l*.  L*  colla 
roimine  lesse  : Fere  P ìtom  botto  n Iene  , e questo  loco  ec*  Uni  che  na* 
sceva  ima  cacotonia  di  senso  c di  parole;  c mentre  gli  allri  conien* 
latori  rhiosavann  , clic  Pio  fece  T uomo  innocente  acrit*  bene  operas- 
se , egli  preferiva  d’  interpretar  buono  al  bene  nel  significalo  d*  idoneo 
ut  bene  . Chi  non  vedo  quanto  sia  più  consentaneo  al  fatto  cd  alla 
ragione,  che  Pio  facesse  l’T^omo  buono,  cioè  innocente  epuro,  <• 
che  gli  dìA  per  saggio  delle  dtdi/ìc  del  Ciclo  il  godimento  del  Ter- 
restre l'aradiso  ? Onesta  è la  ragione  ]ier  cui  abbiamo  adottato  pel 
Testo  la  l.ez.  e 7 ^en.  I rodi!.  A al.  e thig.  dicono  : e bette  a questo 
luogo  Diede  per  arm  lui  d'  eiertta  j il  Cbig. , PeiettiOy  il  A .al.  K.  L‘. 

fp  /4rrn  y caparra  — eterna  pace  y po7  Celeste  Faradlso. 

q4  Diffnitn  per  fallo  , colpa  , adopralo  anche  da  allri  vedilo  nel 
A'ocanol.  della  Cr,  — qtù  dimorò  poco  y perciocriiò  non  vi  stelle  più 
clic  da  prima  insino  a nona  : cioè  dall’alba  inlìno  a mozzo  giorno, 
come  nel  vwi  canto  della  terza  cantica  ne  dimostra  (o) . Pamello  ► 

</>  Onesto  riso  y innocente  allegrezza  — tlolce  giuocoy  dilcUevolc 
passatempo . 

9^  Ferchè  , aflìncliè  — sotto  da  se  dee  valer  auanlo  sotto  ad  es- 
so, Cioè  sotto  al  nominato  luogo  <lalo  da  Pio  airuomo  per  arra 
(P  eterna  pace.  Delle  particelle  da  per  a , e se  per  esso  vedi  Cino- 
HÌO  (A)  , 

* 98  L*  esallazion  y il  Cod.  A'al. , P esultazion  , il  Cod,  Cht^.  N.E. 

99  Quanto  posson  ee.  finché  il  calore  rende  cs.se  esalazioni  meno 
gravi  deir  aria  • 

loi  Questo  monte  saPto  ver  lo  ciel  tanto,  intendi,  quanto  tu  hai 
per  pt'ova  nel  salinù  rnnosciuto,  yflexander  de  ffales  ( rifmscc  Pcre- 
rlo  del  terrestre  Paradiso  parlando)  (r)  ait , Paradisttm  esse  in  aere 
nuielo  et  tranquillo  , qui  superior  est  hoc  nostrali  aere  inquielo  nc  lur- 
uulettlo  ; et  locum  Paradisi^  esse  ubi  Jitds  est  et  tcrminus  cxhniationum 


f<j)  Verso  1^0  c segg.  (è)  Partic.  70  z e cia3  a. 
lik,  5 qu.  2. 


(c)  Disp.  in  Gen. 
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E libero  è dii  indi  ove  si  serra . 
io3  Or  perché  in  circuito  lutto  quanto 
L’  aer  si  vol^e  con  la  prima  volta  , 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d’  alcun  canto  ; 
io6  In  ((uesta  altezza,  che  tutta  è disciolla 
Meli’ aer  vivo,  tal  molo  percuote, 

E fa  sonar  la  selva  peri  ii’  è folla  ; 

109  E la  percossa  pianta  tanto  puoLe  , 

Cile  della  sua  virtute  1’  aura  impregna  , 

E quella  poi  girando  intorno  scuote  . 

112  ET  altra  terra  , secondo  eh’  è degna 

Per  se  o per  suo  ciel , concepe  e figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna  . 

al  ^'apnmin  i/iinnim  fliixifs  et  profrrefsui  f.nnae  poleslaii  ac  cffirìentiae 
allrihiil’ir . * Questo  monte  snh  verso  il  ciel  tonto,  il  cod.  Antald.  N.E. 

lo'i  £ lihero  è,  <lal  ttirlmr  che  fanno  1’  esalazioni  — da  indi  ove 
si  serra  , dalla  porta  del  l’urgalorio  in  su  . 'A'  liberonne  t[  indi  , i 
Codd.  ^ al.  e Cliig.  E. 

io5  al  io8  Or  perchè  in  circuito  ec.  Avendo  Matilda  dimostralo  a 
Dante  , che  Stazio  gli  aveva  detto  il  vero  , clic  i terrestri  vapori  non 
ascendono  più  su  che  al  terzo  grado  della  porla  del  Purgatorio  , 
ora  viene  a dlniostrargll  la  cagione  del  mover  delle  foglie,  che  sen- 
tiva per  la  foresta;  la  qual  è,  perché  (rimanendo  la  terra  ferma) 
l’aere  si  volge  lutto  quanto  in  circuito  con  la  prima  volta,  cioè  col 
primo  mobile,  il  qual  si  tira  dietro  da  oriente  In  occidente  tutti  gli 
altri  cicli  , che  sono  di  sotto  a lui,  c l’ncre  insieme  con  quelli;  Sa 
non  ^li  è rotto  (C  alcun  canto  il  cerchio;  come  spesse  volle  avviene 
quaggiù  basso  , da'vapori  caldi  ed  umidi  , da’ quali  è conturbalo  l’ae- 
re , e generato  il  vento  : ed  allora  1’  acre  non  gira  tutto  quanto  in 
clrcnlto,  l'cr  essergli  rotto  il  cerchio  d’ alcun  canto:  ma  gira  sola- 
mente quella  parte  del  cerchio  , la  qual  è libera  da  tal  alterazione. 
Jn  questa  nltezzM  adunque  , la  qual  è tutta  disciolta , c libera  , nell' 
a ‘re  vivo  , c non  morto  ed  oppresso  da  tali  alterazioni , percuote  tal 
moto;  c per  esser  la  selva  folla  di  piante,  percuotendo  nelle  sue  fo- 
glie le  fa  sonare,  Vei.lutc.llo  . * 1/  erotto,  i codd.  Val.  c Clilg.  N.E. 

110  Impregna  per  carica, 

111  £■  quella,  cioè  r aura  , l’aria  — scuote,  denone. 

no  l’altra  terra,  diversa  da  quella  del  Paradiso  terrestre,  la 
terra  nostra  , — degna  per  abile  . 

1 13  l‘er  suo  ciel , per  suo  clima  — concepe  per  concepisce  da  con- 
ccpere  dello  da  buoni  autori  anche  fuor  di  rima,  ed  in  prosa.  Vedi 
Mastronni  l'eoria  e Prospetto  de’  verbi  Italiani  , * verbo  concepire  . 

Il')  Di  diverse  virtù  diverse  legna,  piante  e frutti  di  virtii  diver- 
se. Damiclo. 
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Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

E saper  dei  che  la  campagna  santa  , 

Ove  tu  se’ , d’  ogni  semenza  è piena  , 

E frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  scinauta . 

L’  acqua  , che  vedi , non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta  , 

Come  fiume  ch’acquista  o perde  lena  ; 

116  Udito  questo,  vale  quanto  se  questo  udito  fosse. 

117  Senta  sente  palese,  senza  vedersene  prima  il  seme. 

118  Cfintf>tif;na , pianura  — saula,  percliè  falla  per  I’ abitazione 
dell’  uomo  innocente 

I ip  D'  oqni  semenza  piena.  Qui  il  VcIIutello  (dice  il  \enturi) 
per  vana  paura  die  il  Poeta  non  si  conlradilica  , perchè  ha  detto  di 
«opra,  parlando  d’erbe,  e lioià  , ed  arboscelli. 

Che  quella  terra  sol  da  se  produce  (a)  . 

Che  l'  alta  terra  senza  seme  ghia  (è); 
spiega  £ piena  di  ogni  sorta  di  arbori . Ma  qui  semenza , con  sua 
buona  pace,  signidca  semenza;  non  però  l’usuale  e comune,  che  pro- 
duce eirelli  simili  alla  sua  causa;  ma  quella  nualità  e virlii , di  cui 
s’è  r aria  imbevuta  dal  toccare  quei  fiori,  quell’ erbe,  e quelle  pian- 
te ; c clic  poi , come  ha  riello  il  1 orla , girando  intorno  scuote  ; nè 
ha  ebofare  colla  semenza  negala  di  sopra  alla  terra  estranea,  la  qual 
semenza  è la  nostrale,  e viene  ajutala  però  dall’ industria  de’coltiva- 
tori  della  campagna. 

( on  buona  pare  però  anche  del  \ ciilnri  , a me , non  tanto  per 
non  contraddire  ai  citali  lontani  versi,  quanto  per  meglio  aerordare 
co’  tluc  vicini , par  meglio  che  per  ogni  semenza  inienifasi  ogni  spezie 
di  pianta-,  e che  semenza  appelli  quelle  piante  pe’l  sopraddetto  im- 
pregnar che  fanno  esse  f aura  di  sua  eirtute,  a produrne  altre  altio- 
vc  , secondo  che  ec.  Iniperoecliè , srliirtlamenle  e senza  figura  parlan- 
<Io  , sembrami  piò  propriamente  detto  die  la  campagna  sia  piena  d'agni 
spezie  di  piante,  che  piena  tVogni  semenza-,  e cìie  sc/iiantarsi  il  Jrutto 
dicasi  dalla  pianta,  e non  dalla  semenza. 

lao  Frutto  ha  in  se,  che  di  là  non  si  schianta;  il  quale  nell’ 
altro  eniisferio  non  si  Coglie  ( non  si  stacca  dall’  albero  1 , intenden- 
do del  (rullo  dcH’arbore  della  vita  , ilei  quale  chi  mangia  non  nino-  • 
re  mai.  Villctello. 

lai  laz  iu3  Non  sarge  di  vena.  Che  ristori  vapor  ec.:  non  esce 
da  colai  sotterraneo  canale,  in  cui  vengavi  rimessa  dai  vapori,  die 
il  freddo  dell’aria  converte  in  pioggia;  come  rislor.aiisi  in  queU’allro 
emisferio  i fìuiiii  vostri,  clic  perciò  ora  abbondano  d’acqua  , ora  scarseg- 
giano . Allude  alle  parole  della  Ceiiesi  : Non  pluerat  Doniinus  Deus 
super  terrnm  . ..  sed  fons  ascendebat  e terra  , irrigans  universam  siiper/ì- 
cicni  Urrae  (e) . ' di'  aspetta  , o perde  lena  , I codd.  A at.  c Cbig.  i\.  K. 


,'«)  Canto  picc.  V.  i3à,  (l)  C.  prcc.  e,  63.  (c)  Cap.  a. 


ii5 

118 
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1 a4  Ma  esce  di  fontana  salda  e certa  , 

Cile  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende  , 

Quant'  olla  vei’sa  da  due  parti  aperta  . 

J27  Da  «piesta  parte  con  virtù  discende 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 

Dall’  altra , d’ ogni  ben  fatto  la  rende  . 
i3o  Quinci  Lete,  così  dall’  altro  lato 

Eunoè  si  chiama;  e non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gustato  . 
i53  A tutt’ altri  sapori  esto  è di  sopra; 

E , avvegna  che  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua  , perdi’  io  più  non  ti  scuopra , 

I7Ì  Snida  e certa,  iiivarinhilc  cil  iiiimaiical>ilc  . 

iaf>  176  Che  tanto  dal  voler  ec.  ' la  qual  fontana  «li  altre ttant'acqiia 
viene  <Ja  Ilio  immediatamente  proveduta,  quant’ ella  ne  versa  perdite 
apiTture  , per  «lue  canali . Del  voler  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla 
Piidobaetiua  , ’ e il  eod.  Vat. , lU  voler  il  Cliig.  N.  K. 

137  al  iSl  Da  questa  parte  ec.  Di  questi  due  rivi,  «le’loro  nomi, 
elfetti  e direzioni  vedi  «piant’  è detto  nella  nota  al  verso  e segg. 
«l«’l  presente  canto  . Aggiungesi  qui  la  particolare  proprietà  d'Kuuoi:  , 
che  iievuto  senza  prima  aver  bevuto  di  l.ele  , non  produrrebbe  l'ef- 
fetlo  di  rendere  la  memoria  «f  «Jgni  hen  fatto  . Il  Venturi  alle  parole 
e non  adopra  Se  quinci  e qiiimli  pria  non  è (fiistato , rhiosa  in  mo- 
«lo  di  togliere  vicen«levolmente  anche  a Cete  1’ ell’etlo  d’indurre  ob- 
blivione  delle  colpe,  se  non  insieme  bevasi  «1’ ICunoè  : Vesmn  , di- 
ce , de'  line  pmdttce  pienamente  P effetto  suo  , e fa  vero  prò  frustato 
solo.  Il  contrario  però  insegna  Dante  nel  canto  xvxiii  di  questa  can- 
tica, ove  solo  per  aver  bevuto  di  bete,  prima  «li  bere  d’Kunoè  , tro- 
vasi «limcntico  d’  essersi  un  tempo  straniato  da  lieatrice  («) . * D'ogni 
ben  frutto  le  rende.  Il  cod.  Nat.  !S.  E. 

i3ò  vY  tute  altri  .sapori  ec.:  il  sapore  di  quest’  acqna  , tanto  in 
b«Me  , quanto  in  Eunoè,  supera  ogni  altro  sapore. 
i34  dvvegua  che,  sebbene. 

iS5  La  sete  tua,  la  tua  brama  di  conoscere  le  maraviglie  di  que- 
sto luogo  — perch'  io  la  Nidob. , perchè  l’ altre  eiliz.  : e dee  qui  per- 
chè  intendersi  adoprato  al  senso  di  ancorché,  benché,  al  quale  (te- 
stimonio il  (.inonio  ) (A)  fu  spesso  usato  ilagli  antichi  nelle  prose  , e 
nel  verso.  * Questo  perché  non  mi  pare  che  debba  valere  AencAè  • non 
avendo  avuto  il  poeta  in  questo  luogo  bisogno  o per  rima  o per  al- 
tro «li  scambiare  fra  loro  i «lue  diversissimi  avverbii . Crederei  piut- 
tosto che  qui  Dante  voglia  dire  : peiché  tu  non  iscuopra  più  il  duh- 
ìlio  animo  tuo  , non  ne  chieda  più  , non  muova  più  quittioni  ec.  Vedi 
il  i"  8 ( e seguenti  . Ovviti»  : perdi'  io  non  ti  dica  più  oltre  , insomma 

' (a)  Veisi  91  « srgR.  if)  Purtic.  9I»  3. 
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j3(>  Darolli  un  corollario  ancor  per  "raxia  , 

Nè  credo  clic  ’I  mio  dir  ti  sia  iiicn  caro 
Se  oltre  prouiission  leco  si  spazia . 
j3c)  Quelli  di’  anticamente  poetato 

L’  età  dell’  oro  e suo  stalo  felice, 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

142  Qiò  fu  innocente  1’  umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  fruito; 
Nettare  è questo  di  che  ciascun  dice. 
j4&  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 

per  terminarla  una  volta  ec,  , ch*è  modo  si  famigliare  in  tutti  1 discor- 
si • In  tal  caso  Cavvcf^nachè  starebbe  per  conciossiachè  , Ma  io  forse 
jn’  ingannerò  . Il  cod.  Antaid.  legge  : perdi'  io  più  non  discuopra  . 
^ola  di  Salvatore  Betti.  N.  K. 

i56  Corollario  è quella  nuova  verità  , che  dalle  principali  verità 
ricercale  si  deduce  e ripnva . Venturi,  — - per  grazia  , per  giunta  li- 
berale c gratuita.  Venturi. 

i5H  Se  oltre  promission  , la  quale  fu  io  (licer  b come  procede  per 
sua  ca^on  ; ciò  eh'  ammirar  ti  Jace  («)  ; non  già  di  dirgli  anche  di 
quelle  cose  che  Dante  neppur  iniroagiitassc . 

i5p  i4o  *4*  * Altamente  ^ il  cod.  (diig.  N.  K.  — Poetat'o  f età  dell' 
oro  y cioè  finsero  e favoleggiarono  ne*  lor  poemi  reta  dell*  oro  . \ ol- 
pi  . — forse  in  Parnaso  està  loco  sognaro.  ^on  lo  (insero  (chiosa  il 
^enturi)  essere  in  Parnaso  quel  secol  d*  oro  , come  sogna  Daniello; 
ma  Parnaso  significa  qui  1*  estro  poetico  , e allude  a quel  di  l'crsio 
JS'ec  in  bieipiti  sommasse  Pamasso  : forse  col  loro  estro  s*  iminagi* 
iiarono  , c adombrarono  , ma  rozzamente  e confusamente  , come  si  fa- 
rebbe in  torbido  sogno  , questo  beato  luogo . 

Il  Daniello  però  fu,  quanto  veggo,  il  primo  ad  illustrare  que- 
sta espressione  di  Dante  con  quella  dì  Persio  Nec  in  bicipiti  sommas- 
se Parnnsso:  c se  per  questo  parlar  di  Persio  non  richiedesi  in  Par- 
naso altro  clic  il  puro  sogno , e non  già  la  cosa  sognata  , non  veg- 
go come  possa  il  Venturi  accusare  il  Daniello  che  ammetta  essere  in 
Parnaso  quel  secol  (Toro,  Foco  bella  e intiera  la  cliiosa  del  Daniel- 
lo . Quelli  che  anticamenie  poetar^)  , cioè  quelli  eh*  anticamente  poe- 
tando posero  r età  tlelP  oro  , forse  sognarono  questo  luogo  in  Par- 
naso : onde  Persio,  Nec  in  bicipiti  sommasse  Partrasso , 

ily!.  Qut  fu  innocente  ec.  (*ìul  C umana  l'odicc  ^ i primi  genitori 
stellerò  riiiclìè  iiuioceuti  furono  . 

j.|3  i4ì  Qut  primavera  cc.  Ovidio:  f^er  emt  aetrrwtm  placidi- 
(pie  trprnlibus  auris  Huicebartt  zephiri  natos  sine  semtne  Jìores  : e po- 
co più  sotto  , t'iumina  jam  lactis  y jarn  jUtmina  neetnris  ibant . D^nibe- 
Lo . Matclda  dunque  dai  lodati  in  quel  luogo  perpetui  fiori  c frutti 
passando  a lodare  1*  acqua  del  rivo  che  scorreva  di  mezzo  tra  essa 


(a)  V«fsi  88  c 8y. 


PURGATORIO 


A’ miei  poeti,  e vidi  che  con  riso 
Udito  avean  1’  ultimo  construtto . 

Poi  alla  bella  donna  tornai  ’l  viso. 

e Dante,  ne  W,jn? , dice , è questo,  di  che  ciascun  ec,:  quest’acqua  cioè 
è quel  liquore  tanto  appo  tutti  rinomato  , c creduto  bevanda  de- 
gli Dei  . 

i,'|6  Con  riso,  per  sentirsi  trattati  tutti  quanti  da  sognatori. 
i/'l7  Costrutto,  al  senso  di  costruzione  o sia  orrlinazione  di  par- 
lare (a) , detti'  liguratainente  pe  ’l  parlare  inedesinio  . 

liti  Tornai  il  riso,  rivolsi  la  faccia,  o gli  ocelli,  f^iso  adopera 
altrove  Dante  ora  per  Jiu'cia  (/i) , ed  ora  per  occhi  (e):  qui  è suscet- 
tibile dell’ uno  e dell’altro  significato. 


(u)  Vedi  il  Vocab.  delia  Cr.  alle  voci  costrutto  e costruzione  , (^)  Fa- 
rad. aviti  17.  (c)  Inf.  IV  n. 


Tine  del  canto  s'entesìmotlasio , 
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ARGOMENTO  (') 

/indando  Dante  e Matelda  lungo  le  rive  del  fiume  , ammonito  egli  dalla 
donna  , incominciò  a guardare,  e ad  ascoltare  una  gran  novità  . 

j Cantando  , come  donna  inamorata  , 

Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 

Beati  , quorum  teda  sunt  peccata  . 

4 E come  ninfe , che  si  givan  sole 

Per  le  selvatiche  ombre  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 

7 Allor  si  mosse  centra  ’l  fiume,  andando 
Su  per  la  riva  , ed  io  pari  di  lei, 

Picciol  passo  con  picciol  seguitando  . 

IO  Non  eran  cento  tra  i suoi  passi  e i miei, 

I Innamorata , piona  d’amore  verso  di  santa  rliicsa  , Sfrondo  cli’è 
detto  nel  presente  canto  v.  4o. 

5 Continuò,  congiunse,  col  fin  di  sue  parole,  coirnltiinc  parole 
dette  nel  precedente  canto , clic  furono  nettare  è questo  , eli  che  cia- 
scun dice  (rt) . 

0 /lenti  quorum  teda  ec.  parole  del  salmo  3i  convenienti  alla 
materia;  percioccliè  già  dovea  Dante  bere  dell' acqua  di  t.ete , per 
la  quale  avea  a dimenticar  i peccati.  Landino.  ’ 

4 al  9 yr  come  iYinJe  cCu  Mfitdflék  SI  mosse  nntJriiKjo  contro  si 
riuine  su  la  riva  di  quello,  nella  guisa  che  soglioii  fare  le  ÌViiife 
solette  diportandosi  per  le  ombre  più  selvaggie  c rimote,  ouale  par 
desiderio  di  vedere  il  Sole  (per  cioè  uscire  dall’ ombre  al  Sole), 
qual  di  fuggire  il  medesimo.  Da.mello.  * Qo.d  di  ceder,  qwd  dì 
J uggir,  I coild.  àat.  tbig.  e Antald.  N.  E odio  pari  di  lei,  inten- 

de mi  mossi  — picciol  passo  ec.  i corti  passi  di  lei  seguitando  con 
corti  passi  cb’  io  pur  faceva  . 

IO  JVon  eran  cento  ce.  non  c’  eravam  inmdtrati  nn,i  cinqiiantiua 
di  passi  . Suo  possi  leggono  1’  edizione  della  . nisc.i  e le  segnaci  . 

C)  Argomento  metrico  del  celebre  Gas’,Mie  Goni  . 

Da  tango  vedo  setta  alberi  d oro 
Danto,  che  sono  candoiabii  e luci  , 

Che  adagio  vanno  , a (an  bealo  coro  . 

Diretro  ad  essi  pur  come  a lor  duci 
^ Vede  genti  venir  , ed  animali 

Misteriosi  , in  coi  bia  le  luci  . 

Lettore  , i*  noi  so  dir  , s’ ivi  non  sali , 

(a)  Vcis.  14/,. 
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Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta 
Per  modo  , eli’  a levante  mi  rendei . 
i3  Nè  anclie  fu  cosi  nostra  via  molta  , 

Quando  la  donna  a me  tutta  si  torse , 

Dicendo  : frate  mio , guarda  ed  ascolta  . 
i(>  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta , 

Tal  clic  di  balenar  mi  mise  in  forse . 

1 1)  Ma  perchè  ’l  balenar  come  vien  resta  , 

E.  «jiiel  durando  più  e più  splendeva  , 

Nel  mio  pensar  dicea  : che  cosa  è (jucsta  ? 

■il  Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  r aer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe’  riprender  E ardimento  d’Eva: 

ji  ì^tUtbnvhti!  dn’vx'oltiiy  senza  cioè  perdere  il  loro  |iai'alelli>mo . 
i'«  levante  mi  rentUà  : direzione  t('iuUa  anche  prima  elio  se 
^li  utti’uvcrsassc  (pud  rivo  (u)  , e dalla  (piale  si  era  tolto  solamente 
in  questi  detti  pochi  passi  falli  di  paro  e,oii  Matelda  C(»iilro  al  cor- 
so del  rivo  medesimo.  levante  ^ leggono  l' edizioni  diverse  dalla 
ISidoheatlna  : 

i/|  /.o  donna  a me  tutta  si  torse:  cosi  la  Nidohealina.  * Il  Con. 
Cass.  ed  il  (.on.  Cast.  leggono  quasi  roiifornicint'iilc  alla  Nidobentina. 

Quando  la  donna  tutta  a me  si  torse.  N,  E.  — la  voce  tutta 
intesa  por  con  tutta  premura^  o totalmente  (^)  , sta  detto  henissinio . 
La  donna  mia  a me  si  torse  , leggono  T altre  edizioni  * e i codd.  \ at. 
e Chig.  N.  E.  — Dante  pere)  non  appella  altrove  Matelda  mai  la  mia 
donna  ; ma  la  donna , la  bella  donna  ec. 

i6  Vn  lustro  y iin  chiarore,  proveniente,  dee  intendersi,  dalle 
sette  fiamme  , dinotanti  i sette  doni  d(dlo  Spirito  santo  , che  in  ap- 
presso dirà  portate  da  sette  aurei  candelnliri . ^ edi  e.  5o  e segg. 

i8  Tal  che  ec,  di  modo  che  mi  fc*  dubitare  che  balenasse.  \ f.ntum. 
if)  Come  vien  tvsta . Può  la  come  aver  senso  di  rnenirv  (c)  ; ed 
a questo  modo  come  vien  resta  varreblie  (pianto  nello  stesso  mentre 
i'he  si  fa  vedere  sparisce,  Tuteiidcndosi  poi  colla  comune?  degli  espo- 
sitori , ch('  la  particella  come  significhi  in  quella  fpiisa  , spicgbercino 
co’ medesimi  in  quella  fptisa  che  subito  viene,  subito  cessa, 

•li  Nel  mio  pensar,  dentro  di  me. 

•li  (na  melodìa,  un  dolce  suono,  che  poi  scoprirassi  esser  can- 
to . V,  3(ì. 

*?5  if]  Buon  zelo , giusto  zelo;  mi  fu  riprvndeiv , biasimare,  f«r- 
dinictito  tC  Èva  la  prima  madre. 


(u)  Puif,  xsvii  x33  c xxviii  7.^  q’)  Vedi  Ciò.  Panie,  247  1 ( ) Ve- 

di CtQonio  Patic.À  66 
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CANTO  XXIX. 

25  Che  , là  dove  ubbidìa  la  terra  e ’l  cielo  , 
Femmina  sola  , e pur  testé  formata  , 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

28  Sotto  ’l  qual  se  divola  fosse  stata  , 

Avrei  quelle  ineQabili  delizie 
Sentite  prima , e più  lunga  fiata . 

3i  Mentr’ io  m’andava  tra  tante  primizie 
Dell’  eterno  piacer  tutto  sospeso  , 

E disiuso  ancora  a più  letizie, 

34  Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  acceso  , 

Ci  si  fe’  r aer  sotto  i verdi  rami , 

a5  q6  27  Chn,  là  dove  ec.  Imperocché  , mentre  ubbidiva  a Dio 
e ciclo  e terra,  la  femmina  sola,  e creata  pur  teste , solamente  allo- 
ra, non  soflTcrse  che  fessele  da  Ilio  velata  alcuna  cognizione;  e pe- 
rò s'indusse , non  ostante  il  divieto  , a mangiare  quel  pomo  , per  cui 
virtù  credette  l’incauta  d’acquistare  ogni  scienza,  nell’avverbio  là 
dove  , o laildoi’e  , per  mentre  vedi  il  Vocab.  della  Cr.  e il  (.inonio  . 
Se  la  prende  il  poeta  contro  di  hva  solamente , perché  fu  la  prima 
a gustare  del  vietato  frutto  , e a indurre  Adamo  nel  medesimo  delitto  . 

30  Sentite  ( gustate  ) prima , poiché  sarebbe  nato  nel  l’aradiso 
medesimo  e non  in  Firenze  — e piu  lungo  /tata , cioè  non  per  un  mo- 
mento , come  allora  gustavale , ma  dal  suo  nascimento  fino  al  tempo 
allora  presente , per  anni  55  (o) . F.  poi  lunga  fiata , diversamente 
dalla  Sidobeatina  e da  parecchi  mss.  veduti  dagH  Accademici  della 
Crusca , leggono  le  altre  edizioni  ' e i codd.  Vat.  e Antald.  N.  E. 
Non  sembra  però  che  meriti  questa  lezione  di  essere  a quella  preferita . 

31  3a  Tra  tante  primizie,  l’erchè  queste  furono  le  prime  cose, 
che  cominciò  a vedere  , ed  udire  nella  contemplazione  delC  eterno 
piacere , cioè  del  sommo  bene  il  quale  consiste  nella  contemplazio- 
ne . Cosi  d’  accordo  il  Landino  e il  Vellutello,  i soli  , quanto  veg- 
go , che  si  fermano  a spiegarne  ciò  che  si  ha  a intendere  qui  per 
eterno  piacere.  Ma  io,  lasciando  cotale  allegoria,  mi  piglierei  per 
senso  letterale  che  , computando  Dante  venire  al  terrestre  Varadiso 
immediatamente  in  seguito  il  l’aradiso  celeste  , quello  in  cui  v’è  eter- 
no piacere,  ed  essere  anzi  il  primo  dato  all’uomo  per  arra  (b)  del 
secondo  ; perciò  computi  ancora  le  uel  terrestre  Paradiso  vedute  ed 
udite  prime  cose  quali  primizie , primi  assaggi , delC  eterno  piacere 
del  celeste  Paradiso.  — tutto  sospeso,  totalmente  astratto. 

33  E disioso  ancora  ec.  e aspirando  alle  più  perfette  contentezze 

del  Cielo  empireo.  VESTcat.  . 

34  35  Quale  un  fuoco  acceso  ci  si  fe' F aer  sotto  ec.  li  vano  tutto 
della  selva  dai  folti  rami  ricoperto  parve  un  acceso  fuoco;  e inten- 
de, che  ciò  avvenisse  per  1’avvicinarsi  delle  fiamme,  eh’ erano  sopra 

(a)  Vedila  Nota  al  primo  verso  della  Comoiodia.  (è)  Porgaterio  SXTÌU39 
e seg. 


PUR  r.  ATORTO 


E ’l  dolce  suon  per  canio  era  già  ’nteso, 

?7  0 sacrosante  vergini , se  fami , 

Freddi,  o vigilie  mai  per  voi  soffersi, 

Cagion  mi  sprona  eh’  io  mercè  ne  chiami , 

4o  Or  convien  eh’  Elicona  per  me  versi , 

E Urania  m’  ajuli  col  suo  coro 
Forti  cose  a pensar  , mettere  in  versi . 

i setto  candelabri  , dei  quali  dirà  ne’  versi  5o  c segi'. , e pc’  quali  , 
per  sentimento  comune  degl’  interpreti  , intende  Dante  i sette  doni 
dello  Spirito  Santo.  * Quale  in  foco  acceso,  il  cod.  Antald,  N.E. 

56  E'I  Holce  suon  ec.  E quello  che  da  prima  non  pareva  che 
un  dolco  suono  , meglio  già  ( per  essersi  più  avvicinato  ) si  capiva  , 
che  era  di  voci  che  cantavano  , senza  però  capirsi  ancora  che  si  can- 
tassero (a)  , 

37  58  5p  Sacrosante  vergini  appella  le  Muse,  perocché  celesti  , 
anzi  divine  {h)  — se  mai,  se  in  alcun  tempo,  soffersi  per  voi,  per 
gli  sludj  a' quali  voi  presedete.  — cagion  mi  sprona,  costringemi  la 
necessità  — eh' io  merce  ne  chiami,  ch’io  vi  chiegga  ajuto.  d/ercé  per 
ajuio  adopera  il  l’etrarca  pure  nel  son.  4>* 

Che  quando  più  *l  tuo  ajuio  mi  bisogna  , 

Per  dimandar  mercede  , aliar  ti  stai 
Sempre  più  fredda  . 

Adoprandosi  però  merce  anche  a significar  premio  , ricompensa  (c)  , 
potrebbe  intendersi  che  per  mercè  altro  espressamente  non  chiegga 
che  ricompensa  ; ma  anctie  poi  per  cotal  ricompensa  tacitamente  in- 
tenda r ajuto  . * Vi  chiami,  il  cod.  Chig.  c I’ Antald.  N.E. 

/|0  Elicona  è giogo  in  l’arnaso , ove  nasce  il  fonte  Pegaseo  de- 
dicato alle  Muse;  onde  il  Poeta  prese  il  giogo  per  il  fonte,  il  qual 
versa  allora  , che  eloquentemente  si  scrive  in  poesia  , essendo  il  fiu- 
me , eli’  esce  da  quello , significato  per  la  eloquenza  ; onde  il  Petrar- 
ca nel  son.  7. 

Che  per  cosa  mirabile  s'  addita 

Chi  vuol  far  d'  eloquenza  nascer  fiume  . Vzllutello  . 

/|f  Urania  , Volendo  trattare  delle  cose  celesti  convenientemente 
invoca  questa  Musa,  che  è nominata  dal  Cielo  (appellato  grecamen- 
te oufavci).  I.ANnixo.  Come  però  le  Muse  non  istanno  mai  disgiun- 
te , perciò  con  Oania  prega  Dante  anche  il  di  lei  coro , cioè  tuUe 
le  altre  muse  compagne  . 

/(Q  /•orti  cose  a pensar  ec.  lega  con  m’  ajuli  : m’ njnli  a pensare  , 
mettere  in  versi , omette  per  asyndeton  , la  e ■•>«  unti  mettere  in  versi  — 
coscfoi-li,  difficili  (il).  Il  Aellnlello,  Daniello,  e Venturi  intendono 
essere  la  costruzione  , m’  njiiti  metter  in  versi  case  forti  a pensare . 
Olire  però  la  dura  trasposizione  di  parole  che  questa  costruzione 
indurc  , favorisce  alla  prima , che  il  pensare , o sia  il  preparare  la 
materia  del  poema  è realmente  opera  diversa  dal  metterla  in  versi  ; 

(a)  Vedi  in  apptesio  V,  5l.  (b)  Vedi  Ira  gli  altri  Nital  Centi  .MytA. 

lib.  7 cip.  iS.  (e)  Vedi  il  Vocab.  dalla  Ctuin.  (d)  Vedi  il  Vocab,  della 
Clasca  sotto  1’  addiettivo  forte  a. 
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CANTO  XXIX. 

/|3  Poco  più  oltre  sette  alberi  d’oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  , ch’era  ancor  tra  noi  e loro; 

46  Ma  quando  i’  fui  si  presso  di  lor  fatto  , 

Che  r obbietto  comun  , che  ’l  senso  inganna  , 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

49  La  V irtù,'ch’a  ragion  discorso  ammanna  , 

Si  com’  elli  eran  candelabri  apprese  , 

E , nelle  voci  del  cantare , Osanna . 

e che  è nercssario  all’ una  e all’ alti-' opera  1’ ajuto  delle  Muse. 

43  44  |5  Selle  nlberi  (C  oro  falsava  ec.  In  seguito  al  ilescritto 
chiarore  delle  dette  tiainme  , che  ardevano  sopra  i sette  candelabri , 
incomincia  a scorgere  anche  i candelabri  medesimi , 1 quali  d’  oro 
essendo  c di  smisurata  grandezza  , nè  bene  , per  la  distanza  ancor 
molta  , potendone  disccrnere  la  precisa  loro  figura  , gli  apprende  per- 
ciò falsamente  per  alberi  d’oro  . Ilice  aduimnc  che  il  lunm  Ir.Alo fal- 
sava nel  parere  selle  iJheri  cT  oro,  faceva  falsamente  dall’ estimativa 
potenza  apprendersi  nlberi  d’  oro , in  luogo  di  candelabri  . * falsava 
nel  parcle  il  luogo  Imllo  , il  cod.  V.at.  N.  E. 

S.  (siovanni  nel  capo  1.  dell’Apocalisse  vide  sette  candelieri 
d’  oro  , e nel  capo  4 vide  sette  lampade  risplendenti  davanti  al  di- 
vin  trono  . Dante  unendo  le  lampade  ai  candelieri  pone  quelle  sopra 
di  questi , credo  su  ’l  fondamento  , eh’  alcuni  sacri  interpreti  , tra  i 

yuali  liupcrto  , dicono  significarsi  le  cose  medesime  pei  sette  cande- 
ieri , e per  le  sette  lampade  (a) . 

47  48  f fie  f obbiello  comnn,  che  ec.  Tocca  la  vera  cagione  per 
la  quale  si  apprende  t.d  volta  per  via  dei  sensi  una  cosa  per  un’al- 
tra ; ed  è il  lare  nna  cosa  obbietto  ai  sensi  di  ciò  solamente  che 
ha  comnne  con  altre  cose . Una  statua  esempigrazia  , veduta  di  lon- 
tano non  fa  obbietto  all’  occhio  se  non  di  un  contorno  comune  all’ 
umano  corpo  ; e perciò  facilmente  può  in  vece  di  una  statua  appren- 
dersi un  uomo  . Uve  poi  per  la  maggiore  vicinanza  viene  tale  ubbiet- 
to  comune  a non  perdere , a non  lasciare  occulto  all’  occhio  , alcun 
suo  allo,  alcun  suo  particolar  distintivo,  allora  la  mente  apprende 
la  rosa  per  quello  che  è.  Nel  nostro  proposito  adunque  l’ obbietto 
comune  ingannatore  era  una  cotale  grandezza  c terminazione  di  con- 
toruo  nei  candelieri  simile  a quella  degli  alberi  . * Che  F obice  co- 
mun , il  cod.  ( big.  N.E. 

4f)  lai  virtù  , eh’  a ragion  ec.  la  estimativa  , che  col  suo  appVen- 
dcrc  delle  cose  ammanna  (da  ammannare , che  vale  il  raedesirao  che 
ammnnnirc^  prepara  alla  ragione  la  materia  del  di  lei  discorso. 

5o  £llt  eran  la  Nidobcalina  , egli  eran  altre  edizioni. 

5 1  E nelle  voci  ec.  Ed  apprese  osanna  nelle  voci  del  cantare  : e 
capi  la  virtù  estimativa  che  osanna  cantavano  quelle  voci  che  prima, 

(a)  Vedi  tra  eli  altri  Tirino  al  capo  I dell'  Apocilii(0. 

D II  z 


5a  Dì  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 

Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sei’eno , 

Di  mezza  notte , nel  suo  mezzo  mese  • 

55  Io  mi  rivolsi  d’ ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgilio  ; ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  . 

58  Indi  rendei  1’  aspetto  all’  alte  cose  , 

Che  si  movieno  incontro  a noi  si  tardi , 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose  • 

in  maggior  distanza , non  caiiiva  che  si  cantassero  — Osanna , voce 
Kbraica  che  vuol  dire  Deh  sahaci . \ entum  . 

5a  53  54  sopra  ec.  Jìammeggi ava , gettava  fiamme  nella  supre- 

ma sua  parte,  I. andino.  — il  bello  arnese,  il  beH'ordinc  de’candelie- 
ri  . — più  chiaro  assai  ve.  assai  pio  chiaramente  di  quello  risplcnda 
la  l.una  quamlo  maggiormente  splende,  elicè  quando  si  uniscono  tre 
circostanze;  d’assere  cioè  nel  suo  meizome^e-,  d’essere  di  mezza  not- 
te; ed’  essere  il  tempo  sereno.  Nel  suo  mezzo  mese,  cioè  in  quin- 
tadecima, perocché  Sfdende  allora  a noi  con  tutta  la  sua  faccia.  Di 
mezza  notte  , imperocché  essendo  la  Luna  piena  in  tal  ora  sempre  in 
mezzo  al  cielo , attraversano  i di  lei  raggi  venendo  a noi  un  piu 
corto  tratto  d’ atmosfera  : eh’  è la  ragione  perchè  nel  mezzo  giorno 
anche  il  Sole  stesso  sia  più  lucente.  Di  tempo  sereno  finalineute,  pe- 
rocché , come  sa  ognuno , impediscono  le  nuvole  ogni  celeste  lume . 

56  1/i  rispose  , vale  quanto  ri  Riardo  me. 

58  Hendei  C appetto  alC  alle  cose,  ritornai  1'  occhio  agli  alti  can- 
delieri . 

5g  Movieno  , moveano  . Vedi  la  nota  al  e.  ag  del  canto  xii  dell’ 
Inferno . 

6o  Foran  vinte  da  novelle  spose  - Vale  questo  come  se  detto  aves- 
se : sebbene  le  novelle  spose  assai  lentamente  si  movano  , più  lentamente 
però  si  movevano  incontro  a noi  queW  atte  cose  . Di  questo  lento  mo- 
versi delle  novelle  spose  il  A enturi  solo  quanto  veggo  tonta  di  render- 
cene la  ragione:  vanno,  dice  , con  lentezza  , e pareggiate , perchè  nulla, 
si  scompigli  e scomponga  di  quel  gran  mondo  a ornamenti  , che  tengo- 
no adilosso  , e non  sono  ancor  bene  avvezze  a portare . Dubito  io  pe- 
ro , clic  intenda  Dante  piuttosto  dell’andare  la  prima  volta  le  spose 
a casa  dei  mariti,  e che  gcceni  durante  fino  a’tempj  suoi  la  feni- 
li,inile  smorlia,  che  delle  antiche  donne  riferisce  Alessandro  di  Ales- 
sandro di  affettare  cioè  in  tal  passaggio  leiitezz.a  e ripugnanza  . Cumnue 
ad  virtim  profvctum  nova  niipta  egredi  volt , ipsiim  limen  transccndere 
suo  sponte  , atd  vestibuliim  tangere  non  sinunt  ; sed  quasi  raptam  et  iuvi- 
tam  è gremio  et  sinu  matris  tronscendere  limina  volimi , videlicet  nisi  con- 
cia suos  relteiura , aut  proprios  lares  e.ritura  non  fuisscl  : vel  quia  uhi 
delibandus  flos  maritalis  erat  , invilam  ingredi  videri  volunt  (a)  . * Che 
Jorien  giunte,  il  cod.  Aiitald.  N.  E. 

(fl)  Gen.  Dier.  lib.  a.  cap.  S. 
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6i  La  donna  mi  sgridò  : perchè  pur  ardi 
Si  nell’aspetto  delle  vive  luci, 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 

6^  Genti  vid’io  allor , com’  a lor  duci , 

Venire  appresso  , vestite  di  bianco  : 

E tal  candor  giammai  di  <jua  noti  fiici . 

6j  ÌJ  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco  , 

E rendea  a me  la  mia  sinistra  costa  , 

S’ io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco  . 

70  Quand’  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  , 

Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante  , 

Per  veder  meglio  a’  passi  diedi  sosta  ; 

73  E vidi  le  fiammelle  andare  avante  , 

61  6i  Perchè  pur  ardi  sì  nell' aspetto,  coki  la  Nidobeatina  , e pa- 
recchi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  più  coerenteinriite 
al  rendei  V aspetto  v.  58,  che  si  nelP  affetto  , come  tulle  1’  altre  cdi- 
«ioni  leggono  * e li  codd  Vat.  e Chig.  N.  E.  — e vuole  dire  , pcn/iè 
solamente  s'i  ti  compiaci  nella  veduta  delle  vive  luci  , e tralasri  di  f>iiar- 
dare  ciò  , che  vien  rlietro  ad  esse?  * Ardi  nelF  affetto  ec.  Si  spiega 
da  Alfieri  : cosi  ti  compiaci  a mirarlo  . Se  alla  frase  ardi  neW  affetto 
sostituisci  quella  della  Mdob.  preferita  dal  Lombardi  , ardi  nelF  aspet- 
to , ogni  bello  svanisce  . Biscioli  . N.  E. 

(>4  65  Genti  ec.  Costruzione  . Allor  io  vidi  genti  vestite  di  bianco 
venire  appresso  ( alle  dette  vive  luci  ) come  a lor  duci,  come  a loro  guide. 

66  Aron  faci , non  ci  J'u.  La  ci  però  non  è che  un  ornamento  ed 
in  grazia  della  rima  . 

67  Splendeva  , pe  ’l  fiammeggiar  del  bello  arnese . * Prendeami  P 
acqua  dal  sinistra  fianco  , E rendeami  la  sinistra  costa,  il  cod  Chig.  N.E. 

68  69  E rendea  ec.  Costruzione , e anco  come  specchio , s’  io  ri- 
guardava in  lei  rendea,  rappresentava,  a me  la  mia  sinistra  costa,  il  mio 
lato  sinistro  che  teneva  volto  ad  essa  acqua . 

70  Posta  , qui  lo  stesso  che  posto:  situazione.  “ Fui  in  concio,  in 
luogo  opportuno.  Alfieri  . N.  £. 

71  * Che  solo  il  lume,  i codd.  Vat.  e Chig.  N.  E.  — .W  facea 
distante  , intendi  , dagli  obbietti  di  là  dal  fiume  veduti  . 

70  Sosta  per  quiete , posa , voce  da  buoni  autori  adoprata  molto. 
Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca . Diedi  adunque  sosta  ni  passi  vale 
quanto  mi  fermai . 

73  /e fiammelle  le  fiamme  eh’  erano  in  cima  ai  candelieri . * An- 
dar tP  avante  , il  cod.  Vat.  N.  E. 

74  75  Lascianiio  dietro  a se  ec.  Dee  cotal  lasciata  impressione  dino- 
tare il  frutto  che  i doni  dello  Spirito  Santo  producono  nelle  anime 
di  quelli  ne*  quali  albergano  . Il  Landino  ammettendo  colla  coinuue 
degli  spositori , che  i sette  lumi  de’  candelabri  dinotino  i sette  duni 
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T^asciando  dietro  a se  l’aere  dipinto 
E di  tratti  pennelli  avean  sembiante  « 

76  S'i  che  di  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste  , tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  1’  arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  ; e , quanto  a mio  avviso  , 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  . 

dello  Spirito  Santo,  si  partlrolarlzza  poi  a chiosare  per  queste  selle 
liste  i sette  Sarramenti  della  Chiesa.  Ma  , oltre  chri  non  si  capisce 
eonie  «lai  doni  dello  Spirito  Santo  abbiano  orI(»inc  i Sarramenti  «Iel- 
le f'biesa  , si  verrebbe  poi  anche  a malamente  fare  , che  i Sacramenti 
della  nuova  legge  precedessero  1’  arrivo  «lei  mistf^rioso  grifone  , cioè 
«li  Gesi'i  Cristo  — avean  seminante , cosi , oltre  dieci  mss..  veduti  da- 
gli Accademici  della  Crusca,  leggono  concorflemcnte  tutti  i mss.  del- 
la biblioteca  Corsini  ; ove  tutte  1*  edizio«»i  leggono  avea  seminante  • 

* Il  CoD.  Csss.  legge  avien,  che  f«»rse  è più  Dantesco.  N.  E.  I eg- 
gcmlosl  però  avean  diviene  afTallo  chiaro  il  senso , che  cioè  cotali 
scorrenti  fiammelle,  a guisa  di  pennelli  in  tela  o in  tavola  tratti,  la- 
sciassero dietro  a se  r aere  dipinto . * Il  Biagioli  sta  colla  comune  , e 
costruisce  e P aere  avea  seminante  simile  a quello  rii  pennelli  tratti  in 
tela  . Anche  i cod«l.  Vat.  c Chig.  hanno^  avea  N.  E. 

"6  V;  che  rii  sopra  ec.  la  Niflobeatina  , meglio  che  non  leggo- 
no tutte  r altre  ««diilonl  ( * e il  cod  Vat.  N.  E.  ) Hi  eh’  cpli  sopra; 
nella  quale  lezione  sebbene  tirisi  il  rii  che  a significare  lo  stesso  che 
il  si  che , o perla  qual  cosa  (a)  , la  chiarezza  nondimeno,  e lo  scanso 
«r  incomirtciare  istcssamente  col  verso  seguente , rendono  la  prima 
lezione  preferibile  — ili  sopra  , in  allo  , dove  passJivano  le  fiamme  eh 
erano  In  rima  ai  candelabri  . 

yS  //’  arco,  1’  arcobaleno  — Delia  il  Cinto,  la  T.iina  1'  alone.  Es- 
sendo una  cosa  la  T una  e Diana  , come  antonomaslicamenle  Diana  per- 
chè nata  in  Pelo  Delia  appellasi,  così  Delia  appella  Dante  la  I.una  • 
Kotasi  che , sebbene  tanto  il  Sole  quanto  la  l una  formino  degli  ar- 
cnhalenl  c degli  aloni  , il  .Sole  però  fa  più  sovente  e più  ben  dipinto 
r arcobaleno  che  I’  alone  ; ed  al  contrario  la  l.nna  forma  più  ben  spes- 
so e più  vago  1’  alone  che  1’  arcobaleno  . 

yc)  80  81  Questi  stenrlali  ec.  Queste  liste  ( colorate  , che  sembrava- 
no stendardi  ) si  stendevano  in  lungo  più  di  quel  che  portasse  il  mio 
occhio  , nonne  potendo  vedere  il  fine  . VzNToat.  *■  Il  Con.  Cast,  il  Chig. 
e il  Vat.  leggono  ostcnrlali  , ed  il  Can.  Dionisj  ostendai . N.  E.  — quan- 
to a mio  amiso  , inten«li , era  ; quanto  a me  sembrava  — Dieci  passi 
rlistavan  quei  rii  fuori  , i due  estremi  stendali  , il  primo  cioè  e il  setti- 
mo , erano  tra  di  loro  distanti  dieci  passi  . Ijuciando  gli  altrui  pareri , io 
tengo  che  pei  dieci  passi  accenni  Dante  la  via  dei  «lleci  comanda- 

(a)  Coti  fa  il  Volpi  nel  nastro  caso  , «liversimente  dal  Vrllntello  , che  di 
eh’  egli  interpreta  del  qual  sembiante  « ed  adopralo  tal  volta  il  rii  che  in  ve* 
ae  di  onde  , 0 per  la  qual  cosa  , lo  dimostra  il  Clnonio  Partic.  83  fi 
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8il  Sotto  COSI  bel  ciel , com’  io  diviso  j 
I Ventiquattro  seniori  a due  a due 
Coronati  venian  di  fiordaliso  . 

85  Tutti  cantavan  : benedetta  tue 

Nelle  figlie  d’  Adamo , e benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

menti  di  Dio  , e che  coestendendo  a cotale  larghezza  gli  stendali, 
cioè  ( com’  c detto)  il  frutto  dei  doni  dello  .Spirito  Santo  , voglia  far- 
ne capire,  essere  frutto  di  questi  doni  l’osservanza  de’  medesimi  di- 
vini comandamenti,  Diece  ia  cambio  di  dieci  leggono  l’edizione  della 
Crusca  e le  seguaci  moderne  ; * e i codd,  ^ at.  c Chig.  K.  E.  dieci  la 
Kidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni, 

82  Com’  io  diviso  , divisare  per  descrivere . Vedi  il  Vocabolario 
della  r.rusc.a  , 

8.V  Seniori,  Cosi,  oltre  due  mss.  della  Corsini  {a)  ed  alcuni' 
altri  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  leggono  il  I.andino,  Vellulel- 
lo  , Daniello,  ed  il  romento  della  edizione  Mdobeatina  , quantunque  il 
testo  della  medesima  edizione  legga,  conformemente  a quello  ilegli  Acca- 
demici della  < rusca , signori,  ( io  però  che  dee  farne  di  buon  grado  ac- 
cettare seniori  è,  che  nell’ Apocalisse  , da  cui  ritrae  il  Poeta  queste  sue 
idee  ( e ne  lo  acceuna  egli  stesso  nel  c,  io5  ) , vide  S.  (ìiovanni  ventiquat- 
tro seniori  ( seniores  ) , non  signori  . * Questa  lezione  è ricevuta  anche  dal 
Biagioli , e da’  Bolognesi . L’ na  il  cod.  Stuard.  , ma  non  il  \ at.  il  Chig. 
e il  ( aet.  il  quale  però  in  margine  porta  scritto  aliler  seniori . Pertanto 
chi  ben  considera  le  prime  origini  di  nostra  lingua  , troverò  che  se- 
niore e signore  ebbero  in  italiano  il  medesimo  signifìcato  ,non  essendo 
nata  la  divisione  di  queste  parole  se  non  allora , che  niente  più  furono 
eonsideratc  le  giuste  ragioni  delle  ctimologie.hota  di  Salvatore  Betti.  N.E, 
Facendoci  il  Poeta  capire,  che  altri  personaggi,  che  in  seguilo 
introduce  (ò)  , figurano  i libri  scritturali  del  nuovo  Testamento , ragion 
vuole , che  questi  ventiqnatro  seniori  figurino  i libri  del  vecchio  Testa- 
mento; i quali  ecco  in  qual  modo  possono  per  ventiquattro  compu- 
tarsi . I.  Genesi  , 1.  Esodo,  3.  Levitico  , 4-  Numeri  , 5.  Deuteronomio  , 
6.  Giosuè,  7.  Giudici  , 8.  Bnth.  9.  Re,  io.  Paralipomeni  , 1 1.  F.sdra,  12. 
Tobia,  i3.  (.iuditta  , 14. Ester,  i5.  Giobbe,  16.  Salmi,  ly.  Proverbi,. 
18.  Ecclesiaste,  19.  Cantica,  20.  Sapienza,  21.  Ecclesiastico,  22.  Pro- 
feti maggiori,  23.  Profeti  minori,  2.4.  Maccabei  . 

Intorno  al  detto  ultimo  sacro  volume  de'  Maccabei  avvertasi,  che 
non  fu  il  primo  il  Concilio  di  Trento  ( dopo  i tempi  di  Dante)  ad  am- 
metterlo tra’  libri  canonici  ; ma  che  vi  era  gii  molti  secoli  innanzi  sta- 
to ammesso  dal  terzo  Concilio  di  Cartagine  (e)  . 

84  Coronali  di  Jiordaliso  , di  giglio  ; in  segno , bisogna  intendere, 
della  illibata  dottrina  che  in  se  contengono . 

83  86  8^  Tutti  cantavan  ec.  Tutti  cantando  lodavano  la  Vergine  ; 
perciocché  nient'  altro  contiene  il  vecchio  Testamento  se  non  misteri 
e profezie , che  dinotano  l’ incarnazione  del  Verbo  nella  Vergine , la 


(a)  Segniti  fio8  c laSS.  (è)  Versi  92  e lagg.  1S4  * **St-  I4>  * 
(c;  Cip.  47. 
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88  Poscia  che  i fiori  e 1’  altre  fresche  erbette, 

A rimpetto  di  me  , dall’  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette; 

91  S'i  come  luce  luce  in  ciel  seconda  , 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali  , 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda . 

g4  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 

Le  penne  piene  d’occhi  ; e gli  occhi  d’Argo, 
Se  fosser  vivi  , sarebber  cotali . 

97  A descriver  lor  forme  più  non  spargo 

Rime  , lettor:  eh’  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  , che  ’n  questa  non  posso  esser  largo . 
to©  Ma  leggi  Ezechiel , che  li  dipigne 

quale  fu  salutata  Hall'  Angelo  t;al>riel  Benedetta  (opm  tutte  le  donne  . 
l,*KDiNo  — le  bellezze  tue  , le  tue  virtù  , perrioeclié  le  bellezze  Hell’ 
animo  sono  senza  airiinn  comparazione  più  eccellenti  che  le  bellezze 
del  corpo,  e niente  è virtù  che  non  sia  nello.  I.asdino  — T’ueperti/, 
paragoge  agli  antichi  Toscani  famigliare  . 

88  8c)  o®  Pofria  che  i fiori  ec.  I.a  sentenza  è , poscia  che  tutta  la 
predetta  gente  ebbe  trascorso  quella  porzione  di  prato , che  di  li  dal 
fiume  era  dirimpetto  a me  . 

pi  Si  come  luce  ec.  come  in  cielo  una  stella  va  appresso  all’altra, 
ad  occupare  il  luogo  di  quella  . 

pi  Quattro  animo// , simboleggianti  i quattro  Vangeli. 

p3  Coronati  ciascun  la  Nidobeatina  , coronato  ciascua  mef^io  I’ altre 
edizioni  — di  verde  fronda,  a dinotare,  che  la  dottrina  evangelica  , 
perchè  è vera  sempre,  starà  verde;  e credo  , che  intenda  qui  verde  fron- 
da per  il  lauro  , albero  trionfale  , perché  questa  , la  quale  sola  è vera, 
ha  vinto  tnttele  altre,  che  sono  false,  e di  quelle  trionfa.  I. andino. 

p4  p3  pfi  F.ra  pennuto  di  sei  ali  , le  penne  piene  d"  occhi.  Dicendo 
nell’ Apocalisse  S.  Giovanni,  che  i quattro  da  lui  veduti  animali,  ha- 
behant  alas  senas,  et  intus  piena  sunt  oridis  (a)  , attribuisce  perciò 
Dante  ai  medesimi  le  penne  piene  (Cocchi  — dnpy,  pastore  che  fin- 
gono le  favole  avesse  cent’ occhi  — se  fosser  vivi , per  se  fosse  vivo 
esso  Argo  . * S"  el  fosse  vivo,  il  cod.  Antald.  b.  E.  — cotali,  per  so- 
miptianti  . 

97  p8  pp  fjtr  forme  la  Nidobeatina  , lor  forma  1’  altre  ediz.  * e il 
cod.  Antald.  N.  K.  — più  non  spargo  rime  , non  v’  impiego  altri  versi  — 
altra  spesa  ec.  Allegoria  in  vece  di  dire;  la  necessità  di  descrivere  altre 
cose  richiede  che  in  questa  sia  breve . * Ch’  a questa  , il  cod.  \ aL  e 
ì’  AnUld.  N.  E. 

ICO  loi  ioa  /eggi  ATiecAiW  . T,a  lunga  descrizione  che  fa  il  l’rofeta 
Ezechiello  di  questi  quattro  animali  farà  vedere  che  giudiziosamente 

(a)  Gap.  A- 
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Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube,  e con  igne  ; 
io3  E fpiai  li  troverai  nelle  sue  carte, 

Tali  eran  quivi;  salvo  eh’  alle  penne 
Giovanni  è meco  , e da  lui  si  diparte . 

Dante  se  ne  sbriga  con  rimetterci  ad  essa  . Ecce  venius  tiirbinis  ve- 
HÌebat  ab  -Iquilone  , et  nubes  ma^na  , et  ignis  iiwolvens , et  splendor  in. 
circuitii  ejus  i et  de  medio  efiis  quasi  species  electri , idest,  de  medio 
ignis  . Et  in  medio  ejus  similitudo  quatuor  nnimalium  : et  hic  aspectus  eo- 
mm , similitutlo  hominis  in  eis . Quatuor facies  uni  , et  quatuor pennae  uni- 
Pedes  eonim  , peiles  recti , et  plancia  pedis  eorum  quasi  pianeta  pedis  vi- 
tali , et  scintillae  quasi  aspectus  atris  camienlis  . Et  manus  hominis  sub 
pennis  eorum  in  quatuor  partibus  ; et  facies  et  pennas  per  quatuor  par- 
tes  habebant  , junctaeque  erant  penane  eorum  alterius  ad  alterum  . Non 
revertcbnntur  ciim  incederent  ; sed  unumquodque  ante  faciem  suam  gra- 
diebatur , Similitudo  autem  vultus  eorum;  facies  hominis  , et  facies  leonis 
a dextris  ipsorum  quatuor  ; facies  aUtem  bovis  a sinistris  ipsorum  qua- 
tuor, et  facies  aquilae  desuper  ipsorum  quatuor.  Facies  eorum  , et  pen- 
nae eorum  extentae  desuper  ; duae  pennae  singulorum  jungebantur , et 
dune  tegebnnt  corpora  eorum  : et  unumquodque  eorum  coram  facie  sua 
ambulahnt  ; ubi  erat  impetus  spiritus  illue  gnuliebantur  ; nec  res’erteban- 
tur  cum  ambularent.  Et  similitudo  nnimalium  , aspectus  eorum  quasi 
enrbonum  ignis  ardentium  , et  quasi  aspectus  lampadarum  . Hnec  erat 
visio  discurrens  in  medio  animalium , splendor  ignis , et  de  igne  fulgur 
egrediens  . Et  ammalia  ihant  et  revcrtebanlur  in  simililudinetn  fdguris 
coruscantis  (a)  — dalla  fredda  parte  venir  con  vento  ec.  corrisponiloiio 
queste  alle  prime  parole  della  riferita  profezia  , veniebai  ab  aquilone , 
et  nubes  magna  , et  ignis  involvens . — Con  igne , latinismo  Dantesco 
avvisa  il  Venturi.  Bastava  però  dire  latinismo;  perchè  si  sa  eh’  è Dante 
che  parla  ; e non  va  poi  lontano  mille  miglia  da  quei  che  dicono 
igneo  per  focoso  , che  pur  non  si  tengono  per  Danteschi . 

103  Nelle  sue  carte,  per  nella  sua  Profezia. 

104  to5  Salvo  eh’  alle  penne  Giovanni  è meco,  e da  lui  ( da  Kze- 
chiello  ) si  iliparte  . Salvo  che  il  numero  delle  ali  , che  avevano  i 
quattro  detti  animali  , non  era  di  quattro , come  descriveli  Kzechiello  , 
quatuor  penna;  uni , ma  di  sei  , come  descriveli  S.  Giovanni,  habebant 
alas  senas . Ma  qual’ è poi  la  ragione  per  cui  se  la  tiene  Dante  su  di 
questo  particolare  con  S.  Giovanni  , e scostasi  da  Ezechiello  ì Frima- 
sio  ( ecco  com’  io  la  penso  ) il  Vescovo  discepolo  di  S.  Agostino  , co- 
nicnUindo  1’  Apocalisse  di  S.  Giovanni  ; Alas  senas  ( dice  al  capo  /j.  ) prò- 
pter  senarii  numeri  pcrfeclionem  positum  arbitrar,  quia  in  sexta  aetate  , 
idest  adveniente  plenitudine  temporum , haec  Apostolus  peracta  comme- 
morat . A questa  interpretazione  quadra  assai  bene  eh’ Ezechiello  non 
iscorgesse  negli  animali  che  quattro  ali  , imperocché  la  profezia  di 
lui  non  si  estende  oltre  lo  quarta  età  , oltre  cioè  al  termine  della 
sinagoga  , e vocazione  delle  genti  : e quadra  altresì , che  vedendo  Dan- 
te essi  animali  nella  sesta  età  nostra  , vedesscli  con  sei  ale,  come  S.  Gio- 
vanni . 


(à)  Gap.  I. 
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106  Lo  spazio  , dentro  a lor  quattro,  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale , 
di’  al  collo  d’  un  grifon  tirato  venne . 
iog  Ed  esso  tendea  su  1’  una  e 1’  altr’  ale 
Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste  , 

S\  eli’  a nulla  fendendo  facea  male . 

112  Tanto  salivan  , ciie  non  eran  viste; 

Le  membra  d’  oro  avea  , quant’  era  uccello  , 
E bianche  1’  altre  di  vermiglio  miste  . 

106  107  La  spazio  ec.  Lo  spazio  , che  rimase  tra  i detli  quattro 
animali , contenne  un  carro  ec,  occupato  fu  da  un  carro  trionfale  • Cib 
che  con  termini  allegorici  bensì , ma  abbastanza  chiari  , diri  Dante  nel 
canto  XXXII.  ia5.  e segg.  che  si  rendesse  questo  carro  dalla  cupidigia 
delle  ricchezze  mostruoso  , e che  da  Filippo  il  bello  si  conducesse 
in  Francia  , ciò  non  dee  lasciare  intendere  per  esso  carro  che  la  sola 
Pontifìcia  cattedra  , c non  come  tutti  gli  espositori  chiosano  , la  cri- 
stiana ' hiesa  — <1/  due  mole  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni, 
su  duol'  edizioni  della  Crusca  e le  seguaci  • Il  l audino  e il  Vellutello 
dicono  per  le  due  ruote  simboleggiarsi  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testa- 
mento. t.iò  adattasi  benissimo  anche  al  carro  inteso  per  la  Pontificale 
cattedra:  imperocché  ad  essa  pure  ambedue  i Testamenti  rendono  te- 
stimonianza 

108  yi/  collo  itun  grifon.  Grifone  è un  animale  creduto  biforme, 
alato,  e quadrupede;  aquila  nella  parte  anteriore,  e lioiie  nella  po- 
steriore. Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca:  e ne  adduce  tra  I’ altre, 
la  testimonianza  dell’antico  scrittore  F.  Giordano  da  Ripalta:  i gcifo- 
ni  tona  fatti  ilinnnzi  a modo  <t  aguglia,  e di  dietro  come  leoni  , e so- 
na fortissimi.  Non  poteva  il  poeta  nostro  trovare  altronde  miglior 
simbolo  delle  due  nature  unite  sotto  una  stessa  divina  persona  in  Ge- 
sù Cristo  nostro  Salvatore.  Imperocché  la  natura  dell’aquila  , uccel- 
lo che  più  di  tutti  in  alto  si  solleva  , ottimamente  si  adatta  a sim- 
boleggiare la  diviniti  di  Gesù  Cristo;  e la  natura  del  leone,  anima- 
le che  da  terra  non  si  solleva  , ugualmente  bene  si  confi  a signifi- 
care r Umanità  di  Gesù  Cristo  ; e per  quello  ancora  che  leone  viene 
appellato  il  medesimo  Gesù  Cristo  nell’ Apocalisse  in  quelle  parole 
ecce  vidi  leo  de  tribù  Juda  (a). 

109  al  ti4  Ed  esso  tendea  ec.  Costruzione  . Esso  tendea  su  Vale, 
r una  e [altra,  * Esso  tendeva  in  su  [una  e [altra  ale , il  cod.  Antald. 
N.  E.  — Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  liste.  Intende  le  sette  colorale 
liste  anzidette  (b);  e vuol  dire,  che  un’ala  tendevaia  in  su  tra  la 
mezzana  e le  tre  liste  da  una  banda  , e l’ altr’  ala  tra  essa  mezzana 
c le  tre  liste  tlalT altra  banda,  e che  in  somma,  comprendeva  tra  le 
due  ale  la  sola  lista  di  mezzo  . Essendo  questa  la  lista  formata  dal 
mezzano  dono  dello  Spirito  Santo,  cioè  dal  quarto  tra  li  sette,  ch’ò 
la  fortezza , pare  che  voglia  il  poeta  nostro  , col  fare  che  stringasi 


fa)  Cap.  5.  (b)  Vai» , 77. 


Digitized  by  f 


CANTO  XXIX. 


477 


i ID  Non  che  Roma  di  can-o  cosi  bello 

Rallegrasse  Africano  o vero  Augusto  ) 

Ma  quel  del  Sol  sana  pover  con  elio  : 

U8  Quel  del  Sol  , che  sviando  fu  combusto 
Per  r orazion  della  terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

il  misterioso  grifone  tra  le  ale  cntal  lista  , alludere  a quell’ 
c.vt  fìnminus  foiiitiidinem  {a)  die  di  Gesù  Cristo  predisse  ijavide  . Iii<!- 
rendo  il  I, andino  alla  sua  chiosa  ai  versi  ’]t\.  e 75.  che  liquriiio  cioè 
queste  sette  liste  i sette  snrraiiienti  , intende  qui  per  la  lista  di  mez- 
zo , compreso  tra  le  ale  <lel  qrlfune,  il  sacramento  dell' eucaristia. 
Oltre  però  la  già  ivi  detta  difficoltà  che  patisce  cotale  chiosa  , ne 
cresce  qui  un’altra,  t-he  mai,  nè  prima  uè  dopo  Oaiile  , ritrovasi 
da  un  teologo  nella  nnmerazione  dei  sette  sacramenti  dato  aU’F.uca- 
ristin  altro  luogo  che  il  terzo  (ò)  , e non  giammai  il  quarto  o sia 
il  mezzano,  nel  quale  la  penitenza  sempre  trovasi  collocata — .Vi  ch'a 
nutin  cc,  passavano  le  ale  tra  la  di  mezzo  c l’ altre  liste  senza  pun- 
to intersecare  nè  quella  nè  queste.  * .Vi  che  nulla,  i codd.  VaL  e 
Chig.  N.  K. — Tanto  salivnn,  che  non  eran  viste . tl  I.aiidinn  , il  Vel- 
lute! lo,  e ’l  Venturi  vi  trovan  del  mistero  anche  sopra  il  binario  nu- 
mero delle  ali  del  grifone,  quantunque  numero  non  d.al  l’oeta  scel- 
to , ma  comunemente  da  tutti  al  medesimo  animale  attribuito  : c v’in- 
tendono la  misericordia  e la  giustizia . A me  altro  non  sembra  cer- 
to se  non  che  con  cotale  stendersi  del  misterioso  grifone  in  quanto 
alla  parte  che  ha  di  uccello,  significante,  com’è  detto  la  divinità  di 
Gesù  Cristo . voglia  Dante  accennare  , che  Gesù  Cristo  medesimo  co- 
me Dio  nell’  atto  eh’  era  in  terra  fosse  per  la  sua  immensità  anche 
in  ciclo  — le  membra  d’oro,  d’aureo  colore  — qiiant’ era  uccello, 
in  quella  porzione  di  corpo  che  aveva  di  aquila  — e bianche  t altre 
ec.  allude  al  dilectus  meus  candidus  , et  ntbicundus  (c) . Vzntbhi  . 

ii5  116  117  lYon  che  /toma  cc.  ellittico  parlare,  in  luogo  di  di- 
re, non  solamente  non  si  può  dire  che  .//fricano , o vero  Zdutptsto, 
trionfando  rendesse  Homa  allegm  di  carro  ugualmente  bello.  .Africano 
fu  appellato  .Scipione  il  maggiore  per  la  vittoria  riportata  in  Africa 
contro  di  Annibale  , per  la  quale  vittoria  ebbe  in  homa  1’  onore  del 
trionfo . riugusto  , Ottaviano  Imperatore  , di  cui  Svetonio  : Cundes 
triumphos  tivs  egit , Dalmaticum  , ytctiacum  , Atexandrinum  ; continuo 
triduo  ontnes  (d)  — quel  del  Sole  cc.  il  carro  del  .Sole , quantunque 
bellissimo,  al  paragone  di  questo  sarebbe  meschino. 

ii8  119  170  Quel  ilei  Sol,  che  sviando  ec.  Tocca  la  nota  favola 
di  Fetonte,  che  messosi  presontuosamente  all’ impresa  di  guidare  il 
carro  solare,  e,  per  non  saperlo  guidare,  danneggiando  la  terra  col 
troppo  avvicinarsele  , Giove , mosso  ai  fervorosi  richiami  degli  uomi- 
ni , punì  con  un  fulmine  il  presuntuoso.  Devota,  fervorosa;  accorda 
con  orazione  ; quando  non  si  voglia  ilcvola  spiegare  per  supplichevole 


X (a)  Salmo  92.  (è)  Vedi,  per  uno  aranti  Dante,  il  Maestro  delle  sentenze 
lih.  ^ diti.  1 e redi  dopo  Dante  qnanti  ne  vaoi,  (c)  Cani,  cap.S.  (d)  Nella 
vita  di  Ottaviano  Augusto  cap.  az. 
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lai  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 

Venien  danzando  , 1’  una  tanto  rossa  , 

Cli’  a pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 
ja4  L’  altr’  era  come  se  le  carni  e 1’  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  : 

La  terza  parea  neve  testé  mossa . 

1 37  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 

Or  dalla  rossa  ; e dal  canto  di  questa 
L’  altre  togliean  1’  andare  e tarde  e ratte . 

imperocché  allora  accorderebbe  con  la  terra  — arcannmentc  pusto  , 
per  sommamente  giusto  spiega  il  Vellutcllo  ; secondo  In  segretezza  e 
pmfondità  del  suo  consiglio,  chiosano  d’accordo  il  Volpi,  e il  Ventu- 
ri- A me  piacerebbe  di  spiegare  arcanamente  per  misteriosamente,  o 
sia  per  signijicativamente  ; a ilinotare  clic  Giove  con  tale  gastigo  vol- 
le signillcato  a’  mortali  il  danno  che  arreca  la  presuniione . 

lai  al  n6  Tre  donne  ec.  Costruzione.  Dalla  destra  ruota,  dalla 
destra  parte  del  carro,  venien  tre  donne  damando  in  giro;  intende  le 
tre  TI rt il  teologali  fede,  speranza,  e carità  — F una  tanto  rossa  (la 
carità)  che  appena  ec. , che  se  fosse  nel  fuoco,  appena  (a  guisa  di. 
rovente  ferro  in  mezzo  agli  accesi  carboni  ) dal  fuoco  discernereb- 
besi . V altra  , la  speranza  — di  smeraldo,  pietra  di  color  venie  bel- 
lissimo ; in  virtù  del  qual  verde  colore  , alla  speranza  solito  attribuir- 
si, disse  il  Poeta  anche  nel  terzo  canto  di  questa  cantica,  mentre  che 
la  speranza  ha  por  del  verde  (n)  — La  terza  ( la  fede  ) parea  neve  te- 
ste mossa  : era  bianca  come  neve  appena  caduta  dal  Cielo  ; o appe- 
na rimossa  dal  mucchio  , la  quale  suol  presentare  una  superficie  mol- 
P'“  candida  di  quella  di  tutto  il  mucchio . Dinota  cotal  candore 
1 illibatezza  della  fede,  perocché  quella  che  vince  ogni  errore  (A). 

t'-*?  l'-tS  1U9  Ed  or  parean  ec.  In  cotale  danza  or  si  vedevano 
dalla  fede  tirate  in  seguito  la  carità  e la  speranza,  or  dalla  carità 
tirate  la  fede  c la  speranza,  nè  mai  se  non  pedissequa  la  speranza: 
lo  che  è verissimo  . Imperocché  da  principio  necessariamente  la  fe- 
de delle  cose  rivelate  precede  alla  carità  , poscia  la  carità  coiidu- 
ee  la  fede  ad  abbracciare  eziandio  di  quello  che  non  é espres- 
samente rivelato , ma  che  solameute  da  quello  si  deduce  in  alcun 
modo.  Iji  speranza  per  lo  contrario  sempre  va  in  seguito  della  fede 
e della  rarità,  nè  mai  a veruna  di  esse  precede  — dal  canto  di  que- 
sta, Faltre  togliean  ec.  Ciò  , che  Dante  qui  suppone,  che  le  tre  teolo- 
gali virtù  danzando  cantassero,  dirallo  espressamente  poi  nel  can- 
to XXXI  i3o  e segg.  di  questa  medesima  cantica. 

Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 

Megli  atti  , l'  altre  tre  ti  fero  avanti  , 

Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 

Dal  tempo  adunque  tenuto  in  cantare  dalla  rossa  donna  ultimamente 
commemorata , prendevano  il  tempo  di  moversi  nella  danza  tarde  c 
ratte,  preste,  l' altre  due  donne.  E vuol  significare,  che  la  fede  e 
la  speranza  non  fanno  profitto  di  eterna  vita  se  non  per  mezzo  del- 
ta) Vano  l3S.  (b)  lafcc,  iv  48. 
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i3o  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 

In  porpora  vestite  , dietro  al  modo 
D’  una  di  lor  , eh’  avea  tre  occhi  in  testa  . 
j53  Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  abito  dispari , 

Ma  pari  in  atto  , ognuno  onesto  e sodo  . 

1 36  L’  un  si  mostrava  alcun  de’  famigliaci 

Di  quel  sommo  Ippocràte  , che  natura 
Agli  animali  fe’  eh’  ella  ha  più  cari . 

la  carità  . * E al  canto  , i codcl.  Vat.  e Chig.  E lente  e ratte , il 
Chig.  N.  K. 

i7to  Quattro,  le  quattro  virlìi  dette  cordino// , prudenza  , giusti- 
zia, fortezza,  e temperanza. — Jacean  la  Nidobeatiiia , ydcè/i  l’ altre 
edizioni  : *■  c il  cod.  Vat.  N.  E. 

i3i  i3z  In  porpora  vestite.  Induce  ( chiosa  il  Landino,  c confer- 
ma il  àellutello)  queste  vestite  di  porpora,  a dinotar  la  carità,  ed 
il  fervor  dell’ amore  , senza  il  quale  nessuno  può  avere  queste  virtù. 
Io  però  piego  piuttosto  a credere  che  vestale  di  quella  porpora  re- 
gale che  sta  bene  in  dosso  agli  uomini  ne’  quali  esse  virtù  risiedo- 
no ; o sia  a dinotare  che  le  virtù  medesime  debbon  essere  le  reg- 

gitrici  del  mondo  — al  modo  , intendi  di  danzare  — D' una  di  lor, 

ch'aveva  tre  occhi  in  testa,  cioè  della  prudenza,  la  quale  dice  il 
Daniello  , si  dipinge  con  tre  occhi  , co  i quali  mira  le  tre  partì  del 
tempo  , le  cose  passate  considerando  , le  presenti  disponendo  , e an- 
tivedendo le  future . 

133  yIppras%o  tutto  il  pertrattato  nodo:  appresso  alla  detta  union 
di  cose.  Pertrattare  al  senio  di  trattare,  divisare,  e simili  , da  altri 
ancora  adoperato  vedilo  nel  ^ ocabolario  della  Crusca  . 

134  Vidi  due  (duo  1’  edizione  della  finisca  e le  segnaci)  vecchi 

ec.  San  Luca  e l'aolo  ; e dinotano  il  libro  degli  atti  degli  impostoli 
scritto  dal  primo,  e quel  dcH’cpistole  dal  secondo  scritte.  Itosi  Mo- 

KANDO  . — in  abito  dispari  , poiché  S.  Luca  veniva  in  abito  di  medi- 

co (qual  esser  egli  stato  attesta  ,S.  Paolo,  Colos.  4)  > ® come  fosse  uno 
dei  discepoli  d’ Ippocràte , l’arte  del  quale  è di  curar  gli  nomini, 
e mantenerli  in  vita  ; e l'aolo  veniva  con  la  spada  , la  quale  è istru- 
mento  da  tor  la  vita.  Landino  — Ma  pari  in  atto,  of;nuno  onesto  e 
sodo , così  la  Nidobeatina  ed  alcuni  mss.  veduti  dagli  Accademici  del- 
la Crusca  * e II  Cod.  Chig.  N.  E.  Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e so- 
do , tutte  1’  altre  edizioni  : * ed  il  cod.  Antald.  e il  \at.  Con  istato 
sodo  leggono  due  altri  codici  di  Dante  segnati  4^5  presso  il  signor 
marchese  Antaldi  di  Pesaro.  N.  E. 

i3e  i38  Ippocràte  con  l’ a lunga  richiede  il  metrico  andamento 
che  qui  si  pronunzi  , tanto  più  che , oltre  la  licenza  che  hanno  i poeti 
di  far  uso  al  bisogno  della  diastole , è Ippocràte  come  Greco  , nel 
quale  dialetto  suole  1’  alpha  essere  di  misura  comune  — che  natura 
agli  animali  Je'[ec,  che  la  madre  natura  produsse  per  vantaggio  dc’suoi 
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159  Mostrava  1’  altro  la  contrarla  cura  , 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta  , 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe’  paura  , 
j4s  Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 

E , diretro  da  tutti , un  veglio  solo 
Venir  , dormendo  con  la  faccia  arguta  . 

145  E questi  sette  col  primajo  stuolo 

più  r«n  animali  , cioè  degli  uomini . Dell'  a in  vece  di  per  vedi  Ci- 
nonio  (a)  . 

IJ9  i/|0  i4t  ’if astrava  P altro  la  contraria  ec.  Vedi  ciò  che  ha 
detto  il  Lnndino  rifvrito  al  v.  i34. 

i')i  Poi  villi  quattro  in  umile  paruta  . Per  questi  qiuttro  i co- 
mcntalori  intendono  i quattro  evangelisti  ; ma  questi  già  gli  esprime  , 

0 simboleggia,  altrimenti:  io  piuttosla  intenderei  li  quattro  princi- 
pali dottori  della  chiesa.  Ventu»i  . Il  I.aiidino  (risponde  al  Venturi 
otliiiiamcntc  Uosa  Morando)  e il  Vellutello  per  questi  quattro,  non 

1 quattro  evangelisti , ma  i quattro  Apostoli  Giacomo,  Pietro,  (iiovan- 
nl  , e <;iuda,  che  hanno  scritte  le  lettere  dette  conom'cAe  , allèrmano 
simboleggiarsi  qui  dal  Poeta.  Ne  d’altro  si  debbe  Intendere,  appa- 
rendo chiaramente  che  in  questo  luogo  si  son  voluti  simboleggiare 
i libri  ilei  Testamento  nuovo  per  ordine ...  I quattro  animali  ( e.  gì  ) 
sono  i quattro  libri  degli  evangelisti;  i due  vecchi  ( v.  i3>)  son  bu- 
ca, e Paolo,  e dinotano  il  libro  degli  atti  degli  Apostoli  scritto  dal 
primo , e quel  dell’  epistole  dal  secondo  scritto . Vengono  poscia  que- 
sti quattro  , e dinotano  le  lettere  canoniche  , come  s’  è detto  ; e di- 
retro ila  tutti  vicn  finalmente  il  veglio  solo,  cioè  Giovanni,  con  cui 
significar  si  vuole  il  libro  dell’  Apocalisse  , eh’  è nel  fin  della  Cil>- 
bia  — paruta  , apparenza  , sembianza  . Volpi  . 

1 43  1 4 I ’ li  ilietro  da  tututti , il  cod.  Chic.  N.  E.  — Cln  veglia 
solo.  Simboleggia  questo,  come  ora  diceva  il  Posa,  l’Apocalisse 
scritta  ila  S.  Giovanni  . l'i'gtio  , cioè  vecchio , perocché  scrisse  quel 
libro  S.  Giovauni  nella  età  di  anni  poco  meno  di  novanta  (ò)  : solo, 
per  esser  questo  1’  unico  libro  profetico  del  nuovo  testamento  — dor- 
•nuaido,  dinota  che  le  visioni  , le  quali  egli  descrive  nell’Apocalisse, 
ebbe  .S.  (Giovanni  quando  nella  cena  s’addormentò  in  su ’I  petto  di 
Cristo.  I.SNniNo.  Può  però  anche  alludere  all’ essere  stati  i mistcrj 
fieli’  Apocalisse  mostrati  da  Dio  a S.  (ìiovanni  raentr’era  alienato  dai 
sensi , e rapito  in  estasi  , oiid’  è perciò  il  santo  medesimo  per  anto- 
nomasia appellato  F estatico  ili  Patmos  — con  la  faccia  arguta  ; pone 
que.sto  come  a correzione  dello  aver  dette  dormendo-,  quasi  cioè  di- 
ca, non  però  con  faccia  stupida  e sonnacchiosa,  ma  arguta  e vivace, 

145  al  ijo  (Juesti  sette,  cioè  i due  vecchi  in  aiuto  dispari  , li 
quattro  in  umile  paruta  , e il  veglio  solo  — col  primajo  stuolo  ( * col 
primiero  stuolo,  il  cod.  Antald.  N.  E.  ) erano  alutuati , cioè  vestiti  al- 
la stessa  foggia  , e del  color  medesimo  che  i primi  ( che  i ventiquat- 
tro auzidetli  seniori  (c)  ) . Cos'i  far.  canto  zzxi  v.  00  l-'eslito  con  le 

(a)  Panie,  i ai.  (b)  Vedi  , uà  gli  altri  , Tirino  Chron,  sacr, , cap. 
ultimo  . (c)  Verso  83. 
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Erano  ahiluati;  ma  di  gigli 
Dinlorno  al  capo  non  facevan  brolo , 
i48  Anzi  di  rose  e d’  allri  fior  vermigli . 

Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  , 

Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli . 
i5i  E,  quando  ’l  carro  a me  fu  a rimpetto , 

Un  tuon  s’  udì  ; e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1’  andar  più  interdetto  , 
Fermandos’  ivi  con  le  prime  insegne  . 

genti  gloriose . Votri . Hnhitualns  ni  medesimo  senso  adoprato  ne'hassi 
tcnipi  , corno  hahilunti  capii  doctoralihus , aut  atiis  scholaslicis  indu- 
merilis  (n)  : come  cioè  da  viste  vestito  , così  da  €thito  dicevasi  abitua- 
to — di  gigli  iF  intorno  al  capo  ( ' tU  sopra  al  capo  , i coild.  \ al.  e 
Chig.  N.  K.  ) non  Jdceano  brolo  ec.  Brolo  appellasi  in  I ombardiu  un 
terreno  chiuso  pieno  d’  alberi  fruttiferi  (i)  : e Dante  adopera  qui  co- 
tal  termine,  in  grazia  della  rima,  per  giardino i non  già  per  corona, 
c ghirlanda,  come  malamente  chiosano  i compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca,  il  Volpi,  il  A ciituri  , e il  liosa  Morando.  A quel  mo- 
do che  chi  ha  fiori  in  capo  può  metaforicamente  dirsi  , che  faccia 
intorno  al  capo  di  fiori  brolo  , o sia  giardino.  Vuol  adunque  Dante 
inteso  , che  non  avevano  gli  ultimi  sette  coronate  le  tempia  di  gi- 
gli , come  le  avevano  i ventiquattro  seniori,  ma  di  rose  ed  altri  fiori 
vermigli  ; e ciò  ad  indicare  il  martirio  , che  gli  autori  de’  mentovati 
sacri  libri  soffersero  , in  conferma  della  dottrina  loro  in  quelli  det- 
tata dallo  Spirito  Santo . — Giurato  avria  poco  lontano  aspetto  ec. 
Esige  il  buon  senso  , che  poco  lontano  aspetto  vaglia  qui  lo  stesso , 
che  se  detto  avesse  , un'  aspetto  poco , cioè  alquanto  , lontano  ; cosic- 
ché non  i fiori  vedesse,  ma  solamente  i colori,  ttri  tacersi  talvolta 
la  particella  uno,  V.Cinon.  (c).  E va  errato  il  Daniello  chiosando:  Di 
rose  , e cC  altri  fior  vermigli  sì  fattamente  , che  alcuno , che  non  fosse 
stato  molto  da  loro  lontano,  avria  giurato,  che  tutti  ardessero  di  so- 
pra da  i cigli . 

1 53  andar  piit , per  l’  andar  più  oltre  . 

i5'(  Con  le  prime  insegne , con  i candelabri,  come  si  fermano  ta- 
lora co  i pennelli  e gonfaloni  quelli  che  vanno  in  processione.  Damcllo. 

(a)  Du  Fresne  Glossarium  alla  voce  habituatus.  (b)  Gii  attesta  anche  il 
Pati  ciulo  nel  Vec.  della  Cr.  alla  voce  brolo,  (r)  Part,  aS^. 


Fine  de!  canto  ventesimonono . 


I 
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CANTO  XXX. 


A R G O M E N T Cr  (’) 

Contientì  come  Beatrice  discesa  dal  cielo  riprende  Dante  della  igno-~ 
rama  e poca  prudenza  sua  , avendo  egli  dopo  la  sua  morte  tenu- 
ta altra  via  da  quella  ^ alla  quale  ella  per  sua  salute  V avea  indi» 
rizzato  . 

1 iiando  ’l  settentrion  del  primo  cielo  , 

Che  nè  occaso  mai  seppe  nè  orto  , 

Nè  d’  altra  nebbia  , che  di  colpa  , velo , 

£ che  faceva  lì  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover , come  ’l  più  basso  face 
Qùal  timon  gira  per  venire  a porto  , 

• t Qiimido  ’l  setlenlrion  . Come  settentrione  appelliam  noi  nel  cic- 
lo a noi  visibile  le  sette  stelle  dell' Orsa  m.iggiore,  così  appella  Dan- 
te .settentrione  li  predetti  sette  luminari  de’  candelabri  — elei  primo 
cielo , del  cielo  empireo  del  Paradiso  ; d’  onde  cioè  li  suppone  in- 
sieme col  trionfale  carré  , e tutta  I’  altra  comitiva  discesi . Ed  è la 
costruzione  . Quando  fermo  s’  affisse  , fermo  restò  , il  settentrione  ec. 
^'ermata  cotale  è stata  annunziata  nell'  ultimo  verso  del  canto  pre- 
cedente . 

u Che  nè  occaso  ee.  che  (diversamente  da  queste  nostre  stel- 
le) mai  agii  occhi  non  si  tolse,  nè  per  girare  clic  faccia  , nè  per 
velo  d’altra  nebbia , fuorché  di  quella  della  colpa  ; cagione  per  cui 
]’  uomo  cacciato  fu  dal  terrestre  Paradiso  , e per  conseguenza  dalla 
veduta  di  cotali  belle  •cose . 

• ■ 43  6- Faceva  Fi  ciascuno  accorto  di  su»  dover.  Figurando,  co- 

me di  sopra  dicemmo  , questi  sette  lumi  i sette  doni  dello  .Spirito 
.Santo  , accenna  qui  1’  efl'etto  dei  medesimi  doni  , di  fare  che  ciascun 
uomo  adempia  esattamente  gli  obblighi  del  proprio  stato  — come  il 
più  basso  face  qual  timon  gì™  cc.  Tolgo  una  virgola  che  <loj)0  face 
trovo  segnata  in  tutte  1’  edizioni  che  adoprano  cotali  segni  , e spie- 
go : come  il -visibile  no.slro,  e più  (rispetto  al  cielo  empireo)  nas- 
co settentrione-,  in  cui  v’ è la  stella  polare  da' naviganti  ri sguardata  , 


Q Argomcnlo  meiiico  dri  evi-  G.  Golii . 

Tra  6or  ditee»  in  angelici  festa 

Viene  Beatiiee  1 e della  harama  antica 
Foru  nel  sen  di  Dante  anco  si  desta  . 
Volgesi  a lui  la  bella  Donna  amica  , 

E gli  rinfaccia  che  il  viaggio  torse 
Via  da  virth  , che  i*  anime  notrica  , 
Poco  piegiando  aita  , che  gli  poiso , 
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7 Feimo  s’ affisse;  la  gente  verace, 

Venula  prima  tra  ’l  grifone  eil  esso  , 

Al  carro  volse  se , come  a sua  pace . 

IO  E un  di  loro  , quasi  da  ciel  messo  , 

Veni  , sponsa  , de  Libano  , cantando  , 

Gridò  tre  volte,  c tutti  gli  altri  appresso. 
j3  Quale  i beali  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti , ognun  di  sua  caverna 
La  rivestila  carne  alleviando  ; 

face  (accorto,  intendi,  di  tuo  docere)  qual  timon  gira  ec.  qualunque 
nocebiero  volge  tiniuue  per  giungere  al  bramato  porlo. 

’j  Ò ^ntc  verace;  i venti<{uaUru  seniori,  sìmboli  ile’vcnti- 
quattro  libri  del  vecchio  rcslamento  (ri) , e beue  perciò  delti  veraci 
— venuta  prima  tra  il  grifone  y ed  esso  y tra  esso  selteiilriuiie  ; Ira  i 
sette  candelabri,  e il  grifone  y o sia  il  carro  dal  griloue  tiralo. 

9 Al  carro  volse  se  y al  carro,  che  andando  avevano  que’ seniori 
dietro  a se,  fermati  si  rivolsero —*  come  a sua  pace  y al  suo  scopo, 
al  verilicativo  delle  predizioni  loro,  o ligure.  ^ Ai  carro  volse  s't  co^ 
me  a sua  pace  , ì codd.  Nat.  e il  Cbìg.  ÌS.E. 

10  II  12  Un  di  loro  y rappreseutaute  la  sacra  Cantica,  del  qual 
libro  sono  le  parole  veni  ile  Libano , sfionsa  {b)  — quasi  da  ciel  mes- 
so , quasi  deputato  fosse  a cotale  olhzio  dal  cielo,  della  particella 
ila  per  dal  y dallo  y tUdlay  tLdle  y vedi  Cinonio  (e)*  l'a  Dante  con  le 
predette  parole  della  (antica  invitarsi  a scendere  dal  cielo,  inteso 
pe  4 monte  l ibano  , Beatrice  , la  celeste  sapienza  , da  lui  com’è  det- 
to  {d)  ligurala  in  essa  donna  — tre  volte  , perché  le  parole  son  que- 
ste ; oeni  de  iibano  y sponsa  mea  y veni  de  Libano  y veni»  \entubi. 

i3  Quale  y per  come  y qui  pure  come  luf.  il  127.  Ouale  i fioretti 
dal  notturno  gieio  chinati  e chiusi  ec.  — novissimo  per  ultimo  alla  ma- 
niera de*  1-atini  . Nolpi,  — • bando  , per  onlinazione  , per  quella  ordi- 
nazione che  nella  fine  del  mondo  sarà  fatta  ai  morti  di  ripigliar  cia- 
scuno sua  carne  y e sua  figum  (e). 

i/|  Caverna  y per  sepoltura. 

i5  La  rivestita  carne  alleviamloy  per,  rivestendo  sua  carne  agile 
e leggiera  y dote  promessa  ai  beati.  * La  Nidob.  legge  voce  allexHonao  y 
e cosi  il  cod.  Val.  Ma  il  canonico  Dionigi  voleva  che  si  leggesse  vo- 
ce alleluiando  : lezione  che  noi  pure  seguimmo  nell*  edizìoue  del  1816 
vcggeiulola  non  disprczzata  dal  J.umbardi  (f) , anzi  da  lui  riconosciuta 
sopra  altri  codici:  e trovandola  ripetuta  ancora  uel  cod.  Oaetanp.  Ma 
il  signor  Biagioli  ce  nc  fa  ora  un  peccato  mortale  • Ecco  intera  la 
sua  nota  che  noi  puniamo  intera  senza ‘adontarcene . Non  è questa 
la  prima  volta  che  in  mezzo  alle  sconcezze  del  trivio  abbiamo  rin- 
venuto qualche  dettalo  che  non  ci  spiacque.  « Alleviando  y allegge- 


(a)  Vedi  nel  ciato  preced.  v.  85.  (é)  Cip.  (r)  Partic.  70  6.  (d)  Ve- 
di laf.  xl  70  ed  iltrove  . (e)  lof.  ti  98.  (f)  To.  1 Esime  delle  Cotrexie- 
ni  ec.  pag.  lxxtxu. 
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■I  rendo  : perocché  dai  filosofi  cristiani  dicesi , dietro  I’  antorité  del» 

« la  divina  promessa,  che  il  corpo  gloriHcato  saré  lucido  e liev«, 

« siccome  de’  loro  dei  afTermano  gli  stoici . Vero  r.iceronc  ( ile  naù 
« tleorum  ) : illuJ  eirfeo  puff/iare  le  , species  ut  qucBilam  iU  deorum  , 

« qime  nihil  concreti  luibeal , nifiil  solidi,  nihil  expressi,  nihil  eminen- 
« tis  , sdque  pura,  levis , pellucida.  Quindi  il  Tasso,  conforme  all’ 
o intenzione  del  poeta  nostro  : 

„ Quel  corpo  , in  cui  già  visse  alma  si  degno  , 

„ Lo  qual  con  essa  ancor  , lucido  e leve 
„ £ immortai  fatto,  riunir  si  deve  , 

« Adunque  onde  cavò  mai  il  sig.  canonico  Dionigi  quella  rozza  le* 

« zloiic  , che  porta  voce  in  vece  di  enrne , e,  in  luogo  cF  alleviando  , 

.1  alleluiando  , parola  sconcia  per  se , e per  l’orribil  guasto  che  por- 
« ta  IU  I costnitio  e nel  sentimento  ? Ha  ben  ragione  regregio  signor 
a 1 go  Koscolo  di  fare  al  signor  canonico  quella  lavata  d^i  capo,  che 
« leggesi  in  una  delie  sue  eleganti  ed  erudite  note  alla  chioma  di 
e herenice,  poema  di  Catullo,  da  lui  maestrevolmente  volgarizzato. 

« Ma  odi  spavento!  Il  signor  de  Vomanis  avendo  trovato  ncll'irrugi- 
« nito  cod.  C >ct.  , la  rivestita  voce  allelujando , ha  stampato  nella  ri- 
« stampa  del  Lombardi  la  rivestita  voce  alleluiando  , e , credendo  tutti 
K noi  italiani  altrettanti  goccioloni , lasagnoni , gaglioll'acci  , ce  la  snoc- 
« ciola  per  lezione  decisiva.  O santissimo  Apollo,  son  gli  giusti  occhi 
« tuoi  rivolti  allros'eì  O giurato  hai  d’allogar  l’Italia  In  profondissi- 
« ma  harliaric  , che  permetti  si  ilisonesto  strazio  delle  cose,  ond'ha 
Il  più  argomento  la  tua  possanza  e deitò  ? Biaciou  . a Noi  non  credeva- 
mo che  il  critico  insiein  rolla  Senna  avesse  bevuto  il  Lete.  Non  ri- 
cordò r esame  delle  correzioni  proposte  al  Lombardi  dal  Canonico 
Dionigi:  neppure  l’ edizione  Bodoniana  di  Dante:  neppure  quella 
elegante  rist;impa  del  Bettoni  , comodissima  pe’  viaggiatori  . Colò 
ai  -lire  donde  il  Canonico  cavò  la  lezione  voce  allelujando  , cioè  dal  fa- 
moso codice  di  Santa  Croce , ora  I aurenziano  ( plut,  sin.  luT.  ) che  alcuni 
vogliono  scritto  da  rilippoAill.ini:  e la  mise  d’accordo  coll’ nnom- 
mo  eomcnlalore , col  più  antico  chiosatore  della  divina  Commedia: 
il  ijualc  scrisse  allegando  Ut  rivestita  voce  , cioè  del  corpo  che  allora 
tara  glorificato  coW  anima . Dispiace  al  Biagioli  F irruginito  cod.  Cete., 
tana  t Yuccc  che  l’ahliia  veduto  ! ama  piuttosto  i codici  dinante  scritti 
jeri  ! Se  all’ autorità,  che  vale  pur  molto  in  queste  cose,  vuoisi  ag- 
giungere un  argomento  d’analogia;  rammentisi  che  Dante  da  Osanna 
lece  osannare  : (o)  c però  aver  potuto  iisurp.ire  eziandio  1’  allelujare 
senza  dimandarne  il  permesso  al  signor  Biagioli;  tanto  più  che  alle- 
luio allelujas  fu  verbo  latino  bello  e conjugato  a’rozzi  tempi  dell’ 
Alighieri  (A) . .*^0  però  sosteniamo  a parole  le  ragioni  di  voce  allelujando, 
le  quali  si  fanno  più  belle  dal  contesto  che  segue,  cioè  di  cantare. 
Tutti  dicean  : hencdictus  qui  venis , dopo  il  quale  sta  benissimo  un 
xdlletnja,  o almeno  un  Osanna;  non  vogliamo  punto  sostenere  il  fal- 
lo . Ma  siccome  la  rivestita  carne  alleviando  non  ci  par  buona  sintassi 
da  sostenersi  con  quegli  esc^pj,  perchè  i beati  non  allevieranno  , ma  sa- 
ranno -ilicviati;  meglio  ri  assiste  a rinnovar  la  lezione  il  divino  Miche- 
lao  i lo,  il  qtiale  in  quel  suo  t'.iudizio  universale , che  noi  teniam  sem- 
pre :’vanti  gli  occhi  , ha  dipinto  i beali  che  sbucano  dalle  caverne 
uv’  Clan  sepolti  . Veramente  quanti  dipinsero  il  finale  giudizio  non 
seppeio  esprimer  meglio  che  corpi  umani  rianimati , i quali  sollcs'a- 

(u)  Par.  zxviii  (A)  Oa  Cange  Lazicon,  verbo  ut  sopra. 
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i6  Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento,  ad  voccm  tanti  senis, 
Ministri  è messaggier  di  vita  eterna . 

19  Tutti  dicean  : Benedictus  qui  venis  ; 

E , fior  gittando  di  sopra  e d’ intorno , 
Manibus  o date  lilia  plenis . 

no  chi  la  pietra  delia  sepoltura  , chi  colle  liraccia  si  allarga  la  terra , 
o di  sopra  o d’intorno  per  venir  fuori»  Invece  dunque  di  porre  tra 
due  virgole  a modo  di  una  teppa  di  mostro  Tacco.,  ognun  dt  sua  ca- 
verna , come  legge  la  comune,  noi  togliamo  la  seconda,  e seguito  e 
sciolto  leggiamo  ognun  rii  sua  caverna  la  rivestita  carne  aìlnianilo , tiik 
in  altro  luogo  (a)  ci  divincolammo  da  quc’brutti  serpentacci  che  aveano 
afflitto  tanti  chiosatori  (ino  a toglier  loro  il  fiato  , Ciingiando  seni|ilice- 
niente  coll’  auorità  di  un  codice  la  particola  nè  in  non,  ora  ci  sentiamo 
lietissimi,  e quasi  allelujamo , di  scampar  dalla  bava  del  chiarissimo 
Diagioli  [ cui  sit  terra  levis  ] toltici  d’ innanzi  un  cos'i  piccolo  inciam- 
po , una  virgola  . N.  E. 

16  In  su  la  divina  basterna.  Basterna  ( vocabolo  I.atino)  dee  aver 
Dante  volentieri  appellato  questo  carro  su  del  quale  viene  a fermarsi 
Beatrice,  non  solamente  per  comodo  della  rima  , ma  lors’ancbe  per 
essere  la  basterna  , al  dire  di  Servio  (6) , una  specie  di  carro  simi- 
le all’  antico  pilentum , di  cui  non  sf  valevano  che  le  sole  caste  ma- 
trone. Il  medesimo  vocabolo  di  basterna  adopera  in  Italiano  pur  Fa- 
zio  degli  E berti  (c) . ’ Il  cav.  Monti  nelle  sue  proposte  pro  va  evi- 
dentemente lo  svarione  preso  dalia  Cmsca  in  quel  passo  di  Fazio 
citato  qui  dal  Lombardi.  N.E. 

17  18  Si  levar  ec.  alla  voce  del  sopraddetto  quasi  ^ ciel  messo 
seniore  — si  levar,  intendi,  da  sedere  — c/nto  ministrie  messaggier 
ec.  angeli  della  celeste  corte.  VENTcai. 

10  Tutti  dicean  {dicèn  l’edizione  della  Crusca  e le  seguaci  * e 
il  cod.  Vat.  N.E.  ) Benedictus  qui  venis:  benedizione  dell’ Ebrea  tur- 
ba a Gesù  Cristo  quando  a cavallo  dell’  (asina  entrò  in  Gerusalemme. 
A chi  nel  presente  caso  ponga  Dante  diretta  cotale  acclamazione  , 
non  lo  dice,  quanto  veggo,  altro  espositore  che  il  AellutcHo,  che 
dicela  diretta  a beatrice  stessa  , a cui  quell’  altra  veni  sponsa  de  Li~ 
lana . Ma  , s’è  cos’i , perchè  non  , come  ha  Dante  del  Benedictus  ani 
oeni/ ( che  furono  le  parole  genuine  dell’Ebraica  turba)  (d),  fatto  Ae- 
nedictus  qui  venis , non  ha  egli  altresì , meglio  a Beatrice  aggiustan- 
do le  parole,  detto  in  vece  Bcnedicta  quae  venis?  Io  sono  di  parere 
che  supponga  Dante  fatta  cotale  acclamazione  a se  medesimo , conte 
al  medesimo  fu  fatta  acclamazione  in  ogni  passare  che  in  1 urgatorio 
fece  di  girone  in  girone,  ed  ultimamente  nell’ uscir  dall  ultimo  , con 
quel  venite  bencdicti  Patria  ntei  (e).  Sapendo  essi  cioè  che  scindeva 
iial  cielo , e veniva  incontro  al  Poeta  la  chiamata  Beatrice,  inconnncia- 
'no  a congratularsi  con  lui,  c Tolgonsi  in  seguito  a sparger  bori  pel 
ricevimento  di  lei  , 

11  Manibus  o date  (intendi  dicevano)  lilla  plenis:  quello  che  An- 

(a)  laf.  a.  (i)  In  Uh.  vili  Acoeid,  V.  666.  (c)  Dittain..  Uh.  i cap.  *7* 
(d)  .Vatth.  31  V.  (e)  Puig.  zzvll  ii, 
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22  Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata , 

E r altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 

20  E la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata 
Si  che,  per  temperanza  di  vapori, 

L’  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata . 

28  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori  , 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 

3i  Sovra  candido  vel,  cinta  d’oliva, 

Donna  m’  apparve  sotto  verde  manto  , 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

54  E lo  spirito  mio  , che  già  cotanto 

chise  dice  appresso  Virgilio  di  Marcello  : manibus  date  lilia  plenis  ; 
Purpureos  spurgnm  Jlores  (n) . Daniello  . 

a3  nasata , di  leggiere  nuvolelte  di  roseo  colore  sparsa . 

»4  altro  ciel , 1’  altre  parli  diJ  cielo  diverse  dalla  orientale 

di  bel  sereno  adorno,  sgombro  aflatto  d’ ogni  vapore. 

a5  Ombrata,  dalle  predette  leggiere  nuvole. 

a6  Per  temperanui  di  vapori,  per  ismorzare  che  i vapori  face- 
vano il  troppo  vigore  della  luce  solare . 

30  Dciiliy  c ili  fuori,  intendi  della  poco  anzi  divina  basterna. 

31  3a  33  Soi>ra  candido  vel  cinta  iC  oliva  : con  velo  bianco  in  ca- 
po , e con  corona  di  fronda  d’oliva  sopra  del  velo  ; e neri»  dirà  niu 
abbasso  (b)  ; 

Tutto  che  il  vel  , che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva  ec, 
sotto  verde  manto  ; è il  manto  spezie  di  vestimento  simile  al  man- 
tello , (c)  ^ joHo  ca/jriWo  ee/ , il  cod.  Cbig.  N.K vedita  di  color  di 

fiamma  viva  ■■  colla  veste  di  rosso  acceso  colore  . t.a  corona  d’  oliva 
eh’  è r arbore  di  Minerva  dea  delle  scienze  , dinota  Beatrice  la  sa- 
pienza: il  bianco  del  velo,  il  verde  del  manto,  e il  i-osso  della  ve- 
ste sono  i colori  attribniti  alle  tre  virtù  teologali  (rf),  c dei  mede- 
simi perciò  ricnopre  la  celeste  sapienza  Beatrice  ,.  a significare  ch’esso 
teologali  virtù  sono  il  principale  obbietto  della  celeste  sapienza  , o sia 
della  sublime  teologia. 

34  al  3q  Che  gin  cotanto  ec.  Sono  queste  , e le  seguenti  parole 
fino  al  termine  del  terzetto  , una  interiezione  , colla  quale  ne  fa  Dan- 
te capire  , che  mentre  viveva  nel  mondo  Beatrice , il  di  lui  spirito 
alla  presenza  di  lei  diveniva  stupido  c tremante;  e che  pe’l  luimo 
tempo  scorso  dalla  morte  di  lei  fino  a quel  punto  , cioè  per  buoni 


la)  Aeneid.  ti  878.  (h)  Vers.  S7  e ,eg.  (e)  Cosi  il  VoesboUrio  della 
Ctaica  . (d)  Canto  ptecedente  v,  izi  e irgg. 
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dieci  anni  (a)  , non  aveva  più  soll'ei-lo  cotale  abùattlmento  . f^eparan- 
do  lo  ailtinque  per  maggior  chiarezza  queste  dall’altro  parole  cui  se- 
gni eh’  oggi  si  praticano  d' interiezione , ecco  come  spiego  ambedue 
questi  terzetti . F lo  spirito  mio  ( quello  il  quale  già  era  stalo  , va- 
le passalo  (6)  ) cotanto  tempo  che  non  era  più  alla  presenza  di  Bea- 
trice di  stupor  ttvmnndo  ajffranlo,  (abbattuto)  senza  aver  degli  occhi 
( vale  per  gli  occhi  , o itagli  occhi  (c)  ) piii  conoscenza  , maggior  no- 
tizia , di  quella  (intende)  che  ebbe  in  veder  cotale ioera  candido  vel 
cinta  iC  oliva  ec.  senza  cioè  che  [icr  gli  occhi  lo  spirito  discernesse 
chi  ella  si  fosse,  per  occulta  virili  che  da  lei  mosse,  che  dalla  mede- 
sima donna  usci,  senti  (lo  spirito  mio)  la  gran  potenza  iT  antico 
amore . 

Tutte,  quanto  veggo,  l’ edizioni  invece  di  che  alla  sua  presenza 
malamente  leggendo  con  la  sua  presenza  , c malamente  punto  fermo  do- 
po affranto  segnando , lianno  fatto  rompere  inutilmente  il  capo  a tutti 
gl’  interpreti  . Che  alla  stai  presenza  , oltre  molti  mss.  veduti  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca,  leggono  pur  cinque  mss.  della  biblioteca  Cor- 
sini (d)  * ( Come  altresì  if  cod.  Cass.  il  Caet.  c lo  Stuard.  ) Il  pun- 
to fermo  poi  dopo  affranto  alcuni  mss.  lo  hanno  , ed  alcuni  nò  : ma 
bastantemente  decide  il  senso  doversi  indi  rimuovere , e lasciare  che 
questi  due  terzetti  si  uniscano  in  un  solo  periodo  . 

4o  Nella  vista,  cibò  negli  occhi,  chiosa  il  Tcllutcllo;  ma  se  il 
detto  senza  degli  occhi  aver  pia  conoscenza  signitica  , come  par  che  deb- 
ba significare,  nello  spiegato  modo  , meglio  intenderemo  qu’i  che  ne/- 
la  vista  vaglia  il  medesimo  che  neir atto  della  vista  , nel  mentre  ve- 
deva io  lei.  Ed  in  caso  di  difficoltà  per  questa  parte,  piuttosto  che 
uniforma.'mi  al  Vellutello  , eleggerei  di  leggere  col  mss.  della  biblio- 
teca Corsini  6io  nella  vita  in  luogo  di  nella  vista  : e tanto  più  volen- 
tieri , quanto  che  Dante  stesso  prendendo  vita  per  anima , o spirito , 
dice  nel  Farad,  sii  iiq  lo  son  la  vita  eli  Bonaventura  . * Ne  la  luce, 
il  cod.  Vat.  N.  E. 

4»  Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse  . Non  aveva  Dante  compito 
il  nono  anno  dell’età  sua  quando  prese  amore  a beatrice  , pure  ra- 


Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  , tremando  , alFranto  , 
Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza  , 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 

D’  antico  amor  sentì  la  gran  potenza  . 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 

L’  alta  virtù  , che  già  m’  avea  trafitto 
Prima  eh’  io  fuor  di  puerizia  fosse  , 


(a)  Essendo  il  i3oo  , come  piò  volta  è detto  j T anno  in  cui  finge  Dan- 
te questa  sua  andata  airaltro  mondo  , ed  essendo  Beatrice  morta  nel  1390  co-  # 

me  prova  Tautor  delle  memorie  per  la  vita  di  Dante  7.  {V)  Start  > Tifiti^ 
to  A ttmpo  1 vale  passare  ^ insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  • (c)  Cine* 
mìo  Parti€.  81  11  e i3.  (d)  Segnati  607  608  610  1217  iifiS. 
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43  Volsimi  alla  sinistra , col  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma  , 
Quando  ha  paura  o quando  egli  è afflitto  , 

46  Per  dicere  a Virgilio:  men  che  dramma 
Di  sangue  m’  è rimasa  , che  non  tremi  ; 
Conosco  i segni  dell’  antica  fiamma . 

4c)  Ma  Virgilio  n’ayea  lasciati  scemi 

Di  se;  Virgilio  dolcissimo  padre  ; 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diemi. 

52  Nè  quantunque  perdèo  l’antica  madre 

Valse  alle  guance  nette  di  rugiada  , 

« 

gazzin»  tli  otto  in  nove  anni  (<r)  . Fosse  per /ossi  detto  anche  fuor 
di  rima  vedi  Purg.  xv  5q. 

^3  Pìspino  (o  n-spitlo,  come  legge  la  Nidobeatina)  qui  non  e, 
cliioaa  insieme  e critica  il  Venturi  < f^er  rispetto  in  grazia  della  rima  , 
come  usasi  ancor  despitlo  ; nè  dal  verbo  risanare  , che  il  fantobn 
•on  la  mamma  di  questo  rispetto  per  vero  dire  non  ne  ha  troppo  « 
ma  dal  verho  respirare^  con  una  delle  usate  licenze  Dantesche  ; ®'*1 
senso  è ; con  quel  respiro  affannoso  col  quale  corre  alla  mamma  1 im- 
paurito o afflitto  bambino. 

Ma  se  non  piaces  a al  Venturi  d’ intendere  per  rispetto  una  di- 
cbiarazione  d*  animo  in  termini  cortigianeschi  , troppo  alieni  dal  fa- 
re de’ fanciulli  , poteva  almeno  sostituirvi  una  umiUà  , od  un  atto  sup- 
pìirhei'oìe,  cose  che  anche  a’ fanciulli  si  convengono;  senza  cacciarne 
qu)  pure  al  bisogno  delle  usate  ìirrnie . 

' Per  flirere  , n T'irgilio  , il  cod.  Chig.  N.  E.  — Dicere  per  di- 
re adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Gntsca  — dramma  , è 1’  ottava  parte  d un  oncia . 

.^8  Connsrn  i segni  rteW  ec.  Quel  Virgiliano  agnosco  veteris  eesti- 
gia /lammae  (li).  Dskizlio. 

zip  Scemi,  per  mancanti,  privi. 

5i  y4  cui  per  mia  salute  diemi.  Accenna  la  preghiera  fatta  da 
principio  a Virgilio  _ < 

r fi  richitfgio 

Per  quello  Dio  , che  tu  non  conoscesti  , 
dccioccV  io  fugga  questo  male  1 peggio  , 

Che  tu  mi  meni  ec.  (c) 

Del  verbo  die’,  apostrofato  invece  di  diede,  vedi  il  Prospetto 
de'  verbi  Italiani  sotto  il  verbo  dare  n.  6. 

5i  Piè  quantunque  perdeo  P antica  madre  ; in  vece  di  dire  nè  quan- 
to vi  era  di  bello  in  quel  Paradiso  perduto  da  Èva  la  prima  madre . 
Ponela  solo  essa  per  ambedue  i primi  genitori  . 

.33  False,  potè  impedire  — nette  di  rugiada  , per  asciutte  di  la- 
grime . 


(a)  Vedi  Dante  slciso  nel  principio  della  Fita  nuova,  (b)  dtsuid,  iv  aS. 
(c)  làr.  I i3o  e ieg{. 
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Che  lagrimando  non  tornasser  adré . 

55  Dante , perchè  Virgilio  se  ne  vada  , 

Non  piangere  anco,  non  piangere  ancora, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada  . 

53  Quasi  ammiraglio , che  ’n  poppa  ed  in  prora 
, Viene  a veder  la  gente  che  ministra 

Per  gli  altri  legni , ed  a ben  far  la  ncuora; 

6/  In  su  la  sponda  del  carro  sinistra  , 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio 
Che  di  necessità  qu\  si  registra  , 

54  -ihln  , o per  meste,  coree  intende  il  Vocabolario  dells  Cru- 
sca olla  voce  Àriro,  ovvero  per  imbrattate,  in  contrappositione  al 
nette  del  precedente  verso  . 

4nco  , legge  la  Nidobeatina  ed  altre  antiche  edizioni  * ( co- 
me altresì  il  Con.  Cait.  N.  E.)  in  vece  di  anche,  che  legge  l’edi- 
zione della  Crusca , e le  moderne  segnaci  : e dovendosi  in  questo  , 
come  in  quell*  altro  parlare  ben  son  ben  son  Heatrice  (o) , intendere 
quello  interrompiroento  di  parole  che  suol  accadere  in  chi  con  trop- 
pa veemenza  favella  , viene  perciò  anco  , come  porzione  che  è del  sog- 
giunto ancora,  ad  essere  necessariamente  preferibile  ad  anche. 

5j  Per  altra  spada  ,-^er  altro  dolore  e punture;  che  saranno  le 
parole  ch’ella  userà  in  riprenderlo  del  suo  lungo  vaneggiare.  Uakiello. 

58  * Quasi  ammiraglio , che  di  poppa  in  prora,  con  l’autorità  di 
soli  due  testi  veduti  dai  Signori  Accademici  legge  il  Signor  tortirelli 
in  luogo  d’  in  poppa  ed  in  prora  del  F.  !..  e della  Comune.  N.  E, 

60  Per  gli  altri  legni  : cosi  la  Nidobeatinp  , ed  altre  antiche  edi- 
zioni ; e cosi  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  e 
cinque  altri  veduti  da  me  nella  Biblioteca  Corsini  (b)  ; * ( oltre  il 
CoD.  Gas.  che  legge  egualmente  altri.  N.  E.)  e cosi  Analmente  ri- 
chietle  il  giusto  senso:  oilìzio  essendo  dell’ nm/ni/vi^io , cioè  del  con- 
dottierc  d’  armata  navale  , l’ osservare  dal  proprio  legno  come  la  gen- 
te degli  altri  legni  fa  il  proprio  dovere . Malamente  adunque  alti  in 
luogo  d’ altri  leggono  appresso  alla  edizione  della  Crusca , le  moder- 
ne edizioni  tutte:  * e il  cod.  Vat.  e l’Antald.  N. E. 

61  In  su  la  sponda  ilei  carro  sinistra . Accenna  Dante  che  l.i 
situazione  sua  fosse  alla  sinistra  del  trionfale  earro  , e che  perciò  Bea- 
trice per  parlargli  più  da  vicino  si  mettesse  su  la  sponda  del  carro 
sinistra . l a cagione  poi  di  cotale  sinistra  situazione  per  la  parte  di 
Dante  dovrebbe  essere  a dinotarsi  ancor  soggetto  a riprensione  di 
peccato  ; di  quello  cioè  per  cui  nel  finale  Giudizio  staranno  i repro- 
bi alla  sinistra  del  divin  tribunale.  Vedi  anche’ ciò  ch’ è detto  i’nrg. 
zxvii  a6. 

6a  63  Adorne  mio  , che  di  necessità  qui  ( nel  passato  verso  55  ) 
si  registra,  si  nota,  si  commemora.  Convien  dire  (ecco  di  nuovo  il 


{a)  Veri.  73.  (è)  Segasti  6aj  6oi  6oj  610  126$  . 


Digilized  by  Google 


V U K O A T O R 1 O 


4 lo. 

64  ^ idi  Ja  donna , che  pria  in’  apparìo 

Velata  sotto  l’angelica  festa  , 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio . 

67  Tutto  che  ’l  vel  die  le  scendea  di  testa , 
Ccl^hiato  dalla  fronde  di  Minerva, 

Noi  la  lasciasse  parer  manifesta; 

70  negalmente  nell’  atto  ancor  proterva 

Vciiluri  ) , che  Tinnita  jiort.isse  opitiionn  non  poter  il  poeta  , senza  in- 
correre nn  grave  tallo  , nominar  se  ne’suoi  versi,  apportandone  la  iic- 
ct.ssil«  per  discolpa.  Virgilio  però  suo  maestro  non  v’  elite  scrnpo- 
Jo,  e net  fine  della  Georgica  si  nominò  francamente:  Ulo  J''irgitium 
me  irinpoiv  ifiilris  nlehnl  Pnrt/ienone  . 

Ma  e percliò  domili  eoiwieii  dire  ? T.  non  potè  Dante  , qnan- 
tunqne  persuasissimo  di  lecitamente  potersi  manitestare,  liramar  tar- 
ciulo  il  suo  nome  per  sola  modestia?  l’uò  qui  dirsi  del  Venturi  ri- 
spetto a Panie  quello  che  disse  Dante  di  se  medesimo  rispetto  a 
Virgilio  (n). 

ta  parola  tronca 

Font  a pe^fior  sentenza  , eh’  e'  non  tenne  , 
fi'l  65  66  l'idi  la  ec.  Costruzione,  l'idi  drizzanti  qua  da!  rio  ver 
me  idi  occhi  la  donna , che  pria  , precedentemente  , to’  apparto  sotto 
r anprtica  f sta  ••  Intende  Deatrice  velata  dalla  nuvola  di  fiori  clic,  co- 
me disse  di  sopra  (A),  dalle  mani  angeliche  alica  , e ricadeea  ec.  c 
questa  nuvola  di  fiori  dalle  angeliche  mani  formala  intende  per  Fan- 
ffclica  festa . Malamente  l’ edizioni  che  adoprano  virgole  ne  segnano 
, una  dopo  apparso',  imperocché  non  lascia  colai  virgola  intendere  per 
questa  donna  Beatrice , ma  ne  rimanda  a Matelda  , la  prima  donna 
che  apparve  a Dante  In  quel  luogo. 

6h  Fronde  di  Minerva,  la  fronda  d’oliva  (già  detta  nel  v.  5i  ) 
appella  , inerentemente  alla  favole  , che  a questa  dea  altrihuiscono  la 
coltura  dell’oliva,  e l’arte  di  trarre  olio  dal  frutto  di  essa  (c). 

70  Fecalmente  la  Nidobeatina  , realmente  1’  altre  edizioni  * e 11 
cod.  Vat.  N.  E.  — Ma  giacché  realmente  dovrehlic  qui  significar  Io 
sti>sso  che  recnlmenle , cioè  In  aria  regale , imperiosa , gioverà  la  Ni- 
dobeutiim  lezione  ad  allontanamento  d’ci|uivoco  — nelC  atto  ancor  pro- 
terva * cioè  altiera  anche  nel  gesto  , nel  portamento  , oltre  di  esse- 
re in  aria  maestosa  e regale  : tale  ci  sembra  il  senso  più  naturale 
di  quest'  espressione  , e non  , come  vuole  il  1'.  !.. , che  debba  in- 
tendersi altiera  allo  stesso  modo  che  quamlo  era  viva  . Giacché , riflet- 
te op|iorlunamcnte  il  I’.  Ab.  di  C.  nella  sua  lettera , che  Boceaccio 
nella  Mta  di  Dante  scrive,  che  Beatrice  era  gentile,  piacevole,  mo- 
desta, non  altiera;  e Io  stesso  Dante,  di  lei  vivente,  dice  ch’era 
modesta  , non  già  proterva . Rispetto  poi  alla  nuova  lezione  del  Cod. 
Cass.  Guardaci  ben , ben  sem , ben  seni  , in  luogo  di  Guardami  ben  , 
ben  son  , ben  son  Beatrice:  non  crediamo  di  dargli  quella  preferen- 


(o)  ini.  iz  là  a *egg  (F)  Vm,  25  e s«g{. 
(r)  Natal  Comi  Mythol.  lib.  4 cap.  S. 
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Continuò  , come  colui  che  dice  , 

E ’l  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

73  Guardami  ben  ; ben  son  ,'ben  son  Beatrice  . 
Come  degnasti  d’  accedere  al  monte  ? 

Non  sapei  tu  , che  qui  è 1’  uom  felice  ? 

76  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 

Ma  , veggendomi  in  esso , io  trassi  all’  erba  ; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte . 

79  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba  , 

za  che  vorrebbe  il  pieiodato  P.  Ab.  , benché  la  rinveniamo  ancora 
ne’ cod.  Caci.  ^ al.  e Chig.  N.  E. 

71  E il  più  calilo  parlar,  e le  maggiori  invettive  — ilielro  riser- 
) i’a , riserva  nel  line . 

Ben:  ben  son  ec.  Di  questo  interrompimcnto  di  parlare  vedi 
ciò  eh’  è del(D  al  v,  56. 

nf\  Come  ilcgnnstl  di  ec.  beati  ice  (chiosa  il  Venturi  appresso  al 
Landino  e ad  altri  sposilori  ) riprende  Dante  perchè  abbia  tardato 
tanto  di  asrcmlere  a quel  monte  , e di  venire  a rivederla . Però  non 
' lo  rimprovera  , che  abbia  avuto  ardire  rii  arrostarsi  , ch«  questo  non 
s’  aerorda  col  principale  intento  della  riprensione.  Vuol  dir  dun- 
que ; come  mai  ti  sei  degnato  finalmente  di  salire  a questo  beato 
snonte?  tome  mai  ti  sei  finalmente  risoluto  di  venirmi  a rivedere? 
Disgraziato  , che  dirai  per  tua  scusa  ? Forse  che  non  sapevi  esser 
quassù  la  relicitò  dell’ uomo  ? Ma  tu  lo  sapevi  benissimo. 

Malamente  però  , a mio  giudizio  , si  accorda  il  come  mai  ti  sei 
degnato  col  non  sapevi  tu  , che  qui  è V uom  Jelicc  ; a corrisnonrlen- 
za  di  che  avrebbe  piuttosto  dovuto  dire  come  mai  non  ti  degnavi  ì 
l.a  piti  breve  e sicura  io  direi  che  fosse  d’intendere,  che  ve- 
ramente riprenda  beatrice  Dante  d’  ardimento , e che  degnasti  adope- 
ri a quel  senso  , al  quale  altri  pure  lo  hanno  adoprato  (a)  , li  facesti 
degno  , c che  forse  per  sincope  dica  degnasti  in  vece  di  degnasiiti , 
Nè  al  principale  intento  della  riprensione,  che  era  di  eccitare  in  Dan- 
te il  pentimento  e le  lagrime  [b) , osta  punto  il  rammenlarsigli  da 
Beatrice  l’ indegnità  di  venire  a tanta  grazia;  massimamente  dopo  il 
rifiuto,  che  fatto  aveva  di  tante  buone  in.spiraziooi  (c). 

75  Sopri  per  sapevi,  sincope  , vedi  Teoria  de’ verbi  Italiani  a.  5. 

76  77  78  CU  orchi  mi  cadder  più  nel  chiaro  fonte  : ma  ec.  Ab- 
bassando io  a rotai  riprensione  gli  orchi,  dires.sili  all’acqua  che  mi 
scorreva  al  sinistro  fianco  . del  I etèo  rivo  (d)  : ma  scorgendo  in  quel- 
la la  immagine  mia  , rappresentandomi  qual  mi  era  pieno  di  confu- 
sione , mi  vergognai  di  me  medesimo  . c per  non  mirare  obbictto 
tanto  spiacevole,  trassi,  volsi  gli  occhi  , ale  erba  , al  erboso  suolo. 
* Dal  V.  55  al  V.  78  pose  in  musica  snblimc  Luigi  Bandelloni  a richiesta 
di  un  amatore  di  Dante  per  la  Contessa  Costanza  Monti  l’erticari  . N.C. 

79  Superba  , altiera  . 


(a)  V.  Vfoc.  Cr.  (b)  * st{.  (c)  Vfec.i3à  • tsg.  (d)  Cant.  piec,  v.  £7. 
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Com’  ella  parve  a me  : perchè  d’  amaro 
• Sente  ’l  sapor  della  pietale  acerba  . 

8a  Ella  si  tacque  , e gli  angeli  cantaro 

Di  subito  : In  te , Domine , speravi  ; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro  . 

85  SI  come  neve  tra  le  vive  travi 

Per  lo  dosso  d’ Italia  si  congela  , 

Soffiala  e stretta  dalli  venti  schiavi  ; 

8o  8t  D' amnro  sente-,  cosi  la  Nidobcatina , e parecchi  testi  iiiss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca,  iu  vece  di  senù  clic  loggonu 
tutte  r altre  edizioni  * e il  cod.  ' at.  N.  E. — Oltreché  in  una  massi- 
ma generale , com’  è dritto  che  questa  s’intenda  essere , il  senù  non 
vi  può  assolutamente  aver  luogo;  ha  di  più  sente  il  vantaggio,  che 
ci  allontana  dal  pericolo  , in  cui  è bonariamente  caduto  il  V'enturi  , 
di  prendere  senù  detto  per  accorciamento  in  vece  di  sentii  : non  ba- 
daiiilo  che  in  tal  caso  avrebbe  il  Poeta  scritto  perchè  amaro  senù 
ec.  , e non  petxhè  cC  amaro-,  che  sentir  iF  amaro  significa  rentier  sa- 
pore di  amaro,  e diccsi  del  cibo  o della  bevanda — pietale  acerba, 
aspra,  appella  giuiliziosamentc  la  pietà  che  corregge  e gastiga . 

8'i  83  8'(  l-.lla  si  tacque  , e gli  angeli  ee.  Riconosciuto  che  noi  al>- 
Inaino  il  nostro  errore,  dimostratoci  dalla  sacra  dottrina  , angeli, 
cioè  le  buone  inspirazioni  , c’ invitano  a sperare.  E però  tinge,  che 
cantino  il  salino  accomodato  alla  speranza.  Questo  è il  trigesimo  : In 
te  nomine  speravi  , non  confundar  in  aelernum , nel  quale  IJavid  di- 
rooitraudo  la  speranza  che  lia  in  Dio  , esorta  ogni  uomo,  che  si  pen* 
te  del  commesso  fallo  , a far  quel  medesimo . Ma  oltre  pedes  meos 
non  passaro,  non  passaro  il  versiculo  di  questo  salmo:  ncc  conclusisti 
me  in  manilms  inimici  : statuisti  in  loco  spatioso  pedes  meos  ; perchè 
il  resto  del  salmo  contiene  altra  materia.  Landino,  ed  istessamente 
anche  il  Aellutello;  che  sono,  quanto  veggo,  i soli  che  rintracciano 
la  cagione  di  questo  non  cantar  oltre  il  pedes  meos.  Come  però  in 
seguito  al  versetto  contenente  il  pedes  meos  viene  quell’.altro  che  con- 
tiene co/rturàntns  est  in  ira  oculus  rtuuis , la  mira  di  non  far  comme- 
morare conturbamento  d’ira  in  quel  luogo  di  pace  potrebb’esscre  una 
più  precisa  ragione  di  far  restare  il  canto  al  pedes  meos . 

85  yive  tràvi  appella  gli  alberi  per  metouiraia.  Cosi  Virgilio  Jia- 
xineae  trabes  in  vece  di  fraxineae  arbores  (n) , acemis  trabibus  in  ve- 
ce d’ncemis  arboribus  {b)  , c cosi  Ovidio  sjrlva  jrequens  trabibus  in 
vece  di  frequens  arboribus  (c). 

86  Per,  vale  qui  quanto  in,  nel  (rf)  — dosso  tF(*alia  appella  Dan- 
te gli  Appennini  , imperocché , come  appunto  dosso , o sia  midolla 
spinale  di  un  giumento,  alzansi  nel  mezzo  d’Italia,  e stendoiisi  da 
un  capo  all’altro  della  medesima. 

87  Soffiata,  percossa  col  soffio  — venti  schiavi  chiama  Dante  i 
settentrionali  , che  rispetto  all’ Italia  vengono  di  Schiavonia. 


(a)  Aentid.  vi  i8a.  (b)  Aenetd.  ix  t-J.  (c)  vili  l3o.  (<Q  Vedi- 
ne altri  eiempj  pieiso  il  Cinonio  Portic.  19S  là. 
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88  Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela , 

Pur  che  la  terra  , che  perde  ombra , spiri , 

Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 

91  Così  fai  senza  lagrime  e sospiri 

Anzi  ’l  cantar  di  que’ , che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri . 

94  M»  poiché  ’ntesi  nelle  dolci  tempre 

Lor  compatire  a me , più  che  se  detto 
Avesser  : donna  , perchè  sì  lo  stempre  ? 

97  Lo  giel , che  m’ era  ’ntorno  al  cuor  ristretto , 
Spirito  ed  acqua  fessi , e con  angoscia 
Per  la  bocca  e per  gli  occhi  uscì  del  petto . 

83  /n  se  stessa  trapela , penetra  cioè  quella  eh’  è di  sopra  ( ch’è 
la  prima  a scpiagliarsi  ) in  quella  di  sotto. 

89  £a  terra,  che  perde  ombrai  intende  rAflrica  , imperocché  ba 
regioni  sottoposte  alcuna  fiata  perpendicolarmente  al  Sole  ; nella  qua- 
le circostanza  i corpi  che  sono  in  quelle  regioni  non  gettan  ombra . 
— spiri , mandi  vento  ; vento  che  da  quella  parte  all’Italia  è sempre 
caldo  . 

90  che  par  ec.  connette  questo  col  primo  verso  del  terzetto 
e vuole  in  sostanza  dire , che  si  squaglia  per  vento  Aflricauo  la  ne- 
ve degli  Appennini  , come  si  squaglia  la  cera  al  fuoco. 

91  93  9Ó  Cosi  ec.  Ad  ugual  modo  rimaso  io  di  gelo  all’  aspro 
rimbrotto  di  Beatrice  , prima  che  udissi  quell’  In  te  Domine  speravi 
cantarsi  dagli  angeli  , era  affatto  impedito  in  me  1’  esito  alle  lagrime 
ed  ai  sospiri  . In  vece  poi  di  dire  angeli  adopera  Dante  circoscrizio- 
ne ; nella  quale  primieramente  dall’  appellarsi  note  i segui  del  can- 
to dice  notare  in  luogo  di  cantare;  come  comunemente  dall’ appel- 
larsi solja  le  medesime  note  del  canto  diciam  soljeggiare  in  cambio 
di  cantare  : poi  seguendo  qui  , come  altrove  (a)  i VÌatonici  , ed  am- 
mettendo che  il  movimento  delle  celesti  sfere  produca  armonioso  suo- 
no , pone  che  accompagnino  gli  angeli  col  canto  sempre  cotale  ar- 
monia degli  eterni  giri  , del  girare , che  mai  non  avrò  fine , deile  ce- 
lesti sfere . * Il  Con.  Caet.  legge  rote  in  vece  di  note  conformemen- 
te ad  altri  testi  veduti  dagli  Accad.  della  Cr.  N.  E. 

^ 95  96  Ma  poiché  ec.  Quando  poi  intesi , che  gli  angeli  ani- 
mandomi col  canto  di  quel  salmo  a speranza,  davano  segno  di  com- 
patire il  mio  abbattimento,  più  che  se  avessero  redarguita  Beatrice 
stessa  di  troppa  invettiva  contro  di  me . * Par  che  se  detto , i codd. 
VaL  e Chig.  N.  E. 

g8  Spirito,  ed  acqua  fessi , si  risolvette  in  sospiri , ed  in  lagrime. 

99  Uscì , intendi  il  aisciolto  giclo  — per  la  bocca  , la  porzione 


(a)  Vedi  tra  gli  altri  luoglii  Par.  I.  78. 


Digitized  by  Google 


PURGATORIO 


4Ì4 

loo  Ella , pur  ferma  in  su  la  deslra  coscia 
Del  carro  stando , alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

105  Voi  vigilate  nell’ eterno  die 

Si,  che  notte  nè  sonno  a voi  non  fura 
Passo  che  faccia  ’l  secol  per  sue  vie; 

106  Onde  la  mia  risposta  è con  più  cura , 

Che  m’  intenda  colui  che  di  là  piagne , 

Perchè  sia  colpa  e duol  d’  una  misura . 

109  Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne, 

tli  gi'elo  rlsolut.i  in  sospiri  — per  gii  occhi  , 1’  altra  porzione  sciolta  in 
lagrime  . * De  la  bocca  e de  li  occhi,  il  coil.  Vat.  N.  E. 

100  101  Su  la  tlcUa  coscia  del  carro:  così,  oltre  la  Niclol)eatina , 
parecchi  inss.  veduti  dagli  accademici  della  Crusca  , ( ed  il  Con. 

t.AS.  sul  (|u.de  il  rostil.  nota  avvedutamente  tV^rst  sinistra,  perchè  non 
si  premia  equivoco  a legger  destra  . N.  E.  ) c così  dee  necessariamen- 
te leggiTsi  , c non  destra  coscia,  come  tutte  1' altre  edizioni  leggo- 
no ( * e il  cod.  \at.  e il  Chig.  N.  E.)  Imperocché  significando  lo 
stesso  coscia  del  carro,  che  sponda  del  carro,  come  poteva  Dante 
dire  pur  ( tuttavia  ) _/t'r/na  in  su  la  tlestra  coscia  del  carro  Beatrice, 
la  quale  ha  nel  verso  fii  detta  in  su  la  spoiiila  del  carro  sinistra  , 
nè  (li  là  r ha  allatto  mai  rimossa  ? Il  Velhitello  pretende  poter  cessare 
r imbroglio  , che  bene  avverte  apportarsi  dalla  lezione  destra,  con 
intendere  , che  volgendosi  Beatrice  a parlare  agli  angeli  volgesscsi  a 
destra.  Ma  altro  è che  volg(;sscsi  Beatrice  a destracolla  persona,  ed 
altro  è che  passasse  da  una  sponda  del  carro  all’ altra  Così  comen- 
tava  il  l.omliardi  : ma  noi  volontieri  restituiamo  l’antica  lezione  per 
le  ragioni  che  adduce  il  Biagioli  così  : ilicemlo  in  su  la  destra  , dimo- 
stra che  Jicatrice  si  volse  a quella  parte  per  parlare  agli  angeli , co- 
me pur  si  prova  dal  terzo  verso  del  seguente  canto  . Ma  nota  , che 
Beatrice  si  voltò  da  quella  parte  , stando  pur  ferma  nel  luogo  dovera 
prima  . N.  E.  — coscia  del  carro  ( chiosa  il  Venturi  ) per  metafora  co- 
me per  niatafora  si  dice  coscia  di  ponte  (piella  parte  d’  esso  fondata 
nella  riva  . 

loj  io4  io3  T’olii  vigilate  ec.  Eterno  die  [die  per  di,  giorno,  pa- 
ragoge)  appella  reterna  divina  luce;  c dice,  che  in  quella  vegliano 
gli  angeli  talmente  , che  mai  passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie, 
cosa , che  nelle  sue  rivoluzioni  ammetta  il  tempo  , viene  ad  essi  fu- 
rata , nascosta  , nè  per  sopravvegnente  notte  , nè  per  sopravvegnente 
sonno;  vicende  dalle  quali  sono  que' beati  spiriti  esenti. 

106  107  108  Onde  ec.  Per  cagione  di  cotale  cognizione  che  voi 
avete , io  rispondendo  alla  dimostrata  pietà  vostra , stenderò  il  mio 
parlare  non  tanto  per  istruire  voi  , quanto  per  essere  ben  intesa  da 
colui  , Dante,  che  di  là  dal  rivo  piange-,  perchè,  affinchè  pe’l  mio  rim- 
proverare si  ecciti  in  lui  tanto  grande  il  dolore , quanto  fu  grande 
la  culpa. 

log  al  117  IS'on  pur  ec.  Dopo  il  premersso  esordio  incomincia 
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Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  luie , 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne-; 

112  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  , 

Che  SI  alti  vapori  hanno  a lor  piova , 

Che  nostre  viste  là  non  van  vicine  , 

Ji5  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 

Vii-tualmente  , eh’  ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova . 

118  Ma  tanto  più  maligno  e più  silvestro 

Si  fa’l  terren  col  mal  seme  e non  colto, 

Quant’  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro . 

ISeatrire  a descriver  agli  angeli  la  condotta  di  Dante  . Costruzione  . 
iìitesli , Dante,  non  pur  per  oern  delle  mole  nuiene , non  solamente 
|>er  inilusso  de’  cieli , che  drizzan  cinscua  seme  ad  alcun  fine , che  a 
ciuscnita  nascente  cosa  danno  inclinazione  ad  alcun  fìne  , Imuiio  o 
cattivo  , secondo  che  le  stelle  son  compagne  { * secondo  che  le  rote  , 

I codd.  X'at.  e C.liig.  N.  E.  ) , secondo  le  henefiche  o malctiche  co- 
stellazioni, che  nel  punto  del  nascere  di  ciascuna  cosa  dominano  (a); 
in  cielo  ma  per  larghezza  , abbondanza  , di  grazie  dieine  che  a lor 
fioca,  al  loro  scendere  in  noi  , hanno  vapori  ( per  cagione,  incrcn- 
lemcnte  a piova,  della  quale  sono  i vapori  cagione  ) jì  alti,  che  no- 
stre viste  là  non  van  vicine  , non  giungono  ; fiu  nella  sua  fila  nuova 
nella  sua  novella  etii  (alcuni  interpretano  che  cito  ni/ooa  appelli  Dan- 
te i suoi  più  verdi  anni  allusivamente  al  libro  intitolato  vita  nuova 
dal  medesimo  Dante  composto  ) virtualmente  tale,  per  virtuili  ricevu- 
te e dai  cieli  e da  Dio  talmente  disposto  , che  orni  abito  destro  , buo- 
no , /ò//o  avrebbe  in  /«i  cc.  avrebbe  111  esso  prodotti  elFetti  maraviglio- 
si . Essere  snrlualmente  per  avere  virtù  , potenza , di  essere , è frase 
delle  scuole  adoprata  anche  da  altri  buoni  Italiani  scrittori  . Vedi  il 
Xdcabolario  della  (brusca. 

yirUtalmente  (chiosa  il  Venturi),  parola  filosofica,  vuol  dire 
in  virtù  in  potenza  , cioè  dì  tale  attitudine , c buona  naturai  dispo- 
sizione dotato.  Sunt  enim  ingeniis  nostris  semina  innata  virlutum  , qiiae 
si  adolesccre  liceret , ipsa  nos  ad  beatam  vitam  natura  perduceret,  disse 
nella  terza  Tu.sculana  Cicerone;  cui  è da  condon.arsi  questa  massima 
IVlagìana  : da  cui  però  (aggiungo  io)  Dante,  siccome  quello  che  vi 
unisce  anche  la  divina  grazia  ( ÌHa  per  larghezza  di  grazie  divine  ) non  ' 
dee  avere  appreso  questo  suo  sistema  ; ma  piuttosto  dal  detto  dì  .Sa- 
lomone nella  sapienza , sortitus  sum  animam  bonam  (è)  , cioè  bonae 
indoiis , spiegano  i sacri  interpreti  . 

118  119  izo  Ma  tanto  più  ec.  Verissima  sentenza  ; imperocché  il 
terreno  che  non  ha  vigore  non  produce  niente;  ove  queMo  che  ha 
vigore , o per  mal  seme , o solo  anche  per  mancanza  di  coltura , 

(a)  Ve4i  sa  di  tale  iaSatsa  la  pattata  di  Macco  Lombardo  Fargit,  xti  67 
* “SS-  (*)  8- 
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lai  Alcun  tempo  ’l  sostenni  col  mio  volto; 
giostrando  gli  occhi  giovinetti  a lui , 

Meco  ’l  menava  in  dritta  parte  volto  . 

124  Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  , e mutai  vita , 

Questi  si  tolse  a me  e diessi  altrui . 

137  Quando  di  carne  a spirto  era  salita  , 

E bellezza  e virtù  cresciuta  m’  era , 

Fu’  io  a lui  men  cara  e men  gradita  ; 
j3o  £ volsé  i passi  suoi  per  via  non  vera^ 

Immagini  di  ben  seguendo  false  , 

Che  nulla  promission  rendono  intera  . 
i33  Né  l’impetrare  spirazion  mi  valse  , 

Con  le  quali,  ed  in  sogno  ed  altrimenti, 

ricuoprcsi  d’erbacce  salvatiche , eJ  anche  venefiche.  * d/a  tanto  piu 
malvagio,  il  cod.  Chig.  Del  buon  vigor  terrestro,  il  cod.  AntalJ.  N.  E. 

HI  122  12.4  Alcun  tempo  ec.  Co’ miei  innocenti  sguardi  moven- 
dolo ad  amarmi , e conscguentemente  ad  imitare  i miei  costumi , il 
sostenni  che  non  traboccasse  nel  vizio,  e meco  il  menava  volto  alla 
virtù.  Era  Beatrice,  per  testimonianza  del  Boccaccio,  assai  leggiadretta 
secondo  P usanza  fanciullesca  , e ne' suoi  atti  gentile  c piacevole  molto, 
con  costumi  , e con  parole  assai  più  gravi  e modeste , che  il  suo  piccio- 
lo tempo  non  richiedeva  (a) . 

124  >25  126  Si  tosto  ec.  Malamente  qui  per  questa  seconda  etade 
intendono  gli  espositori,  chi  la  vita,  e chi  altra  strana  cosa.  Noi  da 
una  parte  troviamo  , che  Dante  nel  suo  Convito  {b) , divide  Tumana 
vita  in  quattro  parti  , che  etadi  appella  , in  adolescenza , gioventù , se- 
ncttù  , c senio-,  e che,  della  prima  parlando , /m//o  dubita,  dice,  ma 
ciascun  savio  s’  accorda,  eh'  ella  dura  in/ino  al  vonticinquesimo  anno . 
Dall’ altra  parte  siamo  assicurati  che  mori  Beatrice  nel  vetesimosesto 
anno  delF  età  sua  (c)  . Chi  ora  non  intende  voler  Beatrice  dire , che 
mutò  la  temporale  nell’eterna  vita,  in  su  la  sodia  , su ’l  principiare, 
della  gioventù , nell’  anno  ventcsimosesto  ? — Questi  , Dante  , « tolse 
a me,  distaccò  da  me  il  suo  cuore,  c rivolselo  ad  altri  oggetti. 

127  128  Quando  di  carne  a spirto  ec.  essendo  di  mortale  e cor- 
porea , immortale  ed  incorporea  , e più  bella , e virtuosa  divenuta  . 
Damello  . 

* 129  Fu' io  men  cara  a lui,  il  cod.  Chig.  N. E. 

1 3o  Per  via  non  veia  , vale  per  via  non  dritta . 

i32  (he  nulla  firomission  ec.  che  niuua  promessa  adempiono. 

>33  i34  i35  JVe  l' impetrare  ec,  nè  mi  giovò  l'aver  lui  impetra- 


(a)  Nelli  vita  di  Diate,  (i)  Tiiti.  4 cip.  34.  (c)  Memori»  per  la  vita 
di  Dante  J,  vii. 
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Lo  rivocai  : sì  poco  a lui  ne  calse  . 
i36  Tanto  giù  cadde,  die  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mosti-argli  le  perdute  genti . 
l3g  Per  questo  visitai  1’  uscio  de’  morti , 

Ed  a colui  , che  1’  ha  quassù  condotto  , ^ 

Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porli . 

L’  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata , senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda  . 

te  (la  Dio  sauté  inspirazioni  , colle  quali  e mentre  vegliava,  e men- 
tre anche  dormiva  , lo  andava  richiamando  al  dritto  sentiero  : tanto 
avea  costui  postergata  la  virtù . 

i56  137  Giù  cntlile  , nel  profondo  , intendi , del  vizio  — argomen- 
ti, per  provvedimenti  , rimedj  (a),  — corti  per  insiifficienli , 

i38  Le  perdute  gelili,  1' Inferno . 

ì?ig  i4o  i4i  (Visitai  C uscio  de’ morti , entrai  per  l’ infernale  porta 
nel  regno  della  morta  gente  (i) . — Ed  a colui  ec.  a ' irgilio.  * Co- 
stui, malamente  il  cod.  \'at.  N.  E. — piangendo  -,  cosi  fa  che  riferisca 
anche  Virgilio  stesso  (c) . 

\!\i  Fato  di  Dio,  cioè  decreto,  provvidenza,  ordinazione  divina  . 
VoLFi  . — rotto  , violato  . 

i43  >44  '45  iVe  Lete  (il  fiume  ch’era  di  mezzo  tra.  Ileatriee  e 
Dante)  si  passasse  , e si  gustasse  tale  vivamla,  1’ ohlillvioiic  cioè  del- 
le commesse  colpe  (rf)  , senza  alcuno  scotto  , compensazione  alcuna  , 
di  pentimento  che  lagrime  spanda,  che  induca  a sparger  lagrime  In 
proverbio  (dice  e prova  con  esempj  il  \ocaholario  della  Crusca) 
pagar  lo  scolto  vale  Jdr  la  penitenza  del  fallo  (e) . 


(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Crnsca  alla  voce  argo  ntnto  {.  S.  (h)  Inf,  viii  85. 
(c)  lof.  il  Ii6.  (d)  Pttrg.  azvili  137  e segg.  (e)  Sotto  la  voce  scotto  z. 


Fine  del  canto  trentesima . 
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Beatrice  , seguitando  a riprender  Dante  , lo  induce  a confessar  di  proprim 
bocca  il  suo  errore  , ed  a tramortirne  di  dolore  ; dopo  di  che  y tuffato 
da  Matelda  nel  fiume  Lete  , beve  delle  sue  acque  . 

1 O lu , che  se’  di  là  dal  fiume  sacro  , 

( Volgendo  suo  parlare  a me  per  punta  , 

Che  pur  per  taglio  m’ era  parut’  acro  ) 

4 Ricominciò  , seguendo , senza  cunta  , 

Di’ , di’ , se  questo  è vero  ; a tanta  accusa 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta  . 

7 Era  la  mia  virili  tanto  confusa  , 

Che  la  voce  si  mosse , e pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa, 
ló  Poco  sofferse  , poi  disse  : che  pense  ? 

I al  6 O fu  che  ec.  È il  senso  che  dopo  a|>peDa  terminato  ch’eb- 
be Beatrice  di  esporre  af,'li  angeli  la  prava  rondotta  di  Dante  , senza 
cunta,  senza  dimora  (dal  lalinu  runctu ) seguendo,  ricominciò  a vol- 
gere, come  prima  di  rispondere  agli  angeli,  il  suo  parlare  a Dante. 
Ed  è vaghissima  l’espressione,  di  volgere,  quasi  spada,  per  punta , 
cioè  dlrellamente  n lui  quel  parlare  , che  anche  per  taglin  , cioè  per 
traverso,  o sia  indirettamente  a lui  e direttamente  agli  angeli  facen- 
do , gli  era  pure  sembrato  acro , pungente  — Jiume  sacro  , il  fiuiiie 
Lete , che  stava  di  mezzo  tra  Beatrice  e Dante  — iV  di' , conduplica- 
zlone  esprimeiilc  veemenza  di  parlare , — se  questo  è cero  , quanto 
cioè  aveva  Beatrice  es{iosto  agli  angeli  della  di  lui  mala  condotta , 
dal  e.  109  fino  al  termine  del  passato  canto. 

q 9 g /m  voce  si  mosse , e pria  si  spense , Che  dagli  orfani  ec.  è 
quel  cox  Jaucibus  haesit  di  Virgilio  (a)  ; e per  gli  organi  intende  le 
fauci  . 

I o Poco  sofferse , un  poco  ebbe  pazienza  aspettando , intendi , mia 
risposta  — pense  per  pensi , antitesi  in  grazia  della  rima . 

Q)  Atgomanto  metrico  del  celebre  Gaspare  Goni  , 

Chiede  Beatrice  che  palesi  il  vero 

Ei  di  sna  bocca  ; ed  ei  teme  , e favella  , 

Pianto  sgorgando  per  aspro  pensiero  . 

Mentr’  ella  parla  , ed  oi  si  rinnovella 
Per  pentimento  , coglielo  improvviso 
Matelda  , e il  tulta  nell'  onde  , o 1*  abballa  ; 

Poi  vicin  vede  Beatrice  il  viso  . 

(il)  deneid,  lo  73^  j ed  altrove. 
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Rispondi  a me,  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall’  acque  offense  . 
l3  Confusione  e paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  hocca  , 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste  . 
l6  Come  balestro  frange,  quando  scocca 

Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e l’arco  , 

E con  inen  foga  1’  asta  il  segno  tocca  ; 

Si  scoppia’  io  sott’  esso  grave  carco  , 

Fuori  sgorgando  lagrime  e sospiri; 

E la  voce  allentò  per  lo  suo  varco . 

22  Ond’  eli’  a me  : perentro  i miei  disiri  , 

Cile  ti  inenavan  ad  amar  lo  bene 
Di  là  dal  qual  non  è a che  s’  aspiri  , 

25  Quai  fosse  attraversate  o quai  catene 

Trovasti  , percliè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 

IT  11  Le  memorie  triste  , de’  peccali  tuoi  — non  sono  ancor  oj- 
Jense , scancell.ite  intendi  àM'  acque  di  l.elc  (a).  lascia  per  ellissi 
d’  aggiungere  e però  non  puoi  addurmi  per  isciisa  la  dimenticanza , 
Datr  acqua  leggono  1’  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  : * e il  cod. 
Cliig.  A.  E. 

i f\  i5  1/i  pinsero  ec.  , mi  cacciarono  fuor  della  bocca  un  si  tan- 
to sommessamente  pronunziato,  che  più  per  incliiianiento  del  capo, 
che  nell'  asserire  si  fa  , e pe  ’l  movimento  lielle  labbra , potè  dagli 
occhi  di  Beatrice  scorgersi,  che  dalle  orecchie  udirsi  — viste,  per  oi- 
s(a  (plurale  pe ’l  singolare)  per  gli  occhi. 

10  Come  balestro  ; la  Nidon.  però  legge  Come  al  balestro,  • Fran- 
ge , sottintendi  s'i  , per  non  far  di  questo  verbo  , come  fanno  i vo- 
cabolari , un  mostro  di  quattro  teste  , cioè  un  attivo , un  passivo  , 
un  neutro,  c un  neutro  passivo.  Biscioli.  N.  E. 

19  IO  n Ai  scoppia’ io  ec.  Come  il  balestro  per  troppa  tensione 
ti  frange  , e la  freccia  allenta  nel  suo  moto  , cosi  scoppiai  io  sotto 
il  detto  grave  carico  della  confusione  e paura  , fuori  sgorgando  la- 
grime e sospiri,  e perdendo  forza  di  raandar  fuori  le  parole. 

11  / mici  disiri , i buoni  desiderj  da  nie  inspirati . 

i!\  Ij}  bene,  di  là  dal  qual  ce.  1 il  sommo  bene  Iddio,  oltre 
del  quale  non  vi  è cosa  desiderabile . ■ 

27  Spogliar  la  spene  , per  perdersi  di  speranza  , disanimarsi . 


(a)  Vedi  Paig.  xxviii  li-  e sere. 

X.J.  F f 
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e quali  agevolezze  o quali  avanzi 
Nella  fronte  dell’  altre  si  mostraro  , 

Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

3i  Dopo  la  tratta  d’  un  sospiro  amaro  , 

A pena  ebbi  la  voce  che  rispose , 

E le  labbra  a fatica  la  formaro . 

34  Piangendo  dissi  : le  presenti  cose  , 

Col  falso  lor  piacer , volser  miei  passi 
Tosto  che’l  vostro  viso  si  nascose. 

37  Ed  ella  : se  tacessi , o se  negassi 

Ciò  che  confessi , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  ; da  tal  giudice  sassi . 

^8  y^f'evolezze , per  attrailive  e maniere  dolci.  Volpi.  — avanzi, 
guadagni  \ olpi  . 

39  ' lYcUa  fronte  dell’ altre  si  mostraro,  variante  del  Con.  Caet.  . 
in  luogo  di  dirgli  altri  della  Mdob.  de’ cod.  Nat.  e Cliig.  e della  Co- 
mune . Aggirandosi  la  priiiclpal  rampogna  di  Beatrice  sulle  infedeltà 
commesse  da  IJante  per  aver  amato  .altre  Donne  dopo  la  sua  morte; 
e coerente  a questa  essendo  specialmente  la  risposta  e la  scusa  di  lui 
come  si  vede  al  v.  35  e seg. , non  meno  che  1’  opportuna  perora- 
aione  di  Beatrice  , verso  4^  e 1 e più  palesemente  v.  49  e seg.  , 
non  esitiamo  di  adottare  il  genere  feminino  in  questo  luogo  , ove 
piuttoslochè  trattar  de’  beni  spirituali  , come  vogliono  i (fomentatori  , 
sembra,  clic  la  Donna  faccia  all’infido  coti  liell’ arte  travedere  il 
primo  punto  deH’arcusa  ; al  che  ben  corrispondono  i sospiri  ed  i pian- 
ti del  t oeta.  Il  Biagloli  però  vuole  stare  anche  qui  contro  noi  : c di- 
ce che  a questo  degli  altri  dee  intendersi  oggetti  da  te  vagheggiati; 
Hpicgazioue  difesa  anche  dal  signor  Betti.  N.  E. 

■3o  Perche  , vale  talmente  che  — lor  passeggiar  anzi . Anzi  , o sia 
avanti,  ed  intorno,  sono  particelle,  che  ail  espressione  di  praticare 
le  adoperiam  noi  per  sinonime , ad  ugual  senso  dicendo  non  mi  venir 
pili  avanti  , e non  mi  venir  piìi  intorno,  /.or  adunque  passeggiar  anzi 
crederei  io  detto  ad  uguale  slgtiincato  di  andar  turo  intorno,  di  ac- 
costarsi ad  esse.  Il  i .andino  c il  Nellutello  chiosano  Perchè  dos’essi 
passeggiare , cioè  proceder  innanzi , senza  partirti  da  loro . Diversa- 
mente  il  Daniello  , il  \ olpi , e il  \ enturi , Passeggiar  anzi  spiegano 
per  Jdre  aW  amore , passando  sovente  i vagheggini  davanti  alle  case 
<lelle  innamorate  loro. 

3u  fui  voce,  che  rispose,  che  diede  la  seguente  risposta. 

34  /-c  presenti  cose,  i monilani  obbietti:  * c for.se  meglio,  gli 
oggetti  che  mi  restaron  presenti  quando  tu  più  non  vi  eri . N.  E. 

35  t/iei  passi  la  Mdob.  ed  altre  antiche  edit.  , mie' passi  1’  edi- 
zione della  l.iiisca  e le  inoderne  seguaci. 

3(1  H vostro  viso  si  nascose,  il  vostro  volto,  morendo,  si  tolse 
agli  occhi  mici  . 
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/,5. 

4o  Ma  quando  scoppia  dalla  propia  gota 

L’accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  se  contra  ’l  taglio  la  ruota  . 

45  Tuttavia  perchè  me’  vergogna  porte 

Del  tuo  errore  , e perchè  altra  volta  , 
Udendo  le  sirene  , sie  più  forte; 

46  Pon  giù  ’l  seme  del  piangere  , ed  ascolta  : 

Si  udirai,  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta  . 

49  Mai  non  t’  appresentò  natura  od  arte 


3g  Da  tal  giudice , da  Dio , a cui  tutto  è noto . 

/|0  .Wn , in  scuso  di  nouilimeno  — gota  per  bocca  . Volpi  . 

4i  Corte,  vale  qui  luogo  dove  si  tieu  ragione  [a). 

f\i  Rivolge  se  ec.  I.a  ruota  rivolgo  se  couira  il  taglio  , cioè  la  di- 
vina giustizia  rintuzza  U spada  della  sua  vendetta  ; presa  la  metafo- 
ra dalla  cote,  o jiietra  (o  ruota)  d’ agguzzare  , la  quale  volgendosi 
contra  la  schiena  del  coltello  , viene  ad  agguzzarlo  ; ina  se  si  volga 
contra  il  taglio  di  esso,  viene  a guastarlo.  \ olpi  . 

43  * yie'  , legge  la  comune,  nuigiio;  e però  piti  , e con  più  frutto  , 
dice  il  Hiagioli  . Perchè  più,  logge  il  cod.  t.liig.j  Perchè  mo,  i codd. 
Cass.  e tiael. , lezione  da  noi  già  altra  volta  addottata  . Ma  non  vedendo- 
ne ora  la  necessità , abbiamo  piuttosto  voluto  restituire  nel  testo  la  le- 
zione comune  . N.  E,  — porte  , antitesi  in  grazia  della  rima  , per  porti. 

44  4^  Perchè  , aflìnchè  , altra  volta  L dendo  le  Sirene  ec.  Simbo- 
leggiano le  favolose  sirene  col  loro  canto  1’  attrattiva  de' falsi  mon- 
dani piaceri  ; e Dante  poncle  qui  per  gl’  istcssi  mondani  piaceri  ; il 
simbolo  per  la  cosa  simboleggiata  — sie  per  sii , 

46  Pon  giù  il  seme  del  piangere.  Sono  discordi  gli  espositori  a 
questo  seme  del  piangere,  intendendo  chi  il  dolore,  chi  le  lagrime, 
c chi  il  pensiero  stesso  per  cui  piangeva  • A me  però  sembra  che 
ne  lo  abbia  accennato  il  Poeta  medesimo  poco  anzi  (b)  nel  grave  car- 
co della  confusione  e paura,  sotto  del  quale  coufessa  d’essergli  scop- 
piate le  lagrime  e i sospiri . A cotale  grave  carco  corrisponde  benis- 
simo tanto  la  frase  pon  giù,  quanto  il  line  del  deporlo,  acciò  potes- 
se meglio  ascoltare  ; certa  cosa  essendo  , che  la  confusione  e la  paura 
offuscano  l’ intendimento . 

47  In  contraria  parte  , in  allontanamento  dai  falsi  piaceri  inoudaiii. 

48  Mia  carne  sepolta,  vale  la  morte  mia  , il  conseguente  per  l’au- 

tecedente.  . 

4g  lYalura  od  arte  legge  la  Nidob.  con  altre  antiche  edizioni, 
e parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  dclhi  Erusca;  natura  e arte 
legge  r edizione  della  Cr.  e le  moderne  seguaci  : * c il  cod.  Vat.  N.E. 


(a)  Vedi  il  VocaboUiio  della  Cr,  alla  voce  corte  8,  (è)  Veri.  i3  e ie'{. 

E f a 
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Piacer , quanto  le  belle  membra  in  eh’  io 
Rinchiusa  fui , e che  in  terra  son  sparte  . 

5a  E , se  ’l  sommo  piacer  si  ti  falbo 

Per  la  mia  morte  , qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  ? 

55  Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci , levar  suso 
Diretro  a me  che  non  era  più  tale . 

58  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso , 

Ad  aspettar  più  colpi , o pargoletta 
O altra  vanità  con  si  breve  uso . 

6i  Nuovo  augelletto  due  o tre  aspetta; 

5i  * Che  sono  in  terra  sporte  , il  cod.  Cass.  N.  E.  — Se  non  vo- 
gliamo che  supponesse  lie.ilrice  sparse  le  sue  membra  qui  e li  , co- 
me se  state  fossero  dalle  fiere  straziate,  ovver  bruciate,  e sparse  le 
ceneri  al  vento,  ilovrebbe , parca  me,  sparte  qui  pure  , come  nel  can- 
to XXVIII  i3  della  presente  cantica  , valer  quanto  spartite-,  e dovreb- 
be intendersi  per  trasposizione,  a caeien  della  rima,  essere  scritto 
e che  son  terra  sparte,  in  vece  di  e che  sparte,  spartite  da  me,  sono 
terra,  sono  risolute  in  terra.  * Nel  xxv  del  l'aradiso  si  legge,  in  ter- 
ra è terra  il  mio  corpo,  che  spiega  appunto  questo  testo.  Onde  spar- 
te , vale  ttiscioHe  , e ridotte  in  terra.  Hiàcioli  . N.  E. 

5a  II  sommo  piacer,  che  avevi  in  mirarmi  — U fallio  , ti  mancò  . 
ilei  verbo  fallire  per  mancare  vedi  il  Vocabol.  della  Cr.  * Fu  certa- 
mente una  svista  ilei  Elimbardi  I’  annotare  nella  vecchia  edizione  que- 
sto fallio  per  ingannò  citando  il  Vocabolario  , che  d’altronde  segna- 
va J^i/ò're  per  mancare  colla  citazione  di  questo  verso.  Il  Biagioli  se 
ne  avvide,  non  però  gl’illustri  editori  Bolognesi  . N.  E. 

55  56  57  Perlo  primo  strale  Delle  cose  fallaci , pe ’l  primo  coK- 
]io  Che  ti  diedero  le  fallaci  cose  col  fermiti  mancare . * Proprio  stra- 
le, il  cod.  Chig.  N. E.  — locar  suso,  al  cielo  — che  non  era  piti  tale, 
quale  in  vedendomi  ti  compiacevi. 

58  5g  60  lYon  ti  dovea  ^ivar  ec.  : non  ti  doveva  dal  levar  suso 
rlspingerc  abbasso,  ad  essere  bersaglio  d’altri  strati,  — o pargoletta 
o altra  ec.  o giovinetta  donna  , o altro  vano  obbietto  . Il  Daniello  , 
e il  Venturi  dicono  per  tal  pargoletta  .illudersi  alla  I.ucchese  Gen- 
tiicca  , di  cui  nel  canto  xxiv  3-j  c segg.  di  questa  medesima  cantica  . 
Mancarono  essi  però  d’  avvertire  die  liuonaglunta  ncU’indicato  canto 
ne  fa  chiaramente  capire,  che  Dante  al  tempo  di  questo  suo  viag- 
gio non  sapeva  tampoco  se  (.entucca  fosse  al  mondo;  c ehe  qui  Dea, 
trice  riprende  Dante  dei  peccati  giò  commessi  , e non  dei  futuri . — 
con  s't  breve  uso  , di  cos'i  corta  durata  . * Il  Con.  Caet.  c il  Chig.  al 
V.  58  leggono  non  ti  dovean , in  luogo  di  dovea  , singolare.  N.  E. 

61  61  6j  .Ti/oeo  augelletto  ec.  Odi’ esempio  degli  uccelli  pro- 
sieguo Beatrice  a far  conoscere  la  follia  di  un  uomo  di  formato  giu- 
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70 
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dizio,  che  dopo  prorali  gli  aspri  colpi  de’ mondani  piaceri,  non  si 
diparta  da  essi  . Solamente,  dice,  il  novello  sciocco  augelletto , do- 
po il  primo  colpo  d’ insidie  aspetta  due  o tre , non  isFugge  il  secon- 
do o terzo  colpo.  Ma  agli  uccelli  pennuti  vecchi,  provato  che  abbia- 
no nna  volta  l’insidia  tramata  loro  sotto  lusinga  di  richiamo  o d’esca, 
indarno  poscia  si  tendono  reti  ( allusivamente  a quel  de’  Proverbi  : 
Frustra  jacitur  rete  ante  oculos  pennatorum)  (a),  o si  scagliano  saet- 
te . Mota  che  ai  tempi  di  Dante  non  era  ancor  trovato  larchibnsn . 

65  66  Quale,  vale  in  quella  maniera  che  — i fanciulli,  ellis- 
si , intendi  sgridati  e ripresi  de’ loro  falli  — * Se  riconoscendo,  inten- 
di colpevoli.  Biscioli.  N.E.  — ripentuto  per  ripentito,  detto  da  altri 
buoni  scrittori  , vedilo  nel  Vocab.  della  Cr, 

67  68  69  Quando  per  udir  se’  dolente  ec.  ( vale  qui  il  quando  lo 
stesso  che  il  Latino  quandoquidem  (b)  : giacché  il  salutar  dolore  s'é 
in  te  eccitato  per  mezzo  dell'  udito  , alza  la  barba  ( pel  viso,  com’es- 
80  Poeta  spiega  sei  versi  sotto  , dicendo  quando  per  la  barba  il  viso 
chiese),  e per  lo  sguardo  in  mirar  me  crescerà  in  te  il  dolore. 

70  71  73  Si  dibarba,  si  sterpa  , si  diradica  — carro  , albero  ghian- 
difero  simile  alla  quercia  (c)  — o vero  , vale  qui  lo  stesso  che  il  sem- 
plice o — a nastrài  vento , al  vento  boreale , che  si  muove  dal  no- 
stro polo  artico  . Vlntdbi  . In  corrispondenza  però  dall’  altro  vento 
AlTricano  , detto  della  terra  di  /orba  ( famoso  Re  di  Nuinidia  iieU’Af- 
frica)  dovrebbe  nostrale  piuttosto  signifìcare  della  terra  nostra  , dell’ 
Europa  , come  ben  può  dirsi  il  vento  boreale  . 

73  Jl  mento , per  tutta  la  faccia . 

74  Quando  per  la  barba  il  viso  chiese  ( per  al  senso  di  con  Id) , 
e barba  pel  nome  di  barba  ) , quando  col  nome  di  barba  dimandò  il 
viso , dicendo  alza  la  barba  , iu  vece  di  alta  il  viso  . 


(a)  Cap.  I.  (é)  Vedine  altri  esempi  riportati  dal  Ciooaio  Partic.  ato  3. 
(r)  Vocabot.  della  Cr.  (tl)  Vedi  Ciaou,  Parlie,  i^S  11. 


CANTOXXXl.  45 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de’  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o si  saetta  . 

Quale  i fanciulli , vergognando , muti , 

Con  gli  occhi  a terra , stannosi  ascoltando , 
E se  riconoscendo , e ripentuti  ; 

Tal  mi  stav’  io  ; ed  ella  disse  : quando 
Per  udir  se’  dolente  , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia,  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
Robusto  cerro  , o vero  a nostral  vento , 

O vero  a quel  della  terra  d’ larba  , 

Ch’  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  . 

E , quando  per  la  barba  il  viso  chiese , 
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Ben  conobbi  ’l  velen  dell’  argomento  . 

76  E come  la  mia  faccia  si  distese  , 

Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  1’  occhio  comprese  ; 

N 

75  Ben  rnnohhi  er.  Non  mi  pare  die  po5sa  qui  tzn^nv-nlo  prcn- 
aersi  alla  seolastica  per  entim>!'nrt  (ni , od  altra  qualsivoqlia  sperio 
<!’ arqomeutaTÌone  ; madie  piuttosto  delilia  sienlfirare  i weminne  {!>) , 
c che  yercìb  ben  rnnohhi  il  relen  delP  ar^mcnto  vaql'a  lo  stesso  die , 
ben  compresi  il  velenoso,  il  mordenle  fine  di  rolli  invenzione  , di 
cotal  nuovo  modo  di  favellare:  che  voleva  cioè  Rcatrlcc  farml^  capi- 
re . eh’  io  non  era  nuovo  aiiaelletln  , ntia  ben  pennuto  urcellaceio , eri 
indegno  di  compassione  nel  lasciarmi  nuovamente  pigliar  nelle  lete 
dai  mondani  piaceri 

76  Si  distene,  intendi  in  tu,  a riguardar  Reafrice  . 

77  7*^  Quelle  prime  rrentiire,  oltre  della  Nidoh.  e d altre  animile 

edirioni,  leggono  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Cra- 
Rca , ed  è necessario  che  in  luogo  di  belle  creature  , che  hanno  1 c i- 
zione  della  Crusca  e tutte  le  moderne  , si  riceva  . Imperocché  tra  le 
belle  creature  coraprenderehbesi  anche  Reafrice,  e qui  non  si  vog  in- 
no posati  che  i soli  angeli , ai  quali  unicamente  conviene  I appel- 
lazione di  prime  creature  , perchè  creati  da  Dio  prima  degli  uomi- 
ni — potani  da  loro  atrertion . Atpertion  ( termine  convenientissimo 
ad  esprimere  1’ atto . già  dal  Poeta  indicato  (c),  d’essi  angeli  di  spar- 
ger fiori  topm  ed  intorno  a Beatrice,  ed  a cui  ottimamente  si  conta 
il  verbo  notare)  leggono  la  Nidob.  e due  mas.  della  biblioteca  Cor- 
Zini  segnati  600.  e 610:  ed  è il  sentimento,  che  volendo  Beatrice  ren- 
tlere  Dante , già  ner  udir  dolente , vie  più  dolente  col  manifestargh 
agli  occhi  la  bellezza  di  sua  persona,  fece  cessare  quella  nuvola  <U 
fiori , che  dalle  mani  angeliche  saliva  e cade\>a  (d)  intorno  a se  stes- 
sa .•  1 Con.  Css.  Val.  Chig.  e Antald.  leggono  egualmente  prime,  c 
non  belle-,  ed  in  luogo  di  aspersion  \p^^'e  il  primo  operoon , la  qual 
parola  viene  però  intesa  dal  suo  Postil.  per  aspersione  notandovi  so- 
pra nuam  fariehant  (Angeli)  de  florihus . Il  Con.  Cast,  poi  legge 
istessamente  della  Nidobeatina . N.  E.  Annarslon  , che  leggono  in  ve- 
ce r altre  edizioni  (»  c i codd.  Val.  e Chig.  N.  E.)  è un  termine  cho 
non  rinviene  altrove  esemnio  , e che  dee  in  luogo  di  aspersion  esse- 
re stalo  scritto  da  chi  del  detto  angelico  ofTizio  intorno  a Beatrice 
non  si  ricordò;  cagionando  altrui  In  briga  di  arzigogolare,  che  scom- 
parvero gli  angeli  per  non  veder  Dante  in  tanto  compassionevole  aspet- 
to per  il  rabbufib  di  Beatrice;  o pure,  che  per  errore  si  ascosero, 
macchiato  ancor  ravvisandolo  di  quelle  colpe  rimproverate  lui  da 
Beatrice  (e)  , come  se  colei  eh’  era  servita  dagli  angeli  fosse  di  un 

occhio  men  puro  e dilicato,  talché  reggesse  ella  a mirar  Dante,  men- 
tre quelli  per  errore  si  ascosero . _ .,,••• 

Nella  menzionata  hiblioteea  Corsini  , oltre  1 dno  divisati  mss. 

ehe  concordemente  alla  Nidobeatina  leggono  aspersion,  tutti  gli  altri 


(<il  Cosi  il  Volpi,  (b)  Vedi  il  Voc.  dell»  Cr.  elU  voce  argomento  f.5. 
(c)  Cento  prec.  v.  lo.  (d)  Ivi  v.  a8.  e «egg.  (e)  Coli  il  Ventori  ; ebo  in 
(emacia  di  lil  ma  interpi eiezione  pena  a pettinale  il  Landino  e u VeUiitello. 
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73  E le  mie  luci  , aucor  poco  sicure , 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera , 

Ch’  è sola  una  persona  in  duo  nature . 

8a  Sotto  suo  velo , ed  oltre  la  riviera 

Verde  pareami  pid  se  stessa  antica 
Vincer,  che  1’  altre  qui  quand’  ella  c’  era  . 

che  nella  medesima  esistono  , al  numero  di  cinque,  e l'edizione  del 
Numeisler  leggono  per  errore  o^ersi'on  . Krrore  però  clic,  coinè 

ognun  vede,  ricerca  minor  emenda  a formar  €ispfrsion  , che  appar- 
ùon . * Il  cod.  Stuard.  legge  opernzion.  K.  K. 

Ae  mie  luci  ancor  poco  siciiiv , gli  occhi  miei  ancor  alquanto 
timidi , o con  alquanto  timido  sguardo  , 

80  Si  /■'olla  in  su  la  Jiern  : vale  in  su  quanto  sopra,  come  in 
queir  altro  verso . 

Va  carro  in  su  due  ruote  trionfale  (a) 
ed  essendo  Beatrice  situata  su  ’l  carro  in  alto , bastava  che  si  volges- 
se verso  la  Jiem  che  tirava  il  carro , per  potersi  convenientemente 
dire  volta  in  su,  sopra  , la  /wra  . — Che  è soia  una  persona,  forse 
con  trasposizione,  in  vece  di  C/i  è una  persona  sola  — in  duo  (ò) 
nature  , divina  ed  unlana  . Fiera  appella  il  grifone  , di  cui  ha  parla- 
to nel  canto  xxix.  io8.  della  presente  cantica  , pefchè  animale  com- 
posto di  leone  , eh’ è fiera  , e di  aquila  , eh’ è pur  uccello  fiero. 

82  83  8.4  Sotto  suo  velo  , ricoperta  dal  candido  velo , detto  nel 
canto  precedente  v.  3i.  — ed  oltre  la  riviera  verde,  di  lò  della  ver- 
de ripa  del  fìumiccllo  . f 'erde  , perchè  ricoperta  d’  erba  j la  qual  er- 
ba ha  detto  nel  xxvin.  a6,  c 27.  di  questa  cantica,  che  il  fiumicello 
con  sue  nicciol  onde  piegava.  Il  sentimento  è,  che  quantunque  Dan- 
te non  discernesse  perfettamente  Beatrice  , c pe’l  velo  che  la  rico 
priva  , e per  la  distanza  in  cui  si  trovava , gli  pareva  nondimeno  , 
che  più  allora  in  bellezza  superasse  se  stessa  antica  ( dal  l atino  an- 
ticiis  , anteriore  ) , quando  cioè  anteriormente  tra  i mortali  viveva  , 
che  non  superasse  ella  , mentre  viveva  , 1’  altre  viventi  donne  . Il  Da- 
niello per  Beatrice  antica,  chiosa,  quella  Beatrice,  ch’era  stata  anti- 
camente , quando  era  in  questa  mortai  vita . F.ssendo  però  morta  Bea- 
trice nel  giugno  del  1290  (c)  , cioè  soli  dieci  anni  prima  del  i3oo. 
( anno  di  questo  poetico  viaggio  ) ; come  accenna  Dante  stesso  nel 
V.  2.  del  canto  seguente,  non  pare  che  potesse  un  tale  intervallo  ba- 
stare per  giudiziosamente  riporsi  la  vita  di  Beatrice  tra  le  niiliclie  co- 
se. Assai  però  peggio  del  Daniello  chiosano  il  I.andino  e’I  \ellulel- 
lo , che  antica  s’  iiileiida  detta  l’catrice  in  quella  seconda  età  , e men- 
tre era  di  là  in  spirito.  * Il  cod.  Antald.  legge  cosi  Sotto’l  suo  velo  , 
ed  oltre  la  rivera , f'incer  pariemi  piii  se  stessa  antica  F'ieppiu  che  !' al- 
tre ec.  E l’illustre  possessore  vi  nota:  V etpulsione  deu  epiteto  ver- 
de , che  non  è necessario  a quel  fiume , ed  il  vieppiù  messo  opportu- 


(a)  Parg.  xxjx  107.  (è)  Che  la  Nidobeatias  il  pib  delle  volte  c non 
armpre  legga  due  ove  l*  altra  ediiioni  leggono  duo  , paoni  ciò  ascrivere  al 
Poeta  medesimo  , che  volasse  ritenata  , qual  era  , in  uso  e I’  una  e I’  al- 
tra maniera  di  scrivere  . (r)  Memorie  per  la  vita  di  Dante  vii. 
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85  DI  penter  si  mi  punse  ivi  1’  ortica  , 

Che  (li  tutt’  altre  cose , qual  mi  torse 
PIÙ  nel  suo  amor  , più  mi  si  fe’  nimica  . 

83  Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse , 

Ch’  io  caddi  vinto  ; e quale  allora  femrai , 

Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse  . 
gì  Poi,  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi , 

Ija  donna , eh’  io  avea  trovata  sola  , 

Sopra  me  vidi , e dieea  : tiemmi , tiemmi . 
g^  Tratto  m’avea  nel  fiume  infino  a gola  ; 

E , tirandosi  me  dietro,  sen  giva 

luimenlf  renderebbero  il  senso  più  chiaro  e pili  preriso  , se  nel  secon- 
do rerto  in  rece  di  più  potesse  lecersi  lì  • Questo  litofro  è stato  ben 
mnltraitato  dai  copisti:  poiché  vincere  r/i  principio  s)  del  secondo,  co- 
me del  terzo  verso  , trovasi  nei>li  altri  Danti  da  noi  confiontati  , e nel 
Dante  del  i ^77.  — K noi  ageiungiamo  , che  la  ripetizione  di  vincere 
si  ha  pure  ne’codd.  Val.  e Onig.  N.  E. 

85  Di  penter  st  mi  punse  ivi  F ortiea  : così  dee  intendersi  meta- 
foricamente detto  in  recedi  dire:  tanto  allora  (n)  il  rimorso  della  co- 
scienza m'  stimolò  di  ( per  a ) (b)  pentirmi . Ilei  verbo  pentere  , detto 
in  vece  di  pentire,  vedi ’l  Vocabolario  della  Crusca.  Il  Fandino  (ri- 
ferisce  il  Venturi  ) e il  f'^ctliitello  ancor  ad  esso  tC  accordo , dicono 
che  senti  allora  Dante  un  prurito  di  ben  pentirsi,  qual  lo  mette  aildos- 
so  F ortica  , dono  che  ha  punto,  di  ben  /trattarsi.  Il  Vellutello  pero 
r ortica  del  pentire  ( chiosa  ) è il  rimorso  della  coscienza  . * rinse 
ivi  F ortica  , il  cori.  Chig.  N.  E. 

86  87  Di  tute  altre  cose,  di  tutti  gli  oggetti  diversi  da  Beatrice  — 
qual,  quella,  qualunque  la  quale  — più  nel  suo  amor  mi  torse,  mi 
deviò.  * Più  da  suo  amor,  il  cori.  Chig.  N.  E.  — più  in  quel  punto 
mi  si  fi  nemica,  mi  venne  in  odio. 

qo  Salsi  colei,  se  lo  sa  colei.  Beatrice:  ed  il  si  e II  se  non  sono 
qui  che  particelle  riempitive  (c). 

qi  Quando  il  cuor  ec.;  quando  riscosso  dal  deliquio  il  cuore  re- 
se la  tolta  virtù,  altivilò  , agli  esterni  sentimenti. 

p'j  Im  donna,  eh’  io  avea  trsrvata  sola  , Matelda , la  prima  che  m 
questo  ameno  luogo  trovò  Dante;  e di  cui  nel  canto  xxviii  37  e segg- 
di  questa  cantica  : K là  m’  apparve  una  donna  soletta  ec. 

q5  Sopra  me  vóli  ec.  : me  la  vidi  sopra  di  me  di  qua  dal  fiume, 
dicendomi  che  mi  appigliassi  a lei  . 

q'i  Tratto  m'avra  ec.  Ellissi,  il  cui  pieno  dee  intendersi  : Essen- 
dom'  io  a lei  appiglialo,  ella  si  mosse  attraverso  del  Jiume  , e tratto 


(a)  Della  particella  ivi  par  allora  reili  Cinonio  Partic.i^^.  i.  (b)  VeJi 
lo  itosro  Cinonio  Partic,  80  3.  (c)  Vedi  il  Vocab.  della  Cr.noll'  nltisae  P*' 

Mgralc  sotto  ss  . 
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Sovresso  l’ acqua  , lieve  come  spola  * 

^7  Qiiamlo  fui  presso  alia  beata  riva , 

Asperges  ma  si  dolcemente  udissi  , 

Ch’  io  noi  so  rimembrar,  non  ch’io  lo  scriva, 
ioo  La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 

Abbracciommi  la  testa  , e mi  sommerse 
Ove  convenne  eh’  io  1’  acqua  inghiottissi . 
lo3  Indi  mi  tolse  , e bagnato  in’  offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 

£ ciascuna  col  braccio  mi  coperse  . 
io6  Noi  sem  qui  ninfe,  e nel  ciel  semo  stelle  ; 

to’  immerso  in  quello  injlno  a ( per  a la  , o alta , omettendo 
la  perticella  la)  (a)  gola. 

^ Soi’resso  , lo  stesso  che  so\>ra  (6)  — spola  e spuola,  picciolo 
strumento  di  legno  , fatto  a guisa  di  barchetta  , che  nel  tessersi  del- 
la tela  scorre  snello  da  una  banda  all’  altra  deirordilo  a stendervi 
per  entro  la  trama,  che  seco  porta.  ’ I cod.  Vat.  Chig.  e Caet.  leg- 
gono stola  in  vece  di  spola.  N.  K. 

97  fìeata  riva  appella  1’  opposta  , perocché  stavano  da  quella  i 
beatifici  obbietti  già  descritti  . 

gS  yisperges  me , le  prime  parole  per  tutta  l’ antifona  Asperges  ■ 
me.  Domine  , byssopo , et  munrlahor  ; lavahis  me , et  super  nivem  tieal- 
habor:  parole  del  salmo  cinquantesimo.  F.  come  quest’antifona  can- 
tasi nel  coro  delle  chiese  in  tutte  le  domeniche  , mentre  il  sacerdo- 
te bagna  d’  acqua  benedetta  il  popolo , così  fa  qùi  Dante  che  la  me- 
desima cantasse  il  coro  degli  Angeli , mentre  bagnava  lui  Matelda  nel 
fiume  T.ete . 

99  Ch'  io  no  ’l  so  ec,  : eh'  io  non  solamente  non  so  descrivere  , 
ma  neppur  rammentare  — Non  ch’io  lo  scriva,  enallage,  in  vece  di 
non  che  scriverlo. 

loi  Abbracciommi  la  testa,  e mi  sommerse;  acciò  che  dalla  po- 
tenza della  memoria  , che  nel  capo  risiede  , si  scancellasse  poi  la  ri- 
cordanza delle  commesse  colpe  (c) . 

loz  Convenne  ch'io  F acqua  inghiottissi . Appartiene  ciò  probabil- 
mente a significare  una  lavanda  anclie  interiore. 

104  Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle,  delle  quattro  cardinali 
virtù,  dette  nel  xxix  i3o  e segg.  di  questa  cantica. 

105  Col  braccio  mi  coperse,  perifrasi  , in  vece  di  mi  abbracciò , 

106  IVoi  sem  qui  ninfe;  perocché  in  quella  beata  selva  dimoran- 
ti; come;  secondo^le  favole,  alcune  ninfe  abitavano  ne’boschi  — e nel 
ciel  sema  stelle,  le  quattro  chiare  stelle  vedute  dal  Poeta  nel  polo  an- 
tartico (d) . 


(a)  V«|u>f , tra  gli  altri , il  Mentiai  dtUa  costruzione  irregolare 
(b)  Vedi  Cinon.  Partic.iSi  i3.  (c)  Vedi  Parg.  xxTiil  1x7  e seg. 

(</)  Vedi  Purg.  1 x3  c vili  91. 


458  P U R r.  A T O li  1 O 

Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
Fummo  ordinate  a lei  per  sue  ancelle . 

109  Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  , nel  giocondo 
Lume  eh’ è dentro,  aguzzeranno  i tuoi 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo  . 

112  Cosi , cantando,  cominciaro  ; e poi 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi  , 

Ove  Beatrice  volta  stava  a noi. 
ii5  Disser:  fa  che  le  viste  non  risparmi  ; 

Posto  t’avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond’Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi . 

107  I08  Pria  che  Beatrice  ec,  Tulli  gli  espositori,  quanto  veggo, 
intendono  qui  l i Ilcati  icc  mistica  , cioè  la  <Ueina  scienza , la  teoloifia  : 
perchè  nessuno  ( dice  uno  per  tulli  , il  I, andino  ) può  esser  vero  teologo , 
cioè  civere  secondo  i precetti  della  teologia  , senza  tpiestn  virtù  . Io  pe- 
rò per  isbrigarmi  ilall’ impegno  «li  ritrovare  quando  la  teologia  disccn- 
«lessc  al  mondo,  m’appiglierei  più  di  buon  grado  alla  Beatrice  rea- 
le , alla  donna  dal  Poeta  amata  , alla  quale  per  gli  ottimi  di  lei  co- 
stumi già  sopraddetti  (o)  potè  esso  Poeta  ragionevolmente  fìngere, 
clic  prima  che  1’  anima  della  medesima  in  cielo  creata  , s’ infondesse 
nel  di  lei  corpo , destinate  da  Dio  le  fossero  per  ancelle  o per  aje  le 
quattro  cardinali  virtù  : giusta  cioè  quel  praei'enisti  eun  in  benedi- 
ctionibus  del  salmo  'ao. 

log  Ilo  111  Menrenti,  sincope,  per  mcneremti  , cioì;  ti  menere- 
mo — nel  giocondo  lume  , eh'  è dentro  , cioè  nella  immagine,  o come 
dirà  (b)  idolo  ilei  grifone  , che  si  dipinge  dentro  degli  occhi  di  Bea- 
trice — agiizzertinno  i tuoi , intendi  occhi  — l.e  tre  di  là  , le  tre  vir- 
tù teologali  , che  danzavano  alla  opposta  banda  del  carro  , cioè  alla 
destra  ruota  (c)  — miran  più  profondo,  intendi  le  divine  cose. 

114  live  Beatrice  volta  stava  a noi,  èssendosi,  come  ha  nel  ver- 
so 80  avvisato,  volta  Beatrice  in  su  la  fiera  , cioè  a riguardare  dal 
carro,  su  di  cui  slava,  il  grifone  che  il  carro  traeva,  conseguenza 
è,  che  essendo  Dante  volto  al  petto  del  grifone,  rivolta  avesse  a se 
pure  Beatrice  . 

115  l.e  viste,  le  occhiale,  gli  sguardi  — non  risparmi  la  Nidob. 
cd  altre  antiche  ediz. , non  rispiarmi  l'edizione  della  Cr.  e le  moder- 
ne segnaci  . 

liti  .tgli  smeraldi.  Appella  metaforicamente  gli  occhi  di  Beali  1- 
cc  smeraldi , per  essere  lo  smeraldo  gemma  che  , dice  Plinio  (d) , ha 
un  colon-  più  giocondo  dì  ogn'  altra , e nel  mirare  la  quale  t occhio 
mai  non  si  sazia  ; però  attissima  al  caso , 

1 17  Onile,  vate  da  entro  ai  quali  — ti  trasse  le  sue  armi  , ti  av- 
ventò i suoi  strali . 


(a)  Vedi  la  noia  al  |>.  lai  e segg.  del  picccd.  canio  , (è)  Verf.  toH. 
(cj  Piirj.  szis  III.  (ri)  Misi,  nat,  lib.  37  cip.  5. 
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1 18  Mille  (lisiri , più  che  fiamma  caldi , 

Sti’iiisermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 

Cile  pur  sovra  ’l  grifon  stavano  saldi  . 
lai  Come  in  lo  specchio  il  Sol , non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti . 

124  Pensa  , lettor  , s’ io  ini  maravigliava  , 

Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  ({lieta , 

E nell’  idolo  suo  si  trasmutava . 

1 27  Mentre  che  , piena  di  stu{iore  e lieta  , 

L’  anima  mia  gustava  di  quel  cibo , 

Che  , saziando  di  se  , di  se  asseta  ; 

118  Disiri  amorosi,  piit  chi'  finmmn  cnlfìi , intrmli  però,  ludi  ca- 
slissiini  , come  mi  animo  del  tulio  purgalo  si  conveniva  . 

119  Si  tinse  imi , aflìssaronnii  — «g/i  occhi  rilucenti , dì  beatrice. 
l'JO  Che  pur,  tuttavia,  sovra  il  grifon  stavano  salili  la  Xidobcali- 

na  , sovra  il  grijone  slavan  salili  1 altre  edizioni  - ^ 

* lai  Come  in  ispeerhio  Sol , non  allramenli , il  coti- Cnig-,  come 
lo  specchio  il  Sol  , il  cod.  V at.  K.  E. 

lau  153  la  doppia  fiera  , la  fiera  composta  di  due  nature,  il 
griTone  , — vi  raggiava  , mandava  i r.aggi  suoi  dentro  gli  occhi  di  Bea- 
trice . E questo  misticamente  a significare  che  Cesu  Cristo  illumina 
la  teologia:  ed  il  raggiarvi  Or  con  ani  or  con  altri  reggimenti  , eli  c 
(per  S])iega7.ione  di  Mante  medesimo)  (n)  come  a ilire  o/(i,  vuol  di- 
notare il  inaiiifeslarsi  Uesii  Cristo  alla  teologia  , ove  quanto  alla  sola 
divinità  ed  operazioni  di  essa,  ove  quanto  all’ unione  in  esso  lui  del- 
la divina  ed  umana  natura  e di  lei  effclti  : cose  tutte  delle  quali 
tratta  la  teologia  . * Or  con  altri  or  con  altri  reggimenti , i codd.  V at. 
Aniald.  c Cliig.  N.F.. 

lafi  i5G  Quando  vedea  la  cosa  ec.  1 a cosa  e Yidoln  vagliono  quan- 
lo  V ohbieito  e V iwmaffinc  fii  ìui  * Auolc  ailintcjuc  lìire  cijc  granne- 
nientc  rnsiravìglìavasi  vedendo,  rlie  il  grifone  non  faceva  in  se  alcnna 
inulazìone , mentre  \' idoto  t T immagine  di  lui,  impresso  negli  occhi 
di  Ecalricc,  rnpprrsenlavasi  or  con  uni  , or  con  altri  rvf'gtmenii . Th_ 
versaiiHiite  cio^“  da  quello  eh*  è qu^  solilo  avvenire,  che  non  mutasi 
mai  nello  specchio  l’ immagine  sr  non  simula  lobbicllo.  Colai  mo- 
do poi  di  ra|iprrsentarsi  m ir  idolo  suo  il  misterioso  grifone  a parie 
a parte , dee  indicare  la  impotenza  del  nostro  intelletto  a comprcn- 
ilcre  lutti  gli  attributi  ed  opoiaziini  di  fìio  in  un  solo  allo. 

i2p  Che  saziando  di  se  er.,  che  nel  tempo  stesso  che  rende  i’ani- 
nia  di  se  contenta  , la  rende  insieme  braoìosa  : proprietà  degli  spirituali 


(a)  Dove  ( *crWe  Dante  nel  suo  Convito  ) la  divina  luce  più  espedita- 
meate  raggia  , cioè  nel  parlare  e negli  atti  , che  reggimenti  e portamenti 
snglionn  essere  chiamati  . Vedi  il  NocaboUtia  della  Crusca  alla  voce  fcg* 
gimento . 
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Se  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti  , r altre  tre  si  fero  aranti , 

Cantando  al  loro  angelico  caribo  . 
i33  Volgi  , Beatrice  , volgi  gli  occhi  siali  , 

. Era  la  sua  canzone  , al  tuo  fedele , 

Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti . 
i36  Per  grazia , fa  noi  grazia  che  disvele 

A lui  la  bocca  tua  , sì  che  discerna  • 

La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
i39  O isplendor  di  viva  luce  eterna  , 

goilimrnli,  nc’ quali  salurilas  (diceS.  Gregorio)  (n)  api>etitum  parti. 
* Che  saziando  se,  i codd.  \ ni.  Chig.  e Aniald.  N.  K. 

ISO  Tri  ho  , di  genere  mascolino  in  vece  di  tribù,  dicernsi  dagli 
antichi  Toscani,  \edi  il  Rorgliiiii  Orig.  di  Firenze,  citato  a questa 
voce  dal  rocaho).  della  Cr.  Qui  però  adoperasi  dal  poeta  nostro  per 
gratto , ordine . 

i3i  AVg//  atti,  intendi  più  maestosi  , e nobili  — P altre  tre,  le 
tre  teologali  virtù,  accennate  ne' versi  no  in. 

iSa  Caribo,  batto,  ònZ/nmento , spiega  il  Vocabol.  della  Cr.  recan- 
do , oltre  questo  di  Dante , altro  esempio  del  Roccaccio  . * Leggendo- 
si con  altri  testi  danzando  ( e , aggiungiamo  noi , co'cod.  A'at.  e Ghig.  ] 
in  luogo  di  cantando , non  si  può  far  meglio  che  dar  alla  voce  cari- 
bo il  significato  di  modo,  guisa  , maniera  di  danzare,  come  spiega  il 
nostro  Monti  net  suo  libro  dette  correzioni  ed  aggiunte  al  Fdrabolario 
delta  Crusca  . Biàgioli  . l codd.  Vat.  e Chig.  scrivono  carribo;  il  che 
sia  detto  per  mostrare  l' antica  ortogralia  di  questa  voce  stranissi- 
ma . N.  L. 

iS'l  * Era  la  sua  canzone  : Il  Con.  Cact.  legge  era  la  lor  can- 
none; istessamente  di  altri  sette  testi  veduti  dai  Signori  Accademici . 
N.  E.  _ 

i56  lóy  i38  Fa  noi , per  fanne  (*  come  legge  il  cod.  Chig.  N.E.) 
o facci  {b)  — che  diseele  a lui  la  bocca  tua  (la  bocca  deesi  qui  inten- 
dere per  tutta  la  faccia,  o per  sineddoche,  o per  conformazione  al 
Latino  uso , che  os  appella  tanto  la  bocca  , che  tutta  la  faccia  ) che 
levi  il  velo  , che  non  lascia  lui  vedere  la  tua  faccia  ( il  velo  detto 
nel  canto  precedente  v.  3i  e 67,  ed  in  questo,  v.  8a)  — I.a  seconda 
bellezza , la  bellezza  che  posteriormente  t’  è cresciuta  (c)  salendo  da 
eame  a spillo  — che  tu  cele.  Bisogna  però  intendere,  che  non  la 
celasse  del  tutto  ; imperocché  , quantunque  velata  , vedevala  Dante  più 
bella  che  qiiand' era  viva  (rf)  . Disvele,  e cele,  antitesi  in  grazia  della 
rima  per  itisveli , e celi, 

1^  0 isplendor  ec.:  appella  Beatrice  con  termini  somiglianti  a 
quelli  con  i quali  appellasi  nelle  scritture  sacre  la  divina  sapienza, 
condor  ( graece  spL-ndor,  nota  Tirino)  tucis  aelemae  (e). 

(a)  Homil.  i£,  (b)  Vedi  Ciiioo.  Partic.  j8l  a.  (c)  Canto  pece  v.  is8. 
vd),Veri.  83  * »eg.  (e)  Sap.  7 z$. 
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CANTO  XXX] . 

Chi  pallido  si  fece  sotto  1’  ombra 
Si  di  Parnaso  , o bevve  in  sua  cisterna, 

142  Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra  , 
Tentando  a render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t’  adombra  ^ 

145  Quando  nell’aere  aperto  ti  solvesti? 

T^o  al  i.'i5  C/li  pallido  ec.  Supponemio  Dante  il  Monte  Parnaso 
qual  lo  descrive  Oviilio , arx  umbrosa  (<i)  , e che  ( come  di  fatto  suc- 
cede ) impallidisca  colui  che  sempre  abita  all’ ombra , passa  quindi 
con  vaghissima  traslazione  a ripetere  dall'ainbra  de’  boschi  del  Parnaso 
quel  pallore  che  gli  studiosi  uomini  pe  ’l  continuo  ritiro  ed  appli- 
cazione a’  libri  contraggono  , ed  in  vece  di  dire  chi  ha  mai  tanto 
studiato  , dice  , chi  sì  pallitlo  si  fece  sotto  C ombra  di  Parnaso  ec.  , o 
bnve  in  sua  cisterna  {citerna  Tedizioni  diverse  dalla  Nidob.  ) , o bev- 
ve nel  suo  fonte.  Persio,  iVec  fonte  labro  prolui  caballino . Daniel- 
lo — Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra , occupata , intricata  . 
Daniello  — Tentando  a render  te,  mettendosi  all’impresa  di  rico- 
piarti — qual  tu  paresti , quale  apparisti  . — Là  dove  armonizzando  il 
ciel  C adombra.  Pe ’l  cielp  intende  gli  angeli  , che  gittundo  fiori  adom- 
bravano, non  lasciavano  intieramente  vedere  Beatrice  (A);  ed  aggiun- 
ge armonizzando , inerentemente  ad  avere  dichiarato  , che  i medesimi 
angeli  sempre  armonizzano 

notan  tempre 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  (r)  . 

Quando  nelT  aere  aperto  ti  solvesti  . Dee  risguardar  questo  e 11  mo- 
mento in  cui  gli  innanzi  cessò  la  ingombrante  pioggia  di  fiori  (d) , 
ed  il  presente  togliersi  dalla  faccia  di  Beatrice  il  velo  , die  in  parte 
la  nascondeva  . * Biagioli  arguisce  in  ciò  di  manifesto  errore  il  Lom- 
bardi . N.  E. 


(a)  lietam.  I,  (b)  Canta  prteed.  v,  aS  a tagg.  (c)  Vaii.  9Z  a seg. 
(d)  Ciato  ptactd.  v.  77  e sag. 


fine  del  canto  Irg/itesimoprimo . 


I 
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CANTO  XXXII. 


ffi 


A n O O M K N T O n 

Contiensi  y dopo  alcuni  accidruti  , cotiu  il  Patta  pervenne  aìi'arbort  del- 
la ecienza  del  bene  e dei  male  , dope  egli  subito  st  addormentò  , 

I X^anto  eran  gli  occhi  miei  fisi  ed  allenti 
A dishramarsi  la  decenne  sete  , 

Che  gli' altri  sensi  m’  eran  tulli  spenti . 

4 Ed  essi  quinci  c quindi  avèn  parete 
Di  non  caler;  così  lo  santo  riso 
A se  Iraéli  con  1’  aqtica  rete  . 

7 Quando  per  forza  mi  fu  volto  ’l  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee  , 

Perdi’  io  udìa  da  loro  un  troppo  fiso . 

I Piti  di  aitanti  la  Niilol>ealina  , e attenti  1' altre  edizioui  : 

* c il  coti.  C.hig.  N.  E.  . 

a Iji  decenni  sete,  la  brama  di  rivederla,  sofferta^  già  per  dieci 
anni,  cioè  dall’ anno  Ugo.  in  cui  Beatrice  mori  (n)  lino  al  i3oo.  in 
cui , come  cento  volte  è detto  , finge  Uante  questo  suo  viaggio  all’ 
altro  mondo  . 

3 Spenti , per  sopiti  senza  azione . 

4 5 6 Ed  essi  er.  ed  essi  occhi  , acciò  non  isvagassero  da  Bea- 
trice , aeén  parete  di  ( per  d<d)  (6}  non  calere  : avevano  ostacolo  , 
rilevilo  d.d  non  si  curare,  intendi,  d’altri  oggetti  — cosi  lo  santo  ri- 
so J'ì\  gioconilissimo  aspetto  di  Beatrice,  a se  traéli  ( sincope  di  lm«- 
atì)  con  r antica  rete , coll’  antica  , cioè  colla  primiera  , attrattiva  . 

’ Il  cod.  Anlald.  legge  nWen  parete,  di  non  calere,  cosi’l  santo  viso. 
A se  trapeli . N.  E. 

089  Quando  a sinistra  cc.  Supponendo  Dante,  che  al  sopravve- 
nire delle  tre  virtù  teologali,  si  ritirassero  le  quattro  cardinali  (che 
al  petto  del  grifone  (c)  , in  fronte  al  carro  menato  lo  avevano  ) al 
primiero  loro  posto , alla  sinistra  ruota  del  carro  {d)  , aggiunge  che 

(■)  Argomento  metrico  del  eel.  G.  Goni  . 

Quando  il  Poeta  del  sonno  si  desta 

Trailo  sono  alla  pianta  il  Carro  vede  , 

Cui  prima  torce  un  Aquila  molesta  , 

Ed  indi  un  Drago  salendo  Io  Sede  , 

Poi  d’  esso  maraviglie  cscon  maggiori  , 

Allo  coi  alto  senso  si  tiebiede 
D' aliegurico  velo  traile  Inori  . 

(a)  Vedi  U nota  al  r,  83.  del  canto  pire,  (h)  Vedi  Cinon.  Partic.  8q,  5. 

<f)  Canto  pioe.  V.  ii3.  l<l)  Purg.  *»ts.  i5o  c segg. 
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lO  E la  (lisposizion  eh’  a veder  ee 

Negli  ocelli  , pur  testé  dal  Sol  percossi  , 

Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  feo  . 
j3  Ma  poiché  al  poco  il  viso  riforinossi  , 

Io  dico  al  poco  , per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a forza  mi  rimossi  , 

ppr  mirar  egli  troppo  fìsumeiitc  in  lìoalrirc  si  stMilIssn  dalla  sinistra 
parte  , «love  le  quattro  cardinali  virtù  craiisi  rimesse,  gridare  un  lro[>- 
po  fiso  ( tro[)po  lisamente  guardi  ( * hcrvìi  io  tniii  ila  lori  non  trop- 
po jìso.  Il  cod.  Antald.  N.  F..),  che  fece  Ini  p,  r fona  , cioè  coiitra- 
j'ianientc  olla  inelinnziune  sua,  volgere  la  larria  verso  quella  parte. 
Dee  questo  intendersi  un  giusto  rimprovero  della  teiuperaiiza  , la  quar- 
ta cardinale  virtù  , ad  insinuare  quella  moderazione  che  ilee  l'uomo 
avere  , siccome  in  ogni  aliare  , cosi  anche  nello  studio  della  teolo- 
gia , Intesa  per  beatrice  . Imperocché  , come  hene  il  \ ellutello  avvi- 
sa , /*  intellrtlo  si  profonda  alcuna  volta  tanto  nella  divina  luce  dette 
sacre  lettere , che  vi  rimane  ahhnf;Ualo , e vicn  ad  essere  nien  capace  , 
che  se  con  misura  cercasse  ili  volerle  intendere  . Oiid’  è , conehiude  11 
l,andlno,  proverbio  dei  dotti;  ;Ve  quid  nimis  . * Non  capisco  come 
Tondiardi  l'accia  qui  tre  gravi  errori  : il  primo  suppouenuo  ch’aH’ar- 
rivo  delle  tre  virtù  teologatisi  ntirassero  le  quattro  cardinali,  meutr’ 
esse  non  tornarono  al  loro  luogo  , se  non  (piando  il  glorioso  eserci- 
to si  fu  mosso,  V.  a5  ; il  secondo,  eh’ egli  sentisse  quella  voce  dal- 
la sinistra  del  carro,  eh’  era  la  sua  destra  , menti’ egli  dice  ver  la  si- 
nistra nua  ; il  terzo  , che  questo  rimprovero  gli  fosse  latto  dalla 
temperanza,  dov’  egli  dice  perch'io  udin  da  loro,  e non  da  lei, 
Biagioli  . N.  E, 

lo  II  i:s  £ la  disposiùon  ec.  c quella  disposizione  , Intendi,  cat- 
tiva, o sia  indisposizione  a vedere  eh'  ee  (per  è,  par.igoge  degli  aiiti- 
rhi  Toscani)  (n)  neg/i  occhi  pur  (particella  rieinpitiva } [h)  testé,  di 
fresco,  percossi  dal  Sole-,  mi  fee  ( pci-yè’,  pure  naragoge  in  grazia 
della  rima)  esser  alquanto  sanza  la  vista.  * I Codti.  \at.  e Chig.  tol- 
gono I’  e , e pongono  assolutamente  la  disposizion  , facendo  questa  vo- 
ce , com’  esser  dee  , di  cinque  sillabe  . N.  K. 

i3  )/a  poiché  cc  poiché  rorgario  visivo  alterato  dal  grandissimo 
splendore  ti’oppo  lisamente  mirato  , degli  occhi  rilucenti  (c)  di  llealri- 
ce , c reso  inseusibile  al  poco  lume , si  ricompose  e si  riabilitò  alla 
sensazione  anche  del  poco . 

it\  i5  Io  dico  al  poco  ec.  Sono  questi  due  versi  una  Interiezione, 
colla  quale  dichiara  il  senso  della  detta  parola  paco  non  essere  as- 
soluto, ma  respettivo  ; volendo  dire  che,  sebbene  il  lume  del  .Sole 
e de’  sette  candelabri  , che  ai  di  lui  orchi  dal  mirar  lleatiice  ritolti 
si  presentarono  , fosse  assolutamente  molto  era  nondiincno  , respettiva- 
iiientc  a quello  degli  occhi  di  beatrice,  poco.  Poco  sensibile,  dice, 
c molto  sensibile  ili  vece  di  poco  e molto  visibile  , di  poco  e molto  lu- 
minoso — onde  a forza  mi  rimossi;  ralferma  ciò  di'  ha  detto  nel  e.  q. 


(a)  V«di  Misttofiai  Teoria  e Prospetto  He' verbi  Italiani  lotio  il  verbo 
essere  a.ì,  (bj  Vedi  Ciaoa.  Partir.  206  g (c)  Cani.  ptec.  v.  iij. 
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i6  ViJi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito , e tornai'si 
Col  Sole  e con  le  sette  fiamme  al  volto  . 

19  Come  sotto  li  scudi,  per  salvarsi, 

Volgesi  schiera  , e se  gira  col  segno  , 

Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  ; 

22  Quella  milizia  del  celeste  regno  , 

Cile  precedeva  , tutta  trapassonne  , 

Pria  che  piegasse’!  carro  il  primo  legno  . 

2Ó  Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne  ; 

£ ’l  grifon  mosse  il  benedetto  carco  , 

Si  che  però  nulla  penna  crollonne  . 

ifi  17  18  in  sul  bmeio  destro  ec.  vale  quanto  a mano  destra. 
Canitniii  facendo  il  Poeta,  appena  nato  il  Sole  (a),  verso  levante  (6), 
acciò  quel  glorioso  esemVo  venisse  lui , come  venivagli  , incontro  (e), 
doveva  muoversi  verso  ponente.  Or  dunque  dice,  die  I’ eserct’/o  , la 
comitiva  medesima  , fatto  avendo  a destra  un  caracollo  , tomavasi  non 
solamente  con  avanti  di  se  il  lume  de’  candelabri  ; ma  eùandio  con 
quello  del  Sole  . 

ig  no  ni  Conte  sotto  ec.  come  schiera  di  soldati  per  sottrarsi  al 
nemico  che  la  combatte  , volgesi  sotto  g/i  scadi , facendosi  con  gli 
scudi  riparo,  e se  col  segno,  colla  bamliera,  ffim , intendi,  gradata- 
mente  , incominciando  a dar  volta  quelli  davanti  , e poi  gli  altri  di  ma- 
no in  mano  , prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  , prima  che  possa  in 
tutte  sue  parti  muoversi  (tf) . 

nn  .Milizia  elei  celeste  regno , celeste  truppa . 

n3  Precedeva,  intendi,  al  trionfale  carro.  * Procedeva  tutto  ,ii 
cod.  A'at.  N.  K. 

n4  il  primo  legno , il  legno  che  va  innanzi  a tutti  gli  altri  che  il 
carro  compongono  , cioè  il  timone  . 

nS  yt Ile  ruote  si  tornarle  tlonne.  Alla  sinistra  del  carro  gii  sup- 
pose tornate  le  quattro  cardinali  virtù  (e).  O adunque  a/4;  ruote,  di- 
ce, si  tornar  le  donne  , per  compiersi  allora  il  ritorno  di  tutte,  cioè 
anche  delle  tre  virtù  teologali  , le  quali  erano  poco  anzi  venute  a 
Dante,  al  petto  del  grifone  : ovvero  adopra  ellissi  , e si  tornar  dice 
per  si  tamaro  alla  primiera  danza , che  dalle  due  bande  del  carro  es- 
se donne  facevano , mentre  il  carro  veniva  [f) , 

26  II  benedetto  carco  , il  benedetto  peso  , il  carro  . * E 'I  grifon 
volse  il  glorioso  carco , il  cod.  Antald.  N.  E 

27  Si  che  però  nulla  ec.  in  modo  però  che  non  diè  segno  di  fa- 
re movendo  quel  carro  alcuno  sforzo  ; il  quale,  se  fatto  avesse,  avreb- 

(a)  Vedi  Pa^.  xxrit  i3i  essriti  3.  (è)  Parg.ssiz  tz.  (c)  Lo  stello 
ciato  5g.  (>t)  Del  verbo  mutarsi  per  muoversi  vedi  il  Vocibolirio  della 
Craica.  (f)  Vtdi  U aoii  al  u.  8.  (r)  Parg.  aszx  ist  e lagg. 
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a8  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco  , 

E Stazio  ed  io  seguitavàin  la  ruota 
Che  fe’  l’orbita  sua  con  minor  arco  . 

3i  Sì  passeggiando  l’alta  selva  vota  , 

Colpa  di  quella  eh’  al  serpente  crese  , 
Temprava  i passi  un’  angelica  nota  . 

34  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta  , quanto  eràmo 


l>e  certamente  dovuto , com’  era  la  metà  aquila  , fare  qualche  mori- 
mento  di  penne  , massimamente  nelle  ale.  * Sì  che  poi , il  cod.  àat. 
Si  che  da  poi  , il  l liig.  N.  E. 

u8  La  bella  donna , che  ec.  Matelda  , che  al  varco  , al  varcare  , 
al  trapassare  ch'io  feci  del  l.etèo  limile,  mi  trasse  (a), 

39  lo  SeipiiLivàm  la  ruota  che  ec.  seguitavamo  il  carro  dalla  ban- 
da della  destra  ruota,  la  qude  volgendosi  , come  ha  dette  (b)  , il 
carro  dalla  <li  lei  p.irle  , doveva  necessariamente  in  esso  volgimento 
descrivere  nel  terreno  la  sua  oi-b.ta  , la  sua  rotaja  , coti  arco  minore, 
di  quello  della  sinistra  ruota.  * Che  C orbita Jacea  , il  cod.  Chig.  N.E. 

3i  Alta,  per  l’altezsa  del  monte  in  cima  del  quale  era  situata  — 
vota  d'  uomini  abitatori  . 

33  Colpa , vale  quanto  per  colpa  — quella  eh’  al  serpente  crese  , 
£va , che  prestando  letle  alla  fallace  promessa  dell’  indemoniato  ser- 

Sente  , eritis  siciit  Dii  ec.  mangiò  essa  la  prima  del  frutto  vietato  da 
io,  e indusse  poi  a mangiarne  anche  Adamo  (c)  . Uel  crese  per  cre- 
dette vedi  Atastrolini  Teoria  e Prospetto  de'  verbi  Italiani  [d) , 

33  Temprava  i passi  un’angelica  nota:  cosi  con  la  Mdobeatina 
leggono  moltissimi  rasi,  veduti  dagli  .Accademici  della  Crusca  * (co- 
me ancora  il  Con.  Cass.  ed  il  Coo.  Cast.  N.  E.);  e cosi  dee  leggersi, 
e non,  come  tutte  le  altre  edizioni  Temprava  i passi  iu  angelica  no- 
ta, Imperocché  a questo  modo  bisognerebbe  valutarsi  temprava  il 
medesimo  che  io  (solo  Dante)  temprava,  e non  tutta  insieme  la  co- 
mitiva: cosa  non  solamente  per  se  stessa  disdiccvolc,  ma  discordan- 
te dal  contesto  nel  terzetto  seguente , quanto  eràmo  rimossi  ; onde 
scorgesi , che  non  del  suo  andar  solamente  favella  Dante  , ma  di  quel- 
lo di  tutta  la  comitiva.  Un’  angelica  nota  adunque,  uii’aiigclico  can- 
to ( intenderemo  ] temprava , moderava  col  tempo  suo  i passi  non  del 
Poeta  solo , ma  di  tutta  la  beata  descritta  comitiva  , acciò  le  diverse 
celerità  del  camminare  non  guastassero  la  bella  ordinanza.  ''  I codd. 
Vat.  e chig.  stanno  colla  comune  . I comentatori  bolognesi  col  padre 
l.ombardi  . Il  Kiagioli  spieg»  chiaramenle  : quella  milizia  ilei  celeste  re- 
gno temprava  i passi  in  angelica  nota  . ^oi  non  abbiamo  voluto  deci- 
der nulla  , e nulla  mutare  . IN.  E. 

34  35  36  Porse  in  tre  voli  ec.  i come  se  avesse  in  vece  detto  for- 
se tre  tiri  di  saetta  ci  eravamo  avanzati  — infrenata  vale  rilasciata 


(a)  Canto  premè,  V.  gS  a legg.  (b)  Vecs.  xS.  (c)  Gen.  3.  (d)  Sotto  il 
verbo  credere  a.  14. 

1.3.  G g 
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Rimossi  quando  Beatrice  scese  . 

57  Io  senti’  mormorare  a lutti  : Adamo  . 

Poi  cercliiaro  una  pianta  , dispogliata 
Di  fiori  e d’  altra  fronda  in  ciascun  ramo . 

tlnir  arco  , dove  piima  vi  è quasi  in  freno  ritenuta  — prese  enalla- 
ge  , per  prende  — quando  /lentrica  scese  , intendi , dal  trionfale  car- 
ro , da  su  del  quale  aveva  a I laute  parlato  : cd  il  motivo  di  scendere 
dee  essere  st 'lo  per  poriarsi  a sedere  a’ piedi  dell' alto  albero  al  qua- 
le si  orano  avvicinati , ed  ivi  alla  partenza  del  grifone  restarsene  al- 
la guardia  del  trionfale  carro.  \ edi  i versi  e segg. 

37  /o  senti’,  apocope  , per  sentii  — mormorare  : pone  questo  il 
Vocabolario  della  ( rusca  tra  gli  esenipj  di  mormorare  per  sonimifs- 
samente  parlare  , e Cjuasi  hisLif'liare  (a),  l,a  maggior  parte  però  degl’ 
interpreti  valuta  qui  mormorare  lo  stesso  che  biasimare,  chiosando 
che  iiiasimasscro  Adamo  , c si  dolessero  della  di  lui  disubbidienza  . 
Quanto  a ine  non  dispiacerebbe  d'intendere,  che  l’espresso  sigiiilì- 
cato  sia  , che  si  udisse  sotto  voce  menzionare  Adamo  ; c che  il  taci- 
to sia  , che  bisbigliando  si  dolessero  di  Adamo  — u tutti  per  da 
tutti  (A). 

38  3q  ’ Poi  cerchiata  una  pianta  di  Jbglie  e cT  altra  fronda  , i codd. 
Vat.  e Chig.  N. E.  Una  pianta.  Di  questa  pianta  , o sia  albero  , altro, 
quanto  veggo,  non  ci  viene  detto  dalla  comune  degli  espositori,  se 
non  ch'era  l’albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  il  frutto  del 
quale  proibì  Iddio  ai  primi  genitori  nostri  ; e che  simboleggiava  la 
virtù  dell’ ubbidienza , 

Con  questa  sola  prevenzione  però  qual  ragione  poscia  trovcrem 
noi  del  far  Dante  inseguito  per  duellate  calare  precisamente  da  quest* 
albero  stesso  , e non  piuttosto  dall’aria  o da  altra  qualsivoglia  parte 
venire  F ucce!  di  Giove,  l'aquila,  ora  a distruggere  i novelli  Bori  e 
frondi  dal  inedesimo  albero  prodotti  , ed  ora  a sjiargcre  e ricoprire 
di  sua  piuma  il  trionfale  veicolo  (e)  ? E come  in  oltre  intenderem  ra- 
gionevole, che  facciasi  da  quest’albero  staccato  e condotto  via  dal 
gigante  il  carro  (d)  a dinotare  il  condurre  clic  fece  Eilippo  il  Bello 
in  Avigone  nella  Francia  1’  Apostolica  sedia  ? 

l'er  non  perderci  a questi  passi  non  basta  per  la  pianta  inten- 
dere l’albero  (Iella  scienza,  nè  dell’ ubbidienza . 

Fileno  sono  tre  massime  del  poeta  nostro  . I.  Che  una  monar- 
chia sola  sia  nel  mondo  voluta  da  Dio,  e sia  necessaria  per  l’univer- 
sale pace  (e)  . 11.  Che  monarchia  tale  per  titolo  di  giustizia  , e per  la 
divina  stessa  ordinazione  compela  al  solo  popolo  ttumano  (,f).  IH. 
Che  noma  e colai  suo  Impero  furono  da  Dio  stabiliti  per  lo  loco  u’sie- 
dc  il  successor  thd  nuiggior  Piero,  cioè  per  l'Apostolica  universale 
cattedra  fg) . Quant’  io  adunque  conghietturo  , presa  Dante  idea  dall’ 
altissimo  e vastissimo  albero  sognalo  da  >abuccodonosor,  signiiicante 


(o)  Vedi  sotto  quel  veibo  i.  (/<)  Vedi  Cinon.  Partir.  1 u.  (c)  Vedi 
nel  presente  canto  v.  i la  e sezg.  (d)  Vedi  il  t>.i58  c sr^.dcl  ptrsrnic  canto, 
te)  Vedi  il  (lattato  de  Monarchia  composto  dallo  steiso  Dante  , lib.  1 cd  anche 
il  di  Ini  Convito  Irati,  t,  e S,  (/)  Vedi  lo  stesso  tcati.  de  Monar chiù 
lib.  a e lo  stesso  Convito  tenti,  e capi  soprnccitaii  . (g)  Inf.  il  e seg. 
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La  chioma  sua  , che  tanlo  si  dilata 
Più  quanto  più  è su , fora  dagl’  Indi 
Ne’  boschi  lor  per  altezza  ammirata  . 

43  Bealo  se’ , grifon  , che  non  discindi 

Col  becco  d’esto  legno  dolce  al  gusto  , 
Posciachè  mal  si  torse  ’l  ventre  quindi  . 

il  di  lui  regno  fa)  ; c dal  cliiosarc  i sacri  interpreti  dello  nella  Ce- 
ncsì  V albero  della  scienza  in  malto  Pat'aitisi  ad  indicamelo  più  alto 
degli  altri  (A),  erge  egli  ncrciò  iiuesl*  albero  n slraunlìiiaria  alle/.zn; 
cd  , intendendo  pe ’l  ineaesimo  il  nomano  impero,  nella  voluta  fla 
Dio  unità  cd  iiniviTSalità  d’esso  impero  a prò  della  Chiesa,  colloca 
la  misteriosa  cagione  del  divieto  a’prirai  genitori  fatto  di  non  istne- 
care  da  cjueiraliiero  frutti  (e)  . In  questa  maniera  solamente  semlira- 
mi  capihile  perchè  su  di  cotal  albero  ponga  la  stanza  dell' aquila  ; 
pi  rche  faccia  dall' albero  medesimo  staccarsi  la  condotta  in  t rancia 
Sede  pontilicia;  perchè  lilialmente  prima  della  venuta  del  misterioso 
grifone  , e del  carro  legato  ad  essa  , dispogliata  fosse  di  fiori  e fron- 
di  , cioè  dì  sante  operazioni  . Con  dire  di  fiori,  e tCahra  y/ioWn  sup- 
pone che  anche  ai  fiori  l'appellazione  iVifrondn  si  accomuni:  e ciò 
o per  1'  etimologia  del  Latino  fronda  a ferendo;  i/iitnl  frondrs  nrho- 
nim  huc  olone  illiic  a renio  ferantur  (d) , o perchè  fromià  significhi  fo- 
ggia (e);  eJ  anche  i fiori  tompongansi  di  foglie. 

/|0  ^t  !\'X  la  chioma  , pe'rami  ; che  come  la  chioma,  o sia  ■ ca- 
pelli sopra  r limano  capo  s'  innalzano  c .spargono  , cosi  i rami  sopra 
il  tronco  dell’  albero  — che  tanlo  si  dilata  piti  cc.  Nel  canto  seguen- 
te , vers.  60  c segg.  dopo  di  aver  detta  creata  da  Dio  questa  pianta 
aW uso  suo  , soggiunge 

Dorme  lo  'ngegno  tuo  , se  non  istima 
Per  singoiar  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  , * si  travolta  nella  cima  . 

pare  adunque  che  rotai  innalzarsi  e dilatarsi  verso  il  cielo  appar- 
tenga ad  accennarla  creata  pe '1  solo  cielo  — fora,  sarchhe , lUigt  IntU 
ne'  boschi  lor  ec.  festimonio  Virgilio  ne’  boschi  Indiani  sono  alberi 
tanto  alti,  che  non  giunge  più  alto  saetta  dall’arco  scagliata: 

gerii  ladia  lacet  , 

Exlremi  tinui  orbis  ? ubi  aera  vincere  summun 
rirborit  haud  alice  jactu  potuere  sagiltae  (/)  . 

43  f\\  45  Che  non  diteindi  ec.  Intendendo  Dante  com’  è detto  , 
pel  grifone  Gesù  Cristo,  e per  quel  legno  il  voluto  da  esso  a tutto 
il  mondo  esteso  Homano  impero  , fa  benedirsi  Gesù  Cristo  perchè 
quell’albero  non  discimU , non  dilacera:  mirando,  credo , massima- 

fu)  Dao.  4-  (è)  Vedi  , tri  gli  altri  Tirino  al  cap.  a della  Genesi  . 

(c)  Vedi  il  canto  seg.  i*.  70  e segg.  (d)  Rob.  Stephanus  Thesaurus  ling.  La. 
tinae  art.  frons  hu/us  froadis  . (e)  Vocab.  della  Crusca.  (/)  Georg,  il 
lax  e icgg. 
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46  Così  d’intorno  all’  arbore  robmto 

Gridaron  gli  altri  . £ 1’  animai  binato  : 
Sì  si  conserva  il  seme  d’  ogni  giusto  . 

49  E volto  al  ten^o , eh’  egli  avea  tirato  , 
Trasselo  al  piè  della  vedova  frasca  ; 

E quel  di  lei  a lei  lasciò  legato  . 

52  Come  le  nostre  piante  , quando  casca 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 


mente  al  non  avere  il  Redentore  medesimo  accondisceso  a’  sediziosi 
Giudei  , che  ricusavano  la  soggezione  al  Romano  impero  , roman- 
daiido  loro:  rcddile  qune  utnl  Ctesaris  C'aeaari,  ’^fntt . ai  — dolce  al 
gusto,  posciache  ec . Accenna  cosi  dal  peccalo  de’ primi  jinrcnti  es- 
sere negli  uomini  insorta  la  cupidigia  di  ciascuno  regnare  ; e che 
questa  , depravato  avendo  il  gusto , fu  loro  sembrar  dolce  lo  scin- 
dere il  misterioso  albero  , cioè  lo  smembrare  I’  universale  impero  : 
ed  in  vece  di  dire  avvenuto  colale  depravameiitu  di  giulo  dopo  che 
i primi  parenti  osarono , centra  il  divin  comando  , di  staccare  da 
queir  albero  frutti , ponendo  in  luogo  d’  essa  disubbidieuza  i conse- 
gnili mali  , e questi  metaforicameiilc  esprimendo  , dice  Posciache  mal 
si  torse  il  ventre  quindi,  cioè,  dappoiché  I’ uman  ventre  per  questa 
cagione  (per  essersi,  intendi , pasciuto  de' vietati  frulli  ) malamente, 
aspramente  , fu  tormentalo  : colla  medesimi  frase  cioè  con  cui  di- 
cono i latini  male  torqueri . Della  particella  quindi  al  senso  di  per 
questa  cagione,  vedi  il  Cinonio  (a)  , * Mat  si  torce,  i codd.  Vat.  e 
Gliig.  N.  E. 

47  G/i  aHri , la  sopraddetta  comitiva  cerchiarne  1' albero  e- 38  — 
binato,  per  combinato,  composto  di  due,  d’aquila  e di  leone  (6). 

48  Àrsi  conserva  ec.  a questo  modo,  cioè  col  lasciare  nella  sua 
iniegritè  I’  universale  impero  , per  1'  albero  signiiicato  si  conserva  , 
intendi  nel  mondo  , U seme  tV  ogni  giusto  , la  fonte , la  causa  pro- 
ducitrice  d’ ogni  giustizia,  d’ ogni  giusto  regolamento. 

4p  So  £ volto  al  tema  ec . e rivoltosi  colla  faccia  a quel  limo- 
ne, a cui  nell’atto  che  tiravaio  teneva  volte  le  spalle,  lo  prese  con 
una  zampa  e trasse  vicino  alla  vedova  frasca  . Frasca  significa  rama 
fronzuto,  vedova  frasca  adunque  , che  propriamente  significherebbe 
'^ramo  spaziato  eu  frondi,  appella  per  sineddoche  tutto  quell’ albero . 

5i  £ quel  dt  lei  ec.  O le  particelle  di  lei  denotano  possesso  , 
quella  divina  disposizione  cioè,  già  dal  l’oeta  medesimo  intesa , che  la 
Rapale  cattedra  fosse  in  I orna  , come  se  in  vece  detto  fosse  e quel 
carro , eh'  era  destinalo  di  sua  pertinenza , a lei  lasciò  legato  ; ovvero 
significar  debbono  cotali  particelle  identità  di  sostanza , come  se  al- 
trimenti fosse  detto  e quel  carro  lasciò  legato  a lei  coi  propri  di  lei 
rami . 

S'J  55  54  Quando  casca  giù  la  gran  luce  ec . Essendo  Ariele  un 


I (a)  Parlic,  aiS  5.  (è)  Vedi  la  nota  al  cant.  zsix  108  dalla  pieienta 
( cantica  • 
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Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  , 

55  Turgide  fansi  , e poi  si  rinnovella 

Di  suo  color  ciascuna  , pria  che  ’l  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott’  altra  stella  ; 

58  Men  che  di  rose,  e più  che  di  viole  , 

Colore  aprendo  , s’ innovò  la  pianta 
Che  prima  avea  le  ramora  s\  sole. 

segno  del  zodiaco  posteriore  immediatamente  ai  Pesci  , ed  essendo 
la  tldsca  una  spezie  di  pesce  , Dante  in  vece  di  dire  quando  il  Sole 
è in  /brille,  eli’ è di  primavera,  dice  qiuindo  la  gran  mee , del  Sole, 
casca  giù . viene  dal  cielo , mischiata  con  quella  che  raggia , che  rii- 
plende  , dietro  alla  celeste  lasca  , cioè  con  la  luca  d’  Ariete . 

rincresce  al  \eiiluri  la  sineddoche  di  lasca  per  i Pesci,  e pia- 
ccratbbegli  una  denominazione  più  splendida  a dinotare  quella  nobile 
costellazione  ; lasciando  che  di  loro  ritrovamento  cosi  la  chiamassero 
qua’  porti  burloni , che  nelle  loro  rime  piacevoli  si  valsero  dello  stile  , 
che  dal  suo  primario  autore  si  appella  bernesco  . 

Io  capisco  hcnissiino  che  al  chiosatore  nostro  piacesse  più  lo 
Storione  che  la  lasca  . II  Poeta  però  non  volle  scegliere  da  mettere 
in  cielo  pesci  saporiti,  ma  lucidi;  tra’ quali  certamente,  c de’ prin- 
cipali , è la  lasca  ; la  quale  veduta  nell’ acqua  contra  il  Sole  pare  pro- 
prio di  lucidissimo  argento  . 

55  5(j  57  Turgide  fansi , rigonfiano  loro  gemme  — si  rinnovella 
di  suo  color,  r aggiunto  pe ’l  subbi  etto  , metonimia  , ih  vece  di  si 
rinveste  de'  suoi  fiori  e f rondi  — pria  che  il  Sole  cc.  (Giusta  la  poetica 
supposizione,  che  sia  il  Soie  tirato  in  un  cocchio  da  quattro  corsieri, 
cavalli  , e che  ogni  mattina  per  fare  il  suo  giro  li  giunga , li  congiun- 
ga ed  uttacchi  ni  rorchin , viene  di  conseguenza  , che  in  quella  co- 
stellazione nella  ipiale  il  Sole  ha  stanza  , in  quella  i suoi  corsieri 
giunga  . In  vece  adunque  di  dire  , prima  che  il  Sole  dalla  stanza  in 
Ariete  passi  da  altra  costellazione,  dice  ; pria  che  il  Sole  giunga  li  suoi 
corsier  sotl'altra  stella.  * Giunta  ( da  giuntare)  ha  il  cod.  Vat. , Con 
altra  stella  il  cod.  Chig.  N.  E. 

58  5g  60  Men  che  di  rose,  e più  ec.  Costruzione.  La  pianta  , che 
prima  avea  le  ramorO  s)  sole  dispogliate  d’ogni  fiore  e fronda,  s’in- 
novò  , aprendo  , nlcttendo  fuori , colore  {perfori , metonimia  ) men  dia 
di  rose  , e più  che  di  viole . Eigurando  Dante  nell’  appressarsi  del  mi- 
sterioso grifone  all’  altiero  , c nel  legare  il  carro  , o sia  la  Pontificia 
catterlra  , ad  csso  , l’impiantamcnto  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  nell’ 
universale  Poinano  Impero  , e rigiutandosi  misticamente  la  Chiesa  usci- 
ta dall’apertura  fatta  con  lancia  bel  costato  del  morto  Redentore  (a) , 
dee  perciò  il  Poeta  nel  determinare  il  colore  a questi  per  cotal 
cagione  dall’  albero  prodotti  fiori  aver  appresa  norma  da  quel  parla- 
re attribuita  a S.  Bernardo  (6)  Inspice  laleris  aperturam  , quia  nec  illa 
carvi  rosa , quamvis  ipsa  subruhea  sit  propter  mixturam  aquae  (c)  ; 


la)  Vedi  tra  gli  altri  S.  Gio.  Grisosl.  Hom.  8^.  (b%  D’  altro  pio  autore 
cicdelo  Mabilloo  , noie  a S.  Beioaido  . (c)  Lib.  l ile  Pass.  Uomini  cap.  i^i. 
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6i  Io  non  lo  ’nlesi , nè  quaggiù  si  canta 

L’ inno  che  quella  gente  allor  cantaro  j 
Nè  la  noia  soffersi  tutta  quanta  . 

64  S’  io  potessi  ritrai’  come  assonnare 

Gli  occhi  spietati,  udemlo  di  Siringa  , 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro  ; 

67  Come  pintor  che  con  esemplo  pinga  , 
Disegnerei  corn’ io  m’addormentai  : 

Ma  qual  vuol  sia  che  1’  assonnar  ben  Gnga  . 

70  Però  trascorro  a quando  mi  svegliai  ; 

E dico,  eh’ un  splendor  mi  squarciò ’l  velo 


e dee  voler  dire,  che  il  colore  de' fiori  prodotti  da  queU’albero  fosse 
un  rosso  ( all’  intendimento  del  color  rosso  ne  dctcrniinaiio  hastantc- 
mente  le  parole  men  cfip  di  rose)  meno  vivace  di  quello  della  rosa, 
c più  vivace  di  qucdio  ch«  mischiasi  all’  azzurro  nella  viola  mammo- 
la — Cantora  per  mmi  detto  pure  da  altri  antichi  Toscani  vedilo  nel 
Vocaholarlo  della  Crusca  (n) . 

6t  6i  lo  non  lo  intesi  ec.  Costruzione.  V inno , rhe  onella  qenle , 
cerchlante  1’  albero  (A)  aliar  cantaro  ( in  vece  di  cantò  , sintesi  «li  nu- 
mero), io  non  lo'ntesi  mai,  nè  crrt-amente  quaggiù  si  canta’  * «Vè  qui 
non  si  canta , il  cod.  Vat.  e il  Cbig.  N.  E. 

6à  Vè  la  nota  soffersi  tutta  quanta  ; nè  ressi  , intendi  speziato  , 
fino  ai  (ine  del  canto . 

6 | al  (i8  A bene  rappresentare  come  al  dolce  canto  di  qneH'inno 
si  addormentasse,  dice  che  sarebbcgli  necessario  che  sapesse  ben  rap- 
presentare l’addormentarsi  di  Argo  al  cantare  che  feccgli  Mercurio 
le  avventure  della  ninfa  Siringa,  c che  da  questa  rappresentazione, 
come  da  esemplare,  prendess*  egli  metodo  per  l’altra.  Ea  favola  che 
viene  qui  supposta  6 , che  Argo  , il  cent’  occhi , posto  fosse  da  (iiu- 
noue  alla  guardia  d’io,  acciò  non  se  le  accost.asse  l’ iniiiimorato  Gio- 
ve; e che  Mercurio  mandato  da  Giove  a rapir  Io,  cantando  ad  Argo 
le  avventure  della  ninfa  .Siringa  amata  da  l’an  , lo  addormentasse  , c 
r uccidesse  (c)  — occhi  spietati  , senza  pietà,  ap|iclla  gli  occhi  «l’ArBO 
pc  ’l  troppo  diligentemente  guardar  Io , e non  aver  compassione  all' 
amor  di  Giove.  Aellotkllo  . — a cui  piu  eegg/utìr,  più  degli  altri  uo- 
mini , intendo  io  : più  di  quel  che  dovevano,  chiosali  altri  — costósi 
caro,  perocché,  essendo  pe’l  suo  più  ecgghùir  eletto  da  Giunone  al- 
la custodia  d’ Io  , vi  perde  la  vita. 

fig  70  \fa  qual  vuol  sia  ec.  ellissi , il  di  cui  pieno  suggerisce  il 
Vcllutello  così  : ma  sia  a ffar  questo  qualunque  altro  si  paglia,  che 
Jinga  ben  F assonnare  , eh’  io  per  me  non  lo  so  fare  — Però  trascorro 
ec.  passo  perciò  a diro  di  quando  mi  svegliai  . 


(a)  All»  voce  Homo  . (J>)  Vers.  3<i.  (cj  Ovid.  Mtt.  1589  c segg. 


t 
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Del  sonno , ed  un  chiamar  ; surgi , che  fai  ? 
jZ  Quale  a veder  de’  fioretti  del  melo 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti  , 

E perpetue  nozze  fa  nel  cielo  , 

76  Piero  e Giovanni  e Iacopo  condotti , 

E vinti  ritornaro  alla  parola 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti , 

79  E videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè  come  d’  Elia  , 

Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

7»  Ed  un  chiamar , ed  una  voce  che  gridò  . 

73  al  76  Quale  a veder  ec.  Paragonando  la  sposa  de’sacri  canti- 
ci il  diletto  suo  , inteso  dalla  comune  degl’  interpreti  per  Gesù  Cristo  , 
all’albero  <lel  melo:  sicut  malus  inter  Ugna  silvariim , sic  dilectus  meiis 
ec.  (a)  ; allusivamente  a rotai  paragone  col  nome  stesso  di  melo  adom- 
bra qui  Gesù  Cristo  anche  il  poeta  nostro  ; e , 1’  allegoria  continuan- 
do , appella  fioretti  ciò  che  ai  Gesù  Cristo  godettero  qui  ’n  terra  i 
tre  discepoli  Pietro  , Giovanni,  e Giacomo,  nella  di  lui  trasfiguraiio- 
ne  ; e pomo  appella  il  moltissimo  di  più  che  del  medesimo  Gesù  Cri- 
sto godouo  in  cielo  gli  angeli  , e gli  altri  beati . I quali  però  , non 
ostante  le  perpetue  nozze  che  di  esso  pomo  ranno  , dice  ghiotti , bra- 
mosi, per  essere  quel  cibo  tale,  che,  come  nel  precedente  canto  av- 
visò , saziando  di  se  , di  se  assetta  (i) . * Pome  per  pomo  hanno  i 
codd.  Vat.  e Chig.  N. 

77  al  81  £ vinti  ritornaro  alla  ec.  Nell’  alto  che  i tre  nominati 
discepoli  godevano  della  trasPigurazione  del  Redentore  , e degli  apparsi 
con  esso  lui  Moisè  ed  Elia , narra  il  Vangelo  (c)  che  adendo  quelle 
voci  hic  est  Jilius  meus  dilectus  , ipsiim  audite  , caddero  tutti  c tre  in- 
tronati per  terra  ; e che  poi  al  comando  del  medesimo  Redentore  sar- 
ete et  nolite  timere , rialzandosi  , più  non  vedessero  nè  il  Redentore 
in  quella  luce  di  volto  e di  vestimenti  in  cui  prima  vcdevanln  , nò 
più  con  esso  lui  i due  profeti,  h'inti  adunque,  cioè  intronati  ed  ab- 
battuti , ritornaro  si  riscossero  i tre  discepoli,  alla  parola,  al  coman- 
do del  Rrdenlore  . Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  : accenna  quel- 
le espressioni  che  fece  Gesù  Cristo  della  morta  figlia  dell’ Arcisinago- 
go , e del  morto  Lazaro  parlando , non  est  mortua  puella , sed  dor- 
mìt  (d)  : Lazarus  amicus  noster  dormit  ; vado  ut  a somno  e.rcitein 
eiim  e però  in  vece  di  dire  dal  romando  di  Gesù  Cristo  rotti, 

dissipati  maggiori  tramortimenti  , cioè  vere  morti , dice  rotti  nuzggiori 
sonni  — loro  scuola,  loro  compagnia , perchè  di  sei  ch’erano  prima,  ri- 
masero solamente  quattro,  parlili  che  si  furono  Moisè  ed  ir.l'ia  . Daniel- 
lo. — cangiata  stola  , metonimia,  per  cangiato  colore  della  stola,  del- 
la veste  [f)i  sparilo  cioè  quel  niveo  splendìdissiino  colore  poc’anzi 
apparso  nelle  vestimenta  di  Gesù  Cristo. 

(o)  Cap.  2.  (è)  Vrtf.  125.  (r)  Matth.  17.  (ri)  Mallh.  j.  fr)  Inan.  1 1. 

( f)  Stola  per  l este  ad  iimiaiionc  de' Greci  c de’Laliui  adopera  Diale  aucht 
laf.  xxuL  30  e Par.  ixx  iig. 
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Tal  torna’  io , e vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de’  miei  passi  lungo  ! fiume  pria  . 

85  E tutto  in  dubbio  dissi  : ov’  è Beatrice  ? 

Ed  ella  : vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice  . 

88  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ; 

Gli  altri  dopo  ’l  grifon  sen  vanno  suso  , 

Con  più  dolce  canzone  e più  profonda  . 

91  E se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso  , 

Non  so  ; perocché  già  negli  occhi  m’  era 
Quella  eh’  ad  altro  ’ntender  m’  avea  chiuso  . 

94  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera , 

Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro  , 

Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera  . 

8a  83  84  Tom.i'  io  intendi  dal  sonno  alla  veglia  — quella  pia  ee, 
Matclda  — sovra  me  starsi , Dopo  svegliato , c non  ancor  alzatosi  da 
terra  videsi  in  piedi  vicina  Maiclda  , e però  la  dice  sovra  me  starsi . 

86  87  EH  ella-.  ’ Ond' e//a  il  CoB.  Caet.  N.  E.  — Sotto  la  fron- 
da nuova,  novamente  dall’albero  prodotta  (a) — in  <u  la  sua  radice, 
imperocché  la  radice  dell’  albero  è radice  anche  della  fronda  . 

88  ia  compagnia,  delle  tre  virtù  teologali  , e delle  quattro  car- 
dinali , 

8g  Gli  altri,  quelli  che  figuravano  i libri  del  vecchio,  e nuovo 
Testamento,  descritti  nel  canto  xxii  — dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 
risalgono  al  ciclo  ond’erano  discesi . * Dipo’  ’l  grifon  , il  cod.  Val.  N.E. 

90  Con  più  dolce  canzone,  e più  profonda:  cantando  inno  pii» 
soave,  e di  misterj  più  profondi  di  quello  che  tu  poco  anzi  udendo 
cantare  ti  addormentasti . 

p3  Quella  , Realrice  — atl  altro  intender  m’  avea  chiuso  , mi  aveva 
chiusa , proibita  , 1’  attenzione  ad  ogni  altra  cosa  , obbligandola  tutta 
a se . 

p4  Terra  vera , cioè  genuina,  dee  volere  appellata  quella  del  ter- 
restre Paradiso  in  confronto  della  nostra  falsificata  e guasta  per  lo 
peccato  di  Adamo  , e non  atta  per  se  stessa  che  a produrre  spinas  et 
trihiilos  (A) . Al  medesimo  senso  di  genuino , adoprasi  l’aggettivo  vero 
parlandosi  d’ oro  d’ argento  ec.  E dee  Haute  commemorando  cotale 
genuino  ap|ioggio  di  Peatrice  intesa  per  la  teologia  cristiana,  accen- 
nare il  falso  appoggio  d’ogni  altra  teologia  dalla  cristiana  discorde. 

9.3  Plaustro,  per  carro,  dal  Palino  plauslnim. 

96  Che  legar  vidi  alla  biforme  fera  ( alta  per  dalla  ) (c)  , che  vi- 
di dal  grifone  lasciar  legala  aH’all'iero  (d)  . 


(a)  Vers.  5g.  Q)  Gen.  3.  (e)  Partic.  1 la.  (rf)  Ver».  5t. 
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97  In  cerchio  le  facevan  di  se  clauslro 

Le  sette  ninfe  , con  que’  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d’aquilone  e d’austro. 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano  , 

E sarai  meco  sanza  line  cive 
Di  quella  Roma  , onde  Cristo  è romano. 
io3  Però  , in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi  : e quel  che  vedi , 
Ritornato  di  là , fa  che  tu  scrive. 
io6  Cosi  Beatrice;  ed  io  , che  tutto  a’ piedi 
De’ suoi  comandamenti  era  devoto, 

La  mente  e gli  occhi,  ov’ella  volle,  diedi. 

97  Clnnstro  qui  per  contorno  , o corona . . 

g8  99  i-e  sette  ninfe,  le  Ire  virtii  teologali,  e le  quattro  cardinali 
— con  que’  lumi  in  mano  : intende  che  ciascuna  delle  sette  virtù  si  te- 
nesse in  roano  uno  de’  sette  candelahri  detti  nel  canto  ixix  /|3  e 
(cgg.  — che  son  sicuri  tf  aquilone  e d'austro  , i due  venti  più  gaglianli , 
per  lutti  i venti:  e significando  que'setle  candelahri  , com’è  dello  (a), 
I sette  doni  dello  Spirilo  Santo , egli  è cerio  che  sono  sicuri  da  ogni 
vento. 

100  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  Ilichicde  il  buon  senso  clic 
qui  vaglia  in  quest'  altro  mondo',  e che,  come  selva  c foresta  signifi- 
cano lo  stesso,  cosi  lo  stesso  significhi  qui  si/enno  che_/bresaere , av- 
venticelo. E la  sbagliano,  a mio  parere,  quanti  intendono  che  qui  si- 
gnifichi precisamente  questa  selva  , e che  silvano  significhi  abitatore  lU 
questa  selva  (A)  . Imperocché  non  era  Dante  allora  per  passare  da  quel- 
la selva  al  Paradiso , ed  ivi  restarvi  sanza  fine  , ma  per  tornarsene  al 
mondo . Ed  anzi  questa  è la  eagione  per  cui  vuole  Beatrice  che  osser- 
vi Dante  quanto  era  per  rappresentarglisi  . 

101  ioa  £ sarai  meco  ec.  Credo  che,  imitando  qui  Dante  le  frasi 

dell’  Apostolo  scrivente  a quei  d’  Efeso  Jam  non  estis  hospites  et  adr 
venae  , sed  estis  cives  sanctorum  (c) , dopo  di  aversi  fatto  dire  da  Bea- 
trice che  sarebbe  in  qualité  à'\ forestiere , di  ospite,  stato  li  poco  tem- 
po , facciasi  aggiungere  e sarai  meco  sanza  fne  cive  ec,  parlare  alle- 
gorico significante  lo  stesso  che  se  allrlnienle  dello  avesse  e sarai  al- 
tra volta  meco  eternamente  cittadino  di  quella  città  , di  cui  Cristo  i 
cittadino,  cioè  del  Paradiso.  1.’ essere  Poma  la  canitale  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  può  e dee  giustificarne  la  per  cotale  figura  scelta  Fo- 
nia più  ch’altea  città:  e il  ciVe  per  cittadino  At\  Calino  civis  non  dee 
parer  più  strano  che  i termini  di  civile  e civiltà  pur  dal  medesi- 
mo presi  . > j-  I • 

106  107  108  y1’  piedi  de’  suoi  comandamenti  vale  soggetto  a di  lei 

(a)  Porg.  XXIX  34.  f)  Vedi  tra  gli  alni  il  Buti  citato  nel  Vocab.  della 
Cr.  alla  voce  silvano  j.  l.  c il  Venimi . (c)  Ephes.  z ig. 
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109  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 

Fuoco  (li  spessa  nube,  (jiiando  piove 
Da  quel  confine  che  più  è remoto, 

Ila  Coni’  io  vidi  calar  1’  uccel  di  Giove 

Per  r arbor  giù  , rompendo  della  scorza  , 

Non  che  de’  fiori  e delle  foglie  nuove  ; 

COmantU . Di’ suo’  IVdizIone  della  Cr.  e le  seguaci  — fiiiiili  per  rii’olsi , 
no  III  Fuoco  ^ il  lulniiiie  — di  spesso  nube , di  nube  condensata, 
dalla  quale  In  iinpri^ionaln  e rislrettn  mateiin  fulminea  non  può  (|uan- 
do  si  accende,  api  irsi  esito  se  non  con  grande  impeto  c fracasso  — 
quando  piove  ec.  Non  pare  qui  buono  nè  il  porre  quando  piove  tra 
due  virgole,  come  tutte  le  luoderne  edizioni  fanno,  nè  l’ intendere, 
che  il  verbo  piove,  sia  retto  dal  fulmine,  ed  equivalga  a cade,  e sia 
mente  del  l'neta  die  casebino  i fulmini  con  tanto  maggiore  velocità  , 

auanto  da  piii  alto  luogo  discendono , come  ne  chiosano  Kenvenulo 
a Imola  e il  Aellutello.  (die  i fulmini  da  più  alto  luogo  caschino 
con  maggiore  velocità  nè  1’  esperienza  ce  lo  dimostra , nè  verun  fi- 
losofo lo  insegna  . Anzi  dicendo  Dante  stesso  del  fulmine 
Che  fuor  di  stta  natura  in  giù  t’  atterra  (a) 
mostrasi  piuttosto  essere  stato  d’  avviso  che  , come  il  sasso  gettato  all’ 
insù  allenta  il  moto , cosi  il  fulmine  far  debba  scendendo  all’  ingiù  . 

Tolgo  io  adunque  la  virgola  dopo  piove  , e congiunto  esso  verbo 
al  parlar  che  sieguc , che  ne  accenni  Dante  1’  opinione  sua  appresa  da 
antichi  fìlosoti  , che  non  caschino  fulmini  se  non  quando  vengono  in- 
nalzate le  nuvole  sino  al  più  alto  e da  noi  più  rimoto  eonjine  dell’ 
aria,  vicino  cioè  alla  creduta  sfera  del  fuoco;  tal  che  porzione  di  es- 
so fuoco  nelle  nuvble  s’ immischi  ed  imprigioni  (è)  ; e che  1’  effet- 
to ponendo  per  la  cagione  , la  pioggia  per  le  nuvole  ( sostituzione  la 
è questa  affatto  necessaria  acciò  non  facciasi  a Dante  supporre  , che 
non  caschino  fulmini  se  non  quando  piove;  che  sarebbe  un  fargli  sup- 
porre rosa  falsissima  ) dice  quando  piove  da  quel  confine  che  più  è ri- 
moto in  vece  di  dire  quando  sono  al  confine  più  rimoto  delC  aria  in- 
nalzate le  nuvole  . Di  un  medesimo  sistema  pare  anche  il  brezzi  nel 
suo  Quadriregio , ove  delle  sfere  dalla  fortuna  mosse  parlando,  dice: 

La  quarta  er'  alta  in/ino  onde  percote 
Con  le  saette  Giove  , ove  il  vapore 
Dal  gel  costretto  da  >•  l'  acqua  scuote  (c)  , 

’ Che  più  va  remoto  , in  vece  di  è remolo  , leggono  uel  v.  1 1 1- 
i Con.  \at.  Cliig.  Antald.  c Coet.  b.  E. 

Ila  Ii3  ii/|  Coni  io  viili  calar  V uccel  di  Giove,  1' aquila  , insegna 
del  Itoiiiaiio  iinpcro  , supposta  dal  l'oeta  stanziaiitc  nella  cima  di 

3 urli’  albero  significante  esso  impero  (i/)  — Per  f arbor  giii  , giù  pel 
etto  albero  , che  al  legarvisi  del  carro  dal  grifone  condotto  , produs- 
se immantinente  fiori  e frundi  (e)  di  cristiane  virtù . ' Dell'  alber  giù  , 


(a)  Farad,  xaiii  ^o.  {h)  Veggasi  Aristotele  nel  secondo  delle  Meteore  , a 
il  comento  Ivi  di  S.  Tommaso  : e reggasi  pure  Seneca  nel  z.  delle  rjuestioni  na- 
turali cap.  14.  (c)  Lib.  a.  cap,  x3  (d")  Vaili  ciò  eh*  è detto  al  reti.  33,  (c)  Ve- 
di lopra  V.  So  e aegg. 
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j i5  E ferìo  ’l  cari’O  di  tutta  sua  forza  ; 

Ond’  ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 

Vinta  dall’  onde  or  da  poggia  or  da  orza  . 
ii8  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe  , 

Che  d’ogni  pasto  buon  parea  digiuna  . 
i2i  Ma  , riprendendo  lei  di  laide  colpe  , 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa  , 

Quanto  solferson  1’  ossa  senza  polpe  . 

il  coll.  Antalil.  N.E.  — rompendo  ilcìln  scorza , non  che  de  fiori  «c.  col 

rostro  e cogli  artigli  ficramctitc  lacerando  , non  solo  porzione  de  nuo- 
vi fiori  c frondi  , ma  eziandio  dello  stesso  tronco  , Intemle  le  perse- 
cuzioni fatte  da’ Homani  principi  alla  cristiana  religione , col  danneg- 
giarne , non  solo  il  novello  ornanicrilo  die  per  essa  veniva  1 impero 
acquistando  , ina  anclic  l’  impero  stesso  , pc  ’l  dislruggimeuto  e sce- 
niainento  de’ sudditi.  ii  1 

115  £ feria  il  carro  cc.  ed  urtò  ficraracnte  anche  nella  Catleitra 

apostolica  (o).  • i- 

116  117  OneTei  piegò  ec.  Il  perchè  essa  barcollò  a guisa  di  nave 

in  fortuna  , in  burrasca,  vinta  , spinta  ,datl’  onde  or  da  poggia  , or  a 
orza,  ora  da  mano  destra,  ed  ora  da  inano  sinistra  .Orni  propria- 
mente (chiosa  il  \enturi  colla  comune  degl’ interpreti)  è la  corda  , c e 
si  lega  ad  un  dei  capi  dell’  antenna  alla  parte  sinistra  “cl  -navi  10  , e 
poggia  è la  corda  , che  si  lega  all’  altro  capo  alla  destra . Dati  on  , 
1 codd.  Vat.  e Chig.  N.  E.  j 1 , ■ 

118.  119  loo  DTella  cuna  del  trionfai  veicolo  , nella  cassa  dei  trion- 
fale carro  . f'eicolo  , dai  Latino  vheiculum , per  carro,  detto  anclic  in 
prosa  da  altri  antichi  Italiani  scrittori  vedilo  nel  ^ nc□l)olarlo  della  Cnt- 
sca  — una  volpe  , che  <C  ogni  pasto  buon  ec.  1’  eresia  intrusasi  nell  Apo- 
stolica cattedra,  al  dire  dello  stesso  Uante,  perVapa  Anastasio  (i>).  giu- 
diziosamente veste  il  Poeta  la  eresia  di  volpe.  Fulpcs  ( dice  6.  Agosti- 
no ) insidiosos  , maximeque  htereticos  fraudolentos  siff>ifi^"’}i  ' ‘ ^ 

vulpes  significanlur  in  Canticis  canticorum  , ubi  dicilur  : capite  nobis  vu  - 
pes  parvulas  (e)  : e giudiziosamente  qui  rf  ogni  pasto  buono  dtffuna  , 
ed  in  appresso  magra  affatto  e spolpata  la  dipinge  ; perocché  di  rei 
pascoli  pasciuta  j e d’  inique  mondane  brame  , non  dee  andar  mo  o 
dissimile  dalla  lupa  ligurante  1’  avarizia  , che  di  tutte  brame  sem^mva 
carca  con  la  sua  magrezza  (d)  . «■»*•'  Zt».  ® • . 

lai  laa  ia5  Ma  riprendendo  Idee,  mo  la  mia  Beatrice,  la  teolo- 
gia , discoprendole  e rinfacciandole  i di  lei  abbominevoli  errori , 1“ 
lece  tanto  velocemente  fuggire  , quant’  essa  per  1’  estrema  sua  magrez- 
za potè  . Futa  per  fuga  (e)  antitesi  : ma  sono  troppi  gli  esempi  di 
cotal  voce  adoprata  anche  da’  prosatori  . V edi  il  Vocabolario  della 
Crusca . 


(a)  Vedi  ciò  eh'  è detto  Piirg.  xxix  106  107  in  quella  nota  . (ù)  Inf.  )(l  8. 
^ celi  peto  quella  nota  di  Natal  Aleitandro  • (c)  In  Psal.  So.  (ti)  inf.  1 e 

belila  noia  tsl  canto  ni  del  Farad,  i' 
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ia4  Poscia  , per  indi  ond’era  pria  venuta  , 

L’  aguglia  vidi  scender  giù  nell’  arca 
Del  carro  , e lasciar  lei  di  se  pennuta  , 

127  E qual  esce  di  cuor  che  si  rammafca  , 

Tal  voce  usci  del  cielo  , e cotal  disse  ; 

O navicella  mia  , coni’ mal  se’  carca  ! 
i3o  Poi  parve  a me  che  la  terra  s’aprisse 

Tra  ’mbo  le  ruote , e vidi  uscirne  un  drago  , 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  . 
i33  E , come  vespa  che  ritragge  l’ago  , 

A se  traendo  la  coda  maligna  , 

Trasse  del  fondo , e gisseu’  vago  vago . 

n4  ia5  ia6  Poscia  per  indi  ec.  vitti  F apii^ia  , 1’  aquila  , dallo 
stesso  allo  luogo , ond’  era  prima  discesa  , novamente  nelF  arca  , nella 
cassa  , dei  carro  , e lasciar  quella  coperta  dì  sue  piume  . intende  le 
ricchezse  e gli  agi  donati  dagl’  Imperatori  Romani  alla  sedia  aposto- 
lica . Cotali  agi  , con  appellazione  di  piume  , espresse  auche  il  Pe- 
trarca : 

Già  BOI»  fotlb  nudrita  in  pian»»-  al  reztn  (ai  . 

*■  Il  Cod.  Caet.  legge,  come  altra  volta  , n^HiVn  in  luogo  di  agr»gff<t.N.  E. 

laj  E qual  esce  di  cuor  ec,  cioi»  voce  accompagnata  da  gemiti  e 
da  sospiri , lìcvole  , c lamentevole  , quale  esce  dal  cuore  di  chi  addo- 
lorato rammaricasi.  Ventusi  . 
i‘i8  E rota!,  intendi  voce, 

lag  iVavicelìa  fa  appellata  ranca  o sia  cassa  del  carro  , non  solo 
per  la  non  affatto  dissimile  cavilli,  ma  per  essere  cotal  arca  apostoli- 
ca stata  simboleggiata  dalla  navicella  di  S.  Pietro,  da  cui  perciò  chio- 
sano alcuni  doversi  intendere  venuto  cotale  lamento  . — com’  mal,  apo- 
cope in  grazia  del  metro,  invece  di  come  mal. 

i!lo  i3i  i3a  Che  la  terra  s' aprisse  , appartiene  ad  indicare,  che 
veniva  quel  drago  dall’  Inferno  — Che  per  lo  carro  su  la  coda  fis- 
se, Fingesi  ai  draghi  in  fondo  della  colla  come  una  lancia  ; e questa 
i che  intende  Dante  ficcasse  il  drago  nel  fondo  della  cassa  del  trion- 
fale carro  a trarne  parte  di  esso  e lasciarlo  forato  . 

i33  i34  i35  /■’ ago  della  vespa , il  pungiglione  — trasse  del  fondo  , 
vale  quanto  tirò  seco  una  ^rsiona  del  fondo;  e però  proseguendo  di- 
ce quel  che  rimase  , cioè  il  rimanente  del  fondo  . * Trasse  del  carro , 
il  cod.  Chig.  N.  E.  — vago  vago  , qui  e li  allegro  e baldanzoso  del 
fatto  colpo  . 

Per  questo  drago  e per  questa  ferita  al  carro  dal  drago  fatta  in- 
tendesi  dagli  espositori  comunemente  Maometto  , e lo  smembrar  eh’ 
egli  fece  eli  assai  popoli  dalla  Chiesa  . Per  molti  caiii  però  sembrami 
csposizìoue  cotale  da  rigettarsi . Primieramente  percnè  il  carro  simbo- 


(a)  Piti.  I.  fon.  io5. 
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i36  Quel  che  rimase  , come  di  gramigna 
Viv'ace  terra  , della  piuma  , olFerta 
Forse  con  intenzion  casta  e benigna, 
j 3g  Si  ricoperse  , e funne  ricoperta 

E l’uiia  e r altra  ruota  e ’l  temo  in  tanto, 

Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta  . 

14*  Trasformato  cosi  ’l  dificio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue , 

loggia  la  Sedia  apostolica  , e non  la  (diiosa  : altriiiu'iiti  troppo  srioc- 
canicnte  adombrerelibe  il  Poeta  il  trasporto,  cbc  successe,  della  sola 
.Sedia  apostolica  in  Avignone  , c non  già  della  (diiesa  , col  fìngere  dal 
gigante  allontanato  dall'  albero  il  trionfale  carro  (n) . Poi  per  quello 
che  il  Poeta  stesso  siegue  a dire , che  il  rimanente  di  (}uel  fondo  tutto 
si  ricoperse  dell’  aquiline  piume  : dal  che  abbastanza  rimane  dichiara- 
to  , che  non  avesse  quel  fondo  altro  foro  , che  il  recente  fattovi  dal 
drago  , il  quale  perù  se  fosse  stato  aperto  dall’  eresia  di  Maometto  , 
troppi  altri  fori  avrebbe  dovuto  avere  compagni  , fattivi  da  cent’  al- 
tre più  antiche  e tuttavia  duranti  eresie,  c spezialmente  dalla  Mani- 
chea, ed  Ariana  . Poi  rinalnientc  per  queir  altro  , che  pure  il  l octa  di- 
chiara , che  il  drago  forasse  il  fondo  al  carro  prima  cbc  questo  dell’ 
aquilina  offerta  piuma  si  ricoprisse  - Imperocelic  non  solo  non  fu  Mao- 
metto prima  die  accettasse  1’ Apostolica  Sede  le  offerte  di  Custaulino  , 
inteso  per  la  dnnatricc  aquila  (A)  , ma  fu  tre  secoli  ilopo. 

Io  per  me  adunque  dirci  piuttosto  , che  il  drago  fosse  il  maligno 
.serpente  , che  in  quei  Paradiso  medesimo  tentò  hva  ; il  quale  con  1’  atto 
di  sfornccbinre  il  fondo  all’ arca  del  carro  , dopo  appena  ricoperta  dell’ 
aquiline  piume,  iudicasscnc  insinuata  uel  sacerdozio  quella  stessa;  che 
nuche  Infer.  xix.  iiu,  c segg.  gbibclliuescamentc  disse  in  conseguen- 
za della  Costantiniana  donazione  , insinuala  inespicbilc  fame  delle  ric- 
chezze : che  però  appella  esso  Dante  sanza  Jine  cupa  (c)  , cioè  a dire 
sJ'uruliUa,c  conseguentemente  iuesplcbilc. 

A questo  modo  si  rende  chiaro  perchè  appena  fallosi  dal  maligno 
serpente  quel  pertugio  , subito  accettasse  e si  ricoprisse  il  carro  fin  su 
le  ruote  e su  1 timone,  della  piuma  offerta. 

i3tì.  al  /(i.  Quel  che  rimase  , la  porzione  di  fondo  rimasta  — co- 
me di  gramigna  vivace  terra  ; volentieri  vestesi  di  gramigna  un  terreno 
fertile,  se  ragricoltorc  lo  perde  d’occhio— ^òrse  con  intenzion  casta  ec.  con 
intenzione  di  provedere  alle  sacre  suppellettili  delle  chiese  , ed  all’ 
imiigeuza  de’ poverelli . I Coo.  CzET.tat.  Antald.  c (.hig.  , come  altri 
multi  testi  veduti  dai  Signori  Accademici  leggono  intenzion  sana  Inve- 
ce ii'  intenzion  casta  , E — in  tanto  clic  piii  tiene  un  sospir  ec,  ^on 
ci  tenendo  un  sospiro  apertala  bocca  che  uu  moraeiiio  di  tempo,  vie- 
ne conscguemciueiiU  con  tale  espressione  a dirue  il  medesimo  che  se 
detto  avesse  in  meno  di  un  momento, 

i!\'X  al  1/17.  Trasformò  cosi  pel  ricoprimento  delle  aquiline  piu- 
me — Mise  fuor  teste  ec.  Non  si  può  assolutamente,  nò  si  dee  a que- 


(a)  Veis.  i5£.  a tegg.  (è)  Inf.  xix  iiS.  (c)  Parg.  xx  13. 
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Tre  sovra  ’l  temo  , ed  una  in  ciascun  canlo . 
145  Le  prime  eran  cornute  come  bue  ; 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte  . 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue  . 
j4b  Sicura , quasi  rocca  in  alto  monte  , 

sle  sette  teste  c dieci  corna  altro  signincato  attribuire  se  non  se  il  me- 
desimo , clic  venne  loro  attribuito  nel  canto  \ix.  dell’  Iiifer.  vers.  loq. 
c segg.  cioè  dei  sette  sacramenti  , c,  dicci  comandamenti  divini  . Solo 
che  qui  si  fanno  questi  decorre  come  a guardia  e difesa  dello  acqui- 
stale iiinnic  ; inerentemente  a quanto  con  espressione  piu  chiara  rim- 
bi  otta  altrove  Dante  stesso  : 

Già  SI  salta  con  le  spaile  far  guerra  : 

.Ma  or  si  fa  togtienilo  or  qui  , or  quivi 
Lo  pan  , che  ’l  pio  padre  a nessun  serra  (a) 

Nè  si  dee  cercar  altronde  la  ragione  perchè  ponga  Dante  su  ’l  li- 
mone tre  teste  e bicornute,  e disponga  le  altre  quattro  teste  con  un 
sol  corno  sopra  ciasriina  ai  quattro  canti,  o sia  angoli  della  quadrata 
arca  del  carro  , se  non  dall’  essere  questa  la  simmetria  migliore  , ch« 
con  un  tal  numero  di  tote  e di  corna  potesse  ottenersi . 

I a maggior  parte  d 'gli  espositori  ne  trae  qui  senso  molto  peggio- 
re , cbiosandn  che  per  iir  selle  teste  signifìchinsi  i selle  peccati  capi- 
tali: e buon  per  Dante  che  non  si  rinvicjie  un  vulgato  decennario  nu- 
mero d’  obbrobriose  cose  , come  rinviensi  ’l  settenario  de’  peccati  ca- 
pitali , che  , credo  , avrebbero  queste  ancora  intruse  in  luogo  delle 
dicci  corna . Senza  ragione  però  fanno  esser  Dante  in  questo  discor- 
<le  da  queir  altro  accennato  luogo,  dove  le  .sette  leste  e eiieci  coma 
non  possono  , aiirbc  per  parere  de’ medesimi  qui  contrarj  espositori, 
essere  jircse  che  in  senso  buono  : e discorde  eziandio  da  quelli  altri 
passi  , dove  e la  Chiesa  santa  sempre  appella  (è),  e la  t’apale  digni- 
tà , quantunque  ne  riprenda  qualche  individuo  occupatore  , professa  di 
ris[icttare  altametitc  (fi).*  f orse  per  error  del  ( alligrafo  il  Con.  Caet. 
legge  nel  e.  i'|6.  Ma  le  tre  in  luogo  di  quallrv.  Ale.  i47-  l*oi  legge 
coi  endici  Chig.  e Aiitald.  , simile  mostro  visto  mai  non  jue , non  in 
vista  ec. , cosa  di  pochissimo  momento.  N.  E. 

Oh,  dice  ’l  %enturi,  qui  si  parla  della  dùesa  diffbrmata  e divenit- 
ta  mo.struosa . 

Mostruosa  si  ( rispondo  io  ) o la  Chiesa  o la  HoRlifìcia  cattedra  , 
ma  non  al  preteso  segno  di  portarne  in  trionfo  i sette  peccati  capita- 
li ; che  Dante  ( ripeto  il  già  altrove  detto  e provato  ) (d)  era  ghibelli- 
no bensì,  ma  cattolico. 

’l  Daniello  vuole  per  le  sette  leste  intesi  i sette  Cardinali  elettori 
del  l'apa  : tre  \ cscovi  su  ’l  limone  bicornuti , in  significato  della  mitra  , 
e quattro  non  A escovi  agli  angoli , e questi  con  un  sol  corno.  Ma  quan- 
do i Cardinali  erano  in  questo  solo  numero,  erano  tutti  diaconi  ,nè 
ad  essi  apparteneva  la  elezione  del  l’apa  . Vedi  Ciaeconio  , c quanti  mai 
prima  e dopo  di  lui  h inno  scritto  (Iella  dignità  cardinalizia . 


(a)  Farad,  aviti  zzq.  e legg.  (6)  Purgit.  zxiv  21.  Par.  vi  j5.  (r)  Infer- 
no XIX  loz.  (d)  Ved:  la  nota  al  cant.  I il  dell'  Inf.  v.  5j.  e 60. 
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Seder  sovr’  esso  una  puttana  sciolta 
M’apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte  . 
i5i  E , come  perchè  non  li  fosse  tolta  , 

Vidi  di  costa  a lei  dritto  un  gigante  ; 

E baciavansi  insieme  alcuna  volta  . 
i54  Ma  percliè  roccliio  cupido  e vagante 
A ine  rivolse  , quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante  . 

167  Poi,  di  sospetto  pieno  e d’  ira  crudo  , 

Disciolse  1 mostro  , e trassei  per  la  selva 
Tanto  , che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
160  Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva  . 

Una  puttana  Sf*iolta\  simbolo  flrlla  prostituzione  della  pa- 
pale dignità  ai  secolari  monarrliì  ; che  il  ghibellino  nosln»  poeta  in- 
tende essersi  fatta  da  Honifazio  \ in.  massiiiiamcnte  , c da  Clementi  V. — 
ijV  apparve^  il  cod  Anta!.  K.  K. — con  le  cime  ec.  descrive  mirabil- 
mente /chiosa  il  Daniello)  gli  atti  e gesti  della  meretrice,  che  ora  in 
qua  , ed  ora  in  là  rivolge  gli  occhi  lascivi  , per  cosi  adescare  gli  aman- 
ti , c trarli  alle  sue  voglie;  come  faceva  Papa  Bonifazio  co*  principi 
del  mondo  coJitra  Filippo  il  Bello  He  di  Francia  , inteso  per  il  gigante  , 
il  quale  prima  gli  era  amico:  onde  dice  die  sì  baciavauo  insieme; 
ma  tosto  che  Filippo  s\iccorse,  che  il  Papa  tentava  la  pratica  di  altri 
jiateiitati  suoi  nemici  (il  che  dimostra  per  aver  rivolti  gli  occhi  nel 
l'oeta  , il  quale  era  Imperiale  ) lo  llagcilò  dal  capo  ai  piedi  facendolo 
prender  in  Alagua,  ov’ egli  vinto  dal  dolore  finì  gli  anni  suoi  — cotne 
perchè  non  ii  fosse  tolta  , ( li  per  gli)  («)  come  a fine  che  nissuno  gliela 
involasse — (T  ira  c/v/r/o,  crudelmente  irato. 

i58  al  160  y/  mostro  , il  carro  reso  pe*  detti  acccssorìi  mostrao- 
^ e trasse!  perla  selea  tanto  che  ec.  e trassclo  per  la  selva  « in  cui 
eravamo  , tanto  lontano,  che  feccmi  essere  la  interposizione  della  stes- 
sa selva  scudo  ^ riparo,  ostacolo  , alla  puttana  , ed  atta  mio\ut  hehn  , 
Vale,  a vederla  puttana  , e*t  nuovo  mostro  del  carro,  * (he  U sol  mi 
fece  scudo  , il  cod,  t.hig.  e Antah).  E l’ illustre  possessore  di  quest’ ul- 
timo aggiunge:  così  hanno  i codd.  a,  4*  5,  e P edizione  del  ifx'^j.La 
perdei  di  vista  quando  il  sole  mi  fece  ombra  della  selva,  N.  E.  Accen- 
na così  in  aria  profetica  il  fatto,  che  già  quando  scriveva  era  successo , 
del r attirarsi  I ibppo  il  Bello  in  Francia  il  l apa  e la  papale  sedia  nel  iTioS. 

Non  tralascio  per  ultimo  di  rinnovare  alla  memoria  de’  leggitori 
quanto  altrove  (t)  in  discolpa  del  Poeta  avvisai,  che  col  variare  de*  se- 
coli varia  l’onestà  de’ vocanoli , e che  quelli  che  a’ tempi  nostri  sono 
i più  licenziosi  , poterono  un  tempo  essere  i più  riserl»ati  . 1 Latini 
termini,  che  sono  adì  nostri  d’ordinario  i più  coperti,  par  verisimi- 
le che  nc’  tempi  più  vicini  al  comune  l.atìuo  jiarlarc  dovessero  essere 
i più  intesi  . 


(a)  Gin.  Partic.  i55.  i.  (i)  Joan.  i£. 

Fine  del  canto  treniesimosecoudn . 


48«- 


CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO  (’) 

Piryenuto  Dante  con  Matclda  al  fiume  Eunoè  , gatta  delle  tue  acque  , 
la  cui  dolcezza  , per  la  brevità  dello  spazio  che  gli  resta  al  compie^ 
re  di  questa  seconda  cantica^  dice  di  non  potere  esprimere  . 


D. 


IO 


'cus,  venerunt  gentes^  alternando 
Or  tre  or  quattro  , dolce  salmodia 
Le  donne  incominciaro  lagrimando . 
E Beatrice  sospirosa  e pia 
Quelle  ascoltava  si  fatta , che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria  . 

M*i , poiché  r altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  , levata  ritta  in  piè  , 
Rispose  , colorata  come  fuoco  : 
Modicam , et  non  videbitis  me  ; 

Et  iterum  ; sorelle  mie  dilette  , 


I 1 3 Deus  venerunt  gantes  ec.  SiiichisI  insieme  ed  ellissi  , di  cui 
la  coslruzione  ed  11  pieno  : donne  Ingrim  m lo  incominciaro  — dolce, 

patelira  , snlmmùn  , salmet'glameiito  , ntlernando  , cantando  allemativa- 
inente  , ora  le  tre  teologali  virtù  , ora  te  quattro  cardinali  il  salmo 
Deus  venerunt  genles  : salmo  che  nelle  aliboininazioni  del  tempo  di 
Gerosoliina  adombra  le  ilisavvcnlure  della  Cristiana  Chiesa,*  Il  tagri^ 
nutndo , i rorid.  Val.  e Cbig.  N- K.  _ . 

5 (i  Sì  fatta,  che  poco  più  ec.  talmente  per  mestizia  cambiata  di 
volto, che  p'oco  più  oambiossi  Maria  Vergine  vedendo  pendente  in  cro- 
ce il  suo  ibvino  Figlio. 

q 8 Dier  loco  a lei  ec.  cessando  dalla  detta  salmodia  . 

9 Coìor-ita  coma  fuoco  i a indizio  della  carità  che  movevala  a con- 
solar le  sorelle. 

10  II  la  ^lodicum  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo  {a)  , colle  quali  pre- 


C)  Argomenta  metrico  del  col.  G.  Gozzi  . 

Volt*  Beatrice  perla  io  dolce  aipetto  , 

E <iael  , ebe  Dante  avea  con  occhi  scorto  a 
Brevemente  dichiara  at  suo  intelletto  . 
Indi  porch'  abbia  nel  suo  sen  conforto 
Vera  virtb  , che  l’ annne  fa  belle  , 

Bee  d'  Emioè  , donde  si  fa  pih  accorto, 
Puro  , e disposto  a salile  alle  stelle  . 

(u)  Joan,  it. 
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Mnrlìcwn  , et  vos  vidcbitìs  me  . 
i3  Poi  le  si  mise  innanzi  Unte  e sette; 

E dopo  se , solo  accennando  , mosse 
Me,  e la  donna  , e 1 savio  che  ristette  • 
i6  Cosi  sen  giva;  e non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percossa 
ig  E , con  tranquillo  aspetto  : vien  più  tosto  , 

Mi  disse  , tanto  che  , s’io  parlo  teco  , 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto . 

42  Si  coin’  io  fui , coni’  io  doveva  , seco  , 

disse  a’  suoi  ilisrepoli  , rhc  in  breve  sarebbcsi  parlilo  da  questo  mondo 
e salito  al  cielo  ; e che  in  breve  parimente  sarebbero  essi  da  questa 
mortai  vita  passati  a godere  di  Ini  etcrnaineiitc  . Che  che  altri  chio- 
sino, io  credo  che  prevedesse  Dante  saggiamente  , e facccssela  però  con 
tali  parole  da  Beatrice  predire,  la  breve  dimora  che  fatto  avrebbe  in 
Francia  la  l’apale  sedia  , che  poco  anzi  adombrò  dover  colà  attirarsi 
dal  Be  Filippo  il  Bello  («)  , ed  il  di  lei  ritorno  a Roma  . Ciò  quanta 
al  senso  . Quanto  poi  al  metro  , conviene  ricordarsi  lecita  e praticaa 
ta , siccome  dai  (lecci  e laitini  poeti  , cosi  dagl’ Italiani  la  spezzatura, 
c doversi  però  il  primo  c il  terzo  verso  di  questo  terzetto  leggere 
Modicum  , et  non  vi  — debitis  me  . 

Modicum  , et  vos  vi  — dehlit  me  . 

Yoggasi  a tale  proposito  la  nota  al  canto  vi  dell’  Infer.  i>.  i4-  Anche 
avvertire  si  dee , di’  essendo  queste  parole  modicum  ec.  non  del  Poe- 
ta , ma  d’  altrui,  soffre  in  questo  caso  eccezione  la  regola  avvisata  dal 
•Signor  Filippo  Rosa  Morando  , che  le  stesse  voci  in  rima  nello  stesso 
significato  , non  è permesso  ripeterle  se  non  quando  si  ripetan  tutte  [b)  . 
Per  mancanza  probabilmente  di  questi  avvertimenti  sciama  qui  il  Ven- 
turi ; ma  che  rime  , buono  Iddio  ! 

i3  \f\  i5  Poi  le  si  mise  ec.  Costruzione  . Poi  solo  accennando  , sen- 
za far  altre  prole  , ma  col  solo  cenno , le  si  mise  innanzi  tutta  sette , 
quelle  virtù  teologali  c cardinali , e dopo , dietro  , se  mosse  me , e la 
donna,  Matelda  , e il  savio  che  ristette,  quello  de’ due  savj  , Virgi- 
lio c Stazio,  che  ristette,  cioè  Statio  ; il  quale  restò  in  di  lui  com- 
pagnia partendosi  V irgilio , come  di  sopra  fu  detto  (c)  . 

iq  zo  ZI  * cantra  quello  aspetto , i codd.  Cat.  e Cbig.  N.  E.  l'ien 
più  tosto  ec.  Accelera  il  passo  acciò  mi  stii  di  paro,  e ben  disposto 
ad  ascoltarmi:  e perciò  soggiunge  Dante 

SI  com' io  fui,  com‘ io  doveva,  seco. 


(a)  Vedi  nel  cinto  prec.  v,  i$8.  e segg.  con  quella  nota  . (è)  Oiservaiio- 
ne  sopra  il  Par.  cant.  xxiv.  iS  Vedila  pio  calesameoio  riportata  nel  canto  xx|v 
della  piescnie  cantica  v,  i|3,  (c)  Poig.  xxx.  4<>  o icgg. 

T.z.  H il 
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Dissemi  : frate  , perchè  non  t’  attenti 
A dimandarmi  ornai  venendo  meco? 
ib  Gota’  a color  che  troppo  reverenti , 

Dinanzi  a’ suo’ maggior  parlando,  sono  , 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a’  denti  , 
a8  Avvenne  a me  , che  senza  intero  suono 
Incominciai  : madonna  , mia  bisogna 
Voi  conoscete  , e ciò  eh’ ad  essa  è buono  . 

5x  Ed  ella  a me  : da  tema  e da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe, 

Si  che  non  parli  più  com’  uom  che  sogna  • 

34  Sappi  che ’l  vaso  , che’l  serpente  ruppe  , 

Fu  e none;  ma  chi  n’ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  Dio  non  teme  suppe  . 

a3  i\  T allenti  , ti  provi , t'  arrischi  (n)  . — dimandarmi  la  Ni  - 
riobeatiiia  , e moltissimi  mss.  veduti  dai{li  Accademici  della  Crusca  . 
' ,y  dimandare  , 1’  altre  edizioni  c il  cod.  vat.  N.  11.  — a dimandarmi  ( in- 
tendi taciuto  per  ellissi  ) di  ciò  che  ti  miio  'e  curiosità  di  sapere  . 

'i6  suo  mat’fior  , iiassi  , accorciamento  intendendo  e perciò  apo- 
Stroraiido  , voluto  stauip.ire  nclli  ediz.  della  Cr.  e nelle  seguaci  : qua- 
si che  a suo  maf^ior , non  vaglia  lo  stesso  che  al  s 10  maippor  ( che 
legge  il  {.andino  ) , e non  vi  stia  ' bene  egualmente  , senza  bisogno 
<r  accurciaincnto  . 

57  ò/on  traggon  la  voce  riva  a’  </en/(  , perocché  nelle  fauci  si  am- 
mortisce; giusta  (|uel  \ irgiliano  eox  fauribus  haesit  (ò) . 

5ò  A'<  che  non  parli  più  com’ no  n che  sopna , cioè  con  voce  oscu- 
ra e tronca  , come  chi  sognando  talvolta  favella  . 

3p{  Il  vaso  , cioè  l'orca  (c)  o sia  cassa  del  suddetto  carro  trion- 
fale— che  il  serpente  ruj>pe , che  il  drago  colla  coda  forò  ( f)  . 

55  é'u  , e non  e.  Ritenendo  iJante  affissata  all’  Apostolica  sede  la 
mislerinsa  donna  deirApocalisse,  sedentem  super  bestiam  coccincam  . . . , 
hahentem  capita  septem  et  comua  decem  (cj  ; ed  essendo  , com’  altrove 
ai  è delti!  , d’  avviso , che  la  bestia  , e la  ilonna  non  siano  in  sostanza 
che  la  stessa  cosa  ’f)  , però  ad  esprimerla  , com’ esso  la  intende  , per 
l’acquisto  delle  ricchezze , e pel  consecutivo  operare,  dicailuta  dall’ 
antica  venerazione  , valsi  della  furraola  stessa  colla  quale  I’  evangelista 
nell’  /tpocalisse  prosiegue  , e dice  , bestia  quem  vidisti  Juit , et  non  est. 

56  \on  teme  stippes  11  liaiiiello  bruttamente  aggrava  il  l'octa  , in- 
terpretando questa  suppa  per  il  sacrilizio  della  Messa  , che  si  fa  di  pa- 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  al  verbo  attentare  , (b)  deneid.lX 

754  ed  alt  tove  . (i  ) Vanto  prec.  v.  iz5.  (d)  Ivi  v.  i35.  (e)  dpoc.  17. 

lolo  di  Monsig.  Bossuct  già  lipoitate  nel  canto  ziz  dell’  luf.  v.  109. 
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Non  sarà  tanto  tempo  senza  reda 
L’agiiglia  die  lasciò  le  penne  al  carro  : 
Percliè  divenne  mostro , e poscia  preda  . 

4o  Gli’ io  veggio  certamente  , c peiò’l  narro  , 

A darne  tempo  già  stelle  propinque, 

ne  e vino  consrrrandoiii  , c cosi  ancora  inlerprcla  seromlo  la  sua 
empietà  (pici  t.alviiiista  rigelt.ito  tlal  l’icllarinino  ; il  «jualc  prtuleiUe- 
mciite  interpreta  (ptesta  suppa  coiilorme  il  l>an<Ìiiio  , I’ Imolcie,  e il 
figliuolo  (Il  tiatUc,  coinmeiitatore  di  suo  padre  (aggiungasi  anche  il 
Buti  ) (i?)  . fg!i  è a Ui.npie  da  sapersi  , che  di  qiie*  tempi  in  Firenze  vi 
era  questa  sciocca  superstizione,  onde  la  gente  si  persuadeva , che  chi 
in  turniine  di  nove  giorni  mangiasse  la  suppa  sopra  la  sepuilur.i  dell’ 
ucciso,  tlupo  eoiimesso  I*  utnicidio  , non  poteva  poi  per  vcudoUa  di 
quello  es.sere  da  .litri  ucciso*  (/*)  il  senso  é:  Iddio  non  teme  nè  cura 
questi  ìinpediineati  superstiziosi , sicché  lo  ritengano  dal  pigiiaruc  giu- 
sta vendetta  : o vieii  cosi  a liberare  quell*  espressione  dalla  taccia  d* 
irriverente,  che  si  meriterelibe  posta  in  quel  senso;  c a gtuslilicare  il 
Poeta  dall*  accusa  di  temerario  . Nentchi  . 

In  conferma  di  tale  iuierprclazioae  aggiu  igo  io  due  passi  del  me- 
desimo nostro  poeta  • Il  primo  è il  terzetto  stesso  nel  precedente  can- 
to riferito  . 

Olà  si  solea  con  U spade  fur  guerra  . 

Ma  or  si  fa  togl  endo  or  qui  , or  quivi 
Lo  pa  I , che  tl  p <>  padre  a nessun  serra  (e)  . 

L’altro  è un  pajo  di  terzetti  del  Credo  ilello  stesso  Dante: 

Il  nostro  $ignor  OiO  i^adre  ed  amico  , 

H corpo  suo  ^ c U suo  sangue  , benigno 
A V aliar  ci  dimostra  , co/;»’ io  dico 
Il  proprio  corpo  , thè  nel  santo  Ugno 

Ùi  croce  fu  confitto  , e il  sangue  sparto 
Per  liberarne  dal  demnn  maligno  ec.  (^d) 

Potrebh’ ella  rn.ii  con  questa  Tede  combinarsi  la  rea  pretesa  espres- 
sione ? ’ .yu/;pe,dal  lai.  supiis  , onde  il  Iranc.  soupte  y pieghevole,  ce- 
devole , suitice  , s*  usa  dal  poeta  in  sentimento  di  blaiidiiuLMiti  , lusin- 
ghe, parole  , alti , o fitti  , lustre  , soje  , intese  ad  addolcir  l’ ira  altrui  , 
o ad  ingannare  ricoprendo  sotto  quel  velo  la  verità  . F.cco  il  senso 
vero  di  questa  frase  , la  quale  ha  fatto  dar  nelle  girelle  tutti  quanti  gli 
spositun  di  {Unite.  biAOioLi  . Il  mio  dotto  e caro  amico  ab.  (virolamo 
Amati  creile  che  suppc  qui  per  supplice  {suppltx)  : onde  s*  abbia 
a spiegare  non  cura  supplice  . lo  non  so  se  nluu  codice  abbia  rlup' 
pei  die  in  tal  caso  pulrtriibe  questo  vocabolo  venir  dui  Iraucese  tilt-' 
per  j dicv.de  iu pannare  • .»ota  ai  t .Ivatore  Betti  . N.  K. 

57  .)«  Aon  saia  tutto  tempo  ec.  Non  istarà  per  sempre  senza 
crede  lidi’ antico  imperiale  valore  f agwg/iV»,  l’ imperiale  aquila,  1*  iiii- 
peri.ile  dignità  , che  lasciò  le  penne  al  carro \ pe l'elle  , cagione  per  cui, 
liivenne  y esso  carro,  mostro  e poscia  pt'eda  (e).  ^ Il  Con.  »..AtT.  legge 
a*  suoi  iuoglii  hcreda  ed  Aquila*  N.E- 

4«  4*  lo  veggio  cc*  die  certamente  io  veggo,  c però  lo  appa- 


(o)  Vedilo  riportilo  dii  Voc.  della  Cr  alla  voce  suppa  . (b)  * V.  U no- 

del  P.  Ab.  di  L.  a questo  verio  nella  sua  Lettcua  cc.  {c)  Par.  xviix  117  o 
Veri.iiS  c segg.  (e)  Vedi  il  canto  prie,  c.i.iS  c segj».  c queU®  ooit. 
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Sicure  d’ogn’ intoppo  e d’ ogni  sbarro  ; 
l\3  Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque 
Messo  di  Dio  ancidcrà  la  fuja  , 

E quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

46  E forse  che  la  mia  narrazion  buja  , 

loto,  vicino  a' giorni  nostri  nascere  stelle,  che  col  loro  benefici  in- 
flussi ne  faran  godere  di  iin  tempo  , net  quale  ce.  Attacca  11  periodo 
col  terzetto  seguente  . Propinquo  per  vicino  adopralo  da  scrittori  Ita- 
liani anche  in  prosa  vedilo  nel  Aocaholario  della  Crusca. 

i\i  Sicure  cC Ogni  ec.  nell' operar  loro  sicure  Ja  ogni  contraposi- 
zionc,  oda  ogni  resistenza  . .fteuro  ha  eletto  di  leggere  l' edizione  del- 
la Crusca  ; il  perchè  non  si  sa.*  questo  perché  lo  dice  il  lìiagioli  , il 
quale  ordina  co.s'i  tutta  la  terzina  ; eh'  io  veggio  . . . stelle  propinque 
f Vicine  ) a darne  {a  darci  un  ) tempo  sicuro  d’  ogni  intoppo  e <F  ogni 
sbarro  ( che  nullo  avverso  contrasto  nè  ostacolo  potri  arrestare  ) nel 
quale  ( tempo  ) . N.  E. 

43  Un  cinquecento  diece  e cinque . Imita  qui  Danto  lo  stile  profeti- 
co di  ti,  Giovanni  nell’ Apocali,sse , ove  indica  il  nome  dell’ .Anticristo 
dicendo  numcnis  cjus  sexcenti  sexaginta  sex  (a)  , c per  cinquecento die- 
ca  e cinque  intende  le  tre  lettere  nomane  DXV  , e la  voce  eh’ esse  for- 
mano collocandosi  la  terza  fra  le  due  prime  a questo  modo  DVX , che 
vuol  dire  capitano  . 

Ma  non  vi  è poscia  pericolo  che  per  questo  capitano  intendesse  Dan- 
te r Imperatore  Arrigo  V II  , come  tutti  gli  espositori  affermano  , chi  per 
certa  cosa,  c chi  jier  prohahlle  . Imperocché  oltre  lo  aver  Dante,  fino  dal 
bel  primo  canto  delr  Inferno  (b) , fondata  la  speranza  della  riforma  del 
mondo  in  Can  Grande , ed  oltre  il  convenire  appuntino  la  voce  DVX 
ad  esso  Cane  , eletto  capitano  della  lega  Ghihclliiia  (c)  , eh’  è quanto  a 
dire  in  favore  dell’  aijuila  imperiale  , troviamo  poi  anche  rinnovata  la 
speranza  medesima  nel  canto  xxii  del  Paradiso  (if)  vicino  al  xxx  cau- 
to in  cui  manifestamente  ci  fa  Dante  capire  morto  già  l' Imperatore  Ar- 
rigo  (e). 

45.  Messo  di  Dio  (di  per  da)  (f)  mandato  da  Dio  — ancidcrà  , 
per  abbatterà  e distruggerà  — ta  fuja  , la  rea  donna  , detta  nel  prece- 
dente canto  (g)  . Forse  ( avverte  il  Venturi  ) volea  Dante  qui  dir  furia  , 
e gli  ha  fatto  dir Juja  la  rima . Mainò , dico  io  : egli  è fujo  un  aggettivo 
adoprato  per  reo  non  solo  dal  poeta  nostro  altrove  per  entro  la  Com- 
incclia  , ma  anche  in  prosa  da  altri  antichi  . Vedi  I'  annotazione  al  can- 
to XII  dell’ Inferno  w.  qo  — e quel  gigante  ec.  il  gigante  altres'i  detto  nel 
precedente  canto  v.  iSu  c segg.  * 1 t'.ou.  Vat.  Autald.  e Cast,  leggono: 
con  quel  gigante.  V.ìi..  — iL-linqtie  , preso  , dal  Fatino  delinquere,  i\'  on- 
de comunemente  diccsi  da  tutti  gli  Italiani  r/e/inijut’/e  • 

4(i  Narrazion  buja  , predizione  oscura  . 


(a)  Gap.  l3.  I var|  nomi  , che  da  colai  numeri  si  ricavano  dagl'Iiitorpreti 
dell*  Apocalisse  , vegganii  ne*  loro  scritti  . (è)  Vers.  101  «Vedi  (quella  nota  . 

(c)  Vedi  la  sopraccennata  annotaiionc  , (d)  Vers.  63  c i jz.  c seguenti  . 

(e)  Veri.  i33.  e segg.  Vedi  anche  quella  nota  . (/')  Ctnonio  l’iiilic.  Ho.  I,. 

Vers.  14».  e segg. 
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Qiial  Temi  e Sfinge , men  ti  persuade  , 
Perdi’ a lor  modo  lo’  ntelletto  attuja  . 

49  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najade 

Che  solveranno  cjueslo  enigma  forte , 

Sanza  danno  di  pecore  e di  biade . 

47  Qual  Temi,  e SJinc;i^-.  ellissi;  vale,  qual  erano  in  suo  parlar* 
Temi  e Sfuv’  '.  . Temi  , dea  della  giustizia  , sceglie  Dante  a questo  pa- 
ragone per  l'oscurità  degli  oracoli  clic  rendeva:  come,  tra  gli  altri, 
quando  a Dcucalione  e l’irra  , in  vece  di  dire  che  pigliando  ìlei  sassi 
se  li  gettassero  dietro  le  spalle  , disse 

Oisaque  post  tergum  titagnue  jactate  parentis  (a)  • 
l a Sfinge  poi  , per  gli  oscurissimi  eiiimmi  che  proponeva  altrui  a scio- 
gliere : de’  quali  il  più  celebre  fu  quello  scioltole  da  Edipo  , qual  sia 
1’ animale  che  ora  con  quattro  , ora  con  due,  ora  con  tre  piedi  cani 
mina  — men  ti  pertiiatle , meno  ti  si  fa  capire  . * Me  ti  persuade  , il  cod. 
\at.  e il  Chig.  IV.  E. 

48  A lor  modo  , al  modo  che  solevano  parlare  Temi  e Sfinge  — 
inicllcito  ,qiii  per  senso  , ronretto^h)  — attuja  . Non  ailduccudosi  nel  Vo- 
cabolario della  Crusca  di  nttujare  altro  esempio  da  questo  solo  di  Dan- 
te, io  per  me  direi , che  a<l  imitazione  del  facile  scambio  della  r nell’ t 
in  parecchi  altri  vocaboli  (come  in  paro,  c pajo , calzolaro  e cahola- 
joec.  ) facesse  Dante  pure  per  antitesi  in  grazia  della  rima  il  medesimo 
scambio  , c disse  attuja  invece  di  ottura,  per  ricopre,  nasconde. 

4<)  5o  5i  Ma  tosto  ec.  ma  prestamente  i fatti  che  avverranno  , ti 
faranno  ossi  1’ oflìzio  delle  Najadi  , spiegaudoti  questo  _/brte  , diflici- 
U (e)  , enigma.  * Ma  tosto  fien  li  fatti  e le  najadi  , il  cod.  Antald. , 
ma  tosto  fer  li  fatti  , i eodd.  A at.  e Cbig.  N.  E.  — senza  ilanno  di  ec. 
senza  che  intervenga  quel  danno  , che  riferisce  Ovidio  avere  i Teba- 
ni  solTòrto  da  Temi  , 111  vendetta  d’  essersi  le  Najadi  arrogalo  di  spie- 
gare oracoli  . 

Carmina  Najades  non  intelUcta  priorum 
Snlvunt  ingeniis -,  et  praecipitata  jacekat 
Immemor  ambagum  vates  obscura  tuarum  , 

Sciìicet  alma  Themis  ; nir  talia  liquit  inulta  . 

Protinus  Aoniis  immissa  est  bellua  Thebis  ; 

Cessit  et  exitio  multis  : pecorique,  sibique 
Buricolae  parere  feratn  (d)  . 

Niccniao  lleiusio  (aggiunge  qu’i  il  Yeuturi  ) nell*  eccellenti  note  so- 
pra Ovidio  , coir  ajuto  dei  migliori  testi  , e dei  critici  più  valenti  , emen- 
da i sopraccennali  versi  in  questo  modo 

Carmina  Lajades  non  intellecla  priorum 
Solverat  ingeniis  ec. 

e cosi  vengono  a parlare  non  delle  Najadi  fatidiche  , nè  dall’  Hein- 
sio  credute  tali;  ma  dello  scioj^li  mento  dell’  enigma  proposto  dalla  Sfin- 
ge fatto  da  Edipo  , inteso  qui  sotto  quel  nome  patronimico  Lajades', 
che  significa  figliuolo  di  Lajo  (coni*  era  Edipo  di  fatto  ) . L’ emenda- 


fa)  Ovidio  Met.  t 383.  (è)  Vedine  altri  eienipj  nel  Vocabolario  della 
Crnrca  alla  voce  intelletta  }.  a.  (c)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crnica  sotto 
1’  aggettivo  forte  j.-j.  {d)  ,ìlet,  vii.  760.  e segg. 
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5i  Tu  noia  ; c , s'i  come  da  ine  son  porte 
OiicsLe  parole,  s'i  le’usegna  a’ vivi 
Del  viver  cli’è  un  correre  alla  morte; 

55  KJ  aggi  a melile,  (piando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  (piai  hai  vista  la  pianta, 

Ch’  è or  due  volte  dirubata  quivi  . 

zionc  <!('ir  Ilcinsio  viciic  ora  dai  più  seguila  : nè  è da  sliipirsi  , ri»;  Dan- 
te COSI  ingannato,  alitila  creduto  le  f ajadi  essere  stale  riputale  le  di- 
cliiaiatrlci  digli  oracoli  di  Temi  . 

Oueslo  1 asso  di  Ovidio  però  ( risponde  11  doltissiiiio  Rosa  Vloran- 
do)  III  eair  Deinsio  , die  li  .se  in  (|ualcl,e  lesto  .«t/ie/n(.in  tal  modo 
cnircllo  , o forse  coriollo,  per  non  aver  trovato  che  ^infc  ci  fosser 
FntitUchc , Ma  l’ausan'a  nel  jirincipio  della  Roezia  racronla  , die  più 
liasso  ipiindici  stadj  del  Oileroiie  v’ era  I’ alin  o delle  Ninfe  ( ileroui- 
di , nominalo  SJ'iagidio , donde  esse  anlicamenlc  davan  le  risposte  in 
oracolo;  ca  queste  forse  alluse  (’vidio  , e le  chiama  ,Vn/ei// , pren- 
dendo qiiesia  voce,  che  propriamente  significa  le  f' infc  dell’  acipie, 
nella  semplice  significaziun  ui  i\inje,  come  pur  fece  Virgilio  là  dove 
disse 

Qune  nemorn  , auc  qui  noi  sollus  hahuere  pucllac 
Ai/Jarfts  ? <a) 

al  qual  passo  lo  S|iositor  Servio  : Xymphas  simpìidtor  ncdpinmuf  ; rnnt 
si  proprie  loqiientiir  Orrrules  rlirerel  : Xnjmlcs  euim  Jimtium  ; Orrmìes 
montili?»  : Drroifes  ailoitini  Xiniphir  tur/,  ( iò  , lasciando  d’  esa- 
minare altre  eose , sia  detto  per  mostrare  che  non  è ila  rigettarsi  in 
tulio  la  più  romiine  lezione,  e che  1’ emendaz,ionc  dell’ Heinsio  non 
delili’ essere  ciecamente  ammessa.  Con  troppa  franchezza  da  alcuni  cri- 
tici vien  posto  mano  negli  scrittori  antichi  , e Iropjio  facilmente  si  la- 
sciano alcuni  ingannare  da  certe  hrillanti  apparenze  . 

A'iijòile  colla  penultima  sillaba  lunga  pronunzia  qui  Danle  , contro 
l’uso  de’  Ialini,  non  solo  per  1’ arhiirio  , che  a’ poeti  si  concede,  di 
valersi,  ahhisognando  , della  diastole  ; ma  per  esser  iVn/Wcj  nome  Ore- 
co,  e per  essere  1’ n//>òo  nel  Greco  dialetto  di  misura  comune  . 

* 5!»  ( osi  queste  pni-ole  insegna  a' rivi  , i codd.  V at.  e Cliig.  N.  E. 

0(7  vi'eer  eh'  è ec.  è questo  aggiunto  come  una  correzione  del 
predetto  n’  eiei , e come  se  detto  avesse  , ai  eie/ , dico,  non  (li  cero  eiee- 
tv  , t/ie  tuli  sono  solaniente  i beati , / quali  di  queste  notizie  non  abbisogna- 
no ; ma  ni  viri  del  mondo , eiecnti  di  quel  vivere  che , piit  propriamen- 
te parlando  , è un  correre  alla  morte  . 

55  -7ggi  per  abbi  , volti  li  due  b in  g,  e cosi  aggin  per  abbia  , ag- 
giate  per  abbiate  , usarono  r.on  di  rado  gli  antichi  Italiani  (/'),  e usano 
tuttavia  coinunemenic  i N’.'ipolelani  ; come  raggia  per  rabbia  pronun- 
ziano i Genovesi  . 

Sii  Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta  , cioè  la  di  lei  altezza,  il 
modo  di  spandere  i rami  , c il  dispogliatnenlo  in  cui  si  trovava  di  fiori 
c di  frondi  prima  che  ad  essa  fosse  legato  il  trionfale  carro  . 

57  Due  volte  ( duo  volle , 1’  edizione  della  Crusca  c le  seguaci  ) ; l’una 


(o)  Egloga  lo.  V.  9,  (t)  Vedi  il  Cioooio  ’frat.  de'  vtrbi  cap.  i. 
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CANTO  XXXIII. 


58  Qualunque  ruba  quella , o quella  schianta  , 

Con  bestemmia  di  fatto  olfende  Dio  , 

Che  solo  all’  uso  suo  la  creò  santa  . 

6i  Per  morder  quella  , in  pena  ed  in  disio 
Cinquemil’ anni  e più  l’anima  prima 
Bramò  colui,  che’l  morso  in  se  pun'io. 

fu  quando  l'aqnilii  con  empito  scendendo  ruppe  porzione  di  fìori  , e 
frondi  , e periino  della  scorza  (a)  ; l'altra  (|uando  il  gigante  distaccò 
da  essa  , e condusse  via  il  carro  trionlalc  (ò)  . 

58  Qualunque  ruba  qifella  , \h't  ruba  a iquella  (c)  , cioè  o delle  pro- 
duzioni di  essa  , come  Plori  , frondi , c frutti  , o delle  cose  alla  mede- 
sima counesse  , come  il  carro  dal  grifone  a quella  legato— o quella 
schianta  , rompe  nel  tronco  , o ne*  rami  . 

5g.  Con  bestemmia  di  fatto  ec.  fiiastema  (chiosa  il  futi  ) (d)  è de- 
trazione c mancamento  d’  onore  j e però  una  hiastema  è di  detto  , e 
altra  è di  fatto.  Ciaslema  di  detto  è quando  con  sole  parole  manchiamo 
all’  onor  di  Pio  : hiastema  di  fatto  è quando  co’  fatti  manchiamo  all’ 
onor  di  Mio  . * 'Offende  a Pio,  i codd.  Nat.  et.hig. , ed  è bel  modo  ita- 
liano, tolto  a' latini  , che  usando  1’ o^'wfcrc  in  senso  di  peccare,  et  er- 
rare ec.  solevano  sempre  accompagnarlo  col  dativo  ; come  nell’ ep.  l8. 
/iò.  a.  delle  f.iinigli  iri  ditdeerone:  sin  quid  offenderit , sibi  lotum  , sibi 
nilìil  offenderit . Trovasi  di  frequente  ne' piò  antichi  scrittori  ; e special- 
mente in  'iinttone  , nel  lìoccaccio  , in  Gio:  \ illani  , ne’  volgarizzatoti  del- 
le omelie  di  S.  I.io.  ló-isostomo  c delle  favole  csopianc  , e nel  .Sacchetti . 
E potrebbe  qui  forse  averlo  adoperato  1’  Alighieri  , per  togliere  quella 
non  gentile  assonanza  dell'  ultima  sillaba  di  offende  colla  prima  di  Dio. 
Nota  di  Salvatore  Retti  . N.  F.. 

fo  Solo  air  uso  suo  , solamente  al  proprio  uso  , cioè  a prò  della 
sua  (Jhiesa  [e)  — santa  dee  valere  quanto  sacrosanta  , cioè  da  non  toc- 
carsi , da  non  guastarsi  da  veruno  mai . 

6i  6a  63  Per  morder  ec.  Costruzione. /-’ animo  pnimn  , I’ anima  di 
Adamo  , per  mortler  quella  , per  aver  m.anginto  il  frutto  di  quella  pian- 
ta , bramò  in  pena  ed  in  disio  cinque  milf  anni  c più  colui , Gesii  Ci  islo, 
che  ’l  morso  in  se  punto  ; che  colla  propria  morte  soddisfece  pe  ’l  pecca- 
to di  lui  . 

Chiosando  il  Venturi  sopra  il  numero  di  questi  anni  ; quanti , dice  , 
Dante  ne  contava  da  aitiamo  alla  morte  del  Hedentore  . Ma  , perchè  quan- 
ti Dante  ne  coniava  , e non  piuttosto  quanti  comunemente  se  ne  contano 
da  tutta  la  Chiesa  ? (f)  lo  dubito  eh’  abbia  il  N eiituri  malamente  inteso, 
che  contasse  Mante  solamente  gli  anni  che  dopo  mOrto  aspettò  Adamo 
nel  bimbo  la  Redenzione  , e non  insieme  ancheqiiei  novecento  trent’an- 
ui  che  r aspettò  mentre  visse  . Dante  li  comprende  tutti  ; anzi  perciò 


(à)  Cant.  fiecedente  v.  ii3.  e seguente  . (b)  Ivi  veri.  lS8.  (c)  In  sa- 
mìgViante  modo  anche  il  Boccicelo  Nov.  ^a.  Cominciò  a costeggiar  la  Bar- 
beria , rubando  ciascuno  che  meno  poteva  di  lui . (i/)  Citato  nel  Vociboli- 

lio  delli  Cruice  alla  voce  bestemmia , (e)  Vedi  ii  nota  ai  versi  38.  e Zg.  del 
canto  precedente  . (fi  Vedi  Ita  gli  altri  Baronia  nella  nota  al  d'i  al.  Decein'  re 
nel  Martirologio  [tornano  . 
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Dorme  lo  ngegno  tuo,  se  non  islima 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tallio,  e s\  travolta  nella  cima  . 

^7  E se  stati  non  fossero  acqua  d’  Elsa 

Li  peiisier  vani  intorno  alla  tua  mente, 
E’I  piacer  loro  un  Pi  ramo  alla  gelsa, 
70  Per  tante  circostanze  solamente 

La  giustizia  di  Dio  nello  ’nterdetto 
Conosceresti  all’  alber  moralmente  . 


disse  avere  Adamo  per  colai  numero  d’anni  bramato  Cristo  in  penn  , 
ed  in  disio  ,riferciido  lay,e/m  ai  noveeenfo  trent’anni  che  visse  nel  mon- 
do, ed  il  disio  al  rimanente  che  aspettò  nel  T.imho;  ove  ecriamente  i 
santi  padri  non  ebbero  pena  . K come  al  santi  padri  assé^nar  Dante  pe- 
na nel  Limbo  1 se  dai  gentili  medesimi  fa  In  quel  luogo  dire 

sol  di  tanto  offesi 

Che  senza  speme  vivemo  in  disio  (a)  ? 
f>4  Dorme,  vale  e privo  di'  accorgimento  . 

fi5  fi6  Per  singnìar  cagione  , per  misterioso  eccellente  motivo  ( a fi- 
ne cioè  clic  si  conoscesse  creata  da  Dio  solo  aiP  uso  suo  ) esser  lei , quel- 
la , tanto  alta  , c SI  nella  cima  dilatata  (ò)  , al  contrarlo  dell’altre  pian- 
te ad  uso  degli  uomini  . 

1)8  (’k)  P se  stali  ec.  Perciò  clic  sieguc  il  Poeta  a dire  , due  fcr- 
zelli  sotto,  rcndesi  clilaro  clic  , albisis'amente  alla  proprietò  che  1' ac- 
qua deir  risa  , fiume  in  Toscana,  ha  d’ Impietrire  , o sia  di  ricoprire 
d’ un  tartaro  petrlno  fc)  , ciò  clic  vi  s’immerge,  vuole  qui  accennare 
che  i vani  pensieri  gl’ impietrirono  , cioè  resero  aifatto  stupida  la  men- 
te; e che  il  reo  piacere  de’ medesimi  vani  pensieri  macchiò  il  bel  can- 
dore di  essa  mente,  come  il  sangue  di  Piramo  macchiò  il  candore  della 
gelsa:  giusto  la  favola  riferita  sotto  il  verso  37.  esegg.del  canto  xxvii 
della  presente  cantica  . 

Gli  errori  qui  del  Venturi  , d’  intendere  per  gelsa  nò  11  frutto 
ma  la  pianta  , e che  more  nppellinsi  i frutti  del  gelso  per  essere  pel 
sangue  di  Piramo  di  bianchi  che  erano  divenuti  neri , vedili  , se  vuoi 
confutati  dal  Posa  Morando  . 

70  71  72  Per  tante  ec.  Sinchisi  , di  ciiilparmi  dovrebb’cssere  la 
costruzione:  solamente  alf  albero , per  daW  albero  '^tl) , dal  mirar  esso 
albero,  portante,  tanto  significanti , circostanze  conosceresti  moralmen- 
te , sccomlo  la  morale  significazione  risguardante  l’umano  operare, 
la  giustizia  di  Dio,  giusto  essere  stato  Iddio,  neW interdetto  nello  ave- 
re, per  l’intera  conservazione  di  quell’albero,  proibito  all’uomo  di 
staccare  da  esso  frutti  . * dlber  moralmente  . L’  egregio  amico  mio 
ab.  Amati  essendo  meco  un  giorno  a studiare  la  divina  commedia,  so- 
spettò che  qui  fosse  errore  di  copista  : e che  Invece  d’  alber  si  doves- 


(a)  Inf.  VI  4l-  4'a*  (b)  Canto  precedente  e.  40.0  segg.  (c)  Vedi  tra  gli 

altri  il  dottor  Targioni  Relazione  d‘  alcuni  viaggi  per  la  Toscana.  Tom.  3. 
(d)  Cinon,  Pari,  ■ az. 
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70  Ma  perch’io  veggio  te  nello ’nlelletlo 
Fatto  di  pietra , ed  in  peccalo  tinto 
S'i  , che  t’  abbaglia  il  lume  del  mio  detto; 

76  Voglio  anclie  , e se  non  scritto  , almen  dipinto  , 
Che  Ite  ne  porli  dentro  a te  per  quello 
Clie  si  reca  1 bordon  di  palma  cinto  . 

79  Ed  io  : SI  come  cera  da  suggello  , 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta  , 

Segnalo  è or  da  voi  lo  mio  cervello  . 

83  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 

se  leggero  nìhir^  dal  verbo  aulico  romano /?/Wn*,  che  sta  \ìcy  concepir 
colla  metile^  comprendere  or.  Nola  di  Salvatore  Belli  . N.  K. 

73  71  Anello  intelletto  fatto  di  /j/cZ/vt  , ed  in  peccato  tinto:  espri- 
me più  chiaramenle  il  medcsinio  , che  ha  dotto  due  Icrzctti  sopra,  es- 
sere stati  i di  Ini  vani  pensieri  olla  mente  come  acqua  d Elsa  ^ ren- 
dendola di  pietra;  e il  piacer  loro  un  Pu'amo  alla  gc/jfa,  tingendoli 
di  peccalo.  * Avrebbe  voluto  qui  il  Can.  Dionisj  leggere  ed  in  petrn- 
to  tinto  y e nelle  sue  note  (n)  confessa  che  lia  mal  fatto  a non  porre 
così  nel  testo  , Noi  troviamo  la  stessa  variante  nel  Con,  Caet.  corro- 
borata ancora  da  una  emendazione  margluale  che  dice  nliter  flimpa~ 
irato.  Siccome  però  per  quanto  si  sludj  il  Signor  Canonico  non  ab- 
biamo abbastanza  d’ ingegno  per  intendere  ad  evidenza  cosa  mai  vo- 
glia dirsi  impetralo  tinto  ^ quando  sufUclcntemcnlo  comprendiamo 
peccato  tinto,  non  abbiamo  ardire  di  apporre  nel  testo  una  novità, 
della  quale  non  potremmo  dare  un’adeguata  ragione.  N.  E. 

75  abbaca  ec,  ti  si  rende  incapibile  quanl*  io  dico. 

76  77  78  Voglio  anche  ec.  Così  nor  rapporto  aU’altro  suo  volere 
manifestatogli,  tu  nota,  e sì  come  ec.{h)  . Cosimzionc.  Anche  per  quel- 
lo , per  quel  inolivo  (c)  , che  si  reca  il  bordone  cinto  di  palma,  che 
dai  pellegrini  ritornanti  dalla  visita  de’ sacri  luoghi  della  Palestina 
portasi  il  bastone  ornato  di  foglie  di  palma  , in  segno  d’essere  stali  in 
quella  regione  di  palme  abbondante  (*/) , voglio  che  Ìl , cb’esso  (e)  , 
intendi  mio  detto  , te  ne  porii  dentro  a te  , e se  non  scritto  , se  non 
chiaramente  espresso , almen  dipinto  , almeno  in  qualche  maniera 
adombrato  • 

79  80  81  Ed  io  , intendi  , risposi  a lei  — si  come  cera  da  suggel- 
lo, che  ec. , sì  come  cera  della  più  soda,  è il  mio  cervello  or  durai 
segnato,  sono  fortemente  impresse  nella  memoria  mia  le  vostre  paro- 
le . * Segnate  or  di  voi , il  cod.  Val.  N.  E. 

82  83  84  pepehè  ec,  ma  e perchè  mai  il  vostro  parlare,  tan- 


ta) La  Divina  Commedia,  Edii.  citata,  To.  li  p.  z8i.  (t)  Ver».  5z  e segg. 
(c)  Come  per  ciò  , cosi  per  quello  , e per  questo  sono  ellissi  del  comun  par- 
late , in  vece  di  per  questo  o per  quel  motiva»  {d)  Anche  nelle  medaglie 
degl’  Impetadori  Vespasiano  e Tito  simboleggiasi  la  soggiogala  Palestina  coài 
on  aibejo  di  palma  . (c)  Vedi  il  piooome  si  nel  Cinonio  ParHc,  laG  !• 
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Vostra  parola  disiala  vola , 

Clic  più  la  perde  , quanto  più  s’ajula? 

85  Perchè  conoscili,  disse  , quella  scuola 
C’  hai  seguitala , e veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

88  E veggi  vostra  via  dalla  divina 

Disiar  cotanto  , quanto  si  discorda 
Da  terra ’l  ciel  che  più  alto  festina. 

gi  Ond’io  risposi  lei  : non  mi  ricorda 

Ch’  io  straniassi  me  giammai  da  voi  , 

Nè  Iionne  coscienzia  che  rimorda  . 

s4  E , se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorridendo  rispose , or  li  rammenta 
Cyme  bevesti  di  Lete  ancoi  ; 

97  E , se  dal  fummo  fuoco  s’argomenta  , 

Cotesla  obblivion  cliiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 
loo  Veramente  oramai  saranno  nude 

Le  mie  parole  , quanto  converrassi 

lo  a me  enro,  s' iiin;ilza  tanto  al  disopra  della  inia  fallita,  del  mio 
inteiiilimcnlo  , die  quanto  più  s’ajiila  , si  adopera  essa,  per  capirlo , 
tanto  ma.:;giorifienle  si  trova  al  Imjo  ? 

85  86  87  Perche  conoscili  ec.  alllndiè  tu  conoscili  quanto  vaglia 
quella  rdosofia  elicila!  studiato,  c vedi  come  può  (vale  quanto  c7is 
non  puh  ) la  dottrina  di  essa  uuiformarsi  alla  mia . 

8q  n<*  Qiiatilo  si  fiiscnnla  ( per  discosta  ) ec,  Quaiit’  è tlalla  terra 
distante  quel  cielo  (il  primo  mobile)  che  per  la  maggior  sua  altezza 
sopra  gli  altri  cieli,  più  di  essi  nel  suo  moto  festina,  è veloce  : com- 
piendo esso  cioè  in  ugual  tempo  un  giro  più  ampio  degli  altri  cieli . 

gt  Non  mi  ricorda  , ellissi  , per  non  mi  si  ricorda  . 

91  Straniassi  me,  rendessimi  stranio,  m’allontanassi. 

96  Come  bevesti  di  l-ctè  ancoi,  cosi  la  Mdolieatiiia  equalcli’allra  edi- 
zione: * (come  anche  i Con.  Css.  Vat.  Aiitald.  c Caet.  N.E.  ) e dee 
essere  derivalo  dal  pregiudizio,  divisalo  Infer.  xiv  t3i  , ch’altri  in  ve- 
ce scrivessero  ; Si  come  di  Lcteo  beesli  ancoi  — ancoi  per  oggi  (o)  . 

97  99  de , se  dal  fummo  ec.  Anzi  , siccome  dal  lumino  si  ar- 
gomenta il  ìiioco  , COSI  dallo  averti  I’  atluiTainento  nel  I.etèo  fiume 
(che  la  ricordanza  delle  colpe  scancella)  (A)  fatto  diinenlico  di  esse- 


fa)  Vedi  U nota  al  cast»  xiil  veis.  i2  della  pressate  cantici  . (A)  Put- 
gitoiio  xxTiji  ia8. 
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^CANTO  XXXIII. 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
io3  E più  corrusco  , e con  più  lenti  passi  , 

Teneva  ’l  Sole  il  cerchio  di  merigge  , 

Che  f|ua  e là , come  gli  aspetti  , fassi  ; 
io6  Quando  s’aflisser  , s'i  come  s’affigge 

Chi  va  dinanzi  a schiera  per  iscuria 
Se  trova  novitate  in  sue  vestigge  , 

109  Le  sette  donne  al  fin  d’ un’  ombra  smorta  , 
Qual  sotto  foglie  verdi  e rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1’  Alpe  porta  . 

11?  stala  lun  voglia  altrm’e  altenla  , attaccala  altrove  , ad  altri  oggetti, 
argoiiu-nlasi  die  in  voglia  cotale  Tosse  culpa. 

ioa  y///a  tua  vista  rude:  al  tuo  ingegno  rozzo;  pcreliè  non  ha 
ancora  licvulo  del  (ìume  I iiiioè , come  poco  più  di  sotto  berrà  . Lan- 
Diso.  Diinusira  rosi  Teatrice  di  avere  finito  ni  loinicntar  Uante. 

io3  io/|  JC  più  corrusco  ec.  Costruzione.  Jl  Sole  c più  corrusco 
(dal  latino  coniscus  , risjdendtnte  ) , e con  passi  più  lenti  (intendi 
movendosi)  teneva  il  ceic/do  di  merigge,  era  nel  mezzogiorno.  Toc- 
cansi  qui  due  apparenze  «lei  Sole  nei  mezzodì  . l a prima  è , ehe 

sembra  d’  ordinano  più  lucido  : e ciò  perché  passano  allora  agli  oc- 
chi nostri  i di  lui  raggi  per  un  più  corto  tratto  d’atmosfera,  l’al- 
tra è che  rassembra  più  lento  nel  suo  moversi  : e ciò  per  trovarsi 

allora  rapporto  agli  orchi  nostri  nella  maggior  lontananza  da  obbietti 
terrestri  , dallo  seostamento  dei  quali  si  comprende  moversi  ; o anche 
perchè,  come  avverte  il  Daniello,  nel  nascere  c nel  tramontar  del 
Sole  molla  variazione  e mutazione  fanno  le  ombre , il  che  quando 
egli  è a mezzogiorno  non  avviene. 

105  Che  , il  qual  merigge  — qua  e là,  come  gli  aspetti,  fassi: 
non  si  fa  a tutte  le  regioni  in  un  luogo  , ma  a chi  qua  a chi  là  , se- 
condo i gradi  deirequalorc  che  le  regioni  co’  loro  varj  meridiani  in- 
tersecano . 

1 06  al  III  Quando  s'  nffsser  ec.  Costruzione  . Quando  le  sette  don- 
ne (le  sopraddette  virtù  , tre  teologali  e quattro  cardinali  eVun 

ombra  smorta  (al  fine  della  iiasscggiala  selva,  e conseguentemente 
al  fine  deH’ombra  smorta  , cioè  oscura  , che  gli  alti  e folti  alberi  (a) 
ragionavano)  qual  l'adipe  ( montagna  alla  sponda  seltentiion.ale  d’Ita- 
lia) (i)  sotto  Joglie  verdi  , orami  nigi  i [nigro  yicr  negro,  antitesi  pre- 
sa dal  Latino  in  grazia  della  rima  anche  dal  l'etrarca  (c)  : negro  pe- 
rò ponesi  qui  per  oscuro,  qual’ è il  colore  de’ tronchi  e rami  delle 
annose  querce)  porta,  snamfe , sovra  suoi  J'reddi  rivi  , s'ojfssero,  si 
fermarono  , si  come  s’  affigge  c/d  per  iscorta  va  dinanzi  a schiera , se 
trova  novitate  in  sue  vestigge,  se  ne’suui  passi  , nel  suo  camminale, 
incontra  cosa  nuova  . In  sue  vestigge  leggono  quattro  inss.  della  bi- 
liliolci'.i  Corsini  (il)  , c l’edizione  \encla  iS^S.  : a sue  vestigge  un  al- 
fa) Vedi  Ptirg.  XXX  nel  piincìpio  , e per  entro  . (b)  Vedi  il  Vocxbolarìo 

della  Ci.  alla  voce  dtpe  ■ (v)  boa.  44*  ('0  àegnati  Cu9.  tìcif  1217  iz65. 
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Ili  Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d’una  fontana  , 

E , quasi  amici , dipartirsi  pigri  . 

Ii5  O luce  , o gloria  della  gente  umana  , 

Che  acqua  è questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio  , e se  da  se  lontana  ? 

I j 8 Per  cotal  prego  detto  mi  fu  : prega 

tro  mss.  (Iella  medesima  Corsini  (a):  cd  o siti'  vestif^e  finalmcnfc  la 
Nidobeatina  . I.a  comune  dell’ altre  edizioni  leggendo  in  suo  i’estigc;e , 
adirato  chiosa  il  Venturi:  ^'estigf'e  per  fesligio  lo  vuoila  rima,  e con- 
vien  aceoirlaif^ielo . Non  ee.rf/gge  per  vestipio  aecorderem  noi  , ma  per 
veslipie;  una  semplice  antitesi  . 1 Con.  Antald.Cliig.  c Cast,  nel  e.  107  , 

leggono  dinanzi  mi  pente,  in  luogo  di  ad  schierai  c nel  i>.  108.  o 
sue  vestippe  , come  altresi  il  Can.  Ilionisj  . invece  di  in  sue  vesfippc.V.R. 

Bimane  però  qui  da  investigare  ( ci<)  che  , quanto  veggo  gli 
espositori  omettono)  per  qual  motivo  faccia  Uante  dell’aperta  solar 
luce  schive  , o però  al  fin  drW  ombra  smorta  rermarsi  quelle  sette 
donne  liguranti  le  sette  anzidette  virtìi , che  portando  ciascuna  in  raa- 
vio  un  de’ sette  candelabri  (/;)  precedevano  la  comitiva. 

Ouantnnqne  siegua  il  Poeta  a dire  , che  dinanzi  ad  esse  donne 
gli  paresse  di  veder  uscire  (T  una  fontana  Eufrates  e Tipri  ; nientedi- 
meno io  non  le  dirci  fermate  per  l’ intoppo  delle  acque,  nè  per  al- 
tra cagione  se  non  se  pel  terminare  dell'  ombra  , cioè  della  occul- 
tazione, amica  delle  virtù,  e d’ ogni  spirituale  dono. 

Ili  Eufrates  c Tipri,  due  grandi  fiumi  dell’Asia. 

Ii5  Veder  mi  pnive  ec.  per  quello  cioè  che  dalla  sacra  Genesi 
sapeva  , che  da  un  solo  fiume  irrigante  il  terrestre  Paradiso  partonsi 
Fnfrate  e Tigri  . Ver.amcnte  dice  la  Genesi  , che  cotal  fiume  irrigante 
il  terrestre  Paradiso  inde  diviiUlur  in  (juaiuor capita:  nomea  uni  Phi- 
son  ...  et  nomea  fuvii  secondi  Oehon  . . . nomcn  vero  fluminis  leriii 
Trpris  . . . ftuvius  autem  quarius  ipse  est  Euphrales  ^c)  . Ma  ben  potè 
il. poeta  nostro  essere  del  inedesimo  intendimento  dì  que’ sacri  inter- 
preti , che  all'ermano  essere  il  Phison  c ’l  Gchon  una  suddivisione 
dell’ Eufrate  c del  Tigri  {d)  . 

ii/|  E quasi  amici  ec.  attribuendo  gentilmente  sentimento  ed  af- 
fetto ai  fiumi , intende  che  lentamente  e mal  volentieri  l’uno  dall’al- 
tro si  partiva;  come  sogliono  i veri  amici  fare.  Daniello.  ^ Di  par- 
tirsi ha  chiaramente  il  cod.  Chig.  N.  F.. 

ii5  O luce,  o pioria  sieda  pente  umana:  appella  cosi  Dante  Bea- 
trice come  rappresentante  la  celeste  sapienza  , la  teologia;  perocché 
per  questa  conosciamo  Iddio  , e siamo  nobilitati  sopra  tutte  le  mate- 
riali creature,  cd  indirizzati  all’ eterna  gloria. 

117  Da  un  principio,  da  una  fontana  — e se  da  se  lontanai  cd 
allontana  una  sua  porzione  dall’  altra  . 

118  Prepo  , com'aiiche  prìego  , per  preghiera.  Vedi  il  Vocabola- 
rio della  Crusca. 


(a)  Segnata  607.  (è)  Caiir,  prec  v.  98.  (c)  Gen.  a.  ((/)  Pcrertus  in 

Gtn.  Ub.  3 de  Farad,  cap.z  De  tento  et  squarto  fumine  ’lygri  et  Euphrale. 
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Matelda  che  ’l  ti  dica  . E qui  rispose  , 

Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega , 

121  La  bella  donna  : questo  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  , e son  sicura 
Che  r acqua  di  Lete  non  gliel  nascose  . 

124  E Beatrice  : forse  maggior  cura  , 

Cile  spesse  volte  la  memoria  priva  , 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  . 

1 27  Ma  vedi  Eunoè  , che  là  deriva  ; 

Menalo  ad  esso  , e , come  tu  se’  usa  , 

La  tramortita  sua  virtù  ravviva  . 

119  Matelda,  Qui  fìnalincnte  si  nppalcsn  il  nome  della  donna  clic 
prima  d’ ogn’ altra  vide  Dante  nel  terrestre  Varadiso  (n) , e dalla  qua- 
le fu  attulTato  nel  fiume  I.cte  (A)  — qui  rispose,  intendi,  sciiz’ aspettar 
altra  preghiera . 

lao  Chi  da  colpa  si  dislega,  chi  si  difende  da  imputata  colpa  . 
Suppone  cotal  espressione  ch'avrclibe  Matelda  mancato  di  gentile/.za 
se  non  avesse  reso  Dante  iustruito  di  quella  ed  altre  roaravigUose  co- 
se del  luogo. 

121  i‘i2  laj  I.a  belladonna  Matelda  appellò  pure  nel  canto  xvviii 
l'iirg.  /|5.  e paragona  la  di  lei  hellezza  con  quella  di  iroscrpiiia  c di 
Venere  — questo  ed  altre  cose  ilette  li  ( per  gli  ) (c)  son  per  me  gli  so- 
no da  me  state  dette.  In  fatti  nel  canto  xvviii.  lui.  e segg.  disse 
Matelda  a Dante  , che  il  rivo  lungo  il  quale  camminavano  usciva  da 
fontana  che  versava  ila  due  parti  ; c che  il  rivo  che  correva  loro  in- 
contro si  appellava  Lete , e quel  dall’  altro  lato  Eunoè  — son  sicura 
che  r acqua  di  Lete  (d)  non  gliel  nascose , non  iscancellò  in  lui  la  ri- 
cordanza di  cotal  mio  insegnamento:  imperocché  (intende)  non  iscan- 
cella  I-etc  se  non  la  memoria  delle  colpe,  e non  già  la  ricordanza 
d’  altre  cose  . *■  Che  ’l  fiume  di  Lete  , il  cod.  Chig.  N.  E. 

124  ia5  126  Forse  maggior  cura  ec.  la  sollecitudine  (dovrebbe 
voler  dire)  di  veder  me;  che  Virgilio  accomiatandosi  (c)  promise  a 
Dante  che  avrebbe  in  quel  luogo  trovata  . Non  altrimenti  che  per  rat- 
inale veduta  di  beatrice  confessa  Dante  di  aver  perduta  attenzione  ad 
altro  parlare  della  medesima  Matelda  . 

E se  fu  più  lo  suo  parlar  di  fuso  , 

JVon  so  : perocchi  già  negli  occhi  m’  era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m'  area  chiuso  (f)  . 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura  ; gli  ha  In  tal  guisa  occupa- 
lo la  mente  , che  non  lasciolla  badare  a’  tuoi  insegnamenti . 

128  Come  tu  se' usa  , di  fare  cioè  con  tutti  quelli  che  qui  giungono. 

I2g  La  tramortita  sua  virtii  ranùea  ; immergendolo  in  quelle  acque 

(a)  Pnrg.  zxvlii  e srgg*  (è)  Puigitorio  xxxi  52.  « segg.  (c)  Cinon. 
Partic.  l5S  2.  (d)  l.cté  qut  puie  legge  la  Nidobeatina  , ove  Letèo  leggoD  altre 

edixiont  , c massime  le  seguaci  di  quella  della  Crusca  , pel  pregiudixio  divisai# 
Inf.  xlv  i3l.  (e)  Purg  xxvlli  siti  e segg.  (J)  Canto  ptccedenie  91  e'segg. 
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i3o  Com’anima  gentil  che  non  fa  scusa  , 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui  , 

Tosto  com’è  per  segno  fuor  dischiusa; 
l33  Così , poi  che  da  essa  preso  fui , 

La  bella  donna  mossesi  , ed  a Sta7,io 
Donnescamente  disse  : vien  con  lui. 
i36  S’io  avessi  , lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere  , io  pur  cantere’ in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m’avria  sazio  . 
j39  ]\Ia  , perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a questa  cantica  seconda , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell’  arte  . 

1^2  Io  ritornai  dalla  santissim’  onda 

Rifatto  sì  , come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda  , 

145  Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  . 

rieccitn  in  lui  la  trainnrtita , la  illanguidita , virtù  di  ricordarsi  d'ogni 
buona  sua  opera . 

i3'i  Tosto  coni' è ec.  subito  che  cotale  altrui  voglia  si  è per  al- 
cun segno,  o di  voce  o di  cenni  , data  a conoscere. 

ijS  Donn<'scamente , con  aria  signorile,  e atto  di  graziosa  donna. 
VlXTCRI  . 

i3f)  al  t.'(i  Cantpre'n  parte  , cosi  troncamente  in  vece  di  ranterei 
in  parte,  cioè  in  disparte,  spartatameiile , in  altro  canto  («)  — T.o 
dolca  ber  intendi  dell’acqua  d’t.uiioè  , in  cui  vuole  die  suppongasi 
da  Matelda  atlull'ato,  con^e  dalla  medesima  attuflato  fu  in  quella  di 
Lete  (b)  — perche  piene  son  ec.  , perchè  sono  compili  i trcntalrc  canti 
ordinati  per  questa  cantica  , acciò  con  altrettanti  del  Paradiso  , ed  1111 
di  più  deirinferno  (il  primo  cioè,  che  non  è che  il  proemio  di  tut- 
ta r opi  ra  ) venissero  a giustamente  compiere  il  centenario  — più  ire  , 
Stcoderiiii  di  più  — lo  fren  deli  arie  , il  giusto  ordine , che  dee  l’arte 
seguire  . 

i/|5  .-///e  stelle,  al  cielo,  al  Paradiso. 


(a)  Vedi  il  VocaboUiio  della  Cr.  sotto  l'art.  in  parlt  a.  (t)  Caat.  aaxi 
e.  9^  e segg.  della  presente  cantica. 


<.  ■ 
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IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Sacri 
Palati!  Apostolici  Magislro  . 

Joseph  della  Porta  J^icesg. 

I M P R I M A T U R . 

Fr.  Philippus  Anjossi  Hac.  Pai.  Ap.  Ma§. 
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